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,7?“CSta/0dÌZ;0"e  6 lratta  da  q«eUa  di  Venezia 
•'  *“  , ’ dl  Francesco  Piacentini,  che  ha  le 
gingie  in  legno;  e confrontata  anche  con  quella  di 
Piacenza  1807 , tre  volumi  in  8.%  del  diligente 
Tipografo  Mauro  del  Mqjnp.  & 
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DI 

GAJO  SVETONIO  TRANQUILLO 


acque  Gajo  Svetonio  Tranquillo  di  Svetonio,  detto 
per  soprannome  Lene,  Tribuno  della  XIII  Legione  e 
Senatore  di  Augusto,  il  quale  si  trovò  nella  guerra  di  - 
Otione . Credesi  che  ’l  figliuolo  pigliasse  il  soprannome 
di  Tranquillo  dal  padre , perciò  che  essendo  il  padre 
cognominato  Lene,  questi  non  con  la  medesima  pa- 
rola, ma  col  significato  medesimo  fu  detto  Tran- 
quillo. Fiorì  al  tempo  di  Adriano , come  quel  che 
fu  suo  gran  Cancelliere,  ma  avendo  egli  la  Fortuna 
contraria , che  non  istà  mai  salda  ad  un  segno , ‘ 
non  dopo  molto  tempo  li  fu  dato  il  successore:  per- 
ciò che  si  dicca  che  egli  con  Sabina  moglie  delflrn- 
peradore  aveva  più  dimestichezza , che  non  si  con- 
veniva alla  riverenza  della  casa  Imperiale . Visse  in 
compagnia  di  Plinio  nipote -,  il  quale  nelle  Epistole  il 
conforta  a mandar  fuori  le  sue  opere,  le  quali  egli 

* 
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sitiamo,  perfette , e compiute . Ora  essendo  egli  uomo 
ornato  di  belle , e fiorite  lettere , scrisse  un  li- 
bretto dcJ  Grammatici , e Rcttorici , «7  & Gi- 

rolamo seguitò  nel  tessere  il  Catalogo  degli  Scrit- 
tori Ecclesiastici.  Scrisse  ancora , secondo  diesi  dice, 

V - ' t . « 

alcuni  libri  delle  maniere  de’  vestimenti , e della 
Istoria  de’  giuochi;  della  cui  autorità  si  servono  i 
dotti;  scrisse  parimente  de’  difetti  del  corpo , e de 
Pretori , opere  bellissime.  Ma  soj)ra  tutto  lasciò  ai 
posteri  le  Vite  de'  dodici  Cesari  degne  di  somma 
lode , e composte  con  molta  leggiadria.  Nella  qual 
maniera  di  dire , di  consentimento  degli  uomini 
dotti , senza  dubbio  tenne  il  principato.  L’opera  è 
delicata  e pulita , e ripiena  di  eccellente  dottrina , e 
con  bellissimo  ordine  distinta  : la  onde  meritò  d’ esser 
chiamato  scrittore  purgatissimo  e candidissimo.  A 
cui  ( come  scrive  Flavio  Vopisco  ) era  naturai  d’amar 
la  brevità . Arsonio  Gallo  nella  Epistola , che  egli 
scrive  a Paulina , fa  menzione  di  tre  libri , che  Sve- 
tonio  lasciò  scritti  dei  Ite.  Ma  in  quelle  Vite  de’  do- 
dici Cesari , che  sono  di  continuo  in  mano  de’  dotti, 
i tanto  terso  e sincero , che  meritamente  si  può  dire 
, di  Svetonio  quello,  che  Zeusi  dipintore  ebbe  a dir 
di  se  stesso,  esser  più  agevole  altrui  invidiarlo,  che 
imitarlo. 
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DI  GIULIO  CESARE 


Cesaue,  essendo  in  età  di  sedici  anni,  restò  senza 
padre;  e nell’ anno  - seguente  fu  eletto  sacerdote  di 
Giove  ; ed  avendo  licenziato  Cossuzia  di  * famiglia 
equestre,  ma  molto  ricca,  la  quale  così  giovinetto  gli 
era  stata  sposata,  tolse  per  moglie  Cornelia  figliuola 
di  Cinna,  che  era  stato  quattro  volte  Consolo  ; della 
quale  poco  di  poi  gli  nacque  Giulia  ; nè  per  molta 
forza  che  gli  fusse  fatta  da  Siila,  il  quale  era  Ditta- 
tore, vi  fu  mai  ordine  eh’  egli  la  ripudiasse.  Perchè 
privato  dclP  offìzio  sacerdotale , e della  dote  della 
moglie,  e della  eredità,  che  da  quella  della  sua  ca- 
sata gli  perveniva,  era  tenuto  della  fazione  contraria, 
di  maniera  eh’  e’  fu  costretto  partirsi  di  Roma  , e 
quasi  notte  per  notte  r quantunque  la  febbre  quar- 
tana lo  aggravasse,  andarsi  nascondendo,  e mutando 
luogo.  Fu  ancora  costretto  a riscattarsi  con  danari 
da' ministri  di  Siila,' che  Pandavano  cercando,  pel- 
làio a tanto  che  per  intercessioni  delle  Vergini  Ve- 
stali, e di  Mamerco  Emilio,  e di  Aurelio  Cotta  suoi 
parenti  gli  fu  perdonato.  È manifesto,  che  Siila,  nei 
pregare  che  gli  facevano  gli  amici  suoi  uomini  pre- 
clari cd  eccellenti,  stette  un  pezzo  alla  dura  ; e per- 
severando in  fargli;  di  ciò  instanza  , che  alla  line 
vinto  da  tante  preghiere  e*  gridò,  o per  volontà  di- 
S ve  ionio  1 
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CESARE  DITTATORE 
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Tina  o por  quello  che  egli  di  Cesare  faceva  confet- 
tura: Abbiatela  vinta,  e toglictcvelo  ; pur  che  voi 
sappiate,  che  costui  il  quale  con  tanta  instanza  de- 
siderate di  salvare  è per  essere  un  di  la  rovina  della 
parte  de’ Nobili,  la  quale  meco  insieme  avete  dif- 
fesa,  che  in  Cesare  sono  molti  Marii. 

N • * * * 

Della  prima  volta  che  militò . 

Fece  la  prima  volta  il  mestiero  del  soldo  in  Asia 
sotto  Marco  Termo  Pretore  , dal  quale  mandato  in 
Bitiriia  a far  venire  rannata,  si  intrattenne  appresso 
di  Nicomede  Re,  npn  senza  infamia  d’  esserseli  sot- 
tomesso impudicamente.  Il  aual  carico  si  accrebbe 
dipoi,  per  essere  in  fra  pochi  giorni  ritornato  in 
Bitinia,  sotto  colore  di  riscuotere  danari,  che  appar- 
tenevano a un  certo  Ubertino  suo  Clientolo.  H rima- 
nente della  sua  milizia  fu  di  miglior  fama  : e da 
* Termo  nella  espugnazione  di  Mitilene  gli  fu  donato 
una  corona  di  quercia , chiamata  Civica  ( per  aver 
salvato  un  cittadino  ). 

Va  la  seconda  volta  a militare , e del  di  lui  ritorno 
, a Roma . 

* Militò  ancora  in  Cilicia  sotto  Servilio  Isaurico  , 
ma  breve  tempo  ; perciò  che  per  avere  inteso  la 
morte  di  Siila,  e per  la  speranza  che  egli  aveva  di 
nuova  discordia , la  quale  era  mossa  da  Marco  Le- 
pido, tornò  prestamente  a Roma,  c nondimeno  non 
si  volle  accompagnare  con  quello,  benché  e’  fusse  da 

, lui  invitato  con  grandissime  offerte,  c promesse,  per 
non  si  fidare  nello  ingegno,  e natura  di  quello;  e 
perciò  che  egli  ritrovò  la  occasione  minore  che  non 

si  era  immaginato. 

* * 

L'accusa  di  Dolabella. 

Ma  Quietata  la  sedizione  civile,  accusò , e chiamò 
in  giudizio  Cornelio  Dolabella  , uomo  Consolare  , e 
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che  aveva  trionfato , a render  conto  'della  ammini- 
strazione de*  danari,  e delle  robe  maneggiate  da  lui, 
nella  provincia,  della  quale  egli  era  stato  a governo. 
Ed  essendo  il  predetto  Dolabella  assoluto  , deliberò 
scansarsi  , (1)  ed  andarsene  a Rodi  ; sì  per  evitare 
il  biasimo  c carico  di  tale  accusa,  sì  per  potere  con 
riposo , e quiete  dare  opera  agli  sludii  della  elo- 
quenza, ed  udire  Appollonio  Molonc,  in  que*  tempi 
oratore  molto  celebrato.  Mentre  che  egli  essendo  già 
venuto  il  tempo  della  invernata  , passava  alla  pre- 
detta scola , fu  preso  da  corsali  di  Cilicia  intorno 
all’Isola  di  Farmacusa;  e fu  sopratenuto  da  quegli 
non  senza  suo  grande  sdegno,  circa  quaranta  di,  solo 
con  un  Medico,  e due  Camerieri  : perciò  che  gli  altri 
servidori,  c compagni,  subito  che  egli  fu  preso  , gli 
mandò  a procacciare  danari  per  riscattarsi.  Dipoi  * 
«avendo  contato  loro  cinquanta  talenti,  posto  che  egli 
fu  in  terra,  senza  metter  tempo  in  mezzo , fece  ve- 
nire prestamente  l’armata  da  Milesio , e si  messe  a' 
perseguitargli  mentre  che  se  ne  andavano,  ed  aven- 
dogli ridotti  in  suo  potere , dette  loro  subito  quella 
punizione,  della  quale  cianciando  spesse  volte  gli 
aveva  minacciati.  Dando* il  guasto  Mitridate  ai  paesi 
allo  intorno,  c perciò  ritrovandosi  i confederati  , e<] 
amici  del  Popolo  Romano  in  pericolo  , e travaglio , 
egli  per  non  parer  di  starsi  a vedere  in  cosi  fatta 
ncessità,  lasciò  sfare  l’andar  a Rodi,  dove  egli  s1  era 
addirizzato,  c prese  la  volta  dell’  Asia  ; e quivi  sol- 
dato gente  discacciò  il  Prefetto,  e Capitano  di  Mitri- 
date di  quella  Provincia,  e ritenne  in  fede  Le  Citta, 
le  quali  stavano  tuttavia  per  ribellarsi. 

Il  Tribunato  de’  Soldati , e altre  cose 
da  lui  intraprese » 

• 

Essendo  fatto  tribuno  de’ Militi  fil  che  subito  che 
tornò  a Roma  ottenne,  mediante  il  favore  del  po- 


ti) Scansarsi  qui  sta  per  discosta rsL 
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polo)  con  ogni  sforzo,  c mollo  gagliardamente  ojutò, 
è favorì  quegli , che  cercavano  di  lare  rendere  la 
autorità  a’ Tribuni,  la  quale  da  Siila  era  stata  di- 
minuita. A Lucio  Cinna  fratello  della  moglie  , ed  a 
quegli  che  insieme  con  lui  nelle  discordie  Civili  ave- 
vano seguitalo  la  parte  di  Lepido,  e dopo  la  morte 
di  esso  Lepido  s’  erano  rifuggiti  in  Spagna  a Serto- 
rio,  fece  abilità  di  poter  tornare  in  Roma,  mediante 
una  petizione  messa  in  - Senato  da  Plocio  , c parlò 
ancor’  egli  sopra  tal  cosa. 

La  Questura , c i suoi  fatti . 

Essendo  Questore  secondo’ I’  usanza  antica  fece  una 
orazione  in  laude  di  Giulia  sua  Zia,  sorella  del  padre, 
è di  Cornelia  sua  donna,  le  quali  erano  morte;  e 
raccontando  le  lodi  della  Zia,  parlò  della  origine  di 
quella,  e del  padre  in  questo  modo.  La  stirpe  ma- 
* terna  di  Giulia  mia  Zia  ha  origine  dai  Re,  e la 
paterna  è congiunta  con  gli  Dii  immortali.  Concios- 
siacosaché da  Anco  Marzio  derivino  i Re  Martii , 
del  cui  nome  fu  mia  madre,  da  Venere  i Giulii,  della 
cui  gente  è la  nostra  famiglia.  Trovasi  adunque  nel 
ceppo  antico  della  casa  nostra  la  santità  dei  Re  , la 
quale  appresso  degli  uomini  è di  grandissima  au- 
torità, e la  religione  degli  Iddii , nella  podestà  de’ 
quali  sono  essi  Re.  Tolse  appresso  per  moglie , in 
luogo  di  Cornelia,  Pompea  figliuola  di  Quinto  Pom- 
peo, e nipote  di  Siila,  con  la  quale  dipoi  fece  divor- 
zio, e la  licenziò,  come  quello  che  ebbe  opinione, 
che  la  fusse  stata  adulterata  da  Publio  Godio  ; il 
quale  si  diceva  tanto  manifestamente  esser  penetrato 
ad  essa  vestito  come  donna  , mentre  si  celebravano 
le  pubbliche  e sacre  cerimonie,  che  il  Senato  ordinò, 
che  si  facesse  inquisizione  contro  a chi  avesse  con- 
taminalo le. cose  sacre. 
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Lamento  di  Cesare  alla  Statua  di  Alessandro  Magno, 
e il  suo  sogno  del  giacimento  colla  Madre. 

•* 

Essendo  Questore  gli  toccò  per  tratta  la  Spagna 
ulteriore,  dove  facendo  le  visite,  e tenendo  ragione, 
secondo  la  commissione  del  Popolo  Romano,  pervenne 
a Calis;  ed  avendo  nel  tempio  di  Ercole  considerato 
la  immagine  di  Alessandro  Magno,  cospirò,  e pianse; 
e quasi  vergognandosi  di  se  medesimo , che  niuna 
cosa  memorabile  da  lui  fosse  ancora  stata  fatta  in 
quella  età  • nella  quale  Alessandro  Magno  di  già  il 
mondo  aveva  soggiogato  , con  grande  instanza  do- 
mandò licenza,  per  cacciare,  come  più  presto  poteva, 
occasione  di  maggior  cose.  Stando  ancora  in  Roma 
tutto  confuso  per  un  sogno  fatto  da  lui  la  notte  pas- 
sata ( conciossiaclìè  gli  lusso  parato  di  usare  con  la 
madre)  gii  fu  dato  dalli  indovini  grandissima  spe- 
ranza, interpretando  che  ciò  significava  V aver  lui  a 
soggiogare  il  mondo;  conciofusse  cosa  che  la  madre, 
quale  egli  sognando  s’ aveva  veduta  in  cotal  guisa 
sottoposta,  non  significava  altro,  che  la  terra,  la  quale 
è tenuta  madre  di  tutte  le  cose. 

Le  cose  da  lui  fatte  nella  Città . 

Partendosi  adunque  innanzi  al  tempo,  andò  a ri- 
trovare i Popoli  di  Lazio  mandati  ad  abitare  in  di- 
* versi  luoghi,  i quali  trattavano  insieme  di  addiman- 
dare  di  essere  fatti  cittadini  Romani  ; e gli  avrebbe 
commossi  a tentare  qualche  novità,  se  i Consoli  non 
avessino  solo  per  questa  cagione  intrattenuto  alquanto 
le  genti  fatte  per  mandare  in  Cilicia.  Nè  mancò  per 

Suesto  di  tentare  poco  dipoi  dentro  nella  Città  cose 
i maggior  momento. 
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Venato  in  sospezione  di  aver  congiurato  con  Crasso, 

Siila , e Antronio. 


Coneiosid  che  pochi  giorni  avanti  ch’egli  pigliasse 
l’ufficio  della  edilità  cadesse  in  sospetto  di  aver  fatto 
una  congiura  insieme  con  Marco  Crasso  uomo  con- 
solare, e similmente  con  Publio  Siila,  e Antronio;  i 
quali  poi  che  gli  erano  stati  designali  consoli , fu- 
rono condannati  per  uomini  ambiziosi  : la  quale  con- 
giura era,  nel  principio  dell’  anno  assaltare  il  Senato, 
\ c tagliato  a pezzi  chiunque  fusse  lor  piaciuto , che 
Crasso  occupasse  la  dittatura,  ed  egli  da  lui  fusse 
fatto  capitano  de’ cavalli,  ed  ordinata  che  era  la  Re- 
pubblica a modo  loro,  chea  Siila,  e od  Antronio  fusse 
restituito  il  Consolato.  Fanno  menzione  di  questa 
congiura  Tanusio  Gemino  nella  istoria,  Marco  Bibulo 
negli  edillt,  Gajo  Curione,  cioè  il  padre,  nell’ ora- 
zioni; di  questa  congiura  par  clic  voglia  inferire 
anco  Cicerone  in  una  certa  sua  epistola  ad  Attico, 
scrivendo , Cesare  nel  consolato  aver  confermato  il 
regno,  il  quale  essendo  edile  egli  aveva  pensato  di 
confirmare.  Tanusio  aggiugne,  che  Crasso,  o perchè 
egli  si  fiisse  pentito , ovvero  per  paura  non  si  era 
rappresentato  al  giorno  stabilito  sopra  tale  uccisione, 
e che  Cesare  per  questo  non  aveva  ancora  egli  dato 
il  segno,  ch’egli  erano  daccordo,  eh’ e’ dovesse  dare. 
Scrive  Curione  , che  si  erano  convenuti  , eli’  egli  si 
lasciasse  cascar  la  toga  dalle  spalle  ; ed  il  medesimo 
Curione,  e Marco  Attorio  Nasone  dicono,  lui  avere 
ancora  congiurato  con  Gneo  Pisone  giovanetto  , al 

3uale  per  il  sospetto  di  auesta  congiura  civile  fu 
ato  spontaneamente  per  lo  strasordinario  la  pro- 
vincia della  Spagna  a governo,  e che  si  erano  con- 
venuti,  che  in  un  tempo  medesimo  egli  di  fuora,  ed 
esso  in  Roma,  dessino  dentro  a far  qualche  novità, 
e garbuglio,  mediante  i Lamhrani,  e Traspadani;  ma 
che  il  disegno  dell’uno  e dell’ altro  non  fu  colorito 
per  essere  stato  morto  Pisone. 
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V Edilità , e le  cose  da  lui  fatte . . * 

» 

Essendo  creato  Edile,  oltre  alla  sala  del  consiglio, 
e la  piazza  pubblica  , e le  loggie,  adornò  ancora  il 
Campidoglio  con  certi  portici  posticci':  perciò  che 
avendo  fatto  provedimento  grandissimo  ,'  ed  abbon- 
dantissimo d’ogni  sorte  d’ornamenti,  e paramenti, 
volle  che  i delti  portici  gli  servissero  per  far  la 
mostra  di  quelle  cose  , che  in  cotale  apparato  gli 
avanzavano.  Fece  far  caccio,  feste,  e giuochi  in  com- 
pagnia del  suo  Collega  , ed  ancora  da  per  se  sepa- 
ratamente , e ne  nacque  che  egli  solo  ne  riportò  la 
grazia,  ed  il  buon  grado  di  quello  ancora,  cnes’era 
fatto  alle  spese  dell’uno  e dell’altro  : perchè  il  suo 
compagno  Marco  Bibulo  usava  di  dire  liberamente , 
che  a se  era  intervenuto  il  medesimo,  che  a Polluce; 
perciocché  si  come  il  tempio,  che  era  in  piazza  es- 
sendo stato  edificato  in  onor  dell’uno  e dell’ altro 
fratello,  era  sol  chiamato  il  tempio  di  Castore,  cosi 
la  magnificenza , e liberalità  sua  , e di  Cesare , era 
solo  attribuita  a Cesare.  Aggiunse  alle  predette  feste 
Cesare  ancora  il  giuoco  de’  Gladiatori,  il  numero  de* 
quali  fu  alquanto  minore,  che  egli  non  aveva  dise- 
gnato , perciocché  con  lo  aver  da  ogni  banda  pro- 
caccialo di  molta  gente  di  mal’  aliare,  venne  a spa- 
ventare i Cittadini  della  fazione  contraria.  Onde  e’  fu 
proveduto  per  legge  , che  a ninno  fosse  lecito  di 
condurre  in  Roma  Gladiatori,  se  non  per  insino  ad 
una  certa  quantità. 

T 

Le  cose  da  lui  operate  nella  Ci  Uà. 

Come  e’ s’ebbe  iu  colai  guisa  guadagnato  il  favor 
del  popolo,  tentò  mediante  una  parte  de’ Tribuni  , 
che  per  via  della  plebe  gli  fusse  concesso  la  ammi- 
nistrazione dell’ Egitto,  pigliando  occasione  di  ottener 
il  predetto  governo  per  lo  strasordinario  , con  dire, 
che  gli  Alessandrini,  avevano  scacciato  il  * loro  Re,  il 
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quale  dal  Senato  era  stato  accettato  nel  numero  de- 
uli  amici,  e confederati,  c tanto  più  che  nel  popolo 
universalmente  per  tal  caso  si  mormorava;  ma  non 
lo  ottenne,  avendo  avuto  contro  la  fazione  degli  ot- 
timali : onde  a rincontro  per  diminuire  l’autorità 
di  quegli,  in  tutti  que’  modi  che  poteva,  restituì  ne’ 
luoghi  loro  i Trofei  di  Gajo  Mario,  che  egli  s’ aveva 
acquistati  per  la  vittoria  avuta  contro  a Jugurta,  con- 
tro a’  Cimbri,  e contro  ai  Teutoni,  che  per  l’ addietro 
erano  stati  gitlali  a terra  da  Siila , e nel  far  la  in- 
quisizione degli  spadaccini,  c malfattori,  messe  an- 
cora in  quel  numero  coloro,  ai  quali,  per  avere  rap- 
presentato le  teste  de’ Cittadini  Romani,  che  da  loro 
erano  stati  uccisi  , secondo  la  proscrizione  e bando 
mandato  da  Siila,  era  stato  pagato  dallo  erario  i da- 
nari per  la  taglia,  non  ostante  che  e’  ne  fossero  stati 

eccettuati,  per  una  legge  fatta  da  esso  Cornelio  Siila. 

» 

'*  « 

Altre  di  lai  operazioni . 

* 

Indusse  ancora  una  certa  persona,  che  accusasse 
Gaio  Rabirio  di  aver  fatto  contro  allo  stato , del 
eualc  il  Senato  s’ era  servito  più  che  di  alcuno  al- 
tro pochi  anni  a dietro,  per  raffrenare  Lucio  Satur- 
nino molto  sedizioso  Cittadino,  nel  tempo  che  egli 
era  Tribuno.  Ed  essendo  tratto  a sorte  • giudice 
contro  al  predetto  Rabirio  , lo  condannò  tanto  rigi- 
damente , che  appellandosi  quello  al  Popolo  , non 
trovò  cosa  che  più  gli  giovasse,  e movesse  di  lui  la 
gente  a compassione,  che  l’asprezza  e la  rigidezza, 
che  Cesare  aveva  usato  in  verso’  di  quello  nel 
condannarlo. 

* Il  Ponleficato  Alassimo. 

Perduta  ogni  speranza  di  aver  a ottenere  il  go- 
verno della  sopradetta  Provincia,  addimandò  di  es- 
ser creato  Pontefice  massimo , non  senza  gran  cor- 
ruzione di  Cittadini,  e sua  grandissima  spesa.  E 
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considerando  alla  grandezza  del  debito  che  egli  aveva 
fatto,  si  dice,  che  la  mattina  nello  andare  al  consi- 
glio ei  disse  a sua  madre,  che  lo  baciò,  o che  e*  non 
tornerebbe  a casa,  o e’  tornerebbe  Pontefice:  e su-**  * 
però  due  potentissimi  competitori , i quali  per  età , V 
e per  riputazione  di  gran  lunga  lo  avanzavano,  di* 
maniera  che  nelle  Tribù  di  quegli  ebbe  più  favore, 
che  1’  uno  c 1’  altro  di  loro  non  ebbero'  in  tutte 
l’ altre.  > 

' * 

* 

La  di  lui  Pretura,  ed  altre  azioni . * - * * * 

» 

• 

Creato  che  e’ fu  Pretore,  essendosi  scoperta  la  , 
congiura  di  Catilina  * e ordinando  il  Senato  unita- 
mente, che  tutti  i compagni  di  tale  scelleratezza  fus-  / . 
sero  morti,  esso  solo  giudicò  che  si  dovessero  distri- 
buire per  le  città  confederate , è quivi  -tenerli  in 
prigione , e che  i loro  beni  si  dovessero  confiscare. 

Messe  oltre  a ciò  tanta  paura  in  coloro,  che  persila-  * 
devano  che  si  procedesse  severamente,  e aspra-  « 
mente  contro  a’ predetti  congiurati,  dimostrando  a 
ogni  passo  della  sua  orazione , quanto  il  carico , e 
V odio  della  Plebe  , che  essi  concitavano  contro  , * 
fosse  per  esser  grande,  che  Decio  Sfilano,  il  quale 
era  disegnato  Consolo,  non  si  vergognò  di  addolcire 
con  migliore  interpretazione  il  suo  parere:  concio- 
fusse  cosa  che  il  mutarlo  sarebbe  stato  cosa  al  tutto 
brutta,  e vituperosa,  mostrando  le  sue  parole  essere 
state  interpretate  più  rigidamente , che  non  era  sua 
intenzione.  E sarebbe  andato  innanzi  il  suo  parere^ 
tanti  .già  ne  aveva  tirati  nella  sua  opinione , tra  i 
quali  era  il  fratello  di  Marco  Cicerone  allora  Con- 
solo , se  la  Orazione  di  Marco  Catone  non  avesse 
confermato  gli  animi  de’ Senatori,  che  già  si  piega- 
vano. Nè  per  questo  ancora  restò  di  non  impedire 
la  cosa,  in  sino  a che  una  squadra  di  cavalieri  Ro- 
mani, la  quale  stava  per  guardia  intorno  al  Senato, 
perseverando  lui  senza  rispetto  alcuno , minacciò  di 
ammazzarlo  : i quali  già  avendo  tratte  fuori  le  spade,  * 

< > * 
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gli  erano  corsi  addosso  di  maniera , ■ che  quelli  che 
gli  erano  più  vicini  a sedere,  lo  abbandonarono» 
ed  a pena  che  alcuni  con  abbracciarlo,  c pararsegli 
*; davanti  con  la  toga,  lo  potesser  difendere.  Allora 
• spaventato  da  vero,  non  solo  si  ritrasse,  ma  ancora 
in  tutto  quell’  anno  non  comparì  mai  in  Senato. 

* * i g 

l 

••  * Altri  di  lui  portamenti  nell ' Uffìzio 

m della  Pretura . ‘ » 

m 

Il  primo  giorno  chV  prese  r uffizio  della  Pretura 
chiamò  Quinto  Catulo  a stare  a giudizio  del  Popolo 
* sopfa  la  cura  di  rifare  il  Campidoglio,  avendo  pub- 
blicata una  petizione , per  la  quale  egli  trasferiva 
quella  cura  ad  un  altro  ; ma  conoscendosi  inferiore 
alla  fazione  degli  ottimati,  i quali  e’  vedeva,  che  la- 
sciato stare  di  intrattenere,  ecl  accompagnare  i Con- 
soli, erano  subito  corsi  molto  ostinatamente  a fargli 
' resistenza,  abbandonò  1*  impresa. 

Deposto  e rimesso  alla  Pretura 

- Ma  pubblicando  Cecilio  Metello  alcune  leggi  molto 
aspre  e scandalose  , contro  alla  volontà  degli  altri 
Tribuni  suoi  compagni , i quali  se  gli  contrapone- 
vano , si  messe  con  1’  autorità  sua  a difenderlo  ed 
ajutarlo,  senza  rispetto  alcuno,  tanto  che  il  Senato 
tolse  T uffizio  a 1’  ono  e l’altro.  E nondimeno  ebbe 
.ardire  di  perseverare  nel  magistrato , e rendere  ra- 
gione ; ma  subito  eh’  e’  s’ accorse  come  s’  erano  ap- 
parecchiati a mandamelo  per  forza , e con  l*  armi , 
licenziò  i littori,  e lasciato  andare  interra  la  veste, 
occultamente  si  fuggì  in  casa  , disegnando  di  starsi 
quietamente  per  fino  che  la  condizione  de’  tempi  lo 
ricercava.  Raffrenò  aneora  la  moltitudine,  la  quale 
due  giorni  dipoi  spontaneamente  gli  era  corsa  a 
casa,  e promettendogli  tumultuosamente  di  fare  ogni 
cosa,  perche  e*  acquistasse  1’  onor  suo , e gli  fusse 
« renduto  il  magistrato.  Ed  avendo  Cesare  usato  que- 
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sto  alto  contro  alla  opinione  de*  Senatori,  come  ch’e- 
glino si  fossero  ragunati  in  fretta  per  il  medesimo 
garbuglio,  lo  mandarono  a ringraziare  per  i princi- 
pali della  città,  e richiamatolo  in  Senato  e lodatolo 
con  parole  molto  onorevoli , gli  renderono  il  magi- 
strato, annullando  la  deliberazione , che  s*  era  fatta 
poco  innanzi  contra  di  lui. 

Nominato  tra  i compagni  di  Catilina , 

e sua  giustificazione . 

m * 

Cascò  di  nuovo  in  un  altro  pericolo,  essendo  stato 
nominato  tra  i Compagni  di  Catilina  davanti  al  Tri- 
bunale di  Novio  Nigro  Questore  da  Lucio  Yezio,  uno 
di  quelli,  che  aveva  scoperto  i congiurati,  e nel  Se- 
nato da  Quinto  Curionc  ; al  quale  per  essere  stato 
il  primo  a scoprire  i disegni  de’  congiurati , erano 
stati  ordinati  alcuni  premii  dal  pubblico.  Curione  di- 
ceva di  averlo  inteso  da  Catilina  ; Vezio  oltre  a ciò 
prometteva  di  mostrare  una  scritta  di  sua  mano  , 
ch’egli  aveva  data  a Citilina  ; e parendo  a Cesare 

auesla  esser  cosa  da  non  se  la  passare  di  leggieri,  nò 
a sopportarla  per  modo  alcuno,  chiamando  Cicerone 
in  testimonio,  mostrò  come  egli  per  sè  medesimo  gli  avea 
riferito  alcune  cose  della  congiura,  e fece  che  a Cu- 
rione nou  furono  dati  i supradetti  premii.  E Vezio, 
poi  che  gli  fu  tolta  la  roba , e i figliuoli , e manda- 
togli la  casa  a’ saccomanno,  fu  da  lui  molto  mal  trat- 
tato. E mentre  che  Cesare  parlava  in  Ringhiera , fu 
dal  popolo  rabbaruffato,  e messo  in  prigione,  ed  in 
• sua  compagnia  fu  ancora  incarcerato  Nonio  Questore, 
per  avere  acconsentito , che  un  Cittadino,  che  si  ri- 
trovava in  magistrato  di  maggiore  autorità , che  il 

suo  non  era,  fusse  avanti  di  lui  infamato,  ed  accusato* 

* 

Gli  tocca  in  sorte  la  Pretura  della  Spagna 

Ulteriore . 

« * 

Sendo  uscito  dell’  uffizio  della  Pretura  , fu  tratto 
per  sorte  al  governo  della  Spagna  Ulteriore  ; c si 


% 
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liberò  dai  creditori , i quali  non  lo  lasciavano  par- 
tire, con  dar  loro  mallevadori  : c senza  osservare 
nò  l’usanza,  nè  l’ordine  antico,  andò  via  avanti 
che  le  provicele  lusserò  ordinate  e provedute  se- 
condo il  consueto  di  quello  che  bisognava.  Nò  si  sa 
certo,  s’  egli  lo  fece  o per  paura  di  non  avere  a dar 
conto  di  sè,  conoscendo  eh’  e’ sarebbe  stato  chiamato 
in  giudizio,  sendo  allora  Cittadino  privato,  e senza 
* magistrato;  ovvero  per  anticipare  di  andare  a soc- 
. correre  i confederati , i quali  con  grande  instanza , 
e con  molte  preghiere  lo  sollecitavano.  Pacificata 
eh’  egli  ebbe  quella  provincia,  con  la  medesima  pre- 
stezza, non  aspettanao  altramente  lo  scambio,  se  ne 
ritornò  per  ottenere  il  trionfo , c per  essere  ancora 
creato  Consolo.  Ma  essendo  di  già  pubblicata  la 
creazione  de’ nuovi  Consoli;  nè  si  potendo  far  men- 
zione di  lui , se  egli  privatamente  non  entrava  in 
Roma , veduto  che  nello  andare  attorno  a pregare 
questo  e quello  di  essere  assoluto  dalle  leggi  , che 
ciò  gli  proibivano,  molti  gli  contraddicevano  ; fu  co- 
stretto di  lasciare  andare  il  trionfo  per  non  si  tro- 
var fuori  del  Consolato. 

Il  di  lui  Consolato  con  Bibulo . 

* 

Di  due  che  competevano  nel  Consolato , cioè  Lu- 
cio Lucejo,  e Marco  Bibulo , si  guadagnò  Lucejo , e 
convenne  seco , che  per  ciò  che  egli  era  di  manco 
favore,  ed  aveva  più  danari,  e’ distribuisse  del  suo 
i danari  al  popolo  in  nome  di  amendue.  La  qual 
cosa  essendo  conosciuta,  gli  ottimati,  i quali  avevano 
* cominciato  a dubitare,  che  c’  non  si  mettesse  a ten- 
tare qualche  novità  in  quel  magistrato , che  era  il 
supremo,  e più  importante,  massimamente  avendo 
un  compagno,  che  dipendesse  da  lui,  fecero  che  Bi- 
bulo promesse  altrettanti  danari  al  popolo , c la 
maggior  parte  di  loro  contribuirono  alla  spesa.  E 
ciò  fecero  non  senza  consentimento  di  Catone , il 
quale  affermava , che  tale  corruzione  di  danari  fa- 
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ceva  a proposito  per  la  Repubblica.  Fu  adunane 
creato  Consolo  insieme  con  Bibulo,  e per  la  meue- 
sima  cagione  operarono  gli  ottimali , ehc  e’  fusse 
dato  a’  predetti  Consoli  certe  cure  leggieri , e quasi 
di  niuna  importanza  ; come  tagliar  selve , e raccon- 
ciare i passi  e le  strade.  Onde  Cesare  per  tale  in- 
giuria commosso  e stimolato,  con  tutti  que*  modi,  che 
egli  seppe  migliori,  cercò  di  guadagnarsi  Gneo  Pom- 
peo allora  sdegnato  col  Senato:  perciocché  avendo 
vinto  il  Re  Mitridate,  i Senatori  andavano  a rilento  , 
a ratilicare  e confermare  le  cose,  che  da  lui  in  quella 
guerra  erano  state  amministrate.  Riconciliò  ancora 
col  detto  Pompeo  Marco  Crasso,  col  quale  aveva  an- 
tica nemicizia , per  cagione  del  consolato  , il  quale 
con  grandissima  discordia  avevano  insieme  ammini- 
strato; e cosi  entrò  in  lor  compagnia  , acciocché 
tutto  quello,  che  dipoi  si  aveva  a trattare  nella  Re- 
pubblica fusse  secondo  il  voler  di  tutti  tre. 

Suoi  andamenti  nel  Consolato. 

Avendo  preso  il  magistrato,  fu  il  primo,  che  diede 
ordine  che  le  cose  fatte  giornalmente  tonto  dal  po- 
polo, quanto  dal  Senato,  fussero  scritte,  e notate,  e 
ne  fusse  fatto  memoria  in  certi  libri  pubblici.  Ri- 
novò  ancora  il  costume  antico , che  in  quel  mese , 
che  non  gli  toccavano  i fasci , un  ministro  gli  an- 
dasse innanzi,  ed  i Littori  dietro.  Ed  avendo  pubbli- 
cato la  legge  Agraria , e contraddicendogli  il  suo 
compagno , lo  cacciò  armata  mano  fuori  di  piazza  : 
ed  essendosi  quello  il  giorno  seguente  di  ciò  ram- 
maricato in  Senato,  nè  trovandosi  alcuno,  che  in  cosi 
subito  accidente,  e perturbazione  ardisse  di  parlarvi 
sopra,  o deliberarvi  cosa  alcuna  , come  spesse  volte 
in  cose  di  manco  importanza  s’ era  fatto;  lo  con- 
dusse a tanta  disperazione  , che  per  insino  a elio 
durò  il  magistrato,  standosi  nascoso  in  cosa  , non 
fece  altro  che  contrapporsegli  per  via  di  protesti. 
Esso  solo  adunque  in  quel  tempo  governò  la  Repub- 
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blica  come  a lui  parve,  tale  che  alcune'persone  fa- 
cete, quando  si  soscrivevano  per  testimonii  a qual- 
che scritta  o contratto , dicevano  per  burla,  tal  cosa 
esser  fatta  non  al  tempo  di  Cesare,  e di  Bibulo,  ma 
di  Giulio,  e di  Cesare,  ponendo  il  nome  e il  cognome 
di  Cesare  in  cambio  del  nome  de’  duoi  consoli  : c 
* volgarmente  si  recitavano  questi  versi  in  questa  sen- 
tenza. Questi  dì  passati  non  s’  è fatto  tosa  alcuna 
al  tempo  di  Bibulo,  ma  al  tempo  di  Cesare,  perché 
al  tempo  di  Bibulo  consolo  nulla  s’  è fatto , che  io 
mi  ricordi..  Divise  per  Io  strasordinario  a ventimila 
cittadini  di  quelli,  che  aveano  tre  figliuoli  o più,  il 
campo  Stellate  , consagrato  dagli  Antichi,  ed  il  con- 
tado di  Capua,  il  quale  s’affittava  per  sovvenire  alla 
Repubblica.  Domandando  gli  arrendatori  (I)  delle 
entrate  pubbliche , che  e’  fussc  fatto  loro  qualche 

Srazia,  gli  sgravò  della  terza  parte  di  quello  che  e’ 
ovevano  pagare,  dicendo  loro  palesemente,  che  nel 
pigliare  a fitto  le  nuove  entrate,  si  guardassero  di 
non  le  incantare  a prezzi  troppo  alti.  Similmente 
ogni  altra  cosa  , che  ciascun  sapea  chiedere , e do- 
mandare, Ja  donò,  c concesse  largamente,  non  avendo 
alcuno  che  gli  contraddicesse;  e se  pure  alcuno 
aveva  ardire  di  contrapporseli , gli  faceva  tale  spa- 
vento , che  si  ritirava  indietro  : contrapponendoglisi 
Marco  Catone , comandò  per  un  Littore  che  c’fusse 
.tratto  fuori  di  Senato,  c messo  in  carcere.  A Lucio 
Lucullo,'  che  troppo  alia  libera  gli  faceva  resistenza, 
messe  sì  fatta  paura  , minacciando  di  calunniarlo , 
che  spontaneamente  l’andò  a trovare  e gittossigli  ai 
piedi.  Dolendosi  Cicerone  in  un  certo  giudizio  della 
condizione  de’  tempi  , ordinò  che  Publio  Clodio  nir 
inico  di  quello,  il  di  medesimo,  a ore  vent’  una,  do- 
v’  egli  era  dell’  ordine  Patrizio,  entrasse  nolT  ordine 
Plebeo , di  che  un  pezzo  avanti  il  detto  Clodio  si 
era  affaticato  in  vano  per  ottenerlo.  Finalmente  si 
crede  che  egli  avesse  ordinato  a una  certa  persona* 


(I;  Arrendatori  lo  stessa  che  Gabellieri^ 
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che  si  rappresentasse  dinanzi  ol  Popolo , e dicesse 
come  egli  era  stato  sollecitato  di  ammazzare  Pom- 
peo : nominando  tulLi  quegli  della  fazione  contraria, 
secondo  che  insieme  erano  convenuti,  e perciò  che 
nel  nominare  questo  e quello  in  vano,  veniva  a dar 
sospetto  che  la  non  fussc  cosa  fatta  a mano , non 

S;li  parendo  che  il  suo. disegno  cosi  bestiale  e furioso 
usse  per  riuscirgli,  si  crede  che  egli  lo  avvelenasse. 

Prende  per  moglie  Calfurnia , e marita  sua 
figlia  Giulia  a Pompeo . 

* Quasi  nel  medesimo  tempo  tolse  per  moglie  Cal- 
furnia, figliuola  di  Lucio  Pisone,  che  gli  doveva  suc- 
cedere nel  consolato , e dette  Giulia  sua  figliuola  a 
Gneo  Pompeo,  avendoli  fatto  licenziare  Scrvilio  Co- 
pione suo  primo  marito,  del  quale  egli  si  era  ser- 
vito più  che  di  alcuno  altro  poco  innanzi  contro  al 
suo  collega  Bibulo.  E dopo  di  questo  nuovo  paren- 
tado, sempre  che  si  avea  a parlar  sopra  qualche  de- 
liberazione, cominciò  a domandare  Pompeo  del  suo. 
parere  innanzi  a tutti  gli  altri , sondo  solito  a do- 
mandarne prima  Crasso  ; ed  essendo  ancora  usanza, 
che  il  Consolo  nel  domandare  dei  pareri  seguitasse 
quell’  ordine  tutto  V anno,  eh’  egli  nel  principio  del 
suo  Consolato  il  primo  dì  di  gcnnajo  aveva  in-» 
cominciato. 

* 

Dopo  il  Consolato  gli  vicn  concesso 
il  governo  della  Francia . 

Favorito  aujnque  ed  ajutato  dal  suocero , e dal 
genero,,  tra  tutte  V altre  provincic  elesse  per  sè  il 

Soverno  della  Gallia,  parendogli  per  le  prede,  e gua- 
agni , e per  la  opportunità  del  luogo , che  quella 
fusse  occasione,  onde  egli  avesse  agevolmente  a con- 
seguitarne il  trionfo:  e primieramente  prese  la  Lom- 
bardia , e la  Schiavonia  per  una  legge  fatta  da  Va- 
tinio  ; appresso  per  decreto  del  Senato  ottenne  an- 
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cora  la  Francia;  perciochò  i Senatori  dubitavano, 
che  negandogliene  loro,  il  popolo  non  fusse  ad  ogni 
modo  per  concedergliene.  Insuperbito  adunque  per 
sì  fatta  allegrezza  , non  si  potè  contenere  dopo  al- 
quanti giorni,  che  essendo  piena  la  curia  di  Sena- 
tori, egli  non  si  lasciasse  uscir  di  bocca  , che  a di- 
spetto de’  suoi  avversarii  aveva  ottenuto  tutto  quello 

* eh’  egli  avea  desiderato  , e che  da  quivi  innanzi  la 
volea  con  tutti  senza  aver  rispetto  a nessun  di  loro  : 
c dicendogli  un  certo  per  incaricarlo  , che  ciò  nou 
poteva  riuscire  ad  una  Donna,  scherzando  intorno 
a quel  vocabolo,  rispose,  che  ancora  Seniiramis  avea 
regnato  in  Assiria,  e ?ehe  le  Amazoni  per  1’  addietro 
aveano  tenuto  una  gran  parte  dell'  Asia. 

Accusa  delle  cose  da  lui  fatte  nel  Consolato: 

Uscito  eh’  e’  fu  del  consolato,  trattando  Gajo  Mem- 
inio,  e Lucio  Domizio  Pretori  col  Senato , eh’  egli 
rendesse  conto  dell’amministrazione  di  quell’  anno 
eh’  egli  era  stato  consolo  , chiese  d’  avere  ad  essere 

* giudicato  dal  Senato;  e non  volendo  il  Senato  ac- 
cettare la  causa , e avendo  consumato  tre  dì  in  vani 

* litigamenti,  se  ne  andò  in  Francia  alla  sua  ammini- 
zione,  e subito  il  suo  Questore  (I)  fu  colto  in  frode, 
e trovato  eli’  egli  aveva  errato , ed  era  cascato  in 
pregiudizio.  E poco  appresso  egli  ancora  fu  citato 
da  Lucio  Anlistio  Tribuno  della  Plebe;  c finalmente, 
avendo  appellato  al  collegio  de’  Tribuni  , ottenne  di 
non  essere  condannato  , ( per  esser  fuora  per  fac- 
cende della  Repubblica  ).  Ciò  fu  cagione  , che  per 
sicurezza  del  tempo  avvenire,  egli  non  attese  ad  al- 
tro, che  ad  obbligarsi  sempre  i magistrati  anno  per 
anno,  e di  quegli,  eh’ erano  competitori  nel  chiedere 
i magistrati,  niuno  ne  ajutava,  o permetteva  che  gli 


-*  * « » 

(i)  Il  sentimento  di  Svetonio  è,  che  il  Questore  fu  strascinato 

in  giudizio  per  alcuni  delitti  , de’ quali  volevasi  fosse  condannato, 
perche  da  essi  ne  nascesse  pregiudizio  contro  di  Cesare. 
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ottenesse,  se' prima}  con  patto  inori  sé  lo  obbligava, 
e gli  prometteva  (tessergli  difensore,  e protettóre  , 
mentre  che  egli  stava  assente:  nè  si  vergognò  di  ri* 
cercare  alcuni  di  loro  del  giuramento,  fe  ancora  far* 
sene  fare  una  fede  per  iscritta  di  lor  mano. 

a { f'rS-jfO  f *V  to  ]ì\  • ' :S  » f 

- t V .Delle  ininaccie  di  Domi  zio,*  e delle  cosà 
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!>  l ^ ddllui  fatte  nelle  G&llie. 
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il 


Ma  minacciandolo  Lucio  Domizio  palesemente , Il 
quale  era  nel  numero  di  quegli;  che  domandavano  il 
Consolato,  con  dire*  che  se  egli  lo -otteneva,  era  per 
fare  quello  che  essendo  » Pretore  non  aveva  potuto 
mandare  ad  effetto;  ci  che  per  ogni  modo  gli  voleva 
levar  di  mano  io  esercito  ;;  fece  che  Crasso,  e Pom* 

Ì)eo;lo.andorno  a(  trovare  a Lucca  , città  della  sua 
Vovincia,  e gli  richiese,  che  addomandassero  d’ esser 
fatti  Consolida  seconda  volta,?  solo  per  isbattcreDo* 
mizio  : ed  ottenne  non  solamente  questo,  ma  ancoru 
d’ esser  raffermo  nell*  Imperio  per  cinque  anni.  Per 
il  che  preso  ardire,  aggiunse  alle  legioni?'  le  quali  egli 
aveva  ricevute  dalla  Repubblica, alcuneatyre  a sue  spese 
ed  alcune  altre  ve  ne!  aggiunse  a spese  dèi  pubblico;  tra 
le  quali  ve  ne  era  un  a di  Francesi,  (ché  in  quella  lingua 
si  addomandava  Alauda  ) la  quale  egli  ammaestrò,  e 
ordinò  secondo  la  disciplina,  ed  ordine  Romano:  c 
tutti  i soldati  delle  preaetté  legioni  furono  dipoi  fatti 
cittadini'  Romani:  fasciò'  appresso  occasione  al- 

cuna di  guerra,  che  egli  non  la  pigliasse,  ancora  che 
ella,  fusse  ingiusta  e pericolosa  ; oltraggiando  senza 
cagione  alcuna  >cosi  i confederati, icome  le  genti  ne- 
miche e barbare ;<  di  manieratile  il  Senato  deliberò, 
cheisi  dovesse  mandare  alcuni  Commissarii.  in  Gal* 
lia,  i quali  diligentemente  rlcercassino  , m che  ter- 
mine le  cose  ;si  'trovavano  in  quel  luogo  ; e tra  essi 
Senatori  ve  iieriiiroiia  alcuni  iche  giudidorno,  che  e* 
fosse  da  darla  in:  preda. ai  nimici  i ma  succedendo 
le  cose-pro&peramehie,  ottennp  che*  in  Roma  si  rin- 
graziammo gli  bldii^ e;; si  iaeesscro  le  isolite  suppli* 
Svelonio  * * * 2 
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razioni: più  volte,  e più  giorni,  per  volta,  che  altri 

per  !•’ addietro  non  aveva  ottenuto  giammai. 

* » . » • ► 

'il 


;•  or  - 
< •» 


Altri,  di  lui  fatti  nelle  Gallie. 


*it 


In  nove  anni  che  egli  stette  Capitano  generale 
della  Repubblica  in  Gallia,  fece*  queste  cose.  Tutta 
la  Gallia  clic  è contenuta  dai  monti  Pirenei,  dall’Alpi, 
c dal  monte  Gebenna,  e dal  fiume  Reno,  e dal  Ro- 
dano; la  quale  .si  distende  in  giro  circa  di  settecento 
miglia , dalle  citta  confederale , e che  si  erano  ben 
portate  in  fuora,  ridusse  in  forma  di  provincia,  ob- 
bligandole a pagare  ogni  anno  il  Tributo.  Fu  il  primo 
dei  Romani  che  lassaltasse  i Tedeschi*  che  abitano 
di  là  dal  Reno  ;*  avendo  fabbricato  un  ponte  * diede 
loro  grandissime  rotte.  Assaltò  ancora  gli  Inglesi  9 
per  r addietro  non  conosciuti:  ed  avendoli  superati, 
c «vinti  , si  fece  dare  e danari , e statichi.  Fra  così 
fatte  prosperità  solo  tre  volte , e non  più,  ebbe  la 
fortuua  contraria;  la  prima,  quando  per  la  gran 
tempesta  perde  in  Inghilterra  .quasi  tutta  Tarmata; 
la  seconda,  quando  in  Francia  intorno  a Gcrgonia  fu 
rotta  una  delle  sue  legioni  ; la  terza,  nei  confini  del 
Tedeschi*  quando  gli  furono  ammazzati  a tradimento 
Titùrio  ed  Arunculejo  suol  commessarii. 

Morte  della  Madre , della  Figlia  e della  Nipote , 

. ,*><<?  altre  di  luì  opere . 


•'  f. 


. . > 


Nel  medesimo  spazio  di  tempo  gli  mori  prima  la 
madre,  di  poi  la  figliuola,  nè  molto  dipoi  la  nipote. 
Ed  essendo*  la  >' Repubblica  alterata --per  ia  uccisione 
di  Publio  Gladio  i»  avendo1  giudicato  il  Senato  che  e* 
fosse  bene  creare  un  solo  Consolo,  e òhe  nominata» 
mente. .fosse  eletto1  Gqeo  Pompeo  ^ trattò  con  i Tri- 
buni, della  i Plebe,  che  lo  volevano  dare  in  ogni  modo 
per  compagno  a Pompeo,  che  procurassero  piu  p re» 
• sto  col  popolo,  chè  ogni  volta  che  s’  appressasse  la 
fine  del  suo  imperio  , ^quantunque  e’  fosse  assente  , 


i 


li 


* 
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(;li  fosse  concesso  il  poter  domandare  il  Consolato 
a seconda  volta,  avendo  caro  di  non  si  avere  a par- 
tire per  la  predetta  cagione,  nè  lasciare  lo  esercito 
più  presto  che  non  bisognava,  e senza  avere  termi- 
nata quella  guerra.  Il  che  subito  che  egli  ebbe  ot- 
tenuto, cominciando  a rivolgerseli  per  la  fantasia 
cose  piu  alte,  e ripieno  di  molta  speranza,  attese 
per  ogni  verso  a donar  largamente,  e far  servigio  a 
qualunque  persona,  così  pubblica,  come  privata,  senza 
esserne  richiesto,  dove  il  bisogno  vedesse.  Cominciò 
a fabbricare  una  Piazza  de’danari  cavati  delle  predo 
guadagnate  nella  guerra  , il  pavimento  della  quale 
costò  più  di  due  milioni  e cinquecento  migliaja  di 
scudi.  Pubblicò  al  popolo,  come  e’  voleva  far  cele- 
brare il  giuoco  de’  Gladiatori , ed  un  convito  ancora 
in  memoria  della  figliuola;  il  che  innnazi  a lui  niuno 
aveva  fatto  giammai.  Le  quali  cose,  acciocché  le  fus* 
sero  in  grandissima  espilazione , quanto  a quello 
che  apparteneva  al. convito,  benché  egli  ne  avesse 
dato  la  cura  ai  Beccai,  faceva  ancor  farne  prove- 
dimenio  dai  suoi  domestici , e famigliaci.  E quanto 
al  giuoco  de’ Gladiatori , se  in  alcun  luogo  si  ritro- 
vavano Gladiatori , e persone  famose  in  maneggiare 
armi , i quali  avessero  avuto  a combattere  insieme  , 
e diffinire  qualche  lite  , gli  mandava  a pigliare  per 
forza,  e facevagli  conservare  : faceva  ancora  ammae- 
strar gli  scolari  non  per  le  scuole  da’  maestri  di 
scherma,  ma  per  le  case  da’ Cavalieri  Romani,  cd 
ancora  dai  Senatori  pratici  ncU’armi,  pregando  stret- 
tamente i giovani  ( il  che  appare  per  sue  lettere  ) 
che  imparassero  bene , ed  i maestri , che  diligohtc- 
mcnte  gli  ammaestrassero.  Alle  sue  legioni  raddop- 
piò il  soldo  in  perpetuo.  Ogni  volta  che  in  Roma  fu 
abbondanza  di  grano , lo  distribuì  senza  regola  , e 
misura  : e donò  alcuna  volta  schiavi , e possessioni 
a persone  private,  e suoi  amici  particolari. 


20  . 'Gtcuo  cgsvre, 
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4 P « • • 

Rinnova,  la  parentela  con  Pompeo,  dandogli 
iA  . tua  Nipote  Ottavia  in  Moglie . 

» * ' 

; Per  mantenersi  il  parentado,  e V amicizia  di  Pom- 
peo gli;  dette,  per  moglie  Ottavia  , sua  nipote  nata 
dalla  sorella,  la  qual  era. maritala  a Gajo  Marcello, 
con!  patto  che  egli  a lui  desse  la  figliuolo,  la  quale 
aveva  promessa  a Fausto  Siila.  Avendosi  obbligato 
ognuno,  ed  ancora  una  gran  parte  del  Senato  sola- 
mente con  la  sua  buona  maniera , o con  piccola 
somma  di  danari,  a tutti  gli  altri  d’ogni  sorte,  e di 
• qualunque  ordine  eglino  si  fossero,  che  o invitali,  6 
spontaneamente  andavano  a lui , faceva  grandissimi 
donativi,  per  inaino  ai  servi,  ed  ai  liberti  di  cia- 
scuno dei  suoi  famigliar! , secondo  che  ciascuno  di 
loro  era.  più  grato  al  suo  padrone.  Era,  oltre  a ciò, 
unico  e prontissimo  soccorso,  e refugio  di  tutti  i 
condannati,  o indebitali,  o giovani  spenditori,  da  que- 
gli in  fuora , eh' erano  gravemente  oppressi  dalle 
smisurate  spese,  dalle  accuse,  e dalla  estrema  ne- 
cessità, e dalle  sfrenate  voglie;  ma  non  li  potendo 
ajutare,  nò  sovvenire,  diceva  loro  alla  scoperta  libe- 

mente,  che-essi  aveano  bisogno  d’  una  guerra  civile. 

« *■ 

it  > . « t 

4 . • » I • 4 

- Procura  C amicizia  dei  /?e,  e delle  Provincie; 

[e. del  Decreto  del  Senato  nalo  contro  di  lui. 


! * 


i 

« « * 


; 


-,  Nè  con  minor  sollecitudine  e diligenza  si  andava 
facendo  amici,  c tirando  i Re,  e le  Provincie  di 
qualunque  parte;  del  mondo  nella  sua  amicizia  , od 
alcuni  offerendo  in  dono  le  migliora  di  prigioni,,  ad 
alcuni  senza  volontà,  o saputa  del  Senato  c del  popolo, 
mandando  in  soccorso  gente  nascosamente,  qualun- 
que volta  c dove,  e’  volevano;  adornando  con  ediijcii 
bellissimi,  oltre  a quelle  d’Italia,  di  Francia  e della 
Spagna,  ancora  molle  città  potentissime  dell’  Asia  e 
della  Grecia:  insino  che  stando  già  ciascuno  atto- 
nito , e pensando  a che  (ine  tali  cose  da  lui  si  fa- 
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cessero,,  Marco  Claudio  Marcello  consólo  fece  -inten- 
dere per  via  d’  un  bando,  come  e’  voiea  parlare  di 
eose  molto  importanti  alla  Repubblica,  e ragunàlosi 
il  Senato  , la  proposta  che  egli  lece  , * fu , che  e’  si 
mandasse  lo  scambio  a Cesare  ; innanzi  al  tempo; 
perciò  che  essendo  terminata  quella  guerra  , ed  il 
mondo  in  pace,  era  bene  licenziare  quello  esercito 
vittorioso;  oltre  a ciò  propose  che  nella  creazione 
de’  nuovi  consoli  non  si  avesse  a far  menzione  di  lui, 
poi  che  egli  era  assente,  massimamente  che  Pompeo 
aveva  annullato  il  partito,  e la  deliberazione,  che 
la  Plebe  aveva  fatto  sopra  tal  cosa.  Era  accaduto  s, 
che  Pompeo,  nel  comporre  e distendere  la  legge  só- 
pra l’autorità  de’. magistrati , c di  quello  che  si  ap1- 
parteneva  loro  in  quel  capitolo,  dove  egli  vietava  a 
chi  era  assente  il  potere  addimandare  Tessere  fatto 
consolo,  per  dimenticanza  non  aveva  eccettualo  Ce- 
sare ; ed  essendo  di  poi  già  la  legge  intagliata  nel 
rame,  e posta  nello  erario,  non,  poteva  .correggere 
quello  errore.  E non  bastando  a Marcello,  cliè  m Ce- 
sare fusse  levata  l’amministrazione  della  Repubblica, 
ed  il  privilegio  ottenuto  dal  popolo,,  propose  ancora 
che  fussero  private  della  cittadinanza  Romana  quelle 
colonie,  e anelli  abitatori  , che  Cesare  per  una  pe- 
tizione di  Vatinio  aveva  mandati  ad  abitare  a.  Nuo- 
vocomo,  allegando  che  tal  cosa  era  stata  lor  concessa 

per  ambizione,  e contro  alle  leggi. 

* '■  « * * 

*****  • ‘ 1*4/  « , 

• Procedimenti  di  Cesare  contro  il  Decreto  ’ • 

del  Senato . * 1 . \ * 


Commosso  Cesare  da  queste  cose,  ;e  giudicando 
(il  che  spesse  volte  dicono  averli  sentito  dire)  che 
essendo  egli  capo  della  città,  gli  avversarli  suoi  areb- 
bono  piu  difficoltà  di  torgli  il  primo  grado  ; e met- 
terlo nel  secondo,  che  levarlo  del  secondo,  e ridurlo 
nell’  ultimo , con  ogni  sforzo  fece  in  ciò  resistenza 
parte  per  opera  de  ^Tribuni,.  parte  mediante  Servio 
Sulpizio,  uno  de’ due  consoli;  e udranno  seguente 

ROMA 
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contro  a Gajo  Marcello,  il  quale  aveva  scambiato  nel 
Consolato  Marco , suo  fratei  cugino , procacciò  per 
suoi  difensori  il  compagno  di  detto  Marcello  Emilie» 
Paolo;  e Gajo  Curione  , tra  tutti  gli  altri  Tribuni 
violentissimo , il  quale  egli  si  guadagnò  con  buona 
somma  di  danari.  Ma  veggendo  che  ogni  cosa  si 
trattava  ostinatamente , e come  i Consoli  disegnati 
erano  della  parte  avversa;  pregò  per  lettere  il  Se- 
nato , che  e’  non  gli  fusse  tolto  il  benefizio  e la 
abilità  fattagli  dal  popolo , o veramente  che  e’  fos- 
sero costretti  ancora  gli  altri  Imperatori  e Capitani 
a lasciare  gli  eserciti  ; confidatosi , come  si  stima  , 
d’  aver  a poter  più  agevolmente,  subito  che  eli  fusse 
(ornato  bene , rimettere  insieme  i suoi  soldati  vec- 
chi, che  Pompeo  far  nuovo  esercito.  Convenne  (i) 
con  gli  avversarii , che  licenziate  otto  legioni  e la- 
sciata la  Gallia  Coniata,  gli  fussero  concesse  due  le- 
gioni, e la  Lombardia,  o al  manco  una  sola  legione 
con  la  Schiavonia , insino  a tanto  eh'  e’  fosse  fatto 
Consolo.» 

Si  narrano  le  cause  della  guerra  civile 

di  Cesare . 

• * * 

- . Ma  non  se  nc  volendo  travagliare  il  Senato,  e di- 
cendo gli  avversarii  suoi , che  non  intendeano  per 
modo  alcuno  di  far  contratto  della  Repubblica,  passò 
nella  Gallia  Citeriore,  e fatto  le  visite,  si  fermò 
a Ravenna,  pensando  di  vendicare  . con  1’  anni  i 
Tribuni  della  Plebe,  quando  il  Senato  avesse  in  cosa 
alcuna  proceduto  troppo  aspramente  contra  di  loro; 
essendosi  i predetti  Tribuni  scoperti  in  suo  favore. 
E sotto  questo  colore  prese  Cesase  1’  armi  contro 
alla  patria:!  ma  stimasi  che  altre  fussero  le  cagioni 
che  lo  movessero.  Gneo  Pompeo  andava  dicendo  in 
questo  modo,  che  non  potendo  egli  mandare  a.  per- 

e m 

(I)  Le  prole  di  Svetonio  hanno  questo  sentimento.  Voleva  aa- 
eoct  pattuire  con  gli  avversarli. 
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fezione  quelle  imprese  e quegli  edifizji , che  da  lui 
erano  stati  incominciati  , nè  corrispondere  con  le 
facullà  private  alla  espettazione,  nella  quale  era  il 
popolo  per  la  sua  venuta,  aveva  voluto  ingarbugliare, 
e mandar  sottosopra  ogni  cosa.  Altri  dicono  lui  aver 
temuto  di  non  esser  costretto  a render  conto  di 
quelle  cose,  che  egli  aveva  fatte  nel  primo  Conso- 
lato contro  alle  leggi,  e contro  agli  auspicii,  e con- 
tro alla  volontà  ed  ai  protesti  del  compagno;  con- 
ciosia  cosa  che  Marco  Catone  ad  ogni  poco  gli  facesse 
intendere , che  lo  voleva  accusare  , e che  P aveva 
giurato,  subito  die  egli  avesse  licenziato  l’esercito: 
dicendosi  ancora  nel  volgo,  che  tornando  privata- 
mente in  Roma,  gli  era  per  intervenire,  come  a Mi- 
lone,  e che  e’ sarebbe  esaminato  dinanzi  ai  giudici 
oncor  lui  con  le  squadre  degli  armali  intorno;  il 
che  fa  più  verisimile  Asinio  Pollione,  il  quale  scrive, 
che  Cesare  nella  battaglia  Farsalica  riguardando  gli 
avversari!  suoi  uccisi  e sbattuti  in  terra,  usò  di  dire 
queste  parole  : Cosi  hanno  voluto.  Questo  a Cesare, 
che  ha  fallo  si  gran  cose  per  la  Repubblica?  Che 
Cesare  si  fusse  condotto  ad  esser  condannato?  Se 

10  non  avessi  domandato  soccorso  al  mio  esercito. 
Altri  sono  che  stimano,  che  essendo  egli  assuefatto 
o comandare  ed  a signoreggiare  , e considerato  le 
forze  sue,  c quelle  de’  nemici  , si  servisse  della  oc- 
casione, che  se  gli  appresentava  di  potere  usurparsi 

11  principato  , del  qual  lino  da  giovanetto  era  stato 
vago  e desideroso.  Ciò  pare  ancora  che  voglia  infe- 
rire Cicerone,  scrivendo  nel  terzo  libro  degli  uffizii, 
Cesare  sempre  avere  avuto  in  bocca  que’  versi  greci 
di  Euripide,  la  cui  sentenza  è questa:  Se  si  ha  a 
violare  la  giustizia , ciò  si  debbe  far  per  cagione  di  , 
signoreggiare.  Nell’ altre  cose  si  debbe  aver  rispetto 
alla  pietà  inverso  la  patria. 
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Essendo  adunque  avvisato*,  come  J’  autorità  , che  . 

avevano  i Tribuni  di  potersi  contraporip  ièlle  deli-j  . 
Iterazioni  del  Senato,  erq  stata  .levata  loco,  >e  come, 
n*  s’  erano  fuggiti;,  mandò , subito  .innanzi  secreta-1 
niente  alcune  delle  suq  compagne!,  per  .noa  movere* 
di  ciò  sospesone  alcuna.  Jpj,!;$i,  ritrovò,  ancora  esso  » 
sconosciuto  in  Roma  a ycqer  celebrare  ile  feste,  che7; 
si  facevano  in  pubblico  ,>-eq  janfiò  considerando  iti 
die  formo,  e maniera  egli  voleva  : accomodare  til  luogo*i 
dove  si  aveva  a celefeare  il  giuoco  de’ Gladiatori  : ,e? 
secondo  il  costume ,,  sconosciuto  ancosa  compari  ali 
convito  pubblico,  dove  £ra.; gran  numero  di  gente,; 
Appresso,  dopo  il  tramontar  nel  iSole , tolti  ;<dal  p»*K 
presso  mulino,  eh!  efft.quivi,  ;dpe,  ipufi,  ohe  tiravano 
una  carrctta/presC;  a camminare*  con  pochi  in  com-, 
paghiti,  perduti  sentiero  iftoito  occulto  ^,ed  avendo 
smarrito  la  sU;a$a,<.pcr  essersi^  spenti  i lumi ,.  aggir) 
randosi  un  pezzo  in  qua  ed  in  jà,  finalmente  in$u’i> 
far  del  giorno,  trovata  una  guida,  per  trageUi,5strcl-; 
rissimi  se  n’ andò  fvia  a piede;  q , raggiunte;  le  sue 
genti  vicino  al  fiume  Rubicone,  iì  quale  era  :ai  con- 
tini di  quella  provincia*  stette  alquanto  sopra  di  sè, 
e considerando  che  gran  cosa  egli  si  metteva  a fare* 
voltosi  indietro  disse  .a,  quegli  ,|t  cl|Q  . gli  erano  d' in^ 
torno:  ancora  siamo  noi  a tempo, a tornare  addie- 
tro; ma  passato  che  noi { avremo  nuesto  ponticello  ,; 

ci  converrà  spedire  ogni  cosa  con  ormi.  » 

, . * • • 

* ’ • ^ ’ j * 8 ; ^ I * \ # 

Apjmrizion  prodigiosa * mentre  stava  sulle  rive  * 

V del  fiume  y dubitando  dibassarlo.  * 

Stando  cosi  sospeso,  gli  apparve  un  mostro  così 
fatto.  Un  certo  di  grandezza  c forma  smisurata,  che 
in  un  subito  gli  compari  davanti,  ponendoglisi  a se- 
dere vicino  e a cantare  con  una  canna  dove  essendo 
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contarsi^  oltre -ai  pastori;,  molti  ancor&j  de’ soldati  3 
Ghe  èrano  di  guardia,  e tra  loro  alcuni'  trombetti  per 
udirlo,  egli,  toltati»;  tromba  di  mano  ad  j uno  di  topo, 
. ... , _ _r  jju^;  e eon  grandissimo  baio,  cominciando 
a battaglia ,:  s^  addirizzò  , all’  altra  ripa^Ài- 


saltò  nel 
a sonare 


lora  Cesare' disse  : ora  ; andiamo!;  dove  ci  chiamano 
gli  ostenti  degir  Iddìi,  e la  iniquità  degli  avversari), 
tratto  é il  dado.  ■ : i ».  n ó;’ua 

.f. >:■  t.  •>  •*.  .•  tr.i!jjf,r-.I  ni  »•)  vc.i 
Tragitta  il  fiume , e suo  parlamento  <aì Sol  finii»  .!> 


» Tt  ' \f 
/ / 1 
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Così  -avendo  fatto  passar  F esercito e chiamare  i 
Tribuni  della  Flebe  ,.  che  ; scacciati  di  Roma  erano 
sopraggiunti,  fece  parlamento;  nei  quale  piangendo, 
cu  stracciatasi  la  veste  dinanzi  al  petto  , ■ pregò  ì suoi 
soldati,  che  gli  fusscro  fedeli,  e non;  lo  abbandonas* 
sero  in  cosi  fatto  caso.  Fu  ancora  giudicalo,  che  egli 
avesse  promesso  a tutti; di  fargli  Cavalieri;: il  che  lu 
falso,  perciocché,  pél  j parlare,  e nel  confortare,  avendo 
spesse  volte  alzato  il  dito  della  mano  sinistra,  afferà 
ma  va,  che  per  soddisfare  a tutti  coloro  ^mediante  i 
quali  egli  avesse  difeso  l’ onor  suo,  era  per  cavarsi  in 
lor  servigio  molto  volentieri  perugino  all’  anello  di 
dito:  e quegli  ,efr  e,  erano  più  lontani  , ode  ai-quali 
era.  più  ideile  jl  vederlo, ic  io  1’  udirlo,  si  dettero  a 
credere  quello,,  che  , nel  vedere  s’  erano  immaginato. 
E cosi  si  sparse  una; voce,  come  Cesare  aveva  pro- 
messo loro,  che  e’  goderebbono  il  privilegio  aegli 
Anelli,  cioè  di  quelli  che  eran  dell'  ordine  de’  Cava- 
lieri, coq  dar  doro  di.  valsente  dieci , mila  scudi. 

. . i ri  ) i.’il.  i . s .*  ,..•]/»}  i:/,,»...:  .*  i 

• ...  Sua  '(/(la  a Roma,  e al  tre,  sue  operazioni,. . - 

i;...  ci  ó.i  . : ! i..  u : óa/.Jii  i-  i-  > 

y L’_ ordine^  e,  la  somma,  delle;  cose  fatterda  lui  p 
quella,  che  appresso  racconteremo.  ; Egli  primiera- 
mente s’ insignorì  della- Marca,  dell’ .Umbria,-- e della 
Toscana;  ed  avendo  ridotto  in  suo  potere  Lucio  Domi- 
aio,  il  quale  in  quel  tumulto  e garbuglio,  gli  era  stato 
nominato  per  successore,  o stava  .alla  guardia  idi 
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Corfinic,  lo  liberò':  ed  appresso  peb'mare  Adriatico 
se  ne  andò  alla  volta1  di  Brindisi,  dove  erano  ri  fog- 
giti i Consoli  insieme  con  Pompeo,  per  passare, 
come  prima' potevano,  quel  mare;  ed  ingegnatosi  in 
qualunque  modo  di  proibire  a costoro  il  passo  r e 
non  sendogli  riuscito,  se  ne  tornò  alla  volta  ai  Roma: 
e fatto  ragunare  i Senatori  e Patrizii,  parlò,  e con- 
sultò con  loro  sopra  i casi  della  Repubblica.  * Dipoi 
passato  in  Ispagna,  s’ appiccò  con  quegli  di  Pompeo, 
che  ivi  erano  potentissimi  sotto  tre  , Capitani  e Go- 
vernatori Marco  Petrejo , Lucio  Afranio,  e Marco 
Varrone  : avendo  prima  tra’  suoi  usato  di  dire , che 
andava  a trovare  uno  esercito  senza  Capitano,  e che 
appresso  tornerebbe  a trovare  un  Capitano  senza 
esercito.  G quantunque  egli  fusse  ritardato  nello  as- 
sedio di  Marsiglia la  quale  nel  passare  gli  aveva 
chiuso  le  porte  V' ed  ancora  per  la  carestia  grande 
delle  vettovaglie,  nondimeno* in  poco  tempo  superò 
ogni  difficoltò,  e soggiogò  ogni  cosa. 


_<<  < , i ; c 
, ì 1 1 » ì 


Vince  Pompeo , Tolomeo  e alcuni  altri . 


/ . 


Quinci  ritornato  in  Roma,  e passato  in  Macedo 
nia,  avendo  assediatò  Pompeo  a Durazzo  con  gran* 
dissimi  steccati,  ed  altri  edifìzii,  e ripari  niaravi- 
gliosi,  e- tenutolo  cosi  assediato  circa  quattro  mesi, 
all’  ultimo  nella  battaglia  Farsalica  lo  ruppe  e vinse  ; 
c perseguitatolo  dipoi  per  sino  in  Alessandria,  dove 
e’  si  era  fuggito,  come  egli  trovò , eh’  egli  era  stato 
lù  ammazzato,  ed  accortosi- che  Tolomeo  ancora  a 
lui  andava  preparando  insidie,  fece  guerra  con  lui, 
grandissima  certamente,  e molto  difficile  : perciocché 
egli  non  si  ritrovò  nè  in  luogo,  nè  in  tempo  buono 
per  guerreggiare,'  ma  nel  cuore  della  invernata,  e 
dentro  alle*  mura  del  nimico,  il  quale  era  molto  de- 
sto, e sollecito , e d’ ogni  cosa  abbondevole , come 
che  egli  fusse  dèi  tutto  sproveduto,  e gli  mancassero 
tutte  ae  cose  necessarie'  per  la  guerra.  Ma  restato 
alla  line  vincitore  di  quel  paese,  e Reame  d’Egitto, 
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lo  lasciò  a Cleopatra , ed  al  fratello  minor  di  lei , 
come  quello  che  non  si  assicurò  di  ridurlo  a pro- 
vincia sotto  lo  Impero  Romano  ; acciocché  abbatten- 
dosi alcuna  volta  ad  avere  un  governatore  troppo 
violente,  non  gli  fusse  dato  occasione , e materia  di 
fare  qualche  novità,  o di  ribellarsi.  Da  Alessandria 
passò  in  Soria,  e quindi  in  Ponto,  stimolato  dagli 
avvisi,  e dalle  nuove,  che  egli  intendeva  di  Farnace 
figliuolo  del  gran  Mitridate,  il  quale  allora,  essendo 
venuta  la  occasione,  si  era  mosso  a far  guerra  aHo-* 
mani , e per  aver  avuto  più  volte  la  Fortuna  pro- 
spera, era  divenuto  molto  insolente;  ma  Cesare  il 
quinto  giorno  poi  eh’  e’  fu  arrivato , : ed  in  quattro 
ore,  dopo  che  e’  si  rappresentò  sul  campo,  con  una 
sola  battaglia  lo  sbaragliò , e mandò  in  rotta.  Onde 
molto  spesso  usava  di  chiamare. Pompeo  felice,  al 
quale  fusse  accaduto  d’ aversi  acquistato  sì  gran 
nome , per  avere  vinto  in  battaglia  cosi  vii  gente. 
Dopo  la  predetta  vittòria  superò  e vinse  Scipione,  e 
Juba,  che  in  Africa  avevano  rimesse  insieme  alcune 
relique  delle  parti  avverse  ; ed  in  Ispagna  vinse  i 
figliuoli  di  Pompeo. 

* * 

» ' » »•»  y * p • * 

Sconfitte  ricevute  da * tuoi  Legati . 

: ■ * ••  ‘ 

» * * < 

Non  ricevè  danno  alcuno , nè  ebbe  mai  la  For- 
tuna contraria  in  tutte  le  - predette  guerre  civili , se 
non  dove  egli  si  governò  per  le  mani  de’ suoi  com- 
missari! : tra  i quali  Gajo  Curione  andò  in  rovina , 
e capitò  male  in  Africa;  Gffjo  Antonio  fu  fatto  pri- 
gione dai  nemici  nella  Schiavonia;  Publio  Dolobella 

Eur  nella  medesima  provincia  perdè  l’ armata.  Gneo 
•omizio , e Calvino  perderono  lo  esercito  in  Ponto. 
Ma  egli  sempre  combattè  con  molta>  prosperità , né 
mai  se  gli  mostrò  ; turbata  la  Fortuna,  > se- non  due 
volte  ; la  prima  a Durazzo , dove  essendo  ributtato 
con  lo  esercito,  e non  seguitando  Pompeo  la  vittoria , 
ebbe  a dire,  eh’  egli  non  sapeva  vincere;  ' la  seconda 
in  Ispagna  nell’  ultima  battaglia,  dove  sendosi  dispe- 
rato d’  ogni  cosa  pensò  insino  di  ammazzarsi. 
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Terminato  ch’egli  ? ebbe  lattei  le  predette  guerre , 
trionfò  cinque,  vohe;  quattra  .in  un  mese  medesimo; 
poi  che  egli  ;ebbé  vintoiiScipione,  ma  col  mettere  al- 
cuni giorni  jin  mezzo  Ira  il riun  trionfo!  e l’altro;  la 
quinta  volta?  trionfò,  pòi;  che  egli  ebbe  superato  i fi- 
gliuoli di  Pompeo.  11  primo  e più  glorioso!  trionfo  fu 
quello  della  Gallio;  seguitò  appresso  lo  Alessandro; 
dipoi  anello  di  Ponto; , dopo  questo  venne  lo  Afrir 
cono  ;■  r ullima  triónfo,  fu  quello  della  Spagna  : »e 
ciascun  de’ pìrcd  atti  .triónfi  fu  celebrato  con  islrumenti, 
ed  apparali  diversi  l’uno  dall’  altro.  Il  giorno  .del 
trionfo  Gallico  < passando  per  il  velabro,  essendosi 
rotto  il  timone  del  carro*  fu  quasi  per  cascare  a terra. 
Venne  in  Campidoglio  con  quaranta  lumiere,  avendo 
dalla»  destra*  e dalla  sinistra  sopra  gli  Elefanti 
coloro,  che  portavano  .-le  torce.  Nel  trionfo  di 
Ponto,  Ira  lei  cose  che \si  portavano  arpicate  in  su 
un’asta  nella  pompa  , >e4  ordinanza;  trionfale,  fece 
portare  avanti  a sè  dentro  ad  una  tavoletta  notate  tre 
parole:  VENNI,  VIDI,  E VINSI.  II  che  significava, 
che  quella' guerra  nort  era  stata,  come  l’altre,  ma 
ch’ella  s’era  terminata  agevolmente,  e con  prestezza. 


» » » 


* i VA  ì ,.A  'Jul  ) / . t T 

•c  , [ [ .Come  rimeritasse  i Soldati  Veterani  , 
> : -:e  della  sua  liberalità  col  popolo . 


r . 


r . 4 < / •/.  i \ * 


. * ♦ V * 

■ # f ♦ 


- i Alle  legioni  de’  soldati  vecchi , sotto  nome  di  preda, 
olire  a’  cinquanta  scudi  eh’  e’  diede  per  ciascun  fante 
a piè,  che  nel  princjpio  delle  revoluzioni  Civili  egli 
aveva  pagati  loro,  ed  agli  ; uomini!  a cavallo  cento 
scudi , assegnò)  loro  ancora  alcune  possessioni , c ter- 
reni; ma  in  diversi  luoghi,  per  non  esser  forzato  a 
far  danno  a quegli,  che. avevano  le  lor  possessioni 
allo  intorno.  Al  popolo  diede  per  ciascuno  cinque  staja 
di  frumento , , ed  altrettante  libbre  d’ olio , e circa  otto 
ecudi  jii  quali  aveva  lor  promessi  innanzi  e vi  ag- 
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gì  fise  dì  piu  diie  scudi  e mezza,  pèrr  amer  indugialo 
a premiarli.  Fece  che  quegli*  che  tabulai  ano  in  Roma 
ar  pigione  in  sino  alla  sómma  di  duemila Nummi*  non 
pagassero  coso  alcuna  di ceùso.  A qoeHi,  che  abita- 
vano in  Italia,  non?  fece; grazia  di  picche  cinquecento 
sesterni.  Fece'  timronvito  i pubblico  /.inoltre  alla  dn 
stribuzione  del  Cablaggio,  secondo  il  costume  di  chi 
tronfava  : e dopo  In  vittoria ‘ di  Spagna  fece  due  coni 
viti  , perciocché'  parendogli  non  aver  nel  ; primo  sod* 
disfatto  alla  sua  diberalilay  cinque  giorni;  appresso 
ne  fece  loro  tin  altro  abbondaiititòimo.f;  i.i  r,  .•*,  * 

:•  ' « < i » •ni  r?  «j  ' il:  .> 

..  s:  ! Varj  spettatoli 7 e giuochi  da  lui  \ a::.  ^ 

' . ' fatH  'rappre$entafo.'\  . l ev  ; 
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: Le  feste , e giuoèhi , che  egli  fece  celebrare  * fu* 
rono  di  varie  sorti  primieràm^nté  il  giuoco  de’ Già* 
diatori;  e per  tutta  da  città  , regione  per  regione  or* 
dinò,  che  si  * rappresentassero  commedie  v^e  feste* 
dove  intervennerp  Istrioni , e dicitori  d’ogói  linguag- 
gio. Fece  ancora  celebrare  i giuochi  «Circensi , : il 
giuoco  della  lotta,  e fece  fare;  una  battaglia  Navale. 
Nel  giuoco  sopraddetto  de’  Gladiatori , combatterono 
in  piazza  insieme  Furio  Lettino  di  stirpe  Pretoria,  ed. 
Aulo  Calpeno  Senatore,  il  quale  era  già  stato  Avvo- 
cato. La  moresca  degli  nomini  armati , chiamata  Pir- 
rica  ferono  i principali  giovanetti  d’Asia,  e di  Bi- 
tinte. Nelle  feste  > e rappresentazioni  sopraddette 
Decimo  Laberio  cavaliere  Romano  recitò  una  sua 
rappresentazione,  e (4  ) Farsa,  e gli  fu  donato  cin- 
quecento sesterzi!  ; ea  allori  ebbe  Y anello  d’oro,  e 
fu  fatto  cavaliere*  e passò  l’Orchestra  ( luogo  dove 
stavano  a vedere  i Senatori , ) ed  andò  a sedere  tra 
i Cavalieri.  Celebrandosi  i giuochi  Circensi  accrebbe 
da  ogni  banda  lo  spazio  del  cerchio,  ed  attorno  at- 
torno lo  circondò  eli  canaletti,  e zampilli  d’acqua. 
Le  caprette , che  erano  tirate  da  quattro  cavalli , c 


(1)  Farsa,  significa  una  ccmiftèJkt  mozza  c imperfetta. 
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quelle  che  erano  tirate  da  due,  le  guidarono  giovani 
nobilissimi , i quali  maneggiarono  ancora  i cavalli  da 
saltare  dell’  uno  in  su  l’altro.  Il  giuoco  chiamato  Troja, 
lo  fecero  due  squadre  di  fanciulli  di  maggiore  e di 
minore  età.  Cinque  di  .intieri  non  si  fece  altro  che 
caccie , ed  ultimamente  si  fece  un  torniamento,  ov- 
vero battaglia  con  cinquecento  fanti  per  banda  , venti 
Elefanti,  e trecento  uomini  a cavallo  : e perchè  e’  com- 
battessero più:  agiatamente , e con  più  largo:  campo, 
6i  levarono  le  mete , ed  in  luogo  di  esse  erano  posti 
due  eserciti  a fronte  l’uno  delly altro.  I lottatori  gjuo- 
carono  ihsieme  alle  braccia  per  tre  giorni  in  un 
campo  fatto,  solo  per  quel  conto,  nella-  regione  di 
campo  Marzio.  Nella  battaglia  navale  avendo  fatto  ca- 
vare un  lago  a guisa  di  chiocciola , si  affrontarono-, 
insieme  galee  di  due , di  tre  e di  quattro  remi  per 
banco  , avendo  fatto  venire  1’  armala  di  Tiro , e quella 
d’  Egitto  con  gran  numero  di  combattenti.  Alle  quali 
feste  , e spettacoli , concorse  di  tutte  le  bande  si  gran 
numerò  di  gente  , che  la  maggior  parte  de’  forestieri 
dirizzavano  de  trabacche,  ed  allogiavano  per  i bor- 
ghi , e per  le  strade  : ed  in  più  volte  vi  furon  in- 
frante , e vi  creparono  assaissime  persone , ed  infra 
• gli  altri  due  Senatori.  . \ ai 

m . ^ « 

Riordina  il  Calendario  * e determina , quali 
debbano  essere  i giorni  festivi . 

4 • » ^ , * * » M 

Quindi  rivoltosi  a ordinare  lo  stato  della  repub- 
blica, corresse  i libri  , dove  si  tenea  conto  delle  fe- 
ste pubbliche , e deir  ordine  di  tutto  1’  anno  , chia- 
mati Festi,  per  difetto  de’ Pontefici  già  molto  tempo 
stali  ripieni  di  confusione , per  la  licenza  dello  in- 
tercalare ( cioè  dello  intrametterc  i giorni  consueti 
nell’  anno  ) di  maniera  che  le  ferie  della  mietitura  non 
corrispondevano  alla  state,  nè  quelle  della  vemdemmia 
all’autunno.  Accomodò  l’anno  al  corso  del  Sole,  fa- 
cendolo di  giorni  trecento  scssantacinque  : e tolse  via 
il  mese  intercalano  (cioè  che  ogni  tanti  anni  s’ intra- 
metteva  nell’ anno)  e fece  che  ogni  quattro  anni  si  ag- 
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Ijanwsse  an  giorno  di  piu.  Ed  acciò  cho  in  futuro 
' ordine  delle  stagioni  corrispondesse  al  primo  di  di 
Gennajo , interpose  tra  Novembre e Dccembre  due 
altri  mesi , e fu  quell’  anno , nel  quale  queste  cose  si 
ordinarono , di  quindeci  mesi , con  quello  che  ordina- 
riamente vi  si  aggiugneva  ; il  quale  secondo  la  con- 
suetudine venne  a punto  a cadere  in  quell’anno. 

. . Recluta  il  Senato , o lo  riempie. 

’ . 

Rimise  tra  i Senatori  quelli  che  mancavano  al  nu- 
mero solito , e perfetto*  Fece  alcuni  Patrizii , accrebbe 
il  numero  de\ Pretori , e degli  Edili , e de’  Questori, 
ed  ancora  de*  magistrati  di  meno  importanza  : re- 
stituì nel  pristino  grado  quelli,  che  per  opera  de’ 
Censori  erano  stati  segnati , e privati  della  dignità 
loro  , o per  la  rigidezza  de’  giudici  condannati  per 
ambiziosi  : Fece  il  Popolo  partecipe  della  creazione 
de’  magistrati , ed  ordinò,  che  eccettuatine  i compe- 
titori del  consolato , in  tutti  gli  altri  magistrali  il 
Popolo  per  la  metà  potesse  nominare  chi  a lui  pa- 
resse , e per  1*  altra  metà  quegli  che  esso  proprio  or- 
dinava. L*  ordine,  che  e’  teneva  nel  nominare  , e far 
creare  i suoi , era,  ch’egli  mandava  a ciascuna  Tribù 
una  polizetta  con  le  infrascritte  parole,  lo  Cesare 
Dittatore  alla  tale  Tribù  vi  raccomando  questo , o 

Juello , che  mediante  il  vostro  favore  ottenga  la  sua 
ignita.  Fece  abili  a’ magistrati  ancora  i figliuoli  di 
quegli , eh’  erano  stati  proscritti , e condannati.  Ri-  - 
dusse  i giudizii  sotto  due  sorta  di  giudici  , cioè  a 
quelli  dell’ordine  equestre  ed  a quelli  del  Senatorio.: 
levando  via  i Tribuni  erarii , eh'  era  il  terzo  ordine. 
Fece  fare  la  rassegna  del  Popolo  non  secondo  il  co- 
stume , nè  ancora  nel  solito  luogo,  ma  dai  padroni 
dell’ Isole,  borgo  per  borgo;  e di  trecento  ventimila, 
che  ricevevano  il  grano  del  pubblico,  gli  ridusse  a cento 
cinquanta  mila.  Ed  acciocché  per  cagione  della  ras- 
segna non  potessero  per  alcun  tempo  levarsi  su  nuove 
congreghe  di  persone  non  rassegnate,  ordinò  che 
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ciascimò  tanno ,•  in  luogo  di  quelli  :(h’€fan>  morti  , 
si  rimettessero  di 1 quelli , che  non:  erano  stat’ 
i assegnati , ed  il  Pretore  gli  avesse  ad  eleggere 

per  sorte.  1 : ; ,J  ; •'  •/“  uj.  ’I.  u •» 
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Ordinò  ancora,  che  ottantamila  cittadini  andassero 
ad  abitare  nelle  regióni  i e colonie  transmarine , come 
in  Cartagine,  e Corinto,  per  riempiere  le  città  vote 
d*  aiutatori.  Ordinò,  ejper  leggi  stabili,  che  ninno 
cittadino  Romano,  che  passasse  venti  anni,  o/jche 
per  dieci  anni  ancora  non  aggiugnessc  al  tempo  di 
pigliare  il  sagrahiento  , ed  obbligarsi  alla  milizia , po- 
tesse stare  fuor  di  Italia  più  che  tre  anni  continui: 
che  niuno  figliuolo  di  Senatore  potesse  andare -fuór 
di  Roma  in  luogo  alcuno,;  se  non  in  compagnia  di 
coloro  , che  andavano  fuori  per  conto  della  Repub- 
blica in  qualche  amministrazione,  o governo.  E che 
quelli  che  attendevano  al  bestiame  , non  tenessimo 
manco  che  la  terza  porte  de’  (1  ) giovanetti  nobili  tea 
i Pastori.  Fece  cittadini  tutti  quelli  che  facevano  prò*- 
fessione  in  Roma  di  Medicina , ed  r Dottori  dell’ arti 
liberali;  acciò  che  loro  più  volontieri  .abitassero  la 
città,  e gli  altri  più  volentieri  vi:  venissero  ad  ahi* 
tare.  Circa  ai  denari  prestati,  avendo  mandato  a terra, 
e levato  via  la  espettazione  delle*  nuove  tavole  ( cioè 
di  far  nuovi  conti,  non  saldar  i vecchi  , la  qual  cosa 
i debitori  a ogni  poco  chiedevano , e .mettevano 
avanti  ) ordinò  finalmente,  che  i debitori  satisfaces- 
sero i lor  creditori  con  le  lor  proprie  possessioni  , 
dandole  loro  a -stima  , e per  quei  prezzo  che  e!  !’ a* 
^esssero  comperate  avanti  alla  guerra  civile  ; e che  del 
debito,  e della  somma  principale:  si  avesse  a sbattere 


(i)  n vero  senso  di  Svctonio  è , * che  quei  che  avevano  bestiami 
non  potessero  mettervi  alla  loro  custodia  persone,  che  fossero  tutte 
schiave,  ma  che  almeno  la  terza  parte'1  (fi  loro  dovesse  esser  di 
giovani  ingenui,  e liberi.'  ì - i.q  i.  v - ~\r’  v 
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tulio  quello , die  per  i creditori  si  fosse  numeralo  5 
o messo  a conto  per  V usura:  per  lo  quale  sbatlito 
veniva  ad  andare  a terra  quasi  la  quarta  parte? del 
debito.  Levò  via  tutte  le  compagnie  , e congrega- 
zioni dell’  arti , da  quelle  in  fuora  che  anticamente 
erano  state  ordinate.  Accrebbe  le  pene  agli  uomini 
di  mala  vita,  e micidiali  ; e perchè  quegli  che  erano 
ricchi  si  curavano  poco  di  commettere  qualche  scel- 
leratezza, perciocché  ancora  che  e*  fussero  banditi,  si 
godevono  nondimeno  tutti  i lor  beni,  determinò  che 
a quelli,  che  avessero  ucciso  il  Padre,  e la  Ma- 
dre ( come  scrive  Cicerone  ) fussero  tolti  tutti  i beni* 
ed  agli  altri  omicidiali  fusse  solamente  levata  la 

metà  de’  lor  beni.  . < 

« 

* 

Sua  attenzione  nel  render  giustizio , e le  leggi 

da  lui  fatte , 

* . * * 

»,  ' • » 

Nei  tener  ragione  si  affaticò  grandemente,  c fu  se- 
verissimo^ Quelli  di’  erano  stati  per  giustizia  con? 
vinti,  e chiariti  di  essersi  provatoti  straordinariamente 
nel  maneggiare  ì danari  del  pubblico,  gli  privò,  oltre 
alla  pena  ordinaria  , ancor  dell’  ordine  de’  Senatori. 
Non  lasciò  seguire  il  matrimonio  d’uno  dell’ordine 
de*  Pretori,  il  quale  avea  tolto  per  moglie  una  , che 
di  due  giorni  avanti  era  stata  licenziata  dall’  altro 
marito , benché  non  vi  fusse  sospezione  alcuna  di 
adulterio.  Pose. le  gabelle,  ed  i dazii  alle  mercanzie 
forestiere.  Proibì,  che  e’  non  s’andasse  in  lettigia,  nè 
si  portassero  vesti  di  porpora  , nè  pietre  preziose  ; 
eccettuandone  certe  persone  , e per  insino  a una 
certa  età,  ed  in  certi  dì.  E sopra  d’  ogni  altra  legge 
messe  più  diligenza  in  quella  dello  spender  troppo, 
e disordinato,  avendo  posto  intorno  alla  beccheria , 
ed  altri  luoghi , dove  si  vendeano  le  cose  da  man- 
giare, le  guardie , le  quali  togliessero  i camangiari , 
che  fussero  stati  comperati  contro  all’  ordine  della 
legge,  c gli  portassero  a lui  ; mandando  alcuna  volta 
di  nascoso  1 littori,  e soldatini  quali,  quando  le 

Sveionio  \ . • ..  . . 
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guardie  avessero  fatto  fraude  in  cosa  alcuna,  entras- 
sero per  le  case,  c levassero  via  le  vivande  fin  poste 
in  tavola. 

% 

Sua  fretta  nell'  abbellir  la  Città,  e nell'  aggr anitre 

V Impero. 

, » # . * 

• « «4  * 

■ E circa  ali*  ornare-  ed  ordinare  la  Città  , e simil- 
mente quanto  al  fortificare,  ed  ampliare  il  dominio, 
di  giorno  in  giorno  andava  ordinando  piu  cose,  e 
maggiori  V una  che  l’altra;  pensando  primieramente 
di  edificare  il  tempio  a Marte,  maggiore  che  non  era 
mai  stato  fatto  in  luogo  alcuno , avendo  fatto  riem- 
piere e rappianare  il  Iago,  nel  quale  aveva  fatto  fare 
la  battaglia  navale;  e cosi  ordinava  di  edificare  un 
Teatro  di  grandezza  smisurata  , sotto  il  Monte  Tar- 
peio  , v di  ridurre  la  ragion  civile  in  una  certa  re- 
gola e moderanza;  c la  grande  e smisurata  copia 
delle  leggi  , ridurla  in  pochissimi  libri , scegliendo 
quelle  che  erano  migliori , c più  necessarie.  Ancora 
pensava  di  far  fare  librerie  pubbliche  greche , e la- 
tine, quanto  egli  potesse  maggiori  ; e più  copiose; 
avendo  dato  la  cura  a Marco  Vairone  di  procacciare 
i libri,  ed  i volumi,  e di  mettergli  per  ordine.  Volca 
seccare  le  Paludi  Pontine  ; dar  r uscita  al  lago  Fu- 
cino ; lastricare,  e far  fare  una  via  dal  mare  Adria- 
tico , per  insino  al  Tevere,  attraversando  il  dorso 
fieli*  Aprimmo.  Voleva  far  tagliare  l’Istmo  (cioè  lo 
stretto  della  Morea  )>  Ridurre  dentro  a’  lor  confini  i 
popoli  della  Dacia,  che  s’  erano  spanti  pel  Ponto,  e 
p >r  la  Tracia;  di  poi  muover  guerra  a* Parti  per 
l’Armenia  minore:  e disegnava  di  non  venir  con 
loro  nè  a giornata,  nè  a fatto  d’  arme  senza  averli 
prima  sperimentali ■*  con  qualche  scaramuccia.  Nel 
trattare,  c pensare  a queste  cose  gli  sopraggiunse  la 
morte,  della  anale  avanti  che  io  parli,  non  sarà  fuor 
di  proposito  di  narrar  sommariamente  quelle  cose  , 
che  appartengono  alla  sua  forma , e statura , all'  a- 
bito,  ed  ai  costumi , ed  ancora  ai  suoi  studi  quanto 
alle  cose  civili,  c quanto  a quelle  della  guerra. 


Digitized  by  Google 


PRIVO  WPERATORF.. 


SS 


Sua  statura,  e coltura  del  corpo . 

Dicono,  che  ei  fu  di  grande  statura,  di  color  bianco, 
aveva  le  membra  che  ritraevano  al  lungo,  e tondo  , 
la  bocca  un  poco  grossetta,  gli  occhi  negri  , vivi , c 
sfavillanti  ; della  persona  fu  sano,  e prosperoso  ♦ so 
non  che  nell’  ultimo  delta  sua  età  soleva  aretina  volti 
in  un  subito  venirgli  una  fiacchezza  d’  animo  , e di 
corpo,  per  la  quale  lutto  s’  abbandonava  ; ed  alcuna 
volta  tra  il  sonno  si  spaventava.  Fu  preso  ancor  due 
volte  nel  far  faccende  dal  mal  maestro.  Circa  la  cura, 
ed  ornamento  del  corpo  fu  alquanto  esquisito,  e fa- 
stidioso, tal  che  non  solamente  con  gran  diligenza  si 
tosava  , ma  ancora  si  faceva  radere  , - e pelare  per 
tutto  : il  che  gli  fu  da  alcuni  rimproverato.  Soppor- 
tava molto  mal  volentieri  la  bruttezza  , che  era  in 
lui  dell’  esser  calvo,  parendogli  che  gli  uomini  faceti 
e di  mala  lingua  avessero  uno  appicco  di  beffarlo,  e 
schernirlo;  ond’ egli  usava  di  tirarsi  giù  ì capegli 
della  sommità  del  capa  per  ricoprire  cotale  calvezza: 
c perciò  ancora  tra  tutti  gli  onori  concessigli  dal  Se- 
nato e dal  popolo,  niuno  ve  ne  fu  che  egli  più  vo- 
lentieri accettasse,  ed  usasse,  che  il  portare  in  per- 
petuo la  corona  dell’ alloro  in  testa.  Dicono  ancora, 
che  e’  fu  molto  notabile  nel  vestirsi,  ed  ornarsi  la 
persona;  perciocché  egli  usava  la  veste  senatoria  , 
chiamata  il  Lato  davo,  frappata  da  mano , né  mai 
usò  di  cingersi  se  non  sopra  la  predetta  vesta,  c 
cingeasi  lareo  : onde  dicono  esser  derivato  quel  detto 
usato  da  Siila  con  gli  amici  della  fazione  degli  Ot- 
timati, ricordando  loro  spesso,  che  o’  si  avessero  etra 
dal  fanciullo  mal  cinto. 

Luogo  della  sua  abitazione , e struttura 

delle  sue  Ville . 

Abitò  da  principio  nella  Suburra,  in  una  casa  pic- 
colo ; ma  dopo  il  Pontificato  massimo  nella  Via  sa- 


$6  , r.iri.io  cesare, 

era,  in  una  casa  pubblica.  Molti  hanno  scritto,  eh'  e* 
gli  era  fortemente  studioso,  ed  accurato  intorno  alla 
dilicatura  c splendidezza  del  vivere,  e dello  abitare  ; 
e eh*  egli  fece  gittarc  a terra,  e disfare  interamente 
un  casamento  di  una  sua  villa  nel  contado  Nemo- 
rense,  il  quale  aveva  principiato  dai  fondamenti  con 
grandissima  spesa,  perciò  eh’  e’  non  gli  era  cosi  riu- 
scito secondo  1’  animo  suo.  E quantunque  egli  fusse 
ancor  povero  ed  indebitato , portava  attorno  nelle 
«‘spedizioni  i solari  e pavimenti  intarsiati , e che  si 
scoraraettavano. 

Suo  diletto  nelle  gioie , perle , e statue  antiche. 

Dicono,  di’  egli  andò  insino  in  Inghilterra,  perchè 
dilettandosi  delle  gioie,  aveva  inteso  csservene  gran 
quantità  ; e nei  paragonare  della  Joro  grandezza,  al- 
cuna volta  tastava  il  peso  di  quelle,  e bilanciavate  cosi 
colle  mani  ; e che  e’  fu  sempre  molto  animoso  nel 
comperare  gemme,  figure,  eu  opere  di  basso  rilievo, 
e statue  di  marmo,  e di  bronzo , e pitture  antiche  : 
e che  egli  similmente  comperava  gli  schiavi,  quando 
egli  erano  garbali , e non  ancora  adoperati  ne’  ser- 
vigi, a prezzi  smisurati,  talché  egli  stesso  se  ne  ver- 
gognava, nè  voleva  che  tali  spese  si  scrivessero,  o se 
ne  tenesse  conto  alcuno. 

41 

Conviti  , sua  pulitezza , e suoi  modi  civili. 

\ * 

Nelle  Provincie,  e paesi,  dove  ari  trovava  a governo, 
era  solito  sempre  di  far  due  tavole;  una  per  i sol- 
dati, e forestieri  di  bassa  condizione  , V altra  per  x 
Senatori,  e per  i Gentiluomini , e nobili  del  paese. 
Fu  tanto  accurato,  e severo  nelle  cose  domestiche  e 
particolari  della  sua  casa,  ch’egli  fece  mettere  ne’ 
ferri,  e ne’ ceppi  un  suo  panatliere,  perchè  e’ po- 
neva il  pane  differenziato  dal  suo  dinanzi  ai  convi- 
tali. Fece  tagliare  la  testa  ad  un  suo  liberto,  al  quale 
e1  portava  grande  affezione,  per  avere  usato  con  la 
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moglie  d’un  Cavatici*  Romano,  quantunque  ninno  so 
ne  querelasse. 

# * • 

’ Sua  Pudicizia  prostituita  sotto  it  Re  Nicomede. 

♦ * * 

‘ Non  s’intese  mai  cosa  disonesta  dei  fatti  suoi  in 
giovinezza,  se  non  quando  egli  dimorò  in  corte  di 
Nicomede  Re  di  Bitinia.  Il  che  nondimeno  segui  con 
grave  c sempiterno  suo  carico  , ed  obbrobrio  : ed 
ognuno  ne  sparlava  senza  rispetto.  Io  lascio  andare 
i versi  di  Calvo  Licinio,  che  sono  noli  a ciascuno,  e 
cominciano:  Ciò,  ch’ebbe  mai  la  Bitinia,  e il  soddo- 
mito  di  Cesare.  Trapasso  gli  scritti  di  Dolobella,  e 
Curione  il  padre,  nei  quali  Dolobella  lo  chiama  la 
femmina  che  fa  le  corna  alla  Regina  di  Bitinia  ; e 
lo  chiama  ancora  sposa  segreta  della  lettiga  regale: 
e Curione  lo  chiama  stalla  di  Nicomede,  e Bordello 
di  Bitinia.  Lascio  ancora  andare  i bandi , e protesti  . 
di  Bibulo,  dove  egli  chiama  il  suo  collega,  cioè  Ce- 
sare, la  Regina  di’ Bitinia;  e dice  che  per  addietro,, 
egli  s’era  innamorato  dei  Re,  ed  ora  dei  Regni:  nei 
quale  tempo,  secondo  che  riferisce  Marco  Bruto,  an- 
cora un  certo  Ottavio,  il  quale,  per  essere  un  poco 
scemo  di  cervello,  parlava  senza  rispetto,  in  una  ra- 
gunata  grandissima  di  gente,  avendo  salutato  Pompeo, 
e chiamatolo  Re,  saluto  Cesare,  e lo  chiamò  Reina. 
Ma  Gajo  Memmio  ancora  gli  rinfacciò,  che  egli  era 
stato  coppiere,  e mescitor  di  vino  di  Nicomede,  in- 
sieme con  gli  altri  suoi  Bardassoni , sendo  pieno  il 
convito , dove  si  ritrovavano  ancora  alcuni  merca- 
tanti Romani;  de’  nomi  de’  «uali  fa  ancor  menzione 
Cicerone,  non  gli  bastando  eli  avere  scritto  in  alcune 
epistole,  come  Cesare  da’cortegian»,  e ministri  del 
Re  era  stato  condotto  al  letto  regale  ; e come  egli 
era  giacciuto  entro  un  letto  d’oro  colla  vèste  di  por- 
pora ; c che  il  fiore  della  età  di  quel  nobile  Romano, 
che  aveva  origine  da  Venere,  era  stato  colto  c guasto 
in  Bitinia.  Disse  ancora' nel  Senato**  difendendo  Ce- 
sare stretlissimamente  la  causa  della  » figliuola  di  Ni- 
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comedo,  e raccontando  i beneficii  del  Re  inverso  di 
sé:  Lascia  andare  per  tua  fè  coleste  parole;  perciò 
ch'egli  si  sa  oramai  quello,  che  egli  ha  fatto  a te, 
e quello  che  tu  hai  fatto  a lui.  Finalmente  nel  trionfo 
Gallico  i suoi  soldati,  oltre  agli  altri  versi,  i quali 
nello  andar  dietro  al  carro  per  buffoneria  , e per 
burla  si  vanno  cantando,  cantarono  ancora  quel  verso 
vulgatissimo. 

Cesare  ha  sottoposto  la  Gallia, 

Aicomede  Cesare: 

Ecco  Cesare  che  trionfa , 

Che  ha  soggiogato  la  Gallia : 

Nicomede  non  trionfa , 

Che  ha  soggiogalo  Cesare . 

Sua  lussuria,  e libidine , 

È ferma  opinione,  Cesare  essere  stato  uomo  molto 
J*  « lussurioso  , e dedito  alla  libidine,  ed  avere  in  ciò 
speso  assai,  e largamente,  e moltissime  femmine  no- 
bili, ed  illustri  essere  state  da  lui  corrotte , e conta- 
minate; tra  le  quali  fu  Postumia  moglie  di  Servio 
Sulpizio,  Lollia  di  Aulo  Gabinio,  Tertulla  di  Marco 
Crasso,  ed  ancora  Muzia  di  Gneo  Pompeo  : percioc- 
ché a Pompeo  fu  rimproverato  dai  Curioni,  cioè  dal 
padre,  e dal.  figliuolo , e da  molti  altri , come  egli 
per  cupidigia  ai  regnare  avea  preso  per  moglie  la 
.figliuola  di  colui,  che  in  prima  gii  avea  data  cagion 
di  fargli  ripunziare , e rimandare  la  moglie , dopo 
averne  avuti  tre  figliuoli  ; e il  quale  egli  era  solito 
con  le  lagrime  sugli  occhi  di  chiamarlo  Egisto.  Ma 
Ira  P altre  fu  innamorato  di  Servilia  di  Marco  Bruto, 
ai  quale  comperò  nel  suo  consolato  una  pietra  pre- 
. ziosa  cento  cinquanta  mila  scudi;  e nella  guerra  ci- 
vile, oltre  a molti,  presenti  e doni,  gli  liberò  ancora 
nel  vendere  allo  incanto,  per  vilissimo  prezzo,  alcune 
possessioni  molto  grandi  ; perchè  Cicerone,  maravi- 
gliandosi in  Roma  la  maggior  parte  degli  uomini, 
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che  possessioni  sì  grandi  si  fnssero  date  per  si  pic- 
colo prezzo,  disse  molto  facetamente:  Sappiate,  che 
la  compera  è stata  ancor  migliore  che  voi  non  cre- 
dete, perciocché  e’  se  n’  è sbattuto  la  terza  (1)  parte; 
alludendo  al  nome  di  Terza  figliuola  di  Servilia,  della 
(piale  era  opinione,  clic  essa  Servilia  nc  avesse  ac- 
comodato Cesare. 

i 

Sua  lussuria  con  molte  donne  delle  Provincie . 

Che  egli  ancora  noti  avesse  rispetto  alle  donne 
delle  provincie,  che  egli  ebbe  in  governo,  ne  fa  fede 
il  distico,  che  parimente  era  cantato  da’  suoi  soldati, 
nel  trionfo  Gallico,  in  dispregio,  c disonor  di  quello: 

Romani,  abbiate  cura  alle  mogli , 

Che  noi  vi  conduciamo  un  adultero  calvo  ; 

Tu  comperasti  in  Gallia  gli  adulterj , . 

E qui  in  Roma  ne  hai  fatto  baratto . 

Suoi  amori  con  varie  Reine . 

• • • 

Fu  ancora  acceso  dell’  amote  di  alcune  Regine  , 
tra  le  quali  fu  Eunoe  Maura  moglie  di  Bogude,  alla 
quale  donò  moltissime  cose,  e di  gran  valore,  ed  al 
marito  di  lei  similmente;  ma  sopra  tutte  l’ altre  amò 
Cleopatra , con  la  quale  molte  volte  stette  a tavola  , 
cd  in  convito  dalla  sera  insino  alla  mattina,  c se  lo 
esercito  lo  avesse  voluto  seguitare  , sarebbe  andato 
per  mare  in  sua  compagnia  d’Etiopia  sino  in  Egitto: 
ed  all’  ultimo  volendosi  partire  , la  fece  chiamare  a 
sé  in  Alessandria,  e le  diede  licenza,  con  averle  prima 

fatto  grandissimo  onore,  ed  in  gran  maniera  premia- 

* • 


(O  ta  parola  osata  da  Cicerone  è questa  : se  ri1  è dedotta  la 
Terza  , alludendo  al  significato  equivoco  del  verbo  dedurre , che 
tanto  vuol  dire  sottrarre,  quanto  condurre;  e significa,  che  anche 
Terza,  facendosene  mezzana  sua  Madre,  compiacesse  del  suo  corpo 
Cesare. 
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tola  ; c volle  che  ad  un  figliuolo  , che  di  lei  avea 
avuto,  fosse  posto  nome  Cesare,  il  quale,  secondo  che 
alcuni  Greci  hanno  scritto  , nell’  andatura  , e nelle 
fattezze  lo  somigliava  assai.  Marco  Antonio  ancora 
scrisse  al  Senato,  che  lo  avea  riconosciuto,  e raffigu-* 
rato  per  figliuolo  di  Cesare  ; il  che  dicevano  esser 
noto  a Gajo  Marzio,  e Gajo  Oppio,  ed  agli  altri  amici 
di  Cesare:  tra  i quali  Gajo  Oppio,  come  se  propio 
la  cosa  avesse  avuto  bisogno  d’essere  difesa,  compose 
un  libro,  come  quel  fanciullo  , eh’  era  nato  di  Cleo- 
patra, non  era  figliuolo  di  Cesare.  Elio  Cinna  tribuno 
della  plebe  confessò  a molti,  eh’ avea  scritta  ed  ap- 
parecchiata una  legge,  la  quale  Cesare  volea,  che  si 

tmbblicassc  nel  tempo  che  e*  non  era  in  Roma  ; per 
a quale  si  pcrmetlea,  eh’  e’  fusse  lecito  a ciascuno, 
per  cagione  di  far  figliuoli,  poter  torre  quante  mogli, 
e quali  1’  uomo  volesse.  E per  chiarire  brevemente, 
come  egli  quanto  al  fatto  della  lussuria  fu  reputato 
disonesto,  ed  adultero,  Curione  il  padre  in  una  certa 
sua  orazione  lo  chiama  marito  di  tutte  le  mogli , c 
moglie  di  tutti  i mariti. 

• - • * 

Sua  moderazione , e sobrietà  nel  bere,  e mangiare ., 

Che  nel. bere  egli  fusse  moderatissimo,  lo  affer- 
mano ancora  i suoi  nemici.  Ecci  il  detto  di  Marco 
Catone,  che  solo  Cesare  fra  tutti  gli  altri  s’ era  messo 
sobriamente  a mandar  sottosopra  la  Repubblica  ; per- 
ciocché in  quanto  all’ altre  cose  , ch’ai  vitto  appar- 
tengono, che  egli  fusse  molto  a caso  , e trascurato  , 
ne  fa  fede  Gajo  Oppio,  il  quale  scrive  eh* essendogli 
porsto  innanzi  da  un  forestiero , che  I’  aveva  convi- 
tato, olio  vecchio,  c sappiente,  come  che  tutti  gli  al- 
tri non  volessero  assaggiarne,  egli  solo  con  grande 
appetito  c gusto,  ne  mangiò  ; per  non  parere  di  ri- 
prender T amico  suo  come  poco  accurato,  e mal 
pratico.  , 

%.  4 4 * 
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* • 

Sua  rapacità. 

• /.  • * * 

1 Quanto  alla  avarizia,  non  ebbe  mai  alcun  ritegno, 
nè  quando  c*  fu  Capitano  , e Governatore  fuori  di 
Roma,  nè  quando  egli  in  Roma  fu  di  magistrato  al- 
cuno : perciocché  ( come  scrivono  certi  autori  ) egli 
in  Ispagna  prese,  e si  fece  dare  danari  dal  Procon- 
solo, c dai  confederati  de*  Romani,  senza  bisogno  della 
Repubblica,  c gli  andò  mendicando  solo  per  riparare 
a’ suoi  debiti.  Mandò  a sacco,  e trattò  da  nemiche 
alcune  terre  de*  Lusitani,  non  ostante  che  gli  si  fus- 
sero  offerte  di  stare  a ubbidienza,  c nello  accostarsi 
gli  avessero  aperte  le  porte.  In  GaHia  rubò , c spo- 
gliò i tempii,  e luoghi  sacri  degli  Iddìi,  ripieni  di 
molle  ricchezze,  e doni  ; saccheggiò  molte  città,  e le 
mandò  in  rovina,  più  per  cagion  di  preda , che  per 
errore  che  avessero  commesso.  E di  qui  nacque,  che 
tanto  oro  gli  avanzò,  che  egli  ne  vendè  in  Italia , e 
per  gli  altri  Paesi  sottoposti  al  popolo  Romano  , il 
valore  di  tre  mila  Nummi  a peso.  Quando  egli  fa 
la  prima  volta  consolo  rubò  tre  mila  libbre  d‘  oro  , 
che  erano  in  Campidoglio,  e ve  ne  pose  altrettante 
di  rame  indorato.  Fece  molte  leghe,  e confederazioni 
per  danari  ; e similmente  i Regni,  eh1  e1  pigliava,  gli 
restituiva  per  danari,  conciosiacosa  che  e*  pigliasse 
da  Tolomeo  solo  per  restituirlo  nel  Regno,  sotto  nome 
suo,  e di  Pompeo,  presso  a sei  mila  talenti:  e con 
queste  rapine,  e ruberie,  e spogliamenti  di  Tempii  , 
e cose  sacre,  sostenne  i.  carichi,  e le  smisurate  spese, 
che  egli  fece  nelle  guerre  civili,  c ne’  trionfi,  e nelle 
feste,  e conviti  per  dar  pasto , ed  intertenere  il  po- 
polo Romano. 

, . . « * 

* Sua  eloquenza , ed  arte  nel  trattar  cause. 

» * « * * 

».  « < 

Nel  parlare  a’  soldati  era  eloquentissimo,  e pareg- 
giò in  questo  tra  gli  antichi  quegli,  che  furono  ripu- 
tati più  eccellenti , e forse  gli  trapassò  ; e nel  vero 
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quanto  alla  eloquenza  dopo  l’accusazionc  di  Dolobell." f* 
senza  dubbio  alcuno,  egli  fu  connumerato  tra  i prin- 
cipali di  quegli , che  orando  difendevano  le  cause. 
Cicerone,  raccontando  nella  sua  opera  intitolala  Bruto 
gli  Oratori  passati,  confessa  liberamente,  che  non  sa 
vedere  a chi  Cesare  in  cotal  facoltà  sia  inferiore:  e 
dica  che  il  suo  stile  ha  dello  elegante,  c del  leggia- 
dro, c che  egli  è ancora  grande  e magnifico;  scrive 
ancora  a Cornelio  nipote,  parlando  di  Cesare:  quale 
Oratore  è da  essere  anteposto  a Cesare,  pigliando 
ancor  di  quegli , che  in  vita  loro  non  altesono  mai 
ad  altro,  che  a questa  facultà?  chi  è più  acuto  di 
lui,  o più  copioso  nei  concetti?  chi  nelle  parole  più 
ornato , e piu  elegante  ? pare  che  egli  quanto  allo 
stile  abbia  imitato  cosi  giovanetto  , come  egli  era , 
Cesare  Slrabone,  della  cui  orazione , di  quella  dico, 
eh’  è intitolala  prò  Sardis , cioè  per  defensione  de* 
Sardi,  egli  nella  sua  divinazione  traduce  alcune  pa- 
role , che  sono  appunto  le  medesime.  Dicono  , cho 
quando  e’  parlava , e faceva  qualche  orazione , era 
acuto,  e stridente  nella  voce,  ardente  ne’  movimenti, 
e ne’  gesti  non  senza  grazia  , e leggiadria.  Lasciò 
scritte  alcune  delle  sue  orazioni  , tra  le  quali  una  , 
che  per  errore  dicono  essere  intitolata  per  Quinto 
McteBo,  corno  se  ella  fussc  stata  fatta  da  Cesare  ; la 
quale  non  senza  ragione  Augusto  più  presto  giudica 
essere  stata  male  scritta,  mentre  che  egli  parlava, 
da  varii  scrittori,  clic  non  potevano  tener  dietro  alla 
fuga,  e velocità  del  suo  dire , che  da  esso  mandata 
fuora  : perciò  che  io  trovo , che  in  alcuni  originali 
ella  è intitolata  non  per  Metello,  ma  insieme  con  ^ 
Metello  ; conciosiachc  il  parlare  sia  in  persona  di 
Cesare , e lo  difenda  insieme  con  Metello  dalle  ac- 
cuse di  coloro,  che  erano  nimici  a l’uno  c l’altro. 
Nè  si  risolve  interamente  Augusto  a dire,  che  la  ora- 
zione fatta  in  Ispagna  a’  soldati  sia  di  Cesare , la 
quale  è fuora  in  due  modi:  in  uno,  come  s’ella 
fusse  stata  fatta  nella  prima  battaglia  ; nell’  altro 
come  s’  ella  fusse  stata  fatta  nell’  ultima  : nella  quale 
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scrive  Àsinio  Politone,  che  per  lo  assalto  subito  de’ 
nemici  non  ebbe  pur  ; tempo  di  aprir  la  bocca  a 
parlare. 

Libri  commentarti,  e le  pistole  da  lui  scritte. 

Lasciò  scritti  i suoi  Commontarii , che  f trattano 
delle  cose  fatte  da  lui  nella  guerra  Gallica  , e nella 
guerra  civile  contro  a Pompeo.  La  guerra  Alessan- 
drina, e quella  d’ Africa  e di  Spagna,  si  sta  in  dub- 
bio chi  ne  fusse  lo  scrittore  ; alcuni  pensano  che  sia 
stato  Oppio  ; altri  Ircio,  il  quale  fini  ancora  l’ultimo 
libro  della  guerra  Gallica,  che  era  imperfetto.  Quanto 
a’  predetti  Commentarli  Cicerone  scrive  ancora  nel 
sopraddetto  libro  intitolato  Bruto  in  questo  modo  : 
Scrisse  Cesare  ancora  i suoi  Commentarli,  i quali 
nel  vero  meritano  d’essere  grandemente  lodati,  per- 
ciò che  lo  stile  è puro,  e netto,  naturale,  e leggia- 
dro, nè  vi  si  vede  ornamento  alcuno,  non  altrimenti 
che  se  egli  si  fusse  tratto  i panni  di  dosso,  c rima- 
sto ignudo.  Ma  conciò  sia  cosa  che  egli  in  quel 
modo  notasse  le  cose  da  lui  fatte , per  dar  materia 
agli  altri  scrittori,  che  avessero  voluto  comporne  la 
istoria,  venne  per  ventura  a far  cosa  grata  agli  scrit- 
tori inetti  e vani,  che  vanno  orpellando,  e adornando 
le  loro  composizioni  di  parole  superflue.  Ma  gli  uo- 
mini di  salcio  giudizio,  quanto  allo  scrivere , furono 
da  lui  più  tosto  spaventati , che  altrimenti  ; concio- 
sia  cosa  che  la  Istoria,  che  merita  d’ essere  approvata, 
sia  più  dilettevole,  e più  grata  a chi  legge,  quanto 
.ella  è più  breve,  e più  semplicemente  scritta.  Ircio 
in  questa  maniera  parla  de’ medesimi  commentari!: 
Sono  i commentari!  di  Cesare  in  tanto  approvati  dal 
giudizio  d’ogni  uomo,  che  e’ pare  a ciascuno,  che 
egli  abbia  più  tosto  tolto , che  dato  facoltà  di  scri- 
vere agli  Storiografi.  Il  che  nondimeno  è di  maggior 
maraviglia  a noi,  che  agli  altri;  perciò  che  gli  altri 
solamente  sanno  , quanto  e’  sono  da  lui  stati  scrini 

bene , e correttamente  : ma  noi  sappiamo  ancora 

' « . 
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quanto  agevolmente,  e con  quanta  prestezza  esso  gli 
* abbia  scritti.  Asinio  Pollionc  è d’opinione,  che  e* 
siano  scritti  con  poca  diligenza , e che  non  sia  da 
prestar  loro  molta  fede,  attenuando  che  Cesare  cre- 
dette inconsideratamente  la  maggior  parte  delle  cose, 
nelle  quali. si  governò  per  mano  d’altri,  e scrisse 
quelle  che  esso  in  persona  aveva  fatte,  e le  mandò 
fuora  in  gran  parte  al  contrario  in  pruova , ovvero 
per  dimenticanza.  E dice,  che  se  avesse  avuto  vita, 
* crede  che  e’  le  avrebbe  riscritte  e corrette.  Lasciò 
ancora  scritti  due  libri  d’  Analogia  ( cioè  della  pro- 
porzione, e convenienza  del  parlare,  e dello  scri- 
vere ) e due  altri  ne  lasciò  scritti , chiamati  Antica- 
toni (cioè  contro  a Catone)  lasciò  oltre  a ciò  scritto 
un  poema  intitolato  Iter  ( cioè  viaggio  ) de’  quali  vo- 
lumi compose  i primi  quando  egli  passò  le  Alpi , e 
che  tornando  in  Lombardia , ed  avendo  fatto  le  vi- 
site, ritornò  allo  esercito.  Gli  Anlicatoni  compose 
nella  guerra  di  Munda.  L’ultimo  libro  chiamato  Iter, 
lo  compose  nel  viaggio,  che  egli  fece  in  ventiquattro 
•giorni  da  Roma  in  Ispagna , ( che  è chiamata  Ulte- 
riore). Sonci  ancora  le  sue  epistole  scritte  al  Senato, 
e si  vede,  che  egli  fu  il  primo  che  le  accomodasse, 
e scrivesse  a guisa  di  memoriale;  conciò  sia  cosa  che 
per  lo  addietro  i Consoli,  e Capitani  le  mandassero 
scritte  per  il  traverso  del  foglio.  Sonci  ancora  le  pi- 
stole scritte  a Cicerone,  ed  agli  altri  suoi  amici,  e 
familiari,  delle  facendo  di  casa;  nelle  quali  quando 
c’voleva  far  loro  intendere  cosa  alcuna  segretamente, 
’c  che  altri  non  fa  intendesse,  scriveva  in  cifera  , e 
per  via  di  caratteri , acconciando  in  tal  modo  le  fi- 
gure delle  lettere  , che  c’  non  se  ne  poteva  rilevare 
parola  alcuna  : il  quale  ordine  se  alcuno  desiderasse 
ritrovarlo,  e intenderlo,  vada  scambiando  ogni  quarta 
lettera  dello  Alfabeto,  cioè  pigliando  il  d per  ra,  e 
^ cosi  seguendo  di  mano  in  mano  dell’ altre  lettere. 
•Sono  ancora  fuor  di  suo  alcuni  scritti,  quando  egli 
era  fanciullo,  c giovanetto,  come  le  lodi  di  Ercole, 
ed  una  tragedia  di  Edippo , similmente  alcuni  detti 
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da  lui  raccolti:  le  quali  operette  Augusto  non  volle 
che  fussero  pubblicate,  vietandolo  in  una  certa  epi- 
stola inolio  semplice  e breve,  che  egli  scrisse  a Pom- 
peo Macro,  al  quale  aveva  dato  la  cura  di  ordinare 
le  librerie. 

Sua  perizia , e fatiche  nelle  anni. 

Sapeva  molto  bene  maneggiare  ogni  orme,  c caval- 
cava eccellentemente;  sopportava  i disagi,  e la  fa- 
tica più  che  non  si  poiria  giammai  credere.  Nei  fatti 
d’arme  sempre  era  innanzi  a gli  altri,  raro  a cavallo’ 
ed  il  più  delle  volte  a piede,  sempre  senza  cosa  al- 
cuna in  testa , piovesse  o fusse  Sole.  Fece  grandis- 
simi viaggi  con  prestezza  incredibile , conciossia  che 
sopra  una  carretta  tolta  a vettura  egli  facesse  cen- 
tomila passi  per  giorno.  E se  i fiumi  lo  tenevano,  a 
bada,  gli  passava  a nuoto  , o appoggiato  sopra  agli 
Otri  gonfiali  ; di  maniera  che  molte  volte  arrivò 
ne’  luoghi  innanzi  a coloro  che  portavano  le  nuove 
della  sua  venuta. 

» , 

Come  fosse  audace  insieme,  e guardingo, 
e quanto  fosse  speditivo  nelle  sue  imprese. 

• » ^ 

Malagevolmente  si  può  giudicare,  se  egli  nelle  sue 
imprese  , e spedizioni  era  o più  cauto  , o più  audace. 
Non  condusse  mai  lo  esercito  per  viaggi  pericolosi  , 
se  prima  non  aveva  diligentemente  esaminato  il  sito 
dei  luoghi.  Nè  si  messe  a passare  in  Inghilterra  , 
se  egli  non  andò  prima  in  persona  ben  considerando 
ia  qualità  de’ porli,  e la  facilità  del  navigare,  e da 
che  banda  vi  si  poteva  andare  più  sicuramente.  Sen- 
dogli  similmente  dato  avviso,  come  le  genti  sue  nella 
Alemagna  si  trovavano  assediate  negli  alloggiamenti,., 
straveslitosi  alla  francese,  passando  per  mezzo  delle 
guardie  de’nimici,  si  condusse  a quelle,  salvo.  I)a 
Brindisi  passò  a Durazzo  di  verno  tra  l’armata  de’ 
de’  nemici , e tardando  le  genti , alle  quali  aveva  or- 
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dinato  che  Io  seguitassero , mandato  più  volte  a sol- 
lecitarle, e non  comparendo*  ultimamente  una  notte 
sconosciuto  e solo  montò  sopra  ad  un  piccolo  le- 
gnetto,  nè  mai  si  diede  a conoscere  ; nè  acconsenti  r 
che  il  nocchiero  tornasse  indietro*  per  dar  luogo 
all*  ira  del  mare , fino  a tanto  che  e*  non  si  vide 
quasi  ricoperto  dall*  onde. 

Dispregio  de'  portenti,  e di  qual  si  sia  apparizione. 

Non  fu  mai  ritardalo,  o rimosso  da  alcuna  impresa 
per  paura  di  nrodigii , o d’altre  cose  simili.  Sen- 
dogli  fuggito  V animale  , che  egli  voleva  sacrificare , 
non  perciò  differì  l’impresa  contro  a Scipione  e Juba. 
Sondo  ancora  nell’  uscir  di  nave  sdrucciolato,  mostrò 
di  averlo  per  buon  augurio , e disse  : o Africa  io  t’  ho. 
Per  mostrare  che  e'  teneva  poco  conto  delle  profezie, 
le  quali  dicevano , come  egli  era  destinato , che  il 
nome  degli  Scipioni  fosse  felice , ed  invitto  in  Africa, 
menò  seco  in  campo  un  certo  sciagurato  di  quella 
casata  de'  Cornelii , il  cui  cognome  per  la  sua  vita 
vituperosa  era  Saluzìone,  che  gli  era  stato  posto  il  detto 
soprannome  per  significare  in  tutto  il  contrario. 

Sua  risoluzione  nell ’ aUacar  le  battaglia 
presentandosegli  le  occasioni „ 

* * tr 

Veniva  alle  mani  co’ nemici,  non  tanto  secondo  le  de- 
terminazioni, che  egli  faceva,  quanto  secondo  le  occa- 
sioni che  se  di  offerivano,  fi  più  delle  volte  camini 
nando,,  e qualche  volta  ne’  tempi  crudelissimi,  usava  si- 
mil  tratti,  dì  venire  alle  mani  fluori  della  qiintone  di 
ciascuno , c quando  manco  si  pensava  che  e’  si 
dovesse  muovere.  Solamente  nell' ultimo  della  sua  età 
andava  alquanto  più  rattenuta  al  combattere , giudi- 
cando che  quanto  era  maggiore  il  numero  delle  volte, 
«he  egli  era  restato  vittorioso , tanto  era  meno  da 
tentare , ed  esperimentare  la  fortuna , e che  la  vit- 
toria non  gli  poteva  tanto  dare,  quanto  lamalafbtv 
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tuna  gli  poteva  torre.  Non  messe  mai  in  rotta  i ne- 
mici, che  non  gli  spogliasse  degli  alloggiamenti,  e 
cosi  voltalo  che  gli  avevano  le  spalle , non  diede  mai 
lor  facoltà  di  poter  riaversi,  e rifar  testa.  Nelle  bat- 
taglie dubbie  faceva  levar  via  i cavalli , ed  il  suo 
avanti  a gli  altri,  acciocché  la  necessità  gli  strin- 
gesse a combattere  per  forza , sendo  levata  via  ogni 
comodità  di  fuggire. 

Di  t tn  suo  Cavallo , che  aveva  li  piedi 

quasi  d’ un  uomo . 

» . 

'il  cavallo  che  egli  cavalcava  era  molto  notabile* 
per  avere  i piedi  quasi  d’ uomo  , con  1’  ungie  fesse 
o modo  di  dita;  il  quale  essendogli  nato  in  casa,  c 
pronosticando  gl’ indovini,  che  ciò  al  suo  padrone 
prometteva  lo  Impero  del  mondo,  lo  allevò  con  gran 
diligenza  ; e fu  il  primo  a cavalcarlo  , non  sopper- 
ii cavallo  , che  altri  vi  montasse  sopra  : la  cui  im- 
magine egli  di  poi  consagrò , e pose  diuanzi  at 
tempio  di  Venere  genitrice. 

Suo  valore  nel  rimettere  le  squadre  piegate . 

Spesse  volte  visto  il  suo  esercito  in  volta  , gli  fece 
rifar  testa  col  pararsi  dinanzi  a color  che  fuggivano, 
e ritenendogli  ad  uno  ad  uno,  ed  alcuna  volta  stor- 
cendo loro- il  collo,  gli  volgeva  verso  il  nemico;  e 
gli  ritrovò  tanto  inviliti , che  uno  che  portava  1*  in- 
segna dell1  Aquila , non  volendo  andare  innanzi , mi- 
nacciò di  ammazzarlo , d’  un  altro  che  e’  volle  rite- 
nere , gli  rimase  in  mano  V insegna  che  c’  portava. 

Sua  animosità  con  Cassio. 

* 

Grandi  indizii  furono  i sopraddetti  della  costanza, 
* fermezza  deir  animo  suo,  ma  non  minori  anzi  mag- 

Jiori  furono  quelli,  che  si  videro  dopo  il  fatto  d’arma 
i Farsaglia  : conciò  sia  cosa  che  avendo  mandato  in- 
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nonzi  le  genti  in  Asia , dopo  la  vittoria  , e passando 
come  vincitore  per  lo  stretto  di  Costantinopoli  sopra 
d’  una  navicella , riscontrato  con  Lucio  Cassio,  uomu 
della  parte  avversa,  con  dicci  galee,  non  lo  sfuggì, 
ma  appressaiosegli  lo  confortò  a rimettersi  in  lui,  e 
darsegli  in  potere  , e domandandogli  Cassio  perdono, 

fu  da  lui  ricevuto  per  amico. 

« 

Sua  mirabile  fuga  nuotando. 

• * » 

Nel  combattere  un  ponte  in  Alessandria , costretto 
da  subito  assalto  de’ nemici,  saltò  dentro  ad  una 
scafa  , e saltandovi  sopra  molta  altra  gente  si  gettò 
in  mare  ; e notando  circa  a dugento  passi  si  condusse 
salvo  alla  nave  che  gli  era  più  vicina , con  la  sini- 
stra  fuori  dell’  acqua , e sempre  alzata , acciocché 
i suoi  commentari! , che  in  quella  teneva,  non  si  ba- 
gnassero ; avendo  ancora  preso  la  veste  con  i denti, 
acciocché  i nemici  non  si  onorassero  delle  sue  spoglie. 

Come  facesse  prova  dei  soldati  e della 
disciplina  militare. 

Non  gli  piacevano  i soldati,  perchè  e’ fossero  no- 
bili o ricchi , ina  quegli  che  erano  poderosi,  e ga- 
gliardi; c con  tutti  parimente  era  severo,  e piacevole, 
perchè  non  sempre , ed  in  ogni  luogo  gli  teneva  a 
freno,  ma  quando  V esercito  inimico  era  vicino  non 
la  perdonava  loro  in  conto  alcuno  ; nè  mai  diceva 
loro  quando  e’  voleva  camminare  e combattere  ma 
gli  voleva  apparecchiali  , e spediti  a qualunque  oc- 
casione , o momento  , per  potergli  suuito  condurre 
dove  a lui  piaceva.  E molte  volte  ancora  senza 
cagione  alcuna  usava  i sopraddetti  termini , mas- 
simamente ne’  giorni  delle  feste , o quando  pio- 
veva , ricordando  loro  ad  ogni  passo , die  1’  osser- 
vassero , c gli  tenessero  mente  ; ed  in  un  subito , e 
di  giorno , e di  notte  spariva  loro  dinanzi , . ed  af- 
frettava il  cammino  per  affaticare  coloro*  che  erano 
più  lardi  a seguitarlo. 
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Delta  co$a  stessa , 

Quando  e'  conosceva  , eh’  egli  erano  spaventati , 
per  avere  inleso  che  il  numero  dei  nemici  era  grande, 
dava  loro  animo,  non  con  negarlo  o diminuirlo,  ma 
con  accrescerlo , ed  amplificarlo  ; onde  essendo  la  e- 
spoliazione  della  venuta  di  Juba  spaventevole , chia- 
mali i soldati, a parlamento,  disse:  Sappiate  che  in- 
fra pochi  giorni  sarà  qui  il  Re  con  trenta  legioni  dì 
Cavalieri,  e cento  mila  armali  alla  leggiera,  e perciò  al- 
cuni che  sono  tra  voi  facciano  ormai  fine  di  cercare 
più  oltre , e di  andarsi  immaginando  più  una  cosa , 
Che  un’altra,  e credano  a me  , che  lo  so  del  certo; 
altrimenti  io  gli  metterò  dentro  ad  una  nave  vecchia, 
dandogli  in  preda  ai  venti,  ed  alla  fortuna. 

Suoi  trattamenti  co'  Soldati  e come  li  lasciasse 
andar  pomposamente  vestili* 

Non  poneva  così  mente  ad  ogni  delitto  de’ suoi  Sol- 
dati , nè  aveva  regola  in  punirgli  ; ma  come  clic  e- 
gli  fosse  acerbissimo  inquisitore,  c punitore  de’fugr 
gitivi  e scandalosi,  quanto  agli  altri  difetti  e manco- 
camenti , mostrava  di  non  se  ne  accorgere.  E alcuna 
volta  dopo  qualche  gran  Battaglia,  c vittoria  dava 
loro  la  briglia  in  sui  collo,  e gli  lasciava  pigliare  o- 
gni  piacere,  e cavarsi  ogni  lor  voglia;  usando  di  dire, 
che  i suoi  soldati,  ancora  eh’ e’ fossero  ben  profu- 
mati , sapevano  combatter  valorosamente  : e quando 
e’ parlava  loro  in  pubblico  non  gli  chiamava  militi, 
ma  con  nomi  più  piacevoli , e graziosi , gli  chiamava 
compagni  e commilitoni , e gli  teneva  tanto  bene  a 
ordine,  che  e’ guarniva  loro  le  armi  d’oro,  e d’ar- 
gento si  per  bellezza  ed  ornamento , sì  ancora  per- 
chè per  fa  paura  di  non  le  perdere  e’  lussino  più 
ostinati  nel  combattere;  c tanto  gli  amava  (ulti,  clic 
poiché  egli  ebbe  inteso  come  Titurio  era  stato  morto, 
si  lasciò  crescere  la  barba , ed  i capelli , nè  prima 
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se  la  levò  eh’  e’  nebbe  fatto  le  vendette.  In  questa  ma- 
niera gli  fece  divenire  valorosi , e se  gli  rendè  ub- 
bidienti , e fedeli. 

Fedeltà , e svisceratezza  de*  soldati  di  lui . 

Onde  quando  egli  entrò  nella  guerra  civile,  i Cen- 
turioni di  ciascuna  legione  gli  offersero  un  uomo  a 
cavallo  per  uno  a loro  spese.  I soldati  tutti  si  of- 
fersero di  servirlo  in  dono  senza  soldo , c senza  vet- 
tovaglie, pigliando  quegli  che  erano  più  ricchi  la  cura 
di  mantener  quegli  che  erano  più  poveri  , nè  in 
così  lungo  tempo,  che  durò  la  guerra,  non  se  ne 
ribellò  giammai  alcuno.  E una  gran  parte  di  loro , 
che  furon  fatti  prigioni , sondo  stato  lor  promesso 
d’  esser  salvi  della  vita , in  caso  che  c’  volessero  pi- 
gliar Tarmi  contro  a Cesare,  non  vollero  accettarlo. 
La  fame  , c T altre  necessità,  non  solo  quando  erano 
assediati , ma  nello  assediare  altri  , tanto  valorosa- 
mente le  sopportavano  , che  nello  assedio  di  Du- 
razzo  veduto  Pompeo  la  sorte  del  pane  d’  erba , con 
il  quale  si  sostenevano,  disse,  che  aveva  a fare 
con  bestie  ; e comandò  die  e’  fosse  levato  via  presto, 
e che  e’  non  fosse  mostro  a nessuno , acciocché  i suoi 
soldati , nel  vedere  la  pazienza , e T ostinazione  de’ 
nemici,  non  si  sbigottissero.  Con  quanta  fortezza  d’a- 
nimo eglino  combattessero , ne  fa  fede , che  avendo 
solo  una  volta  piegato  e dato  addietro  nel  combat- 
tere a Durazzo,  da  per  per  loro  domandarono  d’es- 
sere di  ciò  puniti,  ai  maniera  che  il  Capitano  ebbe 
più  a consolargli,  die  a punirgli.  Nell’  altre  battaglie* 
cosi  pochi  come  egli  erano,  molti  luoghi,  e con  poca  dif- 
ficoltà superarono  gente  infinita.  Finalmente  una  sola 
compagnia  della  sesta  legione  , posta  alla  guardia 
d’un  castello  fatto  da  Cesare,  sostenne  per  alquante 
ore.  quattro  legioni  di  quelle  di  Pompeo;  onde  i 
soldati  della  predetta  compagnia  furono  quasi  tutti 
percossi,  e feriti  dalla  gran  quantità  delle  Treccie  ti- 
rate dai  nemei,  delle  quali  ne  furono  ritrovate  dea- 
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tro  allo  steccato  cento  trenta  mila.  Ma  riguardando 
a*  fatti  di  ciascuno  di  loro  in  particolare , non  par- 
ranno le  cose  sopraddette  maravigliose  ; come  di  Cas- 
sio Scova  centurione  , o di  Cajo  Acilio  soldato  per 
non  raccontare  degli  altri.  Sceva,  sendogli  cavato  un 
occhio,  ed  avendo  trapassato  il  fianco,  e le  spalle, 
e forato  lo  scudo  da  cento  venti  colpi , mantenne  la 
guardia  della  porta  del  predetto  castello.  Acilio  nella 
battaglia  di  mare  a Marsiglia,  appicatosi  con  la  destra 
alla  puppa  d’una  galea  de’ nemici,  gli  fu  tagliata; 
onde  egli  imitando  quello  esempio  memorabile  di  Ci- 
negiro  appresso  de’ Greci,  saltò  dentro  alla  galea, 
aprendosi  la  via,  e facendosi  far  largo  con  lo  scudo. 

Sua  franchezza  nell'  ir  contro  alle  sedizioni. 

. I suoi  soldati  in  dieci  anni , che  durò  la  guerra 
Gallica , non  mai  si  ammulinarono  , ma  si  bene  di 
poi  nella  guerra  civile  ; nondimeno  presto  ritorna- 
rono al  segno  , non  tanto  per  1’  agevolezza  e beni- 
gnità del  Capitano , quanto  per  I’  autorità  , che  egli 
si  era  acquistata  con  loro  , perchè  non  mai  per  ti- 
more cede  a quegli  che  tumultuavano,  ma  sempre 
si  fece  loro  incontro.  Licenziò  molto  vituperosamente 
vicino  a Piacenza  , quantunque  Pompeo  fosse  allora 
in  arme,  tutta  la  nona  legione,  e dipoi  con  gran  fatico, 
e dopo  molte  preghiere,  e sommissioni  la  ripigliò  ; a- 
vendo  nondimeno  punito  prima  coloro , che  avevano 
mosso  lo  ammutinamento. 

4 

Con  qual  facilità  abbia  rappacificati  gli  animi 
sdegnati  de'  suoi  soldati . 

Domandando  importunamente , e con  minaccie  i 
soldati  della  decima  legione  in  Roma  , d’  esser  pa- 
gati e licenziati , non  avendo  rispetto  al  pericolo  e 
mal’ essere  della  città,  sendo  allora  la  guerra  grande 
in  Africa,  non  dubitò  d’ andargli  a trovare  in  per- 
sona , con  proposito  di  licenziargli , ancora  che  gli 
amici,  spaventandolo,  ne  lo  sconfortassero;  ma  arri- 
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Vato  alla  presenza  di  quegli , con  una  sola  parola  , 
chiamandogli  invece  di  soldati,  Quiriti  ( per  il  qual 
nome  si  chiamava  il  Popolo  Romano)  gli  mitigò  , e 
* fece  mutar  d'animo,  come  che  loro  incontinente  gli 
rispondessero,  che  erano  soldati  e non  Quiriti,  e 
spontaneamente,  ancor  che  egli  non  volesse  , lo  se- 
guitarono in  Africa:  e nondimeno  punì  ciascun  di 
quegli,  che  erano  stali  più  sediziosi,  col  tor  loro  la 
terza  parte  della  preda  stata  loro  distribuita,  e la 
terzat  parte  ancoro  de’  terreni , che  erano  stati  loro 
assegnati. 

* . 

Sua  fede  $ ardere  nel  difendere  i suoi  Clienti, 

Non  mancò  mai  d’amore,  di  fede  e diligenza  in- 
verso de’ suoi  clienti,  e partigiani  , nè  anco  in  gio- 
vanezza giammai,  poiché  egli  difese  Masinta,  giovane 
nobile,  contro  a Jempsale  Re  tanto  ardentemente, 
che  nel  contendere  prese  per  la  barba  il  figliuolo 
del  re  Juba;  cavò  Masinta  aelle  mani  a coloro,  che 
lo  volevano  menar  via  ancora  che  fusse  stato  giudi- 
cato suddito  tributario  del  predetto  Re;  etenneloun 
pezzo  nascoso  in  casa  sua.  £ dipoi,  uscito  dell’  uffizio 
della  Pretura,  e andando  in  Spagna  lo  menò  seco  den- 
tro alla  sua  lettiga,  non  ostante  che  egli  avesse  intorno 
i Littori,  ed  altre  genti,  che  l’ accompagnavano. 

Sua  umanità , e come  rimunerasse  i suoi  amici*  * 

Fu  sempre  tonto  facile  e piacevole  co’ suoi  amici, 
che  accompagnandolo  Gajo  Oppio,  ed  essendo  costui 
sopraggiunto  da  subita  malattia  per  un  aspro,  e tri- 
sto cammino,  si  fermò  ad  una  osteria,  dove  non  era 
se  non  un  luogo  da  riposarsi,  e quello  il  concedette 
ad  Oppio,  ed  egli  si  dormì  in  terra  allo  scoperto. 
Poi  cn’  egli  ebbe  preso  la  Signoria  del  tutto,  onorò, 
e premiò  grandemente  alcune  persone  di  bassa  mano, 
con  dar  loro  magistrati  onorevoli  ; ed  essendo  di  ciò 
biasimato,  disse  palesemente,  che  se  quegli  che  ave- 
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vano  difesa  la  sua  dignità , e V onor  suo  , fussero 
stati  assassinile  genie  di  mal  affare,  nondimeno  ohe 
e’sarebbe  stato  per  rimunerargli  secondo  i meriti 
loro. 

/ 4 

Facilità  sua  nel  deponer  gli  oda  e inimicizie. 

Non  ebbe  mai  con  alcuno  si  grave  odio , e nemi- 
cizia,  eli*  egli  non  la  deponesse  agevolmente , aven- 
done occasione.  Fece  favore  a Gajo  Memrnio  nel 
chiedere  il  consolato,  alle  cui  asprissime  e mordacis- 
sime orazioni  egli  poco  innanzi  aveva  risposto  con 
non  minore  asprezza  ed  acerbità.  Avendo  Gajo  Calvo 
composto  certi  epigrammi  vituperosi  contro  di  lui  , 
e cercando  appresso  per  mezzo  di  amici  di  rappa- 
cificarsi con  quello,  fu  il  primo  che  si  mosse  a scri- 
vergli. Valerio  Catullo,  il  quale  aveva  composti  certi 
versi  in  dispregio  di  Mumurra,  dove  ancora  dispre- 

Jiava  e vituperava  Cesare  in  gran  maniera,  (come 
esare  stesso  affermava)  scusandosi , c confessando 
di  avere  errato,  fu  da  lui  il  medesimo  giorno  invi- 
tato a cena;  e seguitò  di  praticare  in  casa  del  Pa* 
dre  di  quello,  siccome  egli  era  solito  in  prima. 

Sua  piacevolezza , e mansuetudine  nel  vendicarsi 

de'  torti  ricevuti . 

Fu  ancora  di  dolcissima  natura  nel  vendicarsi. 
Onde  avendo  ricevuto  in  suo  potere  i Corsali,  da’  quali 
era  stato  preso  ( perciocché  egli  aveva  giurato  di 
fargli  crocifiggere)  comandò  che  prima  fussero  scan- 
nati, e dipoi  posti  in  croce.  Nè  gli  sofferse  mai  l’a- 
nimo di  far  villania  a Cornelio  Fagita,  dalle  notturne 
insidie  del  quale , sendo  maialo  , ed  andandosi  na- 
scondendo per  non  esser  condotto  a Siila,  a fatica 
con  dargli  danari  era  scampato.  Filemone  suo  Can-  * 
celliere,  il  quale  aveva  promesso  ai  suoi  nemici  di 
avvelenarli  non  punì  più  gravemente,  che  con  una 
semplice  morte.  Essendo  citato  per  testimonio  contro 
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a Publio  Godio  adultero  di  Pompea  sua  moglie , e 
che  per  la  medesima  cagione  era  stato  accusato  di 
aver  corrotto  e contaminalo  le  cose  sacre , disse, 
esaminandosi,  che  non  ne  sapeva  cosa  alcuna,-  an- 
cora che  Aurelia  sua  madre , c Giulia  sua  sorella 
avessero  esposto  davanti  ai  Giudici  fedelmente  la 
verità;  domandato  adunque,  perchè  cagione  egli  ne 
aveva  rimandata  la  moglie,  disse:  perchè  io  voglio, 
che  i miei  siano  non  solamente  netti  dal  peccato , 
ma  ancora  da  ogni  sospezionc. 

Della  sua  moderazione  e clemenza . 

Dimostrossi  molto  clemente,  e moderato,  si  men- 
tre eh’  egli  amministrò,  e governò  la  guerra  civile,  si 
ancora  poi  che  egli  ebbe  conseguita  la  vittoria  di 
detta  guerra.  Facendo  Pompeo  intendere  pubblica- 
mente, che  avrebbe  per  nemici  tutti  quegli,  che  non 
fussero  dalla  sua  in  servigio  della  Repubuobica,  disse, 
che  tutti  quegli , che  si  stessero  di  mezzo , gli  ter- 
rebbe per  amici.  A tutti  coloro,  a’ quali  nella  guerra 
già  aveva  dato  grado  per  raccomandazione  di  Pom- 
peo, diede  licenza,  e fece  abilità,  di’ e’ potessero 
passare  a Pompeo,  Sendosi  mosso  appresso  a Ilerda 
una  pratica  di  accordo , e convenzione  tra  i soldati 
# Pompejani,  e quelli  di  Cesare , per  lo  assiduo  con- 
versare, e praticare  insieme  dell’  una  parte  dell*  al- 
!’ altra,  ed  avendo  Afranio,  e Petrejo  Capitani  di 
Pompeo,  per  essersi  in  un  subito  di  ciò  pentiti,  fatto 
ammazzare  tutti  i Cesariani,  che  e’  poterono  soprag- 
' giungere  tra  l’un  campo,  e V altro,  non  volle  Cesare 
in  simil  tradimento  imitare  il  nemico.  Nella  batta- 
glia Farsalica  andava  gridando,  che  e’ si  perdonasse 
ai  Cittadini,  e si  avesse  loro  riguardo:  e dipoi  con- 
cesse a ciascuno  dei  suoi  di  poter  salvare  uno  chi 
e’  voleva  della  parte  avversa:  nè  si  truova  che  niuno 
vi  fusse  morto,  se  non  quegli  che  morirono  nel  fatto 
* d’  arme,  fuori  che  Afranio  solamente  , Fausto  e Lu- 
cio Cesare  giovane  ; nè  questi  ancora  si  stima  essere 
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stati  ammazzati  per  sua  volontà,  ancora  che  Afranio 
c Fausto  fossero  stati  i primi , che  poi  che  egli  eb- 
bono  impetrato  perdono  da  Cesare  , si  ribellarono. 
E Lucio  Cesare , avendo  col  fuoco  e col  ferro  cru- 
delmente ammazzati  i servi  e liberti  di  Cesare,  aveva 
anoor  fatto  ammazzare  le  bestie , e gli  animali  pro- 
veduti da  Cesare  per  dar  piacere  al  popolo  ne’  giuo- 
chi delle  caccie.  Fnalmente  nell’ ultimo  tempo  della 
sua  età  fece  abilità  di  poter  tornare  in  Italia  a tutti 
coloro,  ai  quali  egli  non  aveva  ancor  perdonato  ; fa- 
cendogli ancora  abili  agli  uffizii,  e magistrati,  e go- 
verni di  eserciti , come  gli  altri  cittadini.  Fece  an- 
cora rimettere  in  pubblico  la  statua  di  Lucio  Siila, 
c quella  di  Pompeo  , che  erano  state  mandate  a 
terra  e spezzate  dalla  Plebe.  E da  quel  tempo  in- 
nanzi , quando  contra  di  lui  era  stato  pensato  , o 
detto  cosa  alcuna  ingiuriosa , o grave  a sopportare , 
volle  piuttosto  provedervi,  e rimediarvi  di  qualche  ma- 
niera, che  vendicarsene.  E perciò  essendosi  scoperte 
certe  congiure,  e rogunate,  che  di  notte  si  facevano, 
vi  rimedio  solamente  col  mandare  un  bando,  e fare 
intendere , come  gli  erano  manifeste  ; ed  a quegli  , 
che  parlavano  sinistramente  contra  di  lui , gli  bastò 
solo  far  loro  intendere  , che  attendessero  ad  altro. 
Sopportò  ancora  pazientemente,  che  Aulo  Cccinio  in 
certi  suoi  componimenti  , e così  Pitolao  , con  certi 
suoi  versi  maligni  e mordaci  avessino  cercato  di  of- 
fenderlo nell’  onore,  c torgli  la  riputazione. 

Abuso  della  sua  grandezza  e potenza . 

Sono  riputati  nondimeno  i suoi  detti  e fatti  es- 
sere stati  gravi,  ed  insopportabili,  per  aver  ambizio- 
samente usato  la  Signoria , e T Impero  di  Roma  , 
onde  si  giudico,  che  e’ fosse  morto  a ragione;  per- 
ciocché non  solamente  fu  troppo  ambizioso  in  attri- 
buirsi alcuni  magistrati,  ed  alcune  dignità,  come  it 
farsi  Consolo,  e non  volere  successori,  e Tessersi 
ancor  fatto  Dittatore  a vita , e Censore , ed  oltre  a 
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ciò  appropriatosi  il  nome  d' Imperatore  e ’I  cognome 
di  padre  della  Patria,  ed  acconsentito,  che  la  sua 
statua  fosse  posta  tra  quelle  dei  Re,  ed  una  sedia , 
dove  i Senatori  sedevano  a veder  le  feste,  nel  più 
eminente  ed  onorato  luogo,  ma  permise  ancora,  che 
gli  fusscro  fatti  maggiori  onori,  che  non  si  conveniva 
all’  umana  condizione  : cioè  d’  avere  nella  curia  , e 
dove  si  ragunavano  i Senatori , una  sedia  d’  oro  ; c 
davanti  al  tribunale,  e nella  pompa  solenne  dei 
giuochi  Circensi,  la  (1)  Tensa  ea  il  Ferculo  ; e che 
in  suo  onore  lusserò  edificati  Tempii,  e dedicati  al- 
tari ; c che  la  sua  statua  fusse  posta  tra  quelle  degli 
Iddìi;  e di  avere  ancora  i sacerdoti  come  Giove,  e 
.come  quegli  di  Marte,  chiamati  Luperci;  e che  uu 
mese  fusse  chiamato  per  Io  suo  nome.  Diede  ancora, 
e ricevette  alcuni  onori,  e magistrati  a suo  arbitrio, 
c come  a lui  piacque.  Amministrò  il  terzo  e quarto 
consolato  solo  in  nome,  contento  dell’  autorità,  ch’egli 
aveva  per  essere  Dittatore  in  quel  tempo  ; e in  eia* 
scuno  de’ predetti  anni,  ne’ tre  mesi  ultimi  dell’anno, 
sostituì  un  Consolo  in  suo  luogo  ; nè  in  quel  tempo 
si  ragunò  mai  il  popolo,  se  non  per  creare  i Tri- 
buni, e gli  Edili  della  Plebe,  ed  in  vece  di  Pretori 
fece  alcuni  Prefetti  a mano,  i quali  alla  sua  pre- 
senza rendessino  ragione,  ed  amministrassino  le  cose 
civili.  L’ultimo  dì  di  quello  anno,  essendo  morto  in 
un  subito  il  consolo , concesse  quel  luogo , che  va- 
cava tra  poche  ore,  ad  uno  che  glielo  dimandò.  Con 
la  medesima  autorità,  e licenza,  e contro  al  costume 
della  patria , creò  i Magistrati  per  parecchi  anni , 
che  si  solevan  fare  anno  per  anno.  Concesse  a dieci 
uomini,  eh’  erano  stati  Pretori , le  insegne  e gli  or- 
namenti consolari.  Fece  Senatori  certi  Galli  mezzo 
barbari  che  da  lui  erano  stati  fatti  prima  cittadini. 
Oltre  a ciò  propose  ai  danari,  ed  all’ entrate  pub» 
bliche  suoi  schiavi,  e persone  particolari,  che  da  lui 


(I)  Tensc  erano  certi  carri  sacri  destinati  al  culto  degli  Dei 5 t 
Ferculi  erano  certi  Pulpiti,  ove  riponeyansi  le  loro  immagini. 
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dipendevano;  e lasciò  la  cura  e’I  governo  di  tre 
legioni  di  soldati , eh’  egli  aveva  lasciate  in  Alessan- 
dria, ad  un  figliuolo  d’  un  suo  liberto,  chiamato  Ru- 
sione,  il  quale  lungo  tempo  s’  aveva  tenuto. 

Sua  ambizione , e arroganza. 

% 

Lasciavasi  uscir  di  bocca  parole  piene  di  arro- 
ganza, come  scrive  Tito  Amprio,  cioè,  che  la  Repub- 
blica era  allora  niente,  e eli  eli’ era  un  nomi  senza 
corpo,  e senza  apparenza  alcuna.  Usava  di  dire  an- 
cora, clic  Siila  non  aveva  avuto  buone  lettere  a di- 
porre la  Dittatura;  e che  gli  uomini  dovevano  ora- 
mai parlar  con  seco  più  consideratamente , e avere 
in  luogo  di  legge  quel  ch’egli  diceva.  E venne -in 
tanta  arroganza  , che  dicendogli  lo  indovino , che  le 
interiora  dello  animale  sagrificato  erano  triste,  e che 
non  vi  si  era  trovato  dentro  il  cuore,  rispose  : 1’  al- 
tre, ogni  volta  che  a me  parrà , saranno  più  felici , 
e prospere  ; e che  non  era  da  tener  per  miracolo , 
se  ad  una  bestia  mancava  il  cuore. 

Sua  superbia , e disprezzo  degli  altri . 

Dettegli  sopra  ad  ogni  altra  cosa  grandissimo  ca- 
rico, e da  non  lo  poter  purgare,  questo;  che  venen- 
dolo a trovare  tutti  i Patrizii  con  molte  belle  deli- 
berazioni fatte  in  suo  onore,  gli  ricevette  dinanzi  al 
tempio  di  Yenere  Genitrice,  senza  levarsi  da  sedere. 
Pensano  alcuni,  che  volendosi  levare  in  piedi,  e’fosse 
ritenuto  da  Cornelio  Balbo;  altri  dicono,,  che  non 
pur  non  fece  segno  di  rizzarsi , ma  che  ammonen- 
dolo Gajo  Trebazto,  che  si  rizzasse,  lo  risguardò  con 
volto  manco  che  di  amico  : la  qual  cosa  parve  tanto 
più  intollerabile,  quanto  che  passando  nel  trionfare 
dalle  panche  de’  Tribuni,  si  sdegnò  di  maniera  (per- 
ciocché Ponzio  Aquila,  uno  di  quel  magistrato,  non 
g’  era  levato  in  piedi  a fargli  riverenza  ) eh’  egli 
gridò:  o Aquila,  cavami  la  Repubblica  delle  mani  , 
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poi  che  tu  sei  Tribuno  ; e per  cinque  giorni  conti- 
nui non  promesse  mai  a nessuno  cosa  alcuna  , che 
gli  fusse  addomandata  , se  non  con  dire  : in  caso 
però  che  Ponsdo  Aquila  se  ne  contenti. 

Della  cosa  stessa,  e della  sua  inclinazione 

ad  esser  chiamato  Re. 

' • * 

Aggiunse  a cosi  notabile  offesa  d’ avere  dispre- 
giato il  Senato , una  cosa  molto  più  arrogante.  Per- 
ciò che  tornando  egli  dal  sacrifizio  delle  feste  latine 
inverso  casa,  e tra  le  molte  grida,  e romori  insoliti, 
che  il  popolo  faceva  nel  suo  passare,  per  festa  ed 
allegrezza,  avendo  uno  di  quegli  posto  alla  sua  statua 
una  corona  di  alloro  legata  con  una  benda  bianca , 

' ed  avendo  Epidio  Marnilo  , e Cesezio  tribuni  della 
Plebe  comandato , che  la  detta  benda  fusse  levata 
via,  c fatto  mettere  quel  tale  in  prigione,  Cesare  se 
ne  dolse  assai,  come  se  con  mal  principio  fusse  fatta 
tal  dimostrazione  per  onorarlo  come  He  : ovvero 
(siccome  egli  diceva)  se  ne  dolse  per  essergli  stata 
tolta  la  gloria  , che  in  ricusare  tal  cosa  ne  arebbe 
riportata  : e fece  un  gran  rabbuffo  ai  tribuni , e gli 
privò  del  magistrato,  ne  si  curò  per  quello  d’acqui- 
star biasimo,  avendo  ambiziosamente  desiderato  di 
esser  chiamato  Re , con  tutto  che  egli  rispondesse 
olla  Plebe  che  lo  salutava  Re,  che  era  Cesare,  non 
Re  : e che  nel  celebrarsi  le  feste , e i sacrifizii  di 
Marte,  sendo  in  Ringhiera , ricusasse  il  diadema , 
che  più  volte  Antonio  consolo  gli  aveva  voluto  porre 
in  testa  : e lo  mandasse  nel  Campidoglio  a Giove 
Ottimo  massimo.  Oltre  a ciò  ancora  si  sparse  una 
voce  , che  voleva  andare  a fare  residenza  in  Ales- 
sandria, o a Troia,  e portarsene  seco  tutte  le  facoltà, 
e ricchezze  dell’ Imperio;  e cavate  d’Italia  tutte  le 
genti  migliori , lasciare  la  cura  delle  città  a*  suoi 
amici  e partigiani.  Dicesi  ancora,  che  la  prima  volta, 
che  si  aveva  a ragunare  il  Senato,  Lucio  Cotta  , il 
quale  era  de’  quindici  uomini  sopra  alla  cura  de’  li- 
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bri  Sibillini,  aveva  a proporre  , e fare  intendere  in 
Senato,  come  per  ciò  che  in  detti  libri  si  conteneva, 
che  i Parti  non  potevano  esser  vinti,  se  non  da  un 
Re,  era  necessario  di  dare  a Cesare  titolo  di  Re. 

ftp- 

Della  congiura  contro  di  lui. 

Il  che  fu  cagione,  che  i congiurati,  per  non  avere 
od  acconsentire  a tal  cosa,  anticipassero.  I quali  co- 
municarono insieme  le  pratiche  e i disegni , che 
avean  fatto  1’  un  con  1*  altro  separatamente , accor- 
gendosi ancora  che  il  popolo  era  mal  contento  di 
quel  modo  di  vivere  ; ed  in  secreto  , ed  in  palese 
biasimava  la  Tirannide,  ed  estremamente  desiderava 
trovare  chi  lo  liberasse  da  tanta  servitù.  In  dispre- 
gio dei  forestieri,  che  erano  stati  fatti  Senatori,  fu 
appiccato  certe  polizze,  che  contenevano,  come  egli 
era  bene , che  niuno  insegnasse  a’  nuovi  Senatori 
dove  si  ragunava  il  Senato  , ed  universalmente  si 
cantavano  per  le  strade  cotali  parole  : Cesare  ha 
condotto  i Galli  prigioni  nel  suo  trionfo  ; i medesimi 
Galli  hanno  in  Senato  posto  giù  la  lor  veste,  e preso 
la  veste  senatoria.  Entrando  Quinto  Massimo  nel 
teatro , il  quale  era  uno  de*  consoli  stato  sustituito 
' per  tre  mesi  ; e comandando  il  Littore  secondo  il 
costume  che  gli  fusse  fatto  larco , e data  la  via,  fu 
da  ciascuno  universalmente  gridato,  che  poi  che  Ce- 
sare aveva  avuto  poco  rispetto  all’ autorità  de’  Tri-  % 
buni,  avendone  privato  Cesezio , e Marnilo , non  lo 
tenevano  per  consolo:  e dipoi  nella  creazione  dei 
consoli  il  detto  Cesezio , e Marnilo  ebbono  nel  po- 
polo di  molte  voci,  quasi  che  fussero  degni  di  tal  ma- 
gistrato. Furono  alcuni  che  scrissero  appiè  della  sta- 
tua di  Bruto  ; Dio  volesse  che  tu  fossi  vivo.  Simil- 
mente appiè  della  statua  di  Cesare  fu  scritto  : Bruto, 
perchè  egli  cacciò  i Re  , fu  il  primo  ad  esser  fatto 
consolo;  costui,  perchè  egli  ha  cacciati  i consoli , è 
stato  1’  ultimo  ad  esser  fatto  Re.  I congiurati  furono 
sessanta,  o più,  ed  essendo  capi  della  congiura  Gojo 
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Cassio,  e Marco , e Dccio  Bruto  , i quali  nel  princi- 
cipio  stando  indubbio,  se  e’  l’ ammazzavano  in 
campo  Marzio,  mentre  eh’  e’  faceva  chiamare  le  Tribù 
a rendere  i parliti,  con  gittarlo  alcuni  di  loro  giù 
del  ponte,  ed  alcuni  altri  , cascato  che  egli  era  , lo 
uccidessero  , o pure  se  lo  assaltavano  nella  Via  sa- 
cra, ovvero  nello  entrare  nel  Teatro;  all’ ultimo  poi 
eh*  e*  fu  mandato  il  bando,  come  a’ quindeci  di  Marzo 
si  dovesse  ragunare  il  Senato  nella  Curia  di  Pom- 
peo, parve  loro,  che ’l  tempo,  ed  il  luogo  fussc  più 
a proposito  per  mandare  ad  effetto  i loro  disegni. 

-* 

Segni  e Prodigi , che  precedettero  la  di  lui  morte . 

Apparvero  nondimeno  evidenti  segni,  e prodigii,  i 
quali  a Cesare  manifestamente  significarono  lui  do- 
vere essere  ammazzato.  Pochi  mesi  innanzi  quegli , 
che  per  una  legge  fatta  da  esso  Cesare  erano  stati 
mandati  ad  abitare  a Capua,  disfacendo,  per  edificar 
casamenti  nelle  lor  ville,  alcuni  sepolcri  antichissimi, 
volendo  servirsi  di  quelle  pietre , ed  usando  in  ciò 
molta  diligenza,  per  avere  nello  andare *a  dentro 
scoperto  alcuni  vasi  di  rnagisterio  antico,  fu  ritrovata 
in  una  di  quelle  anticaglie  una  tavola  di  rame,  nella 
quale  era  scritto,  Capi  edificatore  di  Capua  essere 
ivi  sepolto,  con  lettere,  e parole  in  questa  senten- 
za: Che  ogni  volta  eh*  e’  fussero  scoperte  Tossa  di 
Capi,  allora  uno  nato  di  Julo  dovea  essere  ammaz- 
zato per  mano  de’  suoi  parenti  e consanguinei  ; c di 
poi  vendicato  con  grandissime  afflizioni  , e rovine 
d’ Italia.  Della  qual  cosa,  acciò  che  niuno  pensi  che 
ella  sia  favola,  o qualche  trovato,  ne  è autore  Cor- 
nelio Balbo  fainigliarissimo  di  Cesare.  Pochi  giorni 
avanti  le  greggi  dei  cavalli,  che  Cesare  passando  il 
Rubicone  aveva  consagrate,  e lasciate  andar  libero f 
v ed  a lor  piacere,  furono  trovate  che  ostinatamente 
s*  astenevano  dal  pascere , e fortemente  piangevano. 
E nel  sagrificare*,  Spurina  Aruspice  lo  avvertì , che 
' si  guardasse  da  un  pericolo , che  non  aveva  a pa$- 
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sarc  i quindici  di  di  Marzo.  II  di  davanti  al  pre- 
detto giorno  uno  uccello  chiamato  Kegaliolo,  entrato 
con  una  ciocca  d’alloro  nella  Curia  di  Pompeo,  fu 
perseguitato  da  irarii  uccelli  usciti  d*  un  boschetto 
ivi  vicino,  i quali  in  quel  medesimo  luogo  lo  sbra- 
narono : e la  notte  davanti  al  giorno  della  ucci- 
sione, gli  parve  nel  dormire  alcuna  volta  volar 
sopra  le  nuvole;  altra  volta  porgersi  la  destra  con 
Giove.  Ed  a Calfurnia  sua  moglie  parve  in  sogno, 
che  la  sommità  della  casa  rovinasse*  e che  il  marito 
gli  fusse  ferito  in  grembo , e le  porte  della  sua  ca- 
• mera  da  per  sè  in  un  subito  s’  aprissero.  Per  que- 
ste cose  adunque,  e per  sentirsi  ancora  indisposto  , 
stette  un  pezzo  sopra  di  sè  a pensare,  se  egli  in 
quel  giorno  si  doveva  stare  in  casa,  od  indugiare  in 
altro  tempo  a trattare  nel  Senato  quello,  che  di  già 
si  aveva  proposto.  Finalmente  confortandolo  Decio 
Pruto  , che  non  mancasse  a tanti  uomini  da  bene, 
elle  già  gran  pezzo  lo  avevano  aspettato  , circa  a 
diecisette  tire  usci  di  casa  ; ed  essendogli  stata 
presentata  da  un  certo,  che  si  gli  fece  incontro,  una 
scritta  a guisa  di  memoriale,  clic  gli  dava  notizia 
del  trattato,  la  messe  tra  gli  altri  memoriali,  che  e* 
teneva  nella  man  sinistra*  come  se  e’  l’avesse  voluto 
lecere  di  quivi  a un  poco.  Appresso  avendo  nel  sa- 
cnlizio  ucciso  più  animali , e non  potendo  renderlo 
accetto  a gli  Iddìi , secondo  i segni  che  ne  appari- 
vano, facendo  poca  stima  dello  religione,  entrò  nella 
curia  , e sbeffando  Spurina  , con  dirgli  che  e’  non 
s’  era  apposto,  perciò  che  essendo  venuti  i quindici 
dì  di  marzo  non  gli  era  ancora  intervenuto  cosa  al- 
cuna sinistra,  Spurina  gli  rispose  , che  s’  egli  erano 
venuti,  e’ non  erano  ancor  passati. 

* ' Sua  morte  e uccisione . 

» • 

' m 

• Stando  Cesare  in  Senato  , i Congiurati  si  gli  mi- 
sero dattorno,  come  per  rendergli  onore,  e subito 
Tullio  Cimbro,  il  quale  aveva  ad  essere  il  primo  a 
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manometterlo,  si  fece  innanzi , come  se  egli  volesse 
dimandare  qualche  grazia;  ed  accennandolo  Cesare, 
che  indugiasse  ad  un’altra  volta,  Tullio  presuntuo- 
samente lo  prese  per  la  toga  da  tutte  le  bande,  per- 
chè gridando  Cesare,  questo  è un  volermi  sforzare, 
Casca  gli  diede  una  ferita  poco  di  sotto  ai  gorgoz- 
zule: Cesare  allora  messo  mano  ad  uno  stiletto  di  rame 
da  scrivere , gli  passò  un  braecio , e fatto  forza  di 
uscir  loro  delle  mani,  fu  impedito  da  un’altra  fe- 
rita che  gli  fu  data:  e come  egli  s’  accorse,  che  da 
ogni  banda  i congiurati  gli  venivano  addosso  con 
pugnali,  s’  avvolse  la  veste  intorno  al  capo,  e con  la 
inano  sinistra  si  tirò  giu  il  lembo  di  quella  insino 
a’  talloni,  acciò  che  coprendosi  le  parti  inferiori  del 
corpo  venisse  a cadere  in  terra  con  manco  vergo- 
gna : e così  toccò  ventitré  ferite,  avendo  solo  giltato 
un  sospiro,  senza  altra  parola,  al  primo  colpo  che 
gli  fu  dato  : benché  alcuni  hanno  scritto,  che  e’  disse 
in  greco  a Marco  Bruto,  che  gli  correa  addosso:  E 
tu  figliuolo?  Stette  un  gran  pezzo  morto  in  terra  , 
.fuggendo  ognuno,  chi  in  qua,  e chi  in  là,  insino  a 
che  tre  servi  dei  più  disutili,  pittatolo  sopra  ad  una 
lettiga  con  un  braccio  spenzotoni,  ne  lo  riportarono  a 
casa  : e tra  tante  ferite , si  come  giudicava  Antistio 
. medico,  niuna  ve  ne  era  mortale,  se  non  la  seconda, 
ch’egli  avea  ricevuta  nel  petto.  Erano  di  animo  i 
congiurati  di  strascinar  il  suo  corpo  morto  nel  Te- 
vere, confiscare  i suoi  beni , annullare  le  cose  fatte 
da  lui , ma  per  paura  di  M.  Antonio  consolo  , e di 
Lepido  maestro  di  cavalieri,  si  levarono  dall’Imprésa. 

. . > ' : tV’  : ^ ^ 

Pubblicazione  del  di  lui  Testamento . 

Fu  aperto  e recitato  il  testamento  suo  in  casa  di 
Marco  Antonio , ad  istanza  e richiesta  di  Lucio  Pi- 
sone,  suo  Suocero , il  quale  testamento  aveva  fatto 
ai  tredici  di  settembre  passato,  nella  villa  chiamata 
Labicano;  ed  avcalo  dato  in  guardia  alla  Priora  delle 
Vergini  Vestali,  Scrive  Quinto  Tuberone,  che  Cesare 
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dal  primo  suo  consolato  insino  al  principio  della 
guerra  civile , fu  sempre  in  proposito  di  lasciar  suo 
crede  Gneo  Pompeo;  e ciò  in  un  parlamento  aver 
fatto  palese  ai  suoi  soldati:  ma  nel  testamento  fatto 
ultimamente , fece  suoi  eredi  tre  nipoti , nati  delle 
sue  Sorelle,  cioè  Gajo  Ottavio  per  i tre  quarti;  Lu- 
cio Quinto  Pinaria , e Quinto  Pedio  per  la  quarta 
parte;  certi  altri  furono  nominati  per  secondi,  appiè 
del  testamento.  Adottò  ancora  Gajo  Ottavio,  dando- 
gu  ìj  suo  nome,  e facendolo  della  sua  casata.  Aveva 
nominato  la  maggior  parte  di  quelli , che  V ammaz- 
zarono, per  tutori  de’  figliuoli,  nascendogliene  alcuno. 
E Decio  Bruto  era  nel  numero  de'  secondi  eredi.  La- 
sciò gli  orti,  che  egli  aveva  lungo  il  Tevere,  al  po- 
polo in  comune,  ed  in  particolare  a ciascuno  trecento 
sesterzii. 

Suo  funerale , e la  celebrità  del  jsuo  mortorio , 
e del  pianto  del  popolo . 

Sendo  pubblicate  le  sue  esequie , fu  acconcio  la 
Pira,  dove  il  suo  corpa  aveva  a essere  arso  , nel 
campo  Marzio,  vicino  al  sepolcro  di  Giulia,  e gli  fu 
posto  in  Ringhiera  un  tempio  indorato,  a simiglianza 
di  Venere  genitrice,  e dentrovi  un  cateletto  ai  avo- 
rio, con  le  coltre  d’  oro  e di  porpora,  ed  al  capez- 
zale gli  fu  posta  la  veste,  con  la  quale  era  stato  ucciso, 
a guisa  di  Trofeo.  Fu  ordinato  a quelli,  che  innanzi 
al  corpo  portavano  i doni  per  gittar  sopra  al  Capan- 
nuccio,  che  veggendo  che  un  giorno  intero  non  era 
bastante,  volendo  procedere  ordinatamente  , gli  por- 
tassero in  campo  Marzio,  ciascuno  per  quella  strada 
che  gli  era  più  comoda.  Furono  cantati  nel  cele- 
brare T esequie  alcuni  versi  d’ un’opera  di  Pacuvio, 
intitolata  Giudizio  dell’  armi  ; i quali  movevano  le 
genti  a compassione  di  Cesare,  e generavano  odio 
contro  a quegli  che  l’avevano  ucciso,  i quali  son 
questi.  Ed  egli  possibile,  che  io  abbia  salvato  la  vita 
a quegli,  che  a me  l’avessero  a torre  ? e similmente 
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alcune  cose  tratte  della  Tragedia  di  Accio,  intitolata 
Elettra,  nel  medesimo  senso.  Antonio  consolo,  in 
cambio  dì  lodarlo,  fece  recitare  al  banditore  la  de- 
terminazione fatta  in  Senato,  per  la  quale  a Cesare 
erano  attribuiti  tulli  gli  onori,  e le  dignità  umane,  e 
divine.  Similmente  fece  ridur  loro  a memoria  il  giu- 
ramento , che  eglino  avevano  preso  per  la  salute  di 
quello;  alle  quali  cose  di  bocca  sua  soggiunse  alcune 

8 oche  parole.  Il  cataletto,  sopra  ’l  quale  era  il  corpo; 

1 portato  in  piazza  dai  magistrati,  e da  quegli  an- 
cora , che  s’  erano  ritrovati  in  simili  dignità.  E vo- 
lendo una  parte,  eh’  c*  s’  ardesse  nella  cappella  mag- 
giore del  tempio  dì  Giove  Capitolino,  un'altra  parte 
nella  Curia  di  Pompeo,  in  tln  subito  due  con  le  spade 
a canto,  e con  un  dardo  in  mano  per  uno,  con  due 
torchi  accesi  vi  attaccarono  fuoco;  e incontinente 
quegli  che  erano  d’  attorno,  ragunarono  certe  leghe 
seccne,  e ve  le  gitlarono  sopra,  e finalmente  la  sedia 
con  le  panche,  e ciò  che  venne  loro  alle  mani.  Ap- 
presso i sonatori  de’ pifferi,  ed  i recitatori  di  feste, 
cavatesi  di  dosso  quelle  vesti,  che  dì  già  avean  por- 
tate per  onorare  i suoi  trionfi,  ed  allora  se  T erano 
messe  per  onorare  1’  esequie  stracciandole,  le  gela- 
rono in  sul  fuoco  ; ed  i soldati  vecchi  delle  legioni 
vi  gittarono  l’armi,  con  le  quali  s’ erano  adornati 
per  onorare  il  mortorio.  Il  simigliarne  fecero  la 
maggior  parte  delle  gentildonne  degli  ornamenti,  che 
elle  portavano,  c delle  collane,  pendenti,  e vesti  de? 
lor  figliuoli.  In  colai  pianto  pubblico  la  moltitudine 
de’  forastieri,  radunandosi  ciascuna  nazione  separa- 
tamente a cerchio,  secondo  il  suo  costume,  lamen- 
tandosi, lo  piangevano  ; e principalmente  i Giudei , 
ì quali  ancora  parecchie  notti  continove  non  resta- 
rono di  visitare  la  sua  sepoltura. 

Onori  fattigli  dalla  plebe  dopo  la  morte . 

La  Plebe  subito,  partitasi  dalle  esequie,  eorse  alle 
case  di  Bruto,  e di  Cassio  col  fuoco;  ed  essendo  con 
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Vergogna  ributtata,  riscontrandosi  in  Elio  Cinna,  ed 
avendolo  preso  in  cambio  lo  ammazzò,  portando  la 
.sua  testa  fitta  in  su  un’  asta  per  tutta  la  città,  cre- 
dendo eh’  egli  fosse  Cornelio  ; il  quale,  per  aver  lui 
il  giorno  avanti  parlato  di  Cesare  disonorevolmente, 
era  stato  da  quella  minacciato  , e cercato  per  fargli 
villania.  Dipoi  pose  in  piazza  una  colonna  di  por- 
fido, tutta  d’  un  pezzo,  alta  circa  venti  piedi,  e scis- 
sevi dentro:  AL  PADRE  DELLA  PATRIA.  E perse- 
verò lungo  tempo  di  sacrificare  appiè  di  quella , e 
quivi  si  botavano  , e giurando  ancora  sotto  il  nome 
di  Cesare  si  terminarono  alcune  liti,  c controversie. 

Sospetto  che  lasciò  di  sé  ai  suoi . 

• • 

Ebbero  opinione  alcuni  amici  di  Cesare,  che  il  vi- 
vere gli  fusse  venuto  in  fastidio,  e che  non  molto  si 
Cusse  curalo  di  vivere,  o di  morire , per  essere  mal 
sano  ; e per  questo  non  aver  tenuto  conto  di  quelle 
cose,  che  dai  cieli,  e dagli  indovini  gli  erano  state 
pronosticate,  e dagli  amici  avvisate.  Sono  alcuni  che 
pensano  che  sendosi  confidato  in  quel  partito  fatto  ulti- 
mamente dal  Senato, enei  giuramento  preso  dal  po- 
polo, rimovesse  da  se  ancora  gli  Spngnuoh,  eh’  e’ teneva 
n guardia  della  persona  sua.  Altri  sono  di  contraila 
opinione,  cioè,  che  egli  avesse  giudicato,  che  consi- 
derando nel  grado,  eh’ e’ si  tro\uva  , rispello  a’ ne- 
mici, che  da  ogni  banda  gli  tendevano  insidie,  fusse 
meglio  morire  una  volta  che  mille.  Altri  dicono,  che 
egli  era  solito  di  dire,  che  non  meno  olla  Repub- 
blica, che  a sè  stesso  importava  il  suo  bene  essere, 
e la  sua  salute;  perciocché  oramai,  quanto  a sè,  si 
aveva  acquistato  assai  di  gloria  c di  riputazione  ; ma 
la  Repubblica  d’ogni  suo  travaglio  era  per  patirne, 
e per  ritornare  nelle  guerre  civili  con  maggiore  pe- 
ricolo, e danno  dello  universale. 
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Che  gli  avvenne  quella  morte , eh 9 egli  aveva 

desiderata . 

v . . 

È manifesto  quasi  a ciascuno,  eh’  e’  mori  in  quella 
maniera  eh’  e*  desiderava  ; perciocché  avendo  Ietto  in 
Xenofonte , che  Ciro  nell’  ultimo  della  sua  malattia 
aveva  ordinato,  che  e’ si  facessero  alcune  cose  circa  il 
suo  mortorio,  biasimando  il  morire  cosi  a stento  , 
desiderava  più  tosto  di  morir  presto  ed  all’  improv- 
viso. E il  di  dinanzi  che  è’  fussc  ucciso,  cenando  in 
casa  di  Marco  Lepido,  e disputandosi  a tavola  , che 
sorte  di  morte  fusse  manco  dispiacevole,  aveva  pre- 
ferito a tulle  1’  altre  la  repentina,  e non  aspettata. 

Sua  età  ; d' una  stella  cometa ; e il  luogo9 
e giorno  della  sua  morie. 

Mori  Cesare  di  cinquantasei  anni,  e fu  messo  nel 
numero  degli  Iddìi,  non  solamente  per  bocca  di  co- 
loro. che  sopra  ciò  erano  deputali , ma  ancora  se- 
condo che  il  volgo  si  persuase:  conciò  sia  cosa  che  in 
que’ giorni  che  Augusto  suo  erede  faceva  celebrare 
le  feste  in  suo  onore,  per  sette  di  continui  apparse 
una  Cometa,  clic  nasceva  intorno  alle  ventitré  ore , 
^ e si  credette  eh’  ella  fosse  1’  anima  di  Cesare  , che 
fusse  stata  ricevuta  in  Cielo.  E per  questa  cagione 
in  testa  della  sua  immagine  si  pose  una  stella.  De- 
terminarono, che  la  curia,  nella  quale  egli  fu  ucciso, 
fusse  riinurata  , e che  ii  quintodecimo  dì  di  Marzo 
fusse  chiamato  patricidio,  e che  il  Senato  in  quel 
giorno  non  si  dovesse  mai  ragunare. 

Morie  degli  ucciditori  di  Cesare. 

Nessuno  di  quelli,  che  lo  ammazzarono,  visse  quasi 
più  che  tre  anni,  e niuno  morì  di  morte  ordinaria  , 
tutti  furono  condannati,  e capitarono  male,  chi  in  un 
modo,  v.  chi  in  un  altro;  alcuni  perirono  in  mare, 
alcuni  in  guerra , alcuni  altri  con  quel  medesimo 
pugnale  , col  quale  c’  avevano  ucciso  Cesare , s’ am- 
mazzarono. 
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Giovanni  Ludovico  Yivcs  al  suo  Ruflaldo, 


A due  segni  possiamo  principalmente  raccogliete > 
che  Svelo  aio  sia  imperfetto  e tronco,  così  come  è man- 
cante Curzio , alcune  orazioni  di  Cicerone , e le  opere 
di  Tacito . Il  primo , /;er  non  esser  ejr//  solilo  di  mai 
pretermetter  C origine  della  gente , e famiglia  di  quel 
Cesare , /a  di  cui  Vita  abbia  impreso  a scrivere  ; nè 
della  fondazion  della  Julia  ci  ce  ne  fa  alcun  mollo, 
e pure  al  pari  d'  ogni  altra  ess  era  chiara,  e nomi- 
natissima: lf  altro,  perchè  né*  lesti  vecchi  leggesi  que- 
sto certamente  monco  principio  , Essendo  in  età  di 
anni  sedici , tralasciato  il  nome  di  Cesare  , da  che 
può  vedersi,  che  di  quello  si  era  prima  messo  a par- 
lare. Io  adunque  ciò  , che  hanno  gli  Autori  antichi 
scritto  accuratamente  leggendo,  e alla  Vita  di  Cesare 
annestandolo , ho  riempiuto  questo  vuoto  ; quandoe- 
che  vana  sarebbe  la  speranza  che  possa  rinvenirsi 
mai  ciò  che  Svetonio  egli  medesimo  ha  scritto  ; eh ¥ 
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se  avverrà  che  ritrovisi , a me  non  rincrescerà  già 
di  aver  fatto  getto  di  una  non  grande  fatica . Proc- 
curai  per  tanto  di  rassomigliarmi  alla  di  lui  detta- 
tura, e modo  di  scrivere,  e alla  sua  esattezza  ezian- 
dio ne'  racconti . Se  ad  alcuno  non  arerò  soddisfatto , 
di  poco  danno  gli  sarà  V aversi  imbrattata  poca 
carta , e di  poca  noja  il  poco  tempo  , che  avrà  con- 
cesso alla  lettura  de'  nostri  scai  Megli  ; ove  all ' in- 
contro, se  ad  alcuno  avrò  piaciuto  , me  ne  terrò  ba- 
stevolmente  rimunerato.  Qualunque  ella  sia  questa 
mia  opericciuola , io  la  dono  a te,  Geronimo  Buffai  do, 
il  migliore  de'  miei  Scolari , e a me  il  più  caro. 
Sta  sano. 

Da  Loven  (Irli’ anno  1521. 
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Della  Gente  Giulia . 

Affermasi  di  certo,  che  la  gente  Julia  provenga  da 
Julo  figlio  d’Enea,  quegli  che  abbandonato  Lavinio, 
edificò  Albalonga,  nella  quale  anche  regnò.  Dopo  la 
costui  morte  essendo  ritornato  V Imperio  de'  Popoli 
Latini  ad  Ascanio  figliuolo  medesimamente  d’  Enea  , 
e di  Lavinia,  la  cura  delle  cose  sacre,  e delle  Ciri- 
monie della  gente  Latina,  e Trojana  risiedè  appresso 
la  discendenza,  e lignaggio  di  Julo,  da  cui  sono  ori- 
ginati i Julii.  Questi  con  parecchie  altre  nobilissime 
famiglie  del  Lazio  furono  indi  traspiantati  a Roma  f 
e fattivi  Patrizi*!  da  Tulio  Ostilio  Re  de’ Romani,  da 
poi  aver  egli  messo  Alba  a fuoco  e fiamma.  Passa- 
rono molti  anni,  e molti,  anzi  che  i Julii  potessero 
spuntare  di  esser  eletti  di  alcun  Maestrato  ; percioc- 
ché ascritti  quasi  gli  ultimi  al  (i)  Patriziato  delle 
Genti  maggiori,  solamente  dell’ anno  dalla  fondazione 
di  Roma  501  trovasi  deputato  al  scriver  delle  Leggi 
un  Gneo  Julio  Decemviro,  e questa  fu  la  prima  loro 
entratura  ai  Magistrati.  Quindi  innanzi  occuparono 
tutti  gli  onori , rimanendo  tuttavia  nel  Patriziato , e 
nell'  ordine  Senatorio.  Possedevano  mezzane  ric- 
chezze , nè  fin  a quest’  ora  avevano  operato  cosa , 
che  potesse  accrescer  loro  la  riputazione,  e metterli 
al  di  sopra  degli  altri  Cittadini. 

La  famiglia  de ’ Cesari. 

Nella  gente  Julia  vi  è la  famiglia  de’ Cesari  ; qual 
di  cosi  soprannominarla  fosse  la  causa,  non  ci  è ma- 
nifesto ; come  pure  non  si  sa,  chi  fosse  il  primo  a 
portare  questo  cognome.  Conciofossechè  avanti  Ce- 


co Queli  che  furono  creati  Palrizii  dai  Re  Romani,  si  «h:a* 
mavano  Pat risii  delle  genti  maggiori,  e quel’i  creati  da  Lucio  Bruto, 
tdje  genti  minori. 
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sai  e Dittatore,  avanti  il  Padre , e I’  Avo,  i Julii  fu- 
rono chiamati  Cesari;  come  quello,  che  nella  guerra 
seconda  Cartaginese  fu  mandato  a Crispino  Consolo 
per  la  nomina  del  Dittatore.  La  Romana  favella 
chiama  Cesari  auelli , clic  sono  tratti  dal  ventre  ta- 
gliato della  madre,  e quelli  che  nascono  capelluti,  o 
che  abbiano  gli  occhi  glauchi.  Aggiungono  certuni 
<V  un  elefante  ucciso  nell*  Africo , quali  dagli  abita- 
tori essendo  detti  Cesari,  dindi  * primamente  esser 
sorvenuto  cotal  soprannome  all*  Avo  del  Dittatore. 
Ma  quelli  che  ciò  scrivono  sono  uomini  d’ un  meno- 
missimo  credito,  cioè  Sparziano,  e Servio.  E credonla 
una  fola,  quei  che  sanno,  che  non  il  di  lui  solo  Ramo 
Ira  i Julii  portò  questo  cognome,  ma  gli  altri  ancora; 
e anni  anni  innanzi  del  Dittatore  furonvi  dei  Cesari 
d’  una  stessa  gente  con  esso,  e alcuno  di  quelli  an- 
cora Console  , come  Sesto  Julio  Cesare  con  Lucio 
Marzio  Filippo  sul  principio  della  guerra  Sociale,  e 
nel  seguente  anno  Lucio  Cesare  con  Rutilio  Lupo , 
nè  avanti  di  questi  due  vi  fu  alcuno  de'  Cesari,  clic 
fusse  memorabile,  o che  siedesse  nel  primo  Magi- 
strato di  Roma.  Di  là  ben  a molti  anni  dalla  stessa 
famiglia  venne  un  altro  Lucio  Cesare  figlio  di  Sesto, 
die  fu  Console,  e questo  era  fratello  Cugino  di  Lucio 
Julio  Cesare  Padre  del  Dittatore,  quale  non  passò 
più  in  là  della  pretura,  ed  essendo  a Pisa,  una  mat- 
tina mentre  calzavasi  improvvisamente  cadde  morto 
non  si  sà  di  qual  male. 

Nascimento,  ed  educazione  di  Cesare . 

Nacque  Cesare  a Roma,  essendo  Consoli  Cajo  Mario, 
e Lucio  Valerio  Fiacco  a di  i3  del  mese  anticamente 
chiamalo  Quintile,  il  quale  per  una  legge  posta  da 
Antonio  dopo  la  morte  di  Cesare  fu  denominato  Julio, 
che  appresso  noi  convertesi  Luglio.  Fu  allevato  da 
Àurelia  sua  Madre  figliuola  di  Caio  Cotta,  e da  Giulia 
suo  Zia  Moglie  di  Mario.  Quindi  comunque  fosse 
Patrizio  se  V insinuò  V inclinazione  alla  piene,  e l’o- 
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dio  verso  di  Siila,  Introdnsselo  nelle  lettere  Greche, 
c Latine,  e dìelli  i primi  incarnenti  del*  dire  un- 
certo  Marco  Antonio  Gnifone  Francese  r uomo  iV in- 
degno sollevato,  d*  una  memoria  non  comune,  con-, 
discendente,  e di  mansuetissimi  costumi.  Costui  in- 
segnò la  Grammatica  Greca,  e Latina  e la  Retorica 
primieramente  nelle  case  di  Lucio  Cesare  Padre,  e 
poi  in  Casa  sua  propria,  èssendosi  avanzalo  in  for- 
tune per  la  molta  liberalità  de’  suoi  discepoli , non 
essendo  egli  per  altro  solito  di  pattuire  con  alcuno 
della  ricompensa.  Fu  Cesare  d’un  incredibile  doci- 
lità, e pareva  nato  c fatto  al  perorare.  Il  di  lui  di- 
scorso fu  colto , e pulito  dalla  domestica  conversa- 
zione  della  Madre  Aurelia , la  qual  con  proprietà , 
eleganza,  e purità  parlava  Romanamente  cosi  come 
le  Mtizie,  le  Lelie,  le  Cornelio,  e altre  primarie  Ma- 
trone, dalle  cui  famiglie  sono  usciti  gli  Oratori  più 
splendidi. 
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LA  VITA  ED  I FATTI 


DI  CESARE  AUGUSTO 


II.  IMPERATOR  ROMANO 


OTTAVIO  CESARE  AUGUSTO 


Che  la  famiglia  degli  Ottavi!  fusse  già  la  principale 
in  Belletri,  ce  ne  sono  molti  riscontri:  perciocché 
il  borgo  principale  di  quella  terra  un  tempo  addie- 
tro si  chiamava  Ottavio , dove  era  un  altare  consa- 
grato ad  uno  degli  Otlavii  ; il  quale  essendo  fatto  Ca- 
pitano in  una  guerra  contro  a’ convicini,  avuto  in 
un  subito  avviso  d’  una  scorreria  fatta  da  essi,  men- 
tre clic  egli  per  avventura  sacrificava  a Marte,  tolte 
le  viscere  dello  animale  cosi  mezz'*  crude  del  fuoco, 
e con  prestezza  tagliatele  pel  mezzo,  e presone  una 
parte  , andò  a trovare  i nemici,  c latto  il  fatto 
d’orme  ritornò  in  Belletri  vincitore.  Era  oltre  a ciò 
nella  predetta  città  un  decreto  pubblico,  per  il  quale 
si  determinava , che  per  lo  avvenire  ogni  anno  in 
cotal  guisa  si  sacrificasse  a Marte  , e cne  una  più 
parte  delle  interiora  fusse  portala  à quelli  della 
casa  dogli  Otlavii. 

i 

Origine  del  Casato  di  Ottavio . 

Questa  famiglia  fu  da  Tarauinio  Prisco  Re  accet- 
tata in  Roma  nel  numero  de’ cento  Senatori  fatti 
da  lui,  i quali  furono  dipoi  chiamati  i minori  ; e, 
poco  dipoi  da  Servio  Tullio  fu  eletta  nel  numero  de’ 
Patrizii  : c in  processo  di  tempo  diventò  Plebea , e 
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di  nuovo  non  senza  gran  contradizionc , per  opera 
d!  Decio  Giulio , si  ridusse  un’  altra  volta  tra  i Pa- 
trizi!. Il  primo  di  loro,  che  avesse  magistrato  in  Roma, 
I’  ottenne  per  favore  del  popolo,  Gajo  Ruffo;  il  quale 
era  stato  questore  e fu  padre  di  Gnco , c di  Gajo , 
da’ quali  la  famiglia  degli  Oltavii  ebbe  origine,  e si 
divise  in  due  rami , la  cui  condizione  anco  fu  diversa, 
perciò  che  Gnco  , ed  i suoi  discendenti  ottennero 
tutti  i primi  magistrali.  Ma  Gajo,  c quegli  che  di  lui 
discesero,  a caso,  ovvero  industriosamente  s’ intrat- 
tennero sempre  nell’  ordine  dpi  Cavalieri  insino  al 
tempo  del  Padre  di  Augusto.  Il  Bisavolo  di  Augusto 
nella  seconda  guerra  Cartaginese  , fece  il  mestiere 
del  soldo  in  Cicilia,  dove  egli  fu  Tribuno  de’ militi, 
sendo  Emilio  Pappo  Capitan  generale.  L’  avolo  con- 
tentandosi delle  dignità , ed  offizii  della  patria  sua 
di  Belletri,  essendo  ricco  di  patrimonio,  visse  lunga 
tempo  con  grandissima  tranquillità,  c quiete  d’animo. 
3fa  di  queste  cose  ne  è stato  fatto  menzione  da  al- 
tri. Augusto  medesimo  scrive  d’  esser  nato  solo  di 
famiglia  Equestre  antica  e ricca , e che  il  suo  Padre 
fu  il  primo  tra  loro,  che  fosse  fatto  Senatore  : Marco 
Antonio  gli  rimprovera , che  il  Bisavolo  suo  nacque 
di  schiavo,  c fece  l’arte  del  funajuolo  nel  casale  di 
Turino,  e che  l’Avolo  fu  banchiere.  Nè  altro  mi  ri- 
cordo aver  letto  degli  antichi  d*  Augusto , quanto  è 
al  Padre.  « 

Del  Patire  d’  Ottavio. 

Il  Padre  d’  Ottavio  fu  sempre  facultoso , e di  gran- 
dissimo credito  insino  da  piccolo;  tal  che  io  mi  ma- 
raviglio alcuni  avere  scritto , lui  essere  stato  Ban- 
chiere, e nel  numero  di  quegli  che  servivano  a coloro, 
che  addomandavano  il  consolato  in  campio  Marzio,  e 
che  distribuivano  i danari  per  comperare  i favori  del  po- 
polo nella  creazione  de’ magistrati  ; perciò  eh’  essendo 
nutrito  in  grandissime  ricchezze,  venne  agevolmente 
ad  ottennero  qualunque  magistrato  , ed  in  quelli  si 
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portò  sempre  valorosamente,  e da  uomo  da  bene.  Fu 
dopo  P uffizio  della  Pretura  tratto  Governatore  della 
Macedonia , e nell’  andare  in  detto  luogo  per  com- 
missione datagli  dal  Senato  per  lo  straordinario  , 
spense  interamente  i fuggitivi,  che  erano  restati  delle 
genti  di  Spartaco,  capo  della  ribellione  degli  schiavi, 
e spense  ancora  una  squadra  di  Calilina  , i quali  a- 
vevano  occupato  il  contado  di  Turino  , e governò 
quella  provincia  con  molta  giustizia,  c severità  : per- 
ciocché avendo  in  una  gran  battaglia  rotto  i Bessi, 
c quelli  di  Tracia  , si  portò  tanto  bene  con  gli  a- 
mici,  e confederati  del  popolo  Romano,  che  Marco 
Tullio  Cicerone  scrivendo  a Quinto  suo  fratello,  il 
quale  in  quel  tempo  era  Proconsolo  dell’Asia  , ed  i 
suoi  portamenti  erano,  anzi  che  no,  biasimevoli,  lo 
esorta  ed  ammonisce , che  pigli  esempio  da  Ottavio 
suo  vicino  in  farsi  ben  volere , e mantenersi  amici 
que’  popoli.  <3 

La  morte  del  Padre  d'  Ottavio , 
e de1  figliuoli  eh'  egli  ebbe . 

Partendosi  di  Macedonia,  prima  che  egli  si  potesse 
dichiarare  abile  a potere  addomandarc  il  Consolato, 
morì  di  morte  repentina  , e lasciò  due  figliuole  fem- 
mine ed  uno  maschio , cioè  Ottavia  maggiore  nata- 
gli di  Ancharia,  ed  Ottavia  minore,  ed  Augusto,  che 
gli  nacquero  di  Accia  figliuola  di  Marco  Accio  Balbo, 
c di  Giulia  Sirocchia  di  Gajo  Cesare.  Balbo  per  istirpe 
paterna  fu  d’Arizia  ; nella  cui  casata  erano  stali  molti 
Senatori,  siccome  appariva  per  le  immagini,  chedi 
quelli  si  vedevano;  e dal  lato  di  madre  era  parente 
strettissimo  di  Pompeo.  Costui  fu  Pretore,  e dopo 
tal  magistrato  fu  fatto  de’ XX  uomini  a dividere  il 
contado  di  Capua  alla  Plebe  Romana , secondo  una 
legge  fatta  da  Giulio  Cesare.  Ma  il  sopradetto  Marco 
Antonio,  per  avvilire  ancora  la  materna  origine  di 
Augusto,  usa  di  dire,  che  il  suo  Bisavolo  fu  Afri- 
cano , e gli  rinfaccia  ora , che  fu  profumiere , ed  ora 
eh’  e’  fu  mugnajo  in  Arizia  ; e Cassio  Parmigiano  in 
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lina  corta  epistola  tassa  Augusto,  non  solo  come  ni-  . 
potè  di  un  mugnajo  , ma  ancora  d’  un  banchiere  , 
scrivendo  in  questo  modo:  il  banchiere  di  Nerulano, 
con  le  mani  tinte  dal  sudiciume  del  rame,  ti  manda 

Juesta  epistola  formata,  scritta  con  la  farina  materna 
eli’ aspro,  e ruvido  molino /T  Arizia. 

II  tempo , ed  il  luogo  del  nascimento  d’ Ottavio. 

. Nacque  Augusto,  sendo  consoli  Marco  Tullio  Ci- 
cerone, ed  Antonio  , a’  25  di  Settembre , poco  in- 
nanzi il  levar  del  Sole,  nella  regione  Palatina,  in  un 
luogo  chiamato  ad  Capila  Bubula  (cioè  ai  capi  de’ 
buoi)  dove  ora  è una  cappella,  che  vi  fu  posta  in  suo 
onore  poco  avanti  eh’  ei  morisse  : perciocché  come  è 
scritto  nel  libro,  dove  giornalmente  si  notavano  le 
azioni  del  Senato,  Gajo  Lellorio  giovanetto  di  stirpe 
Patrizia,  nel  pregare,  e raccomandarsi  d’essere  li- 
berato , ed  assoluto  dalla  pena , nella  quale  era  in- 
corso per  T adulterio  commesso  , oltre  allo  avere 
ricordato  a’ Padri  conscritti,  che  gli  avessero  rispetto 
come  a giovanetto,  e nobile  ; allegò  ancora  di  pos- 
sedere, e tenere  in  guardia,  come  una  cosa  sacra 
quella  parte  del  terreno,  che  ad  Augusto  toccò , su- 
bito clr  e’  fu  nato;  e pregando  che  tacessero  un  pre- 
sente di  lui  ad  Augusto,  come  ad  uno  Iddio,  del 
quale  egli  era  particolarmente  divoto,  determinarono 
per  pubblico  decreto,  che  quella  parte  della  casa  per 
tal  cagione  fusse  consagrata. 

Il  luogo  dove  fu  allevato. 

E ancora  in  piedi  il  luogo,  dove  egli  fu  allevato , 
il  quale  è una  stanzetta  piccola  presso  a Belletri  in 
una  Villa  del  suo  Avolo , fatta  a somiglianza  di  uri 
magazzino  di  villa:  ed  i vicini  di  quella  villa  ten- 
gono per  fermo  , che  quello  sia  il  luogo  dove  egli 
nacque.  Lo  entrare  in  quesfp  luogo  non  è permesso 
se  non  in  certe  occorrenze  necessarie,  e bisogna  an- 
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darvi  con  gran  riverenza , e religione  ; perciò  clic 
egli  è stata  opinione  antichissima  de’ Paesani,  cìie 
coloro  che  vi  entravano  a caso , ed  inconsiderata- 
mente, fossero  soprapresi  da  un  certo  orrore  e spa- 
vento meraviglioso  : in  confermazione  della  quale 
accadde,  che  uno,  che  nuovamente  era  divenuto  pa- 
drone di  quel  luogo  , o che  e’  lo  facesse  a caso,  o 
pure  per  voler  fare  la  esperienza,  vi  entrò  una  notte 
a dormire,  e in  termine  di  poche  ore  che  e’ vi  fu 
sopraslato,  sospinto , e ributtato  fuora  con  grandis- 
sima e subita  forza,  fu  trovato  mezzo  morto,  con  la 
coperta  del  letto  attorno  fuora  dinanzi  alla  porta. 

/ suoi  nomi  e cognomi  con  le  cause  de'  medesimi. 

m * * * 

Mentre  fhe  ancora  si  allattava,  fu  cognominalo  Tu- 
rino in  memoria  dell’  origine  de’  suoi  antichi  ; ov- 
vero perchè  e’  nacque  poco  di  poi,  che  suo  padre 
Ottavio  nel  contado  di  Turino  aveva  dato  quella  rotta 
alle  genti,  che  erano  avanzate  di  Spartaco,  e di  Ca- 
rlina. Che  egli  fusse  cognominato  Turino,  io  ne 
posso  dare  un  riscontro  assai  manifesto  , sendoini 
venuto  alle  mani  una  picciola  immagine  del  suo  ri- 
tratto, quando  era  fanciullo,  vecchia,  e di  rame,  con 
certe  lettere  rose  dalla  ruggine  per  antichità,  e quasi 
consumate,  intitolata  del  predetto  cognome  ; la  quale, 
avendola  io  donata  al  Principe , se  la  tiene  in  ca- 
mera tra  le  cose  più  care.  Marco  Antonio  ancora 
spesse  volte  scrivendogli  per  dispregio  lo  chiama 
Turino;  ed  egli  non  risponde  altro,  se  non  maravi- 
gliarsi che  ei  si  dia  ad  intendere  di  vituperarlo  , 
chiamandolo  pel  nome  suo.  Prese  appresso  il  co- 
gnome di  Gajo  Cesare,  c dipoi  quello  di  Augusto.  Il 
primo  per  testamento  di  esso  Cesare  fratello  della 
madre  di  sua  madre;  l’altro  per  consiglio,  e deter- 
minazione di  Numacio  Planco  ; é non  ostante  clic 
alcuni  giudicassero  , che  più  tosto  e’  fusse  da  chia- 
marlo Romolo , come  se  anco  egli  fusse  stato  edifi- 
catore di  Roma,  andò  innanzi  nondimeno  il  cognome 
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di  .Augusto,  non  tanto  per  esser  nuovó,  quanto  per 
avere  più  del  magnifico:  conciosia  cosa  che  ancora 
i luoghi  religiosi,  c nei  quali  per  autorità  degli  Àu- 

Suri  si  consagra  alcuna  cosa,  siano  detti  Augusti, 
allo  augumento,  ovvero  da’ gesti  , e dal  gusto  degli 
uccelli  ; siccome  ancora  ci  significa  Ennio  in  quel 
verso,  dove  egli  dice  : 


Poi  che  1*  inclita  Roma  con  Angusto  augurio  fu  edificata. 

Breve  descrizione  di  tutta  la  Vita  , 
e fatti  dello  stesso . 

Restò  senza  padre  di  quattro  anni  ; e ne’  dodici 
anni  fece  una  orazione  in  laude  di  Giulia  sua  Avola, 
che  era  morta  quattro  anni  innanzi.  Avendo  preso 
la  toga  virile,  gli  fu  donato  da  Cesare  nel  trionfo 
della  guerra  Africana  alcuni  ornamenti  militari  quan- 
tunque per  la  poca  età  non  fusse  ancora  esercitato 
nella  guerra:  dipoi  andato  Cesare  in  Ispagna  contro 
a’  figliuoli  di  Gneo  Pompeo , Augusto  gli  andò  die- 
tro ; e con  tutto  che  per  una  grave  infermità  avuta, 
non  avesse  ancora  racquistato  interamente  le  forze, 
camminando  con  pochissimi  compagni  per  strade  non 
secure,  e rotte  da’  nemici,  e travagliato  ancora  dalla 
fortuna  in  mare,  a lui  salvo  nondimeno  si  condusse: 
onde  Cesare,  considerato  la  industria  e prestezza  del 
giovinetto  in  quel  viaggio,  ed  il  presagio  della  sua 
virtù , sommamente  lo  commendò  e gli  pose  gran- 
dissima affezione.  E deliberando  Cesare,  poi  che  egli 
si  fu  insignorito  della  Spagna  , di  andare  contro  a 
quegli  di  Dacia,  c dipoi  contro  a’ Parti,  lo  inviò  ad 
Appollonia,  dove  egli  diede  opera  agli  studii.  E su- 
bito die  egli  intese,  Cesare  essere  stato  morto,  e lui 
esser  fatto  suo  erede,  stette  lungamente  sopra  disè, 
pensando  se  ei  doveva  ricercare  lo  esercito,  il  quale 
egli  aveva  vicino  in  Macedonia,  che  lo  favorisse  e 
pigliasse  la  sua  protezione;  finalmente  si  risolvè  di 
por  da  parte  tal  disegno  come  pericoloso,  c fuor  di 
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tempo.  Ma  ritornato  a Roma  prese  la  erediti  contro 
alla  voglia  della  madre,  sconforlandonelo  ancora  assai 
Marzio  Filippo  suo  Patrigno  uomo  consolare.  Da 
quel  tempo  innanzi,  tirate  tutte  le  genti,  eh’  erano  a 
soldo  della  Repubblica,  a sua  divozione,  tenne  nel 
principio  la  Repubblica  insieme  con  Marco  Antonio, 
e Marco  Lepido  ; appresso  in  compagnia  di  Marco 
Antonio  circa  a dodici  anni;  ultimamente  la  resse, 
e governò  solo  anni  quarantaquattro. 

Cinque  guerre  civili  da  lui  intraprese . 

Avendo  descritto  la  sua  vita  cosi  sommariamente, 
seguiterò  le  parti  di  quella  ad  una  ad  una,  non  ser- 
vando V ordine  de’  tempi,  ma  narrando  cosa  per  cosa; 
acciò  clic  più  distintamente  si  possa  dimostrare  e 
intendere,  quale  ella  fussc.  Egli  adunque  lece  cinque 
guerre  civili,  la  prima  fu  quella  di  Modena;  la  se- 
i-onda quella  de’  Campi  Filippici  ; la  terza  quella  di 
Perugia  ; appresso  quella  di  Sicilia  ; e dipoi  V A- 
ziaca  : delle*  quali  la  prima,  e V ultima  furono  contro 
a M.  Antonio , la  seconda  contro  a Bruto  e Cassio  , 
la  terza  contro  a Lucio  Antonio  fratello  di  Marc.) 
Antonio,  la  quarta  contro  a Sesto  Pompeo  figliuolo 
di  Gneo  Pompeo.  Mosse  e fondò  le  sopradette  guerre 
sopra  il  dire,  clic  a lui  $'  apparteneva,  sopra  ad  ogni 
altra  cosa,  vendicare  la  morte  di  Cesare,  c difenderò 
le  cose  fatte  da  lui. 

La  guerra  di  Modena , e altri  di  lui  fatti . 

Subito  che  ei  tornò  di  Apollonia  in  Roma,  deli- 
berò con  I anni  di  assaltare  Bruto,  e Cassio  alla 
sprovveduta;  ma  perciò  che  loro  si  erano  levati  din- 
nanzi alla  furia,  prese  partito  di  mover  loro  guerra 
con  le  leggi,  e così  deliberò  d’ accusarli  come  mani- 
festi ucciditori  di  Cesare.  Non  avendo  ardire  coloro, 
a dii  si  apparteneva  di  celebrare  le  feste  della  vit- 
toria di  Cesare,  egli  medesimo  prese  tale  assunto,  e 
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per  potere  mandare  ad  effetto,  e facilità  meglio  ogni 
suo  disegno,  domandò  d’  esser  fatto  Tribuno  della 
Plebe,  in  luogo  di  quello  clic  in  quel  tempo  era 
morto,  ancora  che  egli  fusse  Patrizio,  ma  nondimeno 
non  era  stato  ancora  Senatore;  ma  contraponendosi 
a*  suoi  disegni  Marco  Antonio  Consolo,  del  cui  ajuto 
e favore , più  che  di  quello  che  di  tutti  gli  altri , 
s’  era  promesso,  e mostrando  di  tener  poco  conto 
di  lui,  si  nelle  cose  pubbliche,  come  nelle  private , 
nè  gli  conferendo  o comunicando  cosa  alcuna  , se 
non  per  premio,  e con  promesse  grandissime,  deter- 
minò di  gettarsi  dalla  parte  degli  Ottimati,  alla  quale 
egli  s’  accorgeva  che  Marco  Antonio  era  in  odio: 
massime  che  il  detto  Marco  Antonio  faceva  ogni 
sforzo  di  opprimere  Decio  Bruto,  avendolo  assediato 
in  Modena,  città  della  Provincia,  che  da  Cesare  gli 
era  stala  data  in  governo  , e confermatagli  dal  Se- 
nato. Per  tanto  persuadendolo  alcuni,  cercò  per  le 
mani  di  certi  suoi  fidati  di  farlo  ammazzare  ; ma 
sondo  scoperto  il  tradimento  , dubitando  che  Marco 
Antonio  non  facesse  a lui  il  medesimo , fece  amici 
a sè,  ed  alla  repubblica  i soldati  vecchi  con  la  li- 
beralità grandissima  , che  egli  usò  inverso  di  loro.: 
ed  essendogli  ordinato  dal  Senato,  che  in  luogo  di 
Pretore,  insieme  con  Ircio,  e Pansa  Consoli,  porgesse 
ajuto  a Decio  Bruto  , recò  a fine  quella  guerra  in 
tre  mesi  con  due  battaglie.  Nella  prima,  scrive  An- 
tonio, che  e*  si  fuggì,  e in  capo  di  due  giorni  fu  ri- 
trovato spogliato,  e senza  cavallo;  nella  seconda  è 
manifesto,  che  non  solo  fece  l'uffizio  del  Capitano, 
ma  ancora  del  soldato  privato:  e nel  mezzo  della 
zuffa  , sondo  ferito  gravemente  quello  che  portava 
P insegna  dell’  Aquila  del  suo  colonnello,  la  prese,  e 
ponendosela  in  su  le  spalle,  la  portò  gran  pezzo. 

Dello  stesso , e della  morte  dei  Consoli. 

• — 

Come  che  nel  predetto  fatto  d’arme  Ircio  nej  com- 
battere, e Pausa  poco  di  poi  sondo  feriti  morissero, 
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andò  fuori  una  voce,  che  amendue  erano  morti  por 
opera  di  Augusto;  acciò  che  discacciato  Marco  An- 
tonio, e la  repubblica  privata  de*  Consoli  , egli  solo 
s’  insignorisse  degli  eserciti  vincitori.  Fu  ancora  di 
maniera  sospetta  la  morte  di  Pansa,  che  Glicone 
medico  fu  incarcerato,  dubitandosi  che  e’ non  gli 
avesse  avvelenata  la  ferita.  Aggiugne  alle  predette 
cose  Aquilio  Nigro  , che  Ircio  l’altro  Consolo  nel 
mezzo  della  baruffa  fu  da  esso  Augusto  ammazzalo. 

, . * i 

Abbandono  della  fazione  de"  Nobili. 

Ma  come  egli  intese,  che  Antonio,  dopo  V essersi 
fuggito,  era  stato  ricevuto  da  Marco  Lepido,  e che 
gli  altri  Capitani,  cd  eserciti  si  venivano  con  loro  , 
senza  metter  tempo  in  mezzo  abbandonò  la  parte 
degli  Ottimati.  E ricoprendo  e onestando  questo  suo 
mutamento  di  proposito,  con  dolersi  d’ alcuni  di  loro, 
che  si  s’  erano  lasciati  uscir  di  bocca , eh’  egli  era 
un  fanciullo,  ed  alcuni  altri  avevano  detto  eh’  egli 
era  da  ornarlo,  ed  fi)  allevarlo  ( parole  che  si  po- 
teano  pigliare  in  mal  significato,  come  è a dire,  clic 
e’  bisognava  aggirarlo,  c levarselo  dinanzi)  per  non 
avere  ad  avere  obbligo,  nè  rimeritare  lui,  nè  i sol- 
dati Veterani  ; e a tale  che  piò  evidentemente  ap- 
parisse lui  essersi  spiccato  dalla  parte  degli  Otti- 
mati, pose  a’  Norcini  grandissime  gravezze  , da  non 
poterle  in  modo  alcuno  pagare  , e gii  sbandì  della 
terra;  perciò  che  in  un  sepolcro  pubblicamente  fallo 
ai  suoi  cittadini,  che  erano  stali  morti  nelle  battaglie 
di  Modena,  avevano  scritto  , quegli  esser  morti  pol- 
la libertà. 


(1)  La  parola  latina  è questa  tollendum;  che  tanto  significa 
avanzar  in  onori,  quanto  tor  di  mezzo,  ed  uccidere. 
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Guerra  Filippica , c come  dividesse 
r Imperio  con  Antonio. * 

Sendosi  convenuto,  ed  accordato  insieme  con  An- 
tonio e con  Lepido , benché  e’  fusse  mal  disposto 
deir  animo,  e del  corpo,  terminò  la  guerra  con  Bruto, 
e con  Cassio  con  due  battaglie  : nella  prima  delle 
quali  avendo  perduto  gli  alloggiamenti , a pena  col 
fuggirsi  ebbe  tempo  di  ritirarsi  a salvamento  dalla 
banda  dello  esercito,  dov’  era  M.  Antonio  ; dipoi  ot- 
tenuta la  vittoria,  non  seppe  por  freno  all’ insolenza 
dell’  animo  suo  ; ma  avendo  mandato  la  testa  di 
Bruto  a Roma  , perchè  la  fusse  appiccata  sotto  la 
statua  di  Cesare,  fece  morire  crudelmente  delli  pri- 
gioni, che  egli  aveva  fatti , i più  onorati  e riputati , 
usando  verso  di  loro  parole  ingiuriose , e villane  : 
di  maniera  che  ad  uno  che  lo  pregava  , che , poi 
eh’  e’  fusse  morto,  lo  facesse  seppellire,  si  dice  aver- 
gli risposto:  orinai  noi  lasceremo  cotesta  briga  agli 
uccelli  : ed  un  padre  insieme  col  figliuolo  pregan- 
dolo , che  volesse  perdonar  loro  la  vita , comandò 
eh’ e’ traessero  per  sorte,  ovvero  combattessero  in- 
sieme chi  di  loro  dovea  essere  liberato  ; ed  avendo- 
gli fatti  combattere  stette  a veder  morire  V uno  e 
l?  altro , come  che  il  Padre  nel  primo  affronto  re- 
stasse morto,  fattosi  ammazzare  in  pruova , ed  il  fi- 
gliuolo, veduto  il  padre  morto  , ammazzasse  se  me- 
desimo. Per  la  qual  cosa  tutti  gli  altri,  tra’ quali  era 
Marco  Favonio  discepolo  , ed  imitatore  di  Catone  , 
condotti  alla  presenza  sua  , e di  Marco  Antonio  in- 
catenati , salutando  onorevolmente  Marco  Antonio 
come  Imperadore,  a lui  dissono  in  faccia  molte  pa- 
role vituperose  ed  infami.  Essendosi  dopo  la  vittoria 
compartiti  tra  loro  gli  uffizi!,  avendo  preso  Antonio 
la  cura  dell’  Oriente,  ed  egli  a ridurre  i soldati  vec- 
chi in  Italia,  e a distribuir  loro  i contadi  di  quelle 
Città,  che  godevano  il  benefizio  di  Roma,  non  n’ebbe 
grado  nò  dai  soldati,  nè  dai  padroni  di  quelle  pus- 
Svetonio  (, 
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sessioni  : perciò  che  questi  si  dolevano  d’ esserne 
stati  discacciati,  quest' altri  di  non  essere  rimunerali 
delle  fatiche  loro , secondo  che  giustamente  pareva 
lor  meritare. 


Guerra  di  Perugia . 

4 

Nel  qual  tempo  egli  costrinse  Lucio  Antonio  a ri- , 

a irsi  in  Perugia  { perciò  che  Antonio , confidatosi 
} essere  Consolo,  e nella  autorità,  e grandezza 
del  fratello,  andava  machinando  cose  nuove  ) e quivi 
assediatolo  finalmente  lo  costrinse  ad  arrendersi  ; 
ma  non  senza  suoi  grandissimi  pericoli  innanzi  la. 
guerra , cd  ancora  nello  assedio.  Avendo  comandalo 
(stando  a veder  celebrare  le  feste  che  si  facevano), 
à uno  di  quei  ministri,  che  mandasse  via  un  solda- 
tello , die  s’  era  posto  a sedere  dove  stavano  i Ca- 
valieri, ed  essendo  cavato  fuori  una  voce  vana,  e. 
falsa  da  quegli,  che  gli  volevano  male,  che  egli  aveva 
fatto  tormentare,  ed  uccidere  quel  tale,  sarebbe  ca- 
pitato male  per  la  moltitudine  dei  soldati,  che  quivi 
concorsero  sdegnati  , e adirati  , se  colui,  per  cui  si 
tumultuava,  non  fusse  comparso  in  un  subito  salvo, 
e senza  aver  ricevuta  alcuna  ingiuria.  Sacrificando 
ancora  intorno  alle  mura  di  Perugia , fu  uuasi  per 
esser  morto  da  una  squadra  di  soldati  , che  in  un 
tratto,  usciti  della  terra,  lo  sopraggiunsero. 

Con  quali  pene  incrudelisse  contro  a ’ prigioni 
nella  guerra  di  Perugia . 

Avendo  preso  Perugia,  punì  la  maggior  parie  di 
coloro,  che  gli  vennero  nelle  mani;  ed  a quegli  che 
addomandavano  perdona , o s’ingegnavano  di  scu- 
sarsi, a tulli  serrava  la  bacca  dicendo  , che  gli  era 
necessario  che  e’  morissero.  Scrivono  alcuni , che  di 
coloro,  che  se  gli  erano  dati  a discrezione  , sceltine 
trecento,  tra  debordine  Senatorio,  e de’ Cavalieri 
ai  quindici  di  Marzo  gli  uccise , e sacrificò  dinanzi 
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all'  altare  da  lui  evliliculo  in  onore  di  Osare.  Sono 
siati  alcuni  clic  hanno  scritto  che  in  prova  lasciò 
pigliar  i armi  a costoro,  acciocché  gli  occulti  avver- 
sarli, e che  più  per  paura  che  per  volontà  non  si 
scoprivano , con  aver  dato  loro  facoltà  di  avere  per 
Capitano  Lucio  Antonio,  si  palesassero;  e con  tale 
occasione  avendogli  sbattuti,  e confiscato  loro  i beni, 
potesse  rimunerare  i soldati  vecchi,  secondo  che  loro 
aveva  promesso. 

La  guerra  di  Cicilia  ed  altri  di  lui  fatti. 

La  guerra  di  Cicilia  fu  delle  prime  , che  egli  co- 
minciò, ma  lungo  tempo  1’  andò  prolungando,  dismet- 
tendola ora  per  rifare  1'  armata  , che  due  volte  di 
state  aveva  perduta  per  fortuna  di  mare , ora  con 
far  pace;  perciocché  il  popolo  romoreggiava,  che  per 
essergli  serrati  i passi , non  poteva  per  la  via  del 
mare  aver  del  grano,  e la  carestia  ad  ogni  ora  cre- 
sceva in  Roma.  La  qual  pace  intrattenne  insino  a 
che  avendo  fabbricato  nuove  galee , e fallo  liberi 
ventimila  schiavi,  e messigli  al  remo,  ebbe  edificato 
il  porto  Giulio,  vicino  a Raja  , con  fare  andare  il 
mare  nel  Lago  Lucrino  ed  Averno.  Dove  tutta  quella 
invernata  esercitò  le  sue  genti,  colle  quali  poi  su- 
però Pompeo  tra  Mila  e Aaulo;  con  la  qual  batta- 
glia appropinquandosi  1’  ora  del  venire  alle  mani  , 
fu  in  un  subito  assalito  da  un  sonno  tanto  profondo, 
che  egli  ebbe  ad  esser  desto  dagli  amici , per  dare 
il  segno  del  combattere.  Donde  io  mi  penso;  che  M. 
Antonio  pigliasse  occasione  di  rimproverargli  , che 
non  pure  con  gli  occhi  aperti  non  aveva  potuto  ri- 
guardare le  schiere  armale,  ma  attonito  si  era  giac- 
iuto col  viso  voltalo  verso  il  cielo,  e che  non  prima 
si  era  levato  da  giacere , c rappresentatosi  al  co- 
spetto de’suoi  soldati,  che  Marco  Agrippa  ebbe  rotto, 
c messo  in  fuga  V armata  de’  nimici.  Alcuni  altri  io 
biasimano,  dicendo,  che  avendo  perduta  l’armata  per 
fortuna  di  mare,  gridò,  ch’ancora  a dispetto  dilXel- 
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Hi  mio  era  por  vincere.  Ed  ii  di  innanzi  alle  feste 
Circensi  avea  fatto  nella  pompa  , e processione  so- 
lenne levar  via  la  immagine  eli  Ncttunno.  Nè  in  al- 
cun' altra  guerra  portò  più  pericoli  , nò  maggiori , 
che  in  questa.  Avendo  fatto  passar  l’esercito  in  Ci- 
cilia, e tornando  per  il  resto  delle  genti , che  erano 
rimase  in  terra,  fu  assaltalo  all’ improvviso  da  De- 
mocrate  ed  Apollofane,  Capitani  di  Sesto  Pompeo,  e 
finalmente  con  un  sol  navilio  si  fuggì.  Similmente 
andandosene  a piede  a Reggio,  e facendo  la  via  da 
Locri,  vedute  di  lontano  le  navi  Pompejane  di  due 
remi  per  banco,  che  andavano  costeggiando,  e cre- 
dendo fossero  le  sue,  disceso  al  lito  fu  quasi  per 
esser  preso.  E allora  fuggendo  per  tragetu  e fuori 
di  strada,  uno  schiavo  di  Paulo  Emilio,  che  andava 
con  esso  seco,  dolendosi , che  il  suo  padrone  Paulo 
era  già  stato  da  lui  proscritto,  e condannato  a morte, 
parendogli  che  se  gli  fusse  offerta  buona  occasione 
di  farne  la  vendetta,  s’ ingegnò  di  ammazzarlo.  Dopo 
la  fuga  di  Sesto  Pompeo,  avea  fatto  venir  di  Africa 
in  Sicilia  con  venti  legioni  in  suo  ajuto  e Soccorso, 
Marco  Lepido  il  secondo  suo  compagno  nel  trium- 
virato: costui  insuperbito,  vedendosi  Capitano  di  tanta 
gente,  ed  in  quella  raffilandosi , cercò  con  gli  spa- 
venti , e con  le  minaccie  di  ottenere  tra  lor  tre  il 
primo  luogo,  onde  Augusto  lo  spogliò  dello  esercito, 
e costrettolo  a chiedergli  supplichevolmente  la  vita 
gliela  concesse  , e confihollo  per  sempre  a Cercelli. 
Ruppe  lilialmente  l’amicizia,  e lega  con  Marco  An- 
tonio, la  quale  era  sempre  stata  dubbia,  cd  incerta, 
e più  volte  in  varii  modi  tra  loro  rappiastrata.  E 
per  far  più  chiaro  al  popolo,  che  il  detto  Marco  An- 
tonio aveva  mancato  dell’uffizio  di  buon  Cittadino, 
ordinò  che  alla  presenza  di  quello  fusse  aperto,  e 
recitato  il  testamento  da  lui  lasciato  in  Roma,  dove 
infra  gli  altri  eredi,  che  ei  lasciava,  aveva  anco  no- 
minato i figliuoli  di  Cleopatra.  Nondimeno  con  tutto 
che  e’  lo  avesse  giudicato  suo  nemico,  e ribelle  dei 
popolo  Romano,  permesse  e fece  abilità  a’  suoi  pa-^ 


Digitized  by  Google 


SECONDO  IMPERATORE. 

renti  cd  amici , di  potere  andare  a trovarlo , e tra 
gli  altri  Gajo  Sosio,  c Tito  Domi  zio.  Fece  ancora 
grazia  in  pubblico  ai  Bolognesi  , i quali  erano  stati 
sotto  la  protezione  della  casata  di  Marco  Antonio,  di 
potersi  congiugnere  e collegare  con  chi  paresse  loro 
in  Italia  in  favore  di  esso  Marco  Antonio;  nè  molto 
di  poi  lo  vinse  per  mare,  vicino  ad  Azio,  avendo 
differito  il  venire  alle  mani  insino  alla  sera,  talché 
la  notte  vincitore  si  dormì  in  Nave. 


Guerra  A zinca  ed  Alessandrina , c la  vittoria 
da  lui  riportata  di  Antonio  e Cleopatra . 


Sendosene  andato  a svernare  da  Azio  a Samo, 
perturbato,  per  aver  avuto  avviso,  che  quei  soldati, 
dei  quali  ottenuta  la  vittoria  aveva  fatto  una  scelta 
tra  tutto  l’esercito,  e mandati  a Brindisi,  s’ erano 
ammutinati,  addomandando  di  essere  licenziati,  e ri- 
munerati, tornò  in  Italia  ; e due  volte  nel  passar  del 
mare  fu  combattuto  dalla  fortuna.  La  prima  vicino 
a’  Promontorii  del  Peloponneso,  e di  Etolia  ; la  se- 
conda vicino  ai  monti  Cerauni,  e nell’uno  e nell’al- 
tro luogo  andarono  in  fondo  una  parte  delle  sue 
navi  chiamate  Liburniche:  oltre  a ciò  sendosi  spez- 
zato il  timone  della  nave,  che  lo  portava,  perde  una 
parte  degli  strumenti  da  nave.  Nè  dimorò  a Brin- 
disi più  che  ventisette  giorni,  fino  a tanto  che  egli 
ebbe  contenti,  e quietati  i soldati;  e pigliando  la 
volta  dell’Asia,  e della  Soria  ritornò  in  Egitto;  ed 
assediata  Alessandria,  dove  Antonio  insieme  con 
Cleopatra  s’  era  rifuggito,  in  breve  tempo  se  ne  in- 
signorì. E cercando  Antonio  ( ma  tardi  ) di  far  seco 
pace  , lo  indusse  ad  ammazzarsi  da  sè  stesso , c lo 
vide  morto.  Cleopatra,  la  quale  egli  desiderava  gran- 
demente di  conservare  per  il  suo  trionfo,  sendosi  fatta 
mordere  da  uno  aspido  , e pensandosi  clic  per  tal 
morso  dovesse  morire  , gli  fece  succiare  la  ferita,  e 
tirar  fuora  quel  sangue  marcio  , ed  avvelenato , da 
uno  di  quelli  chiamati  Psilli  ( cioè  ciurmadori  di 


$f>  CESARE  AUGUSTO, 

serpe*)  per  vedere  s’ era  possibile,  che  ella  da  lai 
morso  scampasse.  Ma  essendosi  moria , gli  fece  con 
onore  mettere  amendui  in  una  medesima  sepoltura, 
e fornire  il  sepolcro , che  eglino  avevano  incomin- 
ciato. E preso  Antonio  giovane , il  maggiore  de*  due 
figliuoli  ai  M.  Antonio  nati  di  Fulvia,  dalla  statua 
di  Giulio  Cesare,  alla  quale  dopo  molte  vane  pre- 
ghiere s’  era  rifuggito,  lo  ammazzò.  Similmente  latto 
pigliare  Cesarione  per  cammino,  che  si  fuggiva,  l’uc- 
cise; poiché  egli  andava  dicendo,  che  egli  era  fi- 
gliuolo di  Cesare  e di  Cleòpatra.  Gli  altri  figliuoli 
di  M.  Antonio  e di  Cleopatra  conservò , non  altri- 
menti che  se  a lui  fussero  stati  congiunti  per  pa- 
rentado; e dipoi  , secondo  il  grado  di  ciascuno,  gli 
sovvenne,  ed  ajutò. 


/ 


Le  cose  da  lui  operate  nell  Egitto . 

Nel  medesimo  tempo  avendo  fatto  cavare  del  se- 
polcro la  cassa  con  il  corpo  di  Alessandro  Magno  , 
postoselo  dinanzi  agli  occhi , e messogli  una  corona 
d’  oro  e copertolo  di  fiori,  gli  fece  riverenza,  e ado- 
rollo;  e domandato  se  e’ voleva  vedere  anco  Tolo- 
meo, rispose,  che  aveva  voluto  vedere  un  Re,  e non 
persone  morte.  Ridusse  l’Egitto  in  forma  di  Pro- 
vincia, e fecelo  distretto  della  città  di  Roma;  e per- 
chè l’entrate  di  quel  paese  fussero  più  copiose,  ed 
abbondevoli,  in  servigio  del  popolo  Romano,  fece  dai 
suoi  soldati  purgare,  e nettare  tutte  le  fosse,  nelle 
quali  il  nilo  sgorga,  e trabocca,  che  per  essere  state 
assai  tempo  senza  rimondare,  erano  ripiene  dal 
fango,  e dalla  mota.  E perchè  la  memoria  della  vit- 
toria ricevuta  in  quelle  bande  fusse  nel  futuro  più 
celebrata,  edificò  vicino  ad  Azio  una  città,  e gli  pose 
nome  Nicopoli,  ed  ordinò,  che  ogni  cinque  anni  vi 
si  facessero  alcuni  giuochi  in  onor  d’ Apollo;  ed 
avendo  rinnovato,  ed  accresciuto  l’antico  tempio  di 
esso  Iddio,  consecrò  a Marte  ed  a Nettunno  il  luogo, 
jdove  erano  stati  gli  alloggiamenti  del  suo  esercito; 
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adornandolo  delle  spoglie  delle  navi , 
contro  a M.  Antonio  aveva  combattuto. 
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Congiura  e cospirazioni  folte  contro  di  lui . 


Oppresse  dopo  queste  cose  in  diversi  tempi  alcuni 
tumulti , e nrincipii  d’ innovazioni  , e più  congiure 
stategli  rivelate , 'ie  elle  potessero  acquistar 


presso  quella  di  Varrone  Murena  , e di  Fannio 

* Copione;  dipoi  quella  di  Marco  Benato;  dopo  questa 
quella  di  Plauto  Ruffo  , e di  Lucio  Paulo  , suo  se- 
condo genero;  appresso  quella  di  Lucio  Andasio  , 
stalo  accusato  per  Falsificatore  di  testamenti,  vecchio, 
e di  mala  complessione;  e quella  di  Temasino  Epi- 
cardo  , il  quale  o per  padre  , o per  madre  era  di 
nazione  Partirò;  ultimamente  quella  di  Tclefo,  che 
serviva  ad  una  gentildonna,  per  ridurle  a memoria  i 
nomi  de1  ciltadini , (come  in  quel  tempo  per  salu- 
tare l’un  l’altro,  e chiamarsi  per  nome,  si  costu- 
mava). Ed  ancora  che  e’ fusse  in  tanta  grandezza, 
pur  si  trovò  anco  tra  uomini  vili,  e di  bassa  mano, 
chi  ebbe  animo  di  volerlo  ammazzare.  Àdasto  ed 
Epicardo  avevano  disegnato  di  cavar  Giulia  , sua  fi- 
gliuola, ed  Agrippa  suo  nipote,  decisola,  dove  da 
esso  erano  stati  confinati  , e menarnegli  con  esso 
loro.  Telefo  , persuadendosi  di  aver  per  destino  dei 
Cieli  a succedere  nello  imperio , aveva  disegnato  di 
ammazzar  lui,  e sforzare  il  Senato.  Oltre  a ciò 
•fu  preso  ancora  vicino  alla  camera,  dove  e’ dormiva, 
•con  un  coltello  da  cacciatore  a canto*  un  Saccomanno 
di  quegli  che  portano  1*  acqua,  venuto  dello  esercito, 
che  e’  teneva  in  Ischiavonia  ; il  quale  avendo  di 
notte  ingannato  le  guardie  della  porta  del  palazzo  , 
era  entrato  dentro , che  niuno  se  n*  era  accorto.  È 
cosa  incerta,  se  costui  era  scemo  di  cervello  , o se 

* pure  e*  fingeva  di  essere  matto;  perciocché  essendo 
esaminalo  con  tormenti , non  si  potè  mai  ritrar  da 
lui  cosa  alcuna.- 


* forza  : la  prima 


di  Lepido  giovane;  ap- 
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Guerre  esterne  da  lui  fatte. 


.Delle  guerre  esterne  eh’  c’  fece  , solo  a due  si  ri- 
trovò in  persona,  come  Capitan  generale;  a quella 
della  Sclnavonia,  essendo  ancor  giovanetto,  ed  a 
quella  de’  Canlabri,  poi  che  egli  ebbe  vinto  M.  An- 
tonio. In  Ischiavonia  ricevette  due  percosse  in  due 
zuffe,  in  una  fu  percosso  d’  una  pietra  nel  ginoc- 
chio destro,  nell’ altra  s’infranse  una  coscia,  ed 
amendue  le  braccia,  per  la  rovina  d’  un  ponte.  Nel- 
l’ altre  guerre  si  governò  per  le  mani  de’ suoi  Coin- 
missarii.  Ritrovossi  nondimeno  in  alcuni  fatti  d’arme 
che  si  ferono  in  Pannonia,  ed  in  Germania,  e dove 
egli  non  si  ritrovò  presente,  non  fu  molto  lontano  ; 
perciocché  e’ si  condusse,  quando  insino  a Ravenna, 
quando  insino  a Milano,  e quando  insino  ad  Aquileja, 
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Provincie  da  lui  debellate , e con  quali  altre 
stringesse  confederazione. 

Soggiogò  parte  in  persona,  e parte  per  mano  dei 
suoi  Capitani,  e sotto  suo  nome,  la  Cantabria,  l’Aqui- 
tania,  la  Pannonia,  e la  Dalmazia  con  tutta  la  Schia- 
vonia.  Soggiogò  ancora  i Rezii , c i Vindelici  , ed  i 
Salassi  ; gente  che  abitano  nelle  Alpi.  Raffrenò  le 
scorrerie  di  quegli  di  Dazia  , con  avere  ucciso  tre 
loro  Capitani  con  gran  numero  di  gente.  Costrinse 
i Germani  a ritrarsi  indietro  ed  abitare  di  là  dal 
fiume  Albi;  ed  i Suevi,  e i Sicambri,  che  se  gli  die- 
rono,  fece  venire  ad  abitare  in  Gallia  , ed  assegnò 
loro  il  paese  Vicino  al  Reno.  Oltre  a ciò  ridusse  a 
sua  ubbedienza  alcune  altre  nazioni  inquiete,  e che 
non  sapevano  vivere  in  pace.  Nò  mai  mosse  guerra 
ad  alcuno  senza  giusta  e necessaria  cagione  ; e tanto 
fu  alieno  dalla  cupidità  d’accrescere  lo  Imperio,  o 
d’acquistar  gloria  per  virtù  d’armi,  che  per  fuggire 
tale  occasione  costrinse  alcuni  Capi  delle  genti  bar- 
bare, a giurare  nel  tempio  di  Marte  Vendicatore,  di 
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mantenere  la  fede  e la  pace  , che  eglino  addoman- 
davano.  Da  alcuni  altri  ricercò  le  femmine  per  si- 
curtà, il  che  a*  Romani  era  cosa  nuova  ; ed  egli  lo 
fece  per  avere  inteso  eh’  e’  non  tenevano  conto  dei 
mascni , e con  tutto  questo  fe  sempre  abilità  ad 
ognuno,  che  ogni  volta  che  a loro  piacesse  potessero 
ripigliarsi  i loro  statichi:  e contro  a quo’  popoli , 
che  o troppo  spesso,  o troppo  ingiustamente  si  ri- 
bellavano , non  usò  mai  più  grave  punizione , che 
.vendere  i prigioni,  che  di  loro  si  pigliavano,  con  patto 
che  e’ non  potessero  stare  a servigii  d’ alcuno  nei 
luoghi  vicini  a’ passi  loro;  e che  infra  trenta  anni 
non  potessero  essere  fatti  liberi.  Divulgatasi  adun- 
que la  fama  della  sua  modestia  e virtù,  gl’  Indi  , e 
gli  Sciti,  poco  addietro  solo  per  nome  conosciuti,,  si 
.mossero  spontaneamente  a mandar  loro  ambascia- 
dori  a Roma,  a dimandare  1’  amicizia  sua,  e del  po- 
polo Romano.  I Parti  ancora,  mentre  che  egli  an- 
dava ripigliando  l’ Armenia,  senza  molta  repugnanza, 
si  ridussono  alla  ubbidienza  di  quello,  e renderono 
le  insegne  militari,  che  a Marco  Crasso,  ed  a Marco 
Antonio  tolte  aveano;  oltre  a ciò  gli  offersono  stati- 
chi.  Insomma  gli  accadde  spesse  volte , eh’  essendo 
disparere , e differenza  tra  i Principi  del  regnare  , 
non  vollero  altro  arbitro,  che  lui  ; e quello  era  ap- 
provalo per  Re,  che  da  lui  era  eletto. 

Le  porle  del  Tempio  di  Giano  chiuse  al  suo 

tempo , e de*  suoi  trionfi , ed  Orazioni . 

» * - 

Il  Tempio  di  Giano  Quirino , stato  chiuso  da  che 
Roma  fu  edificata  solo  due  volte  innanzi  a’  tempi  suoi, 
fu  da  lui  serrato  tre  volte , in  molto  manco  spazio 
di  tempo;  avendo  posto  in  pace  tutto  il  mondo  per 
mare , c per  terra.  Due  volte  entrò  in  Roma  vitto- 
rioso , e senza  trionfare  ; 1’  una  poi  che  egli  ebbe 
vinto  Bruto,  e Cassio  ne’  campi  Filippici  ; V altra  a- 
vendo  vinto  Sesto  Pompeo  in  Cicilia.  Trionfò  tre 
volte  in  tre  di»  Pun  dietro  all’  altro;  Puna  per  la 
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vittoria  ricevuta  in  Dalmazia  , I*  altra  per  quella  ri- 
cevuta lungo  il  Promontorio  Aziaco,  la  terza  per  la 
vittoria  avuta  in  Alessandria. 


1 suoi  soldati  solo  due  volte,  ed  amendue  in 
Germania,  furono  rotti  vituperosamente,  una  volta 
•sotto  il  governo  di  Lollio,  l’altra  sotto  di  Varo  : 
nella  rotta  di  Lollio,  fu  maggior  la  vergogna  che’  i 
danno  ; quella  di  Varo  fu  di  danno  grandissimo  , 
perciocché  vi  furono  uccise  tre  legioni  di  Romani 
insieme  con  esso  Varo,  e con  i Commissari!*,  e 
tutte  le  genli  de’ confederali  venute  in  ajuto  suo. 
Tosto  che  egli  ebbe  tale  avviso , comandò  che  per  la 
città  si  facessero  le  guardie  di  giorno  , e di  notte , 
acciocché  il  popolo  non  si  levasse  a romore,  ed  a’ 
Governatori  delle  Provincie  prolungò  il  tempo  del 
loro  uffizio  ; perciocché  avendo  presa  la  pratica , e 
la  maniera  di  quelle  Provincie,  sapevano  meglio  in 
che  modo  avevano  a tener  fermi  que’  popoli,  che  non 
facessero  qualche  innovazione  ; e fece  volo  a Giove 
Ottimo  Massimo  di  celebrare  in  suo  onore  i giuochi 
Circensi , se  la  repubblica  si  riduceva  in  migliore 
essere  : il  che  s’  era  già  fatto  nella  guerra  contro 
a’  Marsi , ed  in  quella  contro  a’  Cimbri.  Dicono  fi- 
nalmente eh’ ci  ne  prese  tanta  maninconia , c dispia- 
cere,che  e’ si  lasciò  crescere  per  parecchi  mesi  con- 
tinovi la  barba,  ed  i capelli;  ed  alcuna  volta  si  batteva 
il  capo  ne  gli  stipiti  della  porta,  gridando  ad  alta 
voce  : 0 Quintilio  Varo  rendimi  le  mie  genti  ; ed 
ogni  anno  in  tal  giorno  , da  che  segui  tale  occisione, 
tenne  vita  maninconiosa , e dolente. 


Quanto  alla  milizia  ordinò,  e rassettò  molte  cose, 
ed  alcune  ancora  ne  ridusse  al  costume  antico;  fu 
severissimo  nel  disciplinare,  e correggere  i soldati, 
nc  mai  concesse  non  solo  a quegli,  ma  nè  ancora 


/ / Delle  due  sconfitte  da  lui  ricevute. 


Suo  governo  de'  soldati . 
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ad  alcuno  de’  suoi  Commissari! , se  non  mal  volen* 
tieri,  e nello  inverno,  di  andare  a riveder  la  mo- 
glie. Avendo  un  Cavalier  Romano  tagliato  il  dito  grosso 
a due  suoi  figliuoli  giovanetti,  perchè  c’  non  fossero 
costretti  a giurare,  ed  obbligarsi  alsagramento  della 
milizia,  sondo  per  tale  rispetto  fatti  inabili,  fece 
vendere  allo  incanto  lui,  e tutti  i suoi  beni;  e per- 
ciò che  e’  vedeva  , che  gli  (1  ) arrendatori  tiravano 
il  prezzo  troppo  alto  , liberò  la  vendita  ad  un  suo 
liberto,  che  lo  tenesse  in  contado,  e gli  facesse  fare 
il  suo  esercizio.  Licenziò  tutti  i soldati  della  decima 
legione  ignominiosamente , perciocché  mal  volentieri, 
c dispettosamente  ubbidivano  a’ suoi  comandamenti. 
Alcuni  altri  , che  importunamente  , e senza  alcuna 
modestia  addimandavano  d’ essere  licenziati , levando 
loro  1’  autorità  , c 1’  armi , gli  licenziò  senza  far  loro 
alcuna  abilità  , o comodo,  solito  di  concedersi  a que- 
gli, che  o per  età,  o per  altra  giusta  cagione  non 
erano  piò  obbligati  alla  milizia.  Se  alcune  compa- 
gnie di  soldati  combattendo  vilmente  si  fossero  ritirate 
indietro  , gli  cibava  d’  orzo , ammazzandone  uno  per 
dieci.  A’ Centurioni , che  abbandonavano  le  guardie 
lor  deputate,  e similmente  a’ Capi  di  squadra  faceva 
tagliar  la  testa.  Ne  gli  altri  delitti,  secondo  la  gran- 
dezza di  quegli , variamente  gli  puniva  ; vituperan- 
dogli ocon  fargli  stare. la  piedi  tutto  un  giorno  dinanzi 
al  padiglione  del  Capitan  Generale , quando  scalzi  , 
cd  in  camiscia  , quando  con  una  canna  da  misu- 
rare in  mano,  o con  far  loro  portare  zolle,  e piote 
di  terra. 

Del  suo  contegno  co ’ Soldati , e di  altre  sue 
maniere  rispetto  alle  cose  militari . 

Poi  che  furono  terminate  le  guerre  civili , nel  par- 
lare a’  suoi  soldati , o ne’  bandi , dove  si  facesse  di 


(I  ) Ciò  clic  Svetonio  dice , è che  vedendo  gli  Offeritori  sta  re  ad 
ordine  per  comprarli , egli  deliberò  la  vendita  a un  sno  liberto  con 
questo,  che  avesse  a tenerlo  in  contado  in  figura  di  libero. 
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lor  menzione , non  gli  chiamava  più  compagni  , ma 
soldati  ; ne  volle  mai , che  alcuno  de'  suoi  figliuoli , 
o figliastri,  sendo  Capitani , altrimenti  che  soldati  gli 
chiamassero  , parendogli  che  ciò  avesse  più  del- 
l’ambizioso, che  non  si  conveniva  al  mestiero  del- 
irarmi, ed  alla  quiete  de’ tempi,  ed  alla  maestà  sua, 
ed  alla  sua  casa.  De’ soldati  libertini  non  si  servì  mai, 
se  non  in  Roma  per  riparare  agli  incondii , ed  ar- 
sioni, ed  ovviare  alla  plebe,  quando  si  dubitava  , che 

Iier  la  carestia  non  romoreggiasse,  fuori  che  due  volte; 
a prima  per  soccorso  di  quelle  genti  Romane  , che 
erano  stale  mandate  ad  abitare  ne’ confini  della  Schia- 
vonia , la  seconda  per  guardia  del  Reno  dalla  Randa 
di  qua,  per  tenere  a freno,  che  quelli  di  là  non 
passassero;  e tali  soldati  levatigli  dal  servigio  di  que- 
gli uomini,  c donne  che  erano  danarosi,  e liberati- 
gli , incontanente  gli  cacciò  sotto  la  prima  bandiera: 
nè  volle  che  si  mescolassero  co’ soldati  nobili,  nè 
anco  che  si  armassero  nella  medesima  maniera.  U- 
sava  donare  a’  suoi  soldati  testiere  , ed  altri  abbi- 
gliamenti di  Cavallo , collane  d*  oro  , ed  altri  simili 
ornamenti  d’oro,  d’ argento  , molto  più  volentieri  : 
che  le  corone , che  si  davano  a quegli , che  monta- 
vano in  su’  bastioni , o sopra  alle  mura  de’  nemici , 
le  quali  erano  di  manco  pregio,  ma  più  onorevoli; 
e cotali  corone  di  rado  usò  donarle,  non  avendo  in 
ciò  rispetto  alcuno  alla  nobiltà,  ma  alla  virtù  de’  sol- 
dati, quantunque  minimi.  A M.  Agrippa  donò  in  Ci- 
cilia , dopo  la  vittoria  acquistata  in  mare  contro  a 
Sesto  Pompeo  , una  bandiera  di  colore  turchino.  Solo 
a quelle  persone,  che  avevano  trionfato,  quantunque 
e’  fossero  compagni  suoi  all’  imprese  , e partecipi 
delle  sue  vittorie,  non  faceva  simili  doni;  parendo- 
gli cosa  poco  onorevole , che  essi  da  lui  ricevessero 
ciò , che  lor  medesimi  avevano  dà  avuto  autorità , e 
facoltà  di  donare  a chi  pareva  loro.  Stimava  niuna 
cosa  esser  più  biasimevole,  e manco  convenirsi  ad 
un  Capitano  vecchio  , e pratico  nella  guerra , che  Io 
esser  furioso  ed  inconsiderato  ; c perciò  a ogni  poco 
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usava  di  dir  queste  parole  in  Greco  : Sollecita  eou 
tardezza,  e maturità  ; perciocché  migliore  è il  Capi- 
tano che  va  ai  sicuro,  che  quello,  che  corre  in  furia.  E 
diceva  , che  assai  si  faceva  presto  , quando  le  cose 
si  facevano  bene  ; e che  noirera  per  modo  alcuno 
da  pigliare  una  impresa  , nè  da  fare  giornata  , se  non 
quando  e* si  mostrava  maggiore  il  guadagno,  che  la 
perdita  , parendogli  che  coloro  , che  si  mettevano  a 
gran  pericolo  per  picciolo  guadagno,  fossero  simili  a 
quegli,  che  pescavano  con  ramo  d’oro:  perciocché 
rompendosi  il  filo  , non  potevano  far  si  gran  presa, 
che  ella  ricompensasse  la  perdita. 

De’  suoi  Consolati , ed  altre  cose 
fatte  da  esso . 

Prese  alcuni  magistrati,  e dignità,  c straordinarii, 
e a vita,  prima  che  e’ fosse  in  età  conveniente.  Di 
venti  anni  si  fece  far  Consolo.  Avendo  accostate  le 
genti  ostilmente  alla  città,  e mandato  dentro  alcuni, 
che  lo  domandassero  per  lui  in  nome  dello  esercito, 
e stando  il  Senato  alla  dura,  Cornelio  Centurione, 
che  era  il  principale  di  quelli  Ambasciadori,  gittatosi 
giù  la  vesta,  e messo  la  inano  sul  pomo  della  spada, 
audacemente,  e senza  aver  rispetto  al  luogo  dove  e- 
gli  era,  disse  : questo  lo  farà,  se  voi  non  lo  farete. 
Dal  primo  consolato  al  secondo  furono  nove  anni  : 
dal  secondo  al  terzo  vi  corse  solo  uno  anno  ; dopo 
il  terzo  ( 1 ) stette  Consolo  undici  anni  continui.  Sen- 
dogli  dipoi  offerto  il  consolato  più  volte  lo  ricusò , 
ed  in  capo  di  XVII.  anni  per  se  si  mosse  a doman- 
darlo, che  fu  il  duodecimo.  Infra  due  anni  un’altra 
volta  raddomandò,  che  venne  a essere  il  terzode- 
cimo;  i quali  solo  addimandò  per  accompagnare  in 
persona  Gajo , e Lucio  suoi  figliuoli  , giovanetti  di 
prima  barba,  che  avevano  a pigliare  la  toga  virile  , 


(*)  Quello  che  dice  Sv ctonio  , è , che  rìopo  il  terzo  ci  stette 
Consolo  sino  che  terminò  undici  Consolati. 
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acciocché  con  piu  favore,  e riputazione  comparissero 
in  pubblico  a far  tal  cerimonia.  Nella  amministrazione 
de’ cinque  Consolati  , tra  il  sesto  e I’  undecimo  fini 
l’anno  intero;  nè  gli  altri  stette  solo  nove  mesi,  in 
un  altro  sei , in  due  altri  Ire  o quattro  mesi,  ma  nel 
secondo  stette  pochissime  ore  ; perciocché  il  primo 
di  di  Gennajo  entrando  in  magistrato,  ed  essendo 
la  mattina  dinanzi  «1  tempio  di  Giove  Capitolino  al- 
quanto seduto  su  la  sedia  trionfale  , dove  costuma- 
vano di  sedere  i nuovi  Consoli , dipose  il  magistrato, 
mettendovi  uno  in  suo  scambio.  I predetti  consolati 
non  gli  prese  tutti  in  Roma,  ma  il  quarto  in  Asia, 
il  quinto  nell’  Isola  di  Samo  , I’  ottavo  ed  il  nono 
in  Tarracona. 


I.e  cose  da  lui  fatte  negli  U/ftzii  del  Triumvirato  , 
e Tribunato  della  Plebe. 

Amministrò  dieci  anni  il  Triumvirato  , per  ordi- 
nare la  Repubblica , nel  quale  fece  resistenza  un 
gran  pezzo  a marco  Antonio  , e Lepido  suoi  compa- 
gni, perchè  non  si  procedesse  contro  di  alcuno  con 
far  ribelli , e confiscar  beni  ; ma  messo  che  e*  vi  eb- 
bono  le  mani,  si  portò  più  acerbamente , e con  più 
crudeltà , che  1’  uno  , e 1’  altro  di  loro  : perciocché 
eglino  spesse  volte  si  lasciaron  vincere  dalle  pre- 
ghiere di  qualche  loro  amico  , o parente  , egli  sol  ) 
stette  ostinatissimo , e non  acconsentì  inai , che  e’sì 
facesse  grazia  a nessuno.  Mise  ancora  nel  numero 
de’  proscritti  Gajo  Foranio  suo  Tutore,  e che  era  stato 
di  già  Edile  in  compagnia  d’  Ottavio  suo  padre.  Giu- 
nio  Saturnino  scrive  più  oltre,  che  sondasi  Marco 
Lepido,  finita  la  proscrizione,  scusato  in  Senato  delle 
cose  passate,  ed  avendo  dato  speranza  che  per  l'av- 
venirc  sarebbe  lor  usata  clemenza , perchè  avevano 
dato  loro  penitenza  a bastanza  , Augusto  parlò  altri- 
menti, dicendo,  che  ancorché  la-proscrizione  fosse 
finita,  voleva  che  restasse  libero  nel  petto  suo  il  pu- 
nirli , o far  lor  grazia  per  F avvenire.  Nondimeno 
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ondosi  poi  pentito  di  tale  sua  ostinazione,  fece  del- 
. l’ordine  de’ Cavalieri  Tito  Giunio  Filopcmene,  perchè 
e’  si  diceva  che  egli  aveva  nascoso  il  suo  Padrone 
il  quale  era  uno  de’ condannati.  Concitossi  in  questo 
Triumvirato  odio,  e carico  grandissimo,  perciocché 
mentre  che  egli  parlavate!  conspetto  d’una  moltitudine 
di  Plebei,  di  quelli  non  descritti  alla  milizia,  che 
egli  aveva  fallo  metter  dentro  al  parlamento,  accor- 
tosi che  un  certo  Pinario  Cavaliere  Romauo , intro-  ! 
messosi  tra  i soldati  della  sua  guardia,  andava  no- 
tando , e ponendo  mente  molto  curiosamente  a quel 
che  non  si  gli  apparteneva  , sospettando  che  e*  non 
fusse  entrato  là  per  ispiare,  comandò,  senza  volere 
intendere  altro , che  e’  fusse  subito  ammazzato  in 
sua  presenza.  Ed  avendo  Tedio  Afro,  disegnato  Con- 
solo, biasimato  e ripreso  alcune  sue  azioni,  con  pa- 
role alquanto  maligne,  gli  fece  tal  sopravvento,  e 
rabbuffo  , che  per  disperato  si  gittò  a terra  d’  un 
luogo  alto  , e si  ammazzò.  E quinto  Gallo  Pretore 
andando  una  mattina  a salutarlo  , secondo  si  costu- 
mava, e tenendo  sotto  la  vesta  certe  scritture,  du- 
bitò Augusto,  che  e’  non  avesse  sotto  armi  ; ma  non 
avendo  voluto  farne  dimostrazione  alcuna,  per  non 
mostrare  d’  essere  corso  a furia  , non  molto  dipoi  , 
fattolo  levare  della  sua  residenza,  gli  fece  porre  le 
mani  addosso  da’  suoi  Centurioni , e soldati , e cru- 
delmente tormentarlo  , come  se  ei  fusse  stato  uno 
schiavo  ; e non  confessando  egli  cosa  alcuna , gli 
cavò  prima  gli  occhi  di  sua  mano , e dipoi  gli  fece 
tor  la  vita.  Scrive  nondimeno  esso  Augusto,  che  finr 
gendo  costui  di  volergli  parlare , aveva  cercato  di 
tradirlo,  c che  perciò  l’aveva  fatto  mettere  in  pri- 
gione, ed  appresso  cavatonelo,  e mandato  in  esilio  , 
c che  egli  era  capitato  male,  o per  fortuna  di  mare, 
o per  aver  dato  nelle  mani  de’  corsali.  Egli  si  fece 
Tribuno  a vita e solo  due  volle  , cinque  anni  per 
volta,  si  elesse  uno  compagno  ; usurpossi  ancora  in 
perpetuo  1’  autorità  di  far  conservare  le  leggi,  e cor- 
reggere i costumi.  Quantunque  e’  non  avesse  titolo  di 


V 


# 

96  Cesare  augusto. 

Censore,  nondimeno  tre  volte  rassegnò  il  popolo  ; 
la  prima , e la  terza  in  compagnia  d*  un  altro , la 
«seconda  volta  solo. 

...  * V Suo  pensiero  di  rinunziare  all * Imperio , 

*lf  ed  abbellimenti  fatti  alla  Città . 

Due  volte  pensò  di  restituire  la  libertà  a' Romani: 
la  prima  come  egli  ebbe  vinto  Marco  Antonio , ri- 
cordandosi che  da  esso  molte  volle  gli  era  stato  rim- 
proverato, che  per  lui  solo  restava  che  la  Città  non 
si  godesse  la  sua  libertà  ; la  seconda  fu , trovandosi 
infastidito  da  una  luuga  infermità,  perchè  fattosi 
chiamare  i Magistrati,  cd  il  Senato  a casa,  consegnò 
loro  un  libro , dove  era  conto  dell’  amministrazione 
dell’  Imperio.  Ma  considerando , che  rimanendo  pri- 
vato, non  poteva  stare  senza  suo  gran  pericolo,  e 
che  non  era  bene  lasciare  il  governo  nello  arbitrio  , 
e discrczion  di  molti , nò  molto  sicuro  , si  risolvè  a 
non  lo  lasciare  altrimenti.  Non  si  può  discernere,  qual 
sia  più  da  commendare,  o il  successo  della  cosa  , o 
la  sua  buona  intenzione , la  quale  , sempre  che  egli 
parlava,  s’ ingegnava  di  far  conoscere  ; ed  ancora  ne 
fece  fede  in  un  certo  bando,  nel  quale  usò  le  parole 
infrascritte  : Così  possa  io  fermare  lo  stato  della 
Romana  Repubblica  con  pace,  e tranquillità  d’o- 
gnuno, e dipoi  godermene  in  quel  modo,  che  i<J  de- 
sidero , come  io  spero  di  avere  un  dì  ad  essere  ri- 
conosciuto, come  autore  di  tanto  bene,  e morendo* 
ne  riporterò  meco  questa  consolazione , che  quei 
buoni  fondamenti,  che  io  della  Repubblica  avrò  git- 
tati,  si  manterranno,  e dureranno  in  perpetuo.  E si 
portò  di  modo,  che  quanto  ei  desiderava  gli  riuscì , 
sforzandosi  che  a niuno  avesse  a dispiacere  quel 
nuovo  modo  di  vivere.  Adornò , e nobilitò  la  città 
secondo  la  maestà,  e grandezza  di  quello  Imperio  : 
e l’accomodò,  ed  ordinò  di  maniera,  ch’ella  non  fu 
✓ più  sottoposta,  nè  al  fuoco , nè  alle  inondazioni  del 
Tevere;  onde  meritamente  si  diede  vanto,  che  aven- 
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dolo  ricevuta  di  mattoni,  la  lasciava  di  marmo:  e per 
quanto  si  poteva  provedere  per  via  umana,  la  rendè 
ancora  in  futuro  stabile,  e sicura. 

Fabbriche  pubbliche  fatte  da  lui , e da  altri . f v 

Egli  ancora  V adornò,  cd  abbellì  con  edilizi!  pub- 
blici, tra  i quali  furono  i principali  una  piazza,  dove 
edificò  un  tempio  a Marte  Vendicatore  ; edificò  an- 
cora il  tempio  di  Apollo  nel  Monte  Palatino , ed  il 
Tempio  di  Giove  Tonante  nel  Campidoglio.  Mossesi 
a edificare  la  detta  piazza,  considerato  che  per  esser 
cresciuta  la  moltitudine  degli  uomini,  e moltiplicate 
le  cause,  le  due  prime  a ciò  deputate  non  erano  ca- 
paci a bastanza.  Avanti  che  e’  fusse  finito  il  tempio 
di  Marte,  fece  pubblicare,  ed  ordinare,  che  in  quello 
si  facessero  le  tratte  de*  Giudici  distintamente.  Erasi 
votato  di  edificare  il  tempio  di  Marte  nella  guerra 
contro  Bruto  e Cassio,  fatta  per  vendicare  il  Padre. 
Ordinò  e fermò,  che  il  Senato  in  questo  luogo  avesse 
a praticare  le  cose  della  guerra,  e le  determinazioni 
de'  trionfi  : e che  quegli  , che  andavano  Governa- 
tori nelle  Provincie , di  quivi  fussero  accompagnati 
sin  fuori  della  città  : e che  quegli  òhe  ritornavano 
vincitori,  nel  predetto  luogo  portasslno,  e consegnas- 
si no  le  insegne*  e gli  ornamenti  trionfali.  11  tempio 
di  Apolline  lo  edificò  in  quella  parte  della  sua  casa 
nel  Palatino,  che  per  essere  stata  percossa  da  una 
saetta , si  persuasero  * mediante  la  interpretazione 
degl’ indovini , che  quello  Iddio  volen  che  cosi  si  fa- 
cesse. Aggiunsevi  una  loggia  con  una  libraria  greca, 
e latina.  E nel  predetto  luogo  ? sendo  già  oltre  di 
età,  fece  spesse  volte  raunare  il  Senato  ; ed  andò 
rileggendo  i quattro  ordini  de’  giudici , che  erano 
chiamate  Decurie;  edificò,  e consagrò  il  tempio  a 
Giove  Tonante,  perciocché  nello  andare  alla  impresa 
della  Cantabrid , camminando  una  notte  in  lettiga  , 

Una  saetta  ammazzò  il  servitore*  che  gli  portava  il 
torchio  acceso  davanti,  c raschiando  la  lettiga , non 
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lece  ad  esso  nocumento  alcuno.  Fece  ancora  alcuni 

edifizii  in  nome  de'  nipoti  della  moglie  , e della  so- 
rella, come  il  portico,  la  basilica  di  Gajo,  e di  Lucio, 
similmente  il  portico  di  Livia  , e di  Ottavia  , ed  il 
Teatro  di  Marcello.  Esortò  ancora  molti  altri  di  quei 
primi  della  Città  , che  ciascuno  secondo  la  facilità 
sua  s’ingegnasse  di  renderla  più  adorna,  o con  fare 
qualche  hello  edilìzio  di  nuovo , o con  rinovarne 
qualcuno  de’  vecchi,  per  lasciare  di  sè  qualche  me- 
moria, onde  molte  cose  magnifiche  da  molti  furono 

edificate  , e rifatte.  Marzio  Filippo  rinovò  il  tempio 
di  Ercole  delle  Muse  ; Lucio  Cornifizio  il  tempio  di 
Diana;  Àsinio  Pollione  V atrio  della  Libertà  ; Munazio 
Fianco  il  tempio  di  Saturno  ; Cornelio  lialbo  il  Tea- 
tro; Stadio  Tauro  l'Anfiteatro;  e da  Marco  Agrippa 
furono  edificate  molte  cose  belle,  e magnifiche. 

Della  division  della  Città , dei  Tempii , delle  strade  . 
da  lui  restaurate , ed  allargamento  dell'alveo  del 
fiume  Tevere . 


Scompartì  la  Città  in  regioni , ed  in  borghi  , eii 
ordinò  che  delle  regioni  avessero  il  governo  , e la 
cura  alcuni  Magistrali , che  ogni  anno  per  tratta  si 
creavano  , e sopra  i borghi  ordinò  certi  Maestri.  Fu 
il  primo  che  ordinasse  le  guardie  del  fuoco  di  dì  e 
di  notte  per  tutta  la  Città;  e per  raffrenare  le  inon- 
dazioni del  Tevere,  allargò,  e purgò  il  letto  di  quello, 
il  quale  era  ripieno  di  calcinacci  , e di  sassi.  Prese 
sopra  di  sè  a far  lastricare  la  via  Flaminia,  da  Roma 
insino  a lumini.  Diede  la  cura  dell’  altre  strade  pub- 
bliche a quei  Cittadini , che  avevano  trionfato  , che 
le  facessino  lastricare  de’  danari  cavali  delle  prede, 
e spoglie  de’  nemici  ; acciocché  da  ogni  banda  il 
uammin  di  Roma  fusse  più  facile  ed  ispedito  a ehi 
andava,  e veniva.  Restaurò  i Tempii  sacri  per  anti- 
chità rovinati  , e dalle  arsioni  consumati,  e guasti, 
adornandogli  insieme  con  tutti  gli  altri  di  ricchis- 
simi doni  ; ed  infra  gli  altri  donò  in  una  sola  volta 
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0 Giove  Capitolilo , c pose  nella  sua  cella , sedici 
mila  libbre  d’oro,  e gioje  , e pietre  preziose  di  va- 
luta di  scudi  cento  venticinque  mila. 

Le  cose  da  lui  operate  nel  Pontificalo  massimo . 

. • » 

Avendo  preso  il  Pontificato  massimo , la  qual  di- 
gnità non  mai  volle  levare  a Marco  Lepido,  mentre 
che  e’  visse,  scudo  per  Roma  sparsa  una  gran  quan- 
tità di  libri  , che  trattavano  delle  cose  future , fece 
raccorre  tutti  i Greci,  e i Latini,  senza  autore,  o 
con  autore  di  poca  fede , che  furono  più  che  due 
mila,  e tutti  gli  fece  ardere;  conservando  solamente 

1 libri  Sibillini , e di  questi  ancora  fece  una  scelta, 
ed  i maggiori  ripose  in  due  cassette  dorate  nella 
base  della  statua  di  Apollo  Palatino.  Riordinò,  e ri- 
dusse di  nuovo  Tanno  a trecento  sessanta  cinque  di, 
e sei  ore,  ed  un  quarto,  siccome  diligentemente  era 
stato  ordinato  da  Giulio  Cesare;  ma  fu  guasto  dipoi, 
e confuso  tale  ordine  per  negligenza  de'  Sacerdoti  , 
nel  cui  riordinamento  chiamò  il  mese  Sestile,  Augu- 
sto, dal  suo  cognome,  quantunque  egli  fussc  nato  di 
Settembre  : perciocché  nel  mese  Sestile  aveva  otte- 
nuto il  primo  consolato,  c le  vittorie  più  notabili. 
Accrebbe  il  numero  e la  dignità  de’  Sacerdoti,  e foco 
loro  molti  comodi  , ed  abilità  , e specialmente  allo 
Vergini  Vestali  ; e come  che , essendo  morta  una 
di  (lette  Vergini,  fusse  necessario  in  luogo  di  lei  ri- 
farne un’  altra  , molti  andavano  cercando  , che  non 
toccasse  a niuna  delle  sue  figliuole,  egli  giurò  , che 
se  alcuna  delle  sue  nipoti  fusse  stata  in  età  conve- 
niente, senza  dubbio  ve  ne  avrebbe  messo  una.  Ri- 
mise ancora  in  uso  alcune  cerimonie  degli  antichi , 
che  a poco  a poco  per  negligenza  si  erano  dismesse; 
come  la  cerimonia  del  conoscere , mediante  i segni 
degli  uccelli,  s’  egli  era  in  piacere  agli  Iddìi,  che  il 
Sacerdote  sacrificasse  loro , pregando  per  la  salute 
del  popolo,  chiamato  lo  augurio  della  salute;  il  .sa- 
cerdozio di  Giove,  il  sacrifizio  Lupercale,  che  si  fa- 
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cova  in  onore  del  Dio  Pane , le  feste  e giuochi  se- 
colari soliti  di  farsi  ogni  cento  dicci  annì  in  onore 
d aicuni  Iddìi,  e principalmente  di  Apollo,  e di  Diana  ; 
ancora  i giuochi  compitalizii,  soliti  di  farsi  ogni  anno 
su’  crocicchi  delle  strade  maestre  di  ciascuna  regione, 
in  onore  degli  Iddii  preposti  a dette  regioni.  Nel  ce- 
lebrare le  feste  Lupercali , dove  correano  uomini 
ignudi  per  la  città,  proibì  lo  intervenirvi,  c correre 
a’ giovanetti  sbarbali;  e così  ne’ giuochi  secolari 
proibì  a’  giovani,  così  maschi,  come  femmine,  ritro- 
varsi di  notte  alle  celebrazioni  di  dette  feste,  salvo 
che  accompagnuti  do  qualcuno  de*  lor  parenti  più 
vecchi.  Ordinò,  che  i Lari  compitali,  cioè  gli  Iddìi 
de1  predetti  crocicchi  , e regioni  fussero  ogni  anno 
due  volte  adorni  di  fiori  novelli,  cioè  nella  stagione 
di  primavera,  ed  in  quella  della  state.  Dopo  gl’iddìi 
immortali , onorò , ed  ebbe  in  riverenza  , sopra  ad 
ogni  altra  cosa,  la  memoria  di  que’  Capitani,  per  le 
cui  opere,  e virtù  l’ Imperio  Romano  di  piccolo  era 
divenuto  grandissimo;  e così  rinovò  le  memorie  di 
cotali  uomini  in  tutti  que’  luoghi,  dove  si  ritrovavano 
lor  titoli;  e pose  a ciascun  di  loro  una  statua  in 
abito  trionfale  in  amendue  i portici  della  piazza  da 
lui  edificata.  E fece  intendere  per  un  bando,  come 
egli  aveva  fatto  questo  , acciocché,  mentre  che  egli 
viveva,  ancora  gli  altri  Principi  , che  dopo  lui  ver- 
rebbono,  fussero  costretti  ad  imitargli,  e ne  avessino 
a render  conto  a’ Cittadini,  che  da  loro  erano  go- 
vernati. Pose  ancora  la  statua  di  Pompeo  dirimpetto 
alla  loggia  del  Teatro  di  quello,  sotto  la  statua  mar- 
morea di  Giano , avendola  fatta  levare  della  curia  , 
nella  quale  Gajo  Cesare  era  stato  ucciso. 

r hi*  ì).  i -/.•*>  Siiin.ftl'i'i*  S Ufi  ila  i,  r.ij  iiÌ  1:  jRfcnt 

Riforma , e raddrizzamento  dei  costumi, 
ed  usanze  della  Città. 

j . -■*  f 

Corresse,  e riformò  molte  cose,  che  erano  in  Roma 
di  pessimo  esempio , e dannose  per  la  Repubblica  , 
messe  in  consuetudine,  e causate  dalla  licenza  delle 
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guerre  civili,  che  nella  pace  ancora  duravano;  per- 
ciocché una  gran  quantità  di  ladroni  ed  assassini 

!>ortando  1*  armi,  sotto  nome  di  portarle  per  lor  di- 
èsa , andavano  rubando  alla  strada , ed  1 viandanti 
erano  presi  per  forza  dai  padroni  delle  possessioni, 
e luoghi  donde  passavano,  e senza  far  differenza,  se 
erano  schiavi,  o liberi,  tenuti  in  catena  a lavorare  in 
dette  possessioni.  Creavansi  molte  sette  sotto  titolo , 
e nome  di  nuove  compagnie  di  Artigiani,  oltre  alle 
permesse,  ed  instituite  anticamente,  facendo  d’  ogni 
sorte  scelleratezza  ; per  la  qual  cosa  levò  via , e 
spense  i sopradetli  ladroni,  ed  assassini,  messo  le 
guardie  dove  bisognava,  tanto  dentro  la  città,  quanto 
fuori  per  il  contado.  Mandò  a riveder  que’  luoghi,  e 
possessioni,  dove  i viandanti  eran  per  forza  ritenuti, 
liberando  tutti  quegli  che  a torto  vi  erano  messi. 
Proibi  il  ragunarsi  altre  compagnie,  dalle  antiche  e 
permesse  dalle  leggi  in  fuora.  E tutti  quelli,  che  re- 
stavano debitori  del  comune  per  conto  vecchio  delle 
gravezze , o d’  altro , fece  cancellare  , e cassare  de’ 
libri  dello  erario,  per  levar  via  quello  appicco  , ed 
occasione  a’  maligni , cd  invidiosi  di  poter  nuocere 
a questo,  e quello;  come  ogni  giorno  accadeva  nel 
ricorrere  a*  detti  libri.  Que’  luoghi  pubblici  nella 
città,  de’ quali  si  disputava  e contendeva,  s’ eglino 
appartenevano  al  pubblico  o al  privato,  gli  aggiudicò 
a coloro , che  allora  gli  possedevano.  Fece  ancora 
cassare,  ed  annulla£ft«Jc  accuse  di  coloro,  che  erano 
stati  chiamati  in  giudizio,  e che  litigando  erano  man- 
dati  per  la  lunga,  non  per  altro,  che  per  dar  piacere 
a’  loro  nemici , in  vederli  spesso  comparire  in  pub- 
blico mal  vestiti,  e macilenti,  secondo  il  costume,  a 
chieder  grazia  d’  essere  assoluti  ; facendo  una  pro- 
visione, che  se  alcuno  gli  richiamasse  più  in  giudi- 
zio, cascasse  nella  medesima  pena,  che  loro  sareb- 
bono  incorsi  sendo  condennati.  Ed  acciocché  niuno 
malefizio  passasse  senza  esser  punito,  e niuna  causa, 
o lite,  per  negligenza,  o tardità  de’  giudici , venisse 
a scorrere,  ordinò  che  trenta  di,  o più,  che  si  con- 
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Mimavano  ogni  anno  nelle  feste  clic  faceva  il  Pre- 
tore, chiamati  Ludi  onorarli  , si  spendessero  nelle 
esecuzioni  , e spedizioni  delle  cause.  Aggiunse  alle 
tre  decurie,  ed  ordini  de’ giudici,  che  erano  dell’ or- 
dine de’ Cavalieri,  il  quarto  ordine  di  que’  cittadini, 
che  avevano  la  metà  manco  di  valsente,  che  i Ca- 
valieri, secondo  la  stima  de’ lor  beni,  e chiamogli 
de’  dugento,  rispetto  che  il  lor  valsente  era  stimato 
di  dugento  sesterzii,  che  erano  scudi  cinque  mila;  e 
questo  nuovo  ordine  prepose  alle  cause  di  manco 
importanza  , per  tor  briga  a’  sopradelti  tre  ordini. 
Fece  che  i giudici  si  potessono  eleggere  di  trenta 
anni,  cioè  di  cinque  anni  manco  che  non  era  il  so- 
lito. E perchè  la  maggior  parte  di  delti  giudici  mal 
volentieri  accettavano  tal  briga,  concesse,  e con  gran 
difficoltà,  che  ogni  anno  una  di  dette  decurie,  l una 
dopo  l’altra,  fusse  libera  , e disobbligata  dal  giudi- 
care; e che  il  mese  di  Novembre,  e Decembre  fusse 
feriate. 

Sua  maniera , e costume  di  rendei * ragione . 

Fu  molto  assiduo  nel  tenere  ragione;  qualche 
volta  dava  udienza,  quando  era  indisposto,  facendosi 
portare  in  lettiga  nel  luogo,  dove  si  teneva  ragione, 
o standosi  in  casa  nel  letto,  ed  in  ciò  fu  non  sola- 
mente diligentissimo,  ma  ancora  molto  compassione- 
vole e benigno  ; ed  infra  V altre  essendo  una  volta 
accusato  uno  per  cosa  certa  d’  aver  morto  il  Padre, 
perchè  e’ non  avesse  ad  esser  cucito  nel  sacco  col 
Cane  , e col  Gallo,  e con  la  Vipera  , e con  la  Ber- 
tuccia, e gittato  in  fiume,  come  si  costumava,  non 
potendo  però  esser  punito,  se  c’  non  confessava,  per 
dargli  appicco  eh’ e’ non  confessasse,  si  dice  che  e’ lo 
interrogò  in  questo  modo,  una  volta  : egli  è vero, 
che  tu  non  l’hai  morto?  E trattandosi  avanti  de’ 
giudici  d’un  testamento  falso,  al  quale,  secondo  una 
legge  fatta  da  Cornelio  Siila  , eran  tenuti  ancora 
quelli,  che  col  segno  loro  s’ eran  soscritti  per  testi- 


SECONDO  IMPERATORE,  403 

tnonii  , pose  davanti  a’  giudici  ,non  solo  le  due  ta- 
vole, una  delle  quali  assolveva,  c V altra  condannava,^ 
ìoa  la  terza  ancora,  per  la  quale  potevano  assolvere’ 
quelli,  che  provavano  d’  essere  stali  indotti  a soscri- 
versi  con  fraude , o per  errore.  Ordinò  , clic  quegli 
cittadini,  che  litigavano  in  Roma,  avessino  ricorso,  e 
si  potessino  appellare  al  Pretore  Urbano,  ed  i fore- 
stieri a un  uomo  Consolare,  de’ quali  egli  proponeva 
uno  per  ciascuna  provincia. 

«ff 

Delle  leggi  da  lui  pubblicate , e di  olire 
da  lui  ritrattate,  ed  annullate . 

Ritoccò  alcune  leggi,  ed  alcune  ne  rifece  di  nuovo, 
come  quella  de’ conviti,  degli  adulteri,  della  impudi- 
cizia , e della  ambizione  , e de’  malrimonii  ; questa 
de’  matrimoni!  avendola  alquanto  ristretta  più  che 
l’ altre,  ed  ordinatala  con  più  rigidezza,  non  la  potè 
pubblicare , poiché  e’ si  faceva  grandissimo  tumulto 
per  coloro  che  non  la  volevano  accettare  ; onde  c’ fu 
costretto  moderarla  , ed  alleggerire  le  pene , clic  in 
quella  si  contenevano.  Diede  tempo  tre  anni  ad  os- 
servarla, accrescendo  i premii  a chi  1’ osservasse,  c 
con  tutto  ciò  romoreggiando  i Cavalieri  Romani,  nel 
giorno  che  si  celebravan  le  feste  pubbliche,  con  di- 
mandare con  grande  istanza,  che  tal  legge  fusse  an- 
nullata , per  quietarli  fece  chiamare  i figliuoli  di 
Germanico,  i quali  erano  nove,  e ne  mostrò  una 
parte  appresso  di  sè  , ed  una  parte  in  grembo  ad 
esso  Germanico,  significando  coi  gesti,  e col  volto,  e 
persuadendogli  a imitare  lo  esempio  di  quel  giovane, 
con  tanti  figli  in  si  poca  età  ; accorgendosi  nondi- 
meno , che  e’  s’  andava  fraudando  la  legge , col  pi- 
gliar le  mogli  di  troppa  tenera  età  , c non  alta  a 
generare,  e con  lo  spesso  rimandamele,  e licenziarle, 
dichiarò  di  che  età  s’avessero  a prendere,  e che 
non  se  ne  potesse  rinunziare  più  che  insino  a un 
certo  numero. 


.»  ' 
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Riforma  dal  Senato , e del  modo  di  convocarlo . 

Sendo  moltiplicati  i Senatori  in  troppo  gran  no- 
mero  , nè  apparendo  in  loro  ordine , nè  maestà  d- 
cuna,  perciocché  erano  più  di  mille,  ed  alcuni  insi- 
gnissimi di  tal  grado,  1 quali  v’ erano  stati  messi 
dopo  la  morte  di  Cesare,  per  favore,  e per  forza  di 
danari,  chiamali  dal  volgo  sconciature,  gli  ridusse  al 
numero  solito,  e nella  pristina  maestà,  e grandezza, 
riformandogli  in  questo  modo.  Primieramente  ordinò, 
che  ad  arbitrio  loro  s’eleggessero  l’  un  I’  altro  sino 
a un  certo  numero;  de*  quali  dipoi  ne  fece  una 
scelta  ad  arbitrio  suo,  e d Agrippa.  E stimasi,  che 
'allora  venisse  in  Senato  armato  di  corazza,  e con  la 
spada  sotto  la  veste , avendo  d’ intorno  alla  sua  re- 
sidenza dieci  uomini  valentissimi,  dell’ordine  Sena- 
torio, suoi  familiari.  Scrive  Cordo  Cremuzio,  che  al- 
lora non  lasciò  entrare  in  Senato  niuno  de’  Sena- 
tori, se  non  solo,  e con  farlo  prima  cercare,  se  egli 
aveva  armi.  Ne  costrinse  alcuni  a dire  in  pubblico  , 
che  si  riputavano  indegni,  ed  inabili  a tal  dignità; 
ed  a questi  tali  fece  grazia  di  portare  la  vesta  Se- 
natoria, e di  sedere  alle  feste,  e conviti  pubblici  nel 
luogo , dove  stavan  gli  altri  Senatori.  Ed  acciocché 
quegli  che  erano  stati  eletti,  ed  approvati,  esercitas- 
sero quello  uffizio  più  religiosamente  , ordinò  che 
avanti,  che  si  ponessero  a sedere,  ciascuno  di  loro 
.s’inginocchiasse,  e supplicasse  con  lo  incenso,  e col 
.vino  allo  altare  di  quello  Iddio,  nel  tempio  del  quale 
si  raunavano;  e per  manco  lor  molestia,  volle  che 
solo  due  volte  il  mese  si  raunasse  il  numero  intero 
dei  Senatori , cioè  il  primo  dì  ed  il  tredicesimo  dì  ; 
-e  che  nel  mese  di  Settembre,  e d’  Ottobre  non  fusse 
necessario  ritrovarvisi,  se  non  un  certo  numero  tratto 
per  sorte,  il  qual  numero  avessse  piena  autorità  di 
poter  deliberare.  Ed  ordinò  che  gli  fusse  dato  in 
sua  compagnia , e per  suoi  consiglieri  cento  Sena- 
tori 9 i quali  di  sei  in  sei  mesi  si  traessero , e con 


Digitized  by  Google 


SECONDO  IJfPERATORE.  * . ft)5 

loro  potesse  trattare  avanti  di  quello,  che  s’aveva 
poi  a proporre  in  tutto  il  numero  del  Senato.  Quando 
s' aveva  a deliberare  sopra  d’una  cosa  di  grande 
importanza,  non  servava  P ordine  antico,  di  doman- 
dare il  parere  di  chi  aveva  più  dignità , e di  mano 
in  mano,  grado  per  grado,  ma  a caso,  ed  a chi  pia- 
ceva a lui  ; acciocché  ognuno  di  loro  stesse  in  cer- 
vello, pensando  non  solo  di  avere  ad  approvare , e 
riferirsi  alP  opinione  degli  altri,  ma  ancora  d* averne 
a dire  il  parer  suo. 

• * i 

Di  varie  altre  prolusioni  intorno  i Magistrati 

di  dentro  e fuori  della  Città . 

. 

- Ordinò  ancora  alcune  altre  cose,  fra  le  quali  fu , 
che  le  deliberazioni,  e partiti,  ed  altre  cose  fatte  dal 
Senato,  te  quali  per  ordine  di  Cesare  giornalmente 
s*  usavano  scrivere,  e farne  memoria  su  certi  libri , 
e dipoi  si  pubblicavano  , da  quivi  innanzi  non  si 
pubblicassero  ; e che  quelli,  che  erano  in  magistrato, 
non  potessero  esser  mandali  fuora  a’  governi  delle 
provincic,  subito  ch’egli  erano  usciti  di  magistrato, 
ma  avessero  un  certo  tempo  di  divieto.  Che  a’  Pro- 
consoli fusse  pagato  una  certa  quantità  di  da- 
nari , per  provedersi  di  muli , e di  cose  apparte- 
nenti per  alloggiare  da  per  loro,  dove  prima  ne  so- 
levano esser  proveduti  dal  pubblico.  Che  la  cura,  ed 
amministrazione  dello  Erario,  che  era  uffìzio  de’Que- 
stori  Urbani , fusse  data  da  quivi  innanzi  a quelli , 
che  erano  stati  Pretori,  e che  ai  presente  erano.-  Che 
il  consiglio  de’  cento  Giudici , il  quale  solea  essere 
ragunato  dai  sopraddetti  Questori,  fusse  ragunato 
da  un  magistrato  di  dieci  uomini , sopra  a ciò  da 

lui  ordinato. 

0 

Nuovi  uffìzii  da  lui  istituiti,  e creati . 

Acciò  che  e’ fossero  più  cittadini  a participare  de* 
gli  onori,  ed  utili  di  quello  stato,  fece  alcuni  nuovi 


*4 
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magistrati,  cioè  gli  uffizioli  sopra  le  muraglie,  e cdi- 
fizii  pubblici,  sopra  alle  strade,  sopra  gli  acquidottiv 
c sopra  il  tener  netto  e purgato  il  letto  del  Tevere,' 
e sopra  il  distribuir  il  grano  al  popolo,  ed  uno  che 
fusse  sopra  le  cose  criminali , chiamato  Prefetto* 
della  città:  oltre  a ciò  tre  uomini,  che  avessero  aru- 
torilà  di  eleggere  i Senatori  a loro  arbitrio;  e tre 
altri  per  rassegnare  le  genti  d’  armi , ogni  volta  che 
era  necessario.  Creo  i Conservadori  di  legge  chia- 
mati Censori;  il  quale  magistrato  per  un  tempo  ad- 
dietro s’ era  dismesso.  Accrebbe  il  numero  de’ Pre- 
tori. Domandò  al  popolo,  che  ogni  volta  , che  gli 
fusse  concesso  il  Consolato,  gli  fusse  dato  due  com- 
pagni, dove  agli  altri  Consoli  era  solito  di  darsene 
uno  ; il  che  non  ebbe  effetto , perchè  il  popolo  co- 
minciò a gridare  a viva  voce  e dire,  che  pur  troppo 
della  sua  maestà  si  scemava,  amministrando  il  Con- 
solato in  p compagnia  d’altri,  la  qual  dignità  a lui* 
solo  s*  apparteneva. 

^ 

Come  onorasse  gli  uomini  valenti  nelle  armi . ita 

-‘Ebbe  sempre  in  pregio  ed  onorò  grandemente 
quelli,  che  nel  ;mestiero  dell’  armi  erano  valorosi.* 
Fece  che  il  senato  determinò,  che  trenta  Capitani 
trionfassero  nel  più  onorevol  modo  , che  era  solilo 
di  trionfarsi;  a più  d’altrettanti  concesse  gli  orna- 
menti, ed  insegne  trionfali.  Ai  figliuoli  de’  Senatori  f> 
acciocché  a buon’  ora.  si  esercitassero  nelle  azioni 
della  Repubblica;  permise,  che,  subito  presa  la  toga 
virile,  pigliassero  ancora  la  veste  Senatoria,  e po- 
tessero ritrovarsi-  i®  consiglio.  E similmente  ai  fi-ì 
gliuoli  de’ Senatori  fi  che  incominciavano  ad  eserci- 
•tare  la  milizia , concesse  non  solo  il  potere  esseri 
Tribuni  de*  militi , ma  potere  ancora  amministrare 
una  ala,  eveorno  dello  esercito,  quando  erano  in 
battaglia.  Ed  acciocché  tutti  avessero  qualche  grado 
nell’  esercito,  il  più  delle  volte  prepose  due  giovani 
per  ciascuna  ala.  Fece  fare  spesso  la  rassegna  dei 
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cavalli  ; c rimise  in  uso  il  fargli  andare  a mostra 
per  la  città  con  certi  ornamenti  militari,  sì  come  un 
tempo  addietro  si  costumava.  Ma  tolse  la  facoltà  ai 
loro  creditori  di  potere,  mentre  clic  e’ andavano  a 
mostra  per  la  città,  far  pigliare  alcun  di  loro  in- 
stine col  cavallo,  c menarli  in  giudizio,  come  era 
solito  per  T addietro  con  grandissima  loro  ignominia. 
Ma  quelli  soldati,  che  o per  vecchiezza,  o por  qual- 
ch’ altro  difetto,  ed  impedimento  di  Corpo,  non  po- 
tevano rappresentarsi  alla  mostra,  lasciò  in  preda  dei 
creditori,  bastandogli  solo,  che  i cavalli,  quali  erano 
obbligali  a rappresentarsi,  fussino  sicuri,  e passassino 
a voto  : e dipoi  fece  grazia  a que’  soldati , che  pas- 
savano quarantacinque  anni,  di  poter  rendere  il  ca- 
vallo ad  arbitrio  loro , e d’  esser  disobblighi  dalle 
fazioni  di  fuora. 

Come  si  facesse  render  ragione  da  ogni  Cavaliere 
Romano  del  suo  modo  di  vivere. 

Avendo  impetrato  dal  Senato  dieci  compagni  coau- 
ditori , costrinse  ciascuno  de’  Cavalieri  a rendergli 
conto  della  sua  vita;  e di  quelli,  i cui  portamenti 
non  eran  buoni , nè  commendabili  , alcuni  ne  con- 
dannò e punì;  alcuni  solamente  fu  contento  di  sver- 
gognargli , e vituperargli  in  pubblico  , ma  in  varii 
modi:  e la  più  leggiera  riprensione,  che  egli  usasse 
contra  di  loro,  era  il  dar  loro  in  mano  in  presenza 
di  ciascun  un  libretto,  dove  avanti  che  e’ si  partis- 
sero di  quivi  erano  costretti,  così  piano  da  sè  a sé, 
a leggere  i loro  difetti , che  da  lui  in  detti  libri 
erano  stali  notati.  Notò  e vituperò  alcuni,  che  avendo 
presi  certi  danari  a cambio  con  poco  interesse,  gli 
avevan  prestati  ad  altri  con  maggiore  usura. 

Alcune  di  lui  costituzioni  intorno  al  governo 

della  Repubblica. 

Nella  creazione  de’  Tribuni,  se  tra  i Senatori  non 
era  chi  comparisse  in  pubblico  a domandare  tal 
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magistrato,  gli  creava  deir  ordine  de* Cavalieri;  di 
maniera  die  fornito  il  detto  magistrato  rimaneva  in 
loro  arbitrio  il  potere  essere  di  quale  ordine  e’ vo- 
levano , o de’  Cavalieri , o de’  Senatori.  E avendosi 
una  gran  parte  de’  Cavalieri  consumati  i loro  beni 
nelle  guerre  e discordie  civili,  nè  avendo  ardire, 
quando  si  celebravano  le  feste  pubbliche,  di  sedere 
nel  luogo  de’ Cavalieri , per  paura  della  pena  che 
n’  andava  loro,  per  non  aver  più  i dieci  mila  scudi 
di  valsente,  come  si  conveniva  a tale  ordine  ; fece 
intendere  pubblicamente  , che  se  i Padri  , o Àvoli 
avevano  avuto  cotale  valsente,  se  ben  si  trovavano 
aver  consumato  le  lor  facoltà  , non  eran  tenuti  nè 
obbligati  a detta  pena  , e che  e’  potevano  seder  nel 
Teatro,  dove  gli  altri  lor  pari.  Fece  la  rassegna  del 
popolo  Romano , Borgo  per  Borgo.  Ed  acciò  che  la 
Plebe  Romana  , per  conto  della  distribuzione  del 
grano,  non  avesse  tanto  spesso  a scioperarsi  , e le- 
varsi da  lavorare , ordinò  che  quel  grano  , che  si 
distribuiva  al  popolo  ogni  anno  mese  per  mese  , si 
scompartisse  in  tre  volte  l’anno,  dando  loro  ogni 
quattro  mesi  la  terza  parte.  Ma  contentandosi  la 
Plebe  più  tosto  dell’ usanza  di  prima,  esso  ancora 
se  ne  contentò.  Rendè  al  (1)  Consiglio  la  sua  prima 
autorità,  che  egli  aveva  innanzi  al  tempo  di  Cesare, 
frenando  l’ ambizione  con  varie  pene.  E quando  si 
radunava  il  popolo  per  creare  i magistrati , distri- 
buiva nelle  tribù  Fabiana  , e Scaziense  , nell’  una 
delle  quali  era  nato,  e nell’ altra  adottato,  venticin- 
que scudi  per  ciascuno;  perchè  non  voleva,  che 
quelli  delle  sue  tribù  fussero  corrotti  con  danari  da 
coloro  , domandavano  il  consolato.  Oltre  a ciò  pa- 
rendogli che  e*  fusse  da  stimare  assai,  che  il  popola 
Romano  si  conservasse  puro  e sincero  , e non  si 
mescolasse  e imbastardisse  col  sangue  d’ uomini  fo- 
restieri, vili  e schiavi,  che  giornalmente  concorre- 
vano nella  città,  osò  molto  di  rado  di  fin*  nuovi  Cit- 


(1)  Consiglio  intende  i Comi&i. 
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ladini;  cordino,  elio  ninno  potesse  far  liberi  schia\i, 
più  die  insino  a nn  certo  numero.  Scrivendogli  Ti- 
berio, e pregandolo  che  volesse  far  Cittadino  Rumano 
un  suo  clientelo,  gli  rispose,  che  non  era  per  com- 
piacergli in  modo  alcuno,  se  egli  non  veniva  in  per- 
sona a fargli  capace,  per  qual  giusta  cagione  si  mo- 
vesse così  a ricercarlo  di  colai  cosa.  Pregandolo  Livia 
del  simile  per  un  Francese,  ch’era  tributario  della 
città,  non  gli  volle  concedere  tal  grazia,  ma  bene  lo 
fece  esente  dal  tributo  ; affermando,  che  più  tosto 
voleva  che  il  fisco  patisse  qualche  cosa,  che  avvilire 
la  dignità  e maestà  del  Popolo  Romano.  Avendo  ol- 
tre a^ciò  provisto  diligentemente,  e con  molte  esen- 
zioni, e cautele  alla  liberazione  de’ servi,  mediante 
la  quale  diventavano  subito  Cittadini  Romani  , con 
aver  posto  , e specificato  in  detta  provisione  insino 
a quanto  numero  ne  poteva  liberare  ciascun  Pa- 
drone, e di  che  qualità  e condizione  dovevano  esser 
quelli,  che  erun  fatti  liberi,  e acquistavano  il  so- 
pradetto benefìzio;  non  gli  bastando  questo  aggiunse 
ancora,  che  niun  servo , che  fosse  stato  incatenato 
per  fuggitivo , o per  qualche  delitto  tormentato,  po- 
tesse diventare  Cittadino  Romano  in  qualunque  modo 
e’  divenisse  libero.  Oltre  a ciò  usò  ogni  diligenza 
di  fare,  che  le  portature,  e vestimenti  si  riducessero 
al  modo  antico.  E parlando  una  volta  al  popolo  , 
visto  una  gran  parte  di  quelli,  che  erano  presenti, 
in  abito  forestiero,  ed  alla  soldatesca,  turbato  gran- 
demente recitò  con  alta  voce  quel  verso  di  Vergilio, 
la  cui  sentenza  è questa  : Ecco  i Romani  Signori 
del  mondo , ecco  la  gente  togata.  E commesse  agli 
Edili,  che  avessin  cura,  che  da  quivi  innanzi  iiiuno 
comparisse,  nò  si  fermasse  in  piazza,  nò  dove  si 
celebravano  le  feste  pubbliche,  se,  diposte  le  frappe 
e portatura  forestiera  , non  ritornavano  al  solito 
abito  e civile,  con  rimettersi  la  toga. 
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Della  sua  liberalità . 

Fu  liberalissimo  verso  di  ciascuno  di  qualunqnc 
grado,  o condizione  si  fussc  , sempre  che  se  gli  of- 
ferse 1’  occasione:  e infra  V altre,  avendo  fatto  con- 
durre in  Roma  il  tesoro,  e le  ricchezze  cavate  d’A- 
lessandria,  per  la  vittoria  acquistata  contro  a Marco 
Antonio  e Cleopatra,  messe  tanta  abbondanza  di  da- 
nari in  Roma,  che  l’usura  egli  interessi  scemarono, 
c le  possessioni  vennono  in  assai  maggior  condi- 
zione. Ed  ogni  volta  che ’l  fisco  si  ritrovava  danari 
assai  de’  beni  venduti  de’  ribelli  e condannati,  usava 
di  accomodare  chi  d’  una  somma , e chi  d’  un’  altra 
senza  alcuno  interesse  ; pur  che  quo’  tali  che  gli  pi- 
gliavano, gli  avessero  dato  sicurtà  del  doppio,  di 
restituirgli  a un  certo  tempo.  E dove  prima  bastava, 
a chi  voleva  esser  Senatore , avere  di  valsente  ven- 
timila scudi , volle  che  e’  ne  avessino  ad  avere  sino 
alla  somma  di  trénta  mila.  Ed  a quelli , le  facoltà 
de’  quali  non  ascendevano  a quella  stima  , supplì 
del  suo.  Usava  molto  spesso  di  far  donativi , e dare 
mance  al  popolo,  variando  quasi  sempre  nella  somma  : 
alcuna  volta  toccava  per  ciascuno  dieci  scudi , altra 
volta  sette  e mezzo  , ed  alcuna  volta  cinque  , e do- 
dici, o più  ancora.  Diedela  ancora  a’  fanciulli  pic- 
cioli, benché  e’  non  aggiugnessero  a undici  anni  : 
nella  quale  età  eran  consueti  di  averla.  Spesse  volte 
ancora  nel  tempo  della  carestia  distribuì  il  grano 
al  popolo  , dandolo  per  vilissimo  prezzo  , ed  alcuna 
volta  in  dono  ; e addoppiò  ancora  i danari,  che  egli 
era  solito  di  dare  a ciascuno  per  comperare  it 
grano. 

Sua  severità  nel  reprìmer  te  folli  ricerche 

del  popolo . 

! 

Ma  acciocché  si  conoscesse,  che  egli  era  Principe,, 
che  andava  più  presto  dietro  alla  salute  universale 
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della  Città  clic  alla  propria  gloria  , riprese  con  una 
severissima  orazione  il  popolo,  il  quale  si  ramma- 
ricava della  carestia  del  vino  ; dicendo  che  il  suo 
genero  Agrippa  aveva  fatto  di  sorte,  che  e’  si  pote- 
van  cavar  la  sete  a lor  modo,  avendo  fatto  per  via 
di  condotti  che  la  città  era  abbondante  di  acque,  E 
ricercandolo  ancora  il  popolo,  che  gli  attenesse  la 
mancia,  che  da  lui  era  stata  promessa,  rispose,  che 
non  era  uomo  per  mancare  della  sua  parola  ; ma 
importunandolo  poi , che  gli  donasse  quello  , che  e’ 
non  pveva  loro  promesso  , riprendendo  la  presun- 
zione, e poco  rispetto,  fece  loro  intendere,  che  quan- 
tunque egli  avesse  disegnato  di  compiacer  loro,  s’era 
mutato  di  proposito  per  la  lor  presunzione.  Dipoi 
nel  distribuirla  ritrovando  , che  tra  gli  altri  s’  eran 
mescolati  molli  schiavi  fatti  liberi,  e messisi  nel  nu- 
mero de’  Cittadini  Romani  , senza  punto  alterarsi , 
disse,  che  non  era  per  darla  a chi  egli  non  l’aveva  pro- 
messa: e agli  altri  fece  minor  parte  che  non  aspet- 
tavano, acciò  che  la  quantità  disegnata  bastasse  per 
ognuno.  Ed  essendo  una  volta  in  Roma  una  gran- 
dissima carestia  provenuta  dalla  sterilità  de’ terreni 
non  lavorati,  alla  quale  malagevolmente  si  poteva 
rimediare,  cacciò  di  Roma  le  famiglie  degli  schiavi, 
e tutti  i forestieri , eccetto  i Medici  e Precettori , e 
così  una  parte  degli  schiavi:  onde  le  grasce  final- 
mente vennero  a rinvilire.  Scrive  esso  Augusto,  che 
gli  venne  in  un  subito  una  voglia  grandissima,  visto 
tale  inconveniente,  di  levar  via  per  lo  avvenire  la 
distribuzione  del  grano  al  popolo  ; perciò  che  stan- 
dosi a bada  di  quella , non  si  lavoravano  , nè  colti- 
vavano i terreni  ; ma  che  poi  s’  era  mutato  di  pro- 
posito, tenendo  per  certo  , che  nel  tempo  avvenire 
qualcuno,  per  guadagnarsi  il  favore  del  popolo  , era 
per  rimettere  in  campo  tal  consuetudine  ; e da  indi 
innanzi  s’ ingegnò  con  ogni  industria  di  fare  , che 
quegli,  che  attendevano  a coltivare  i terreni,  c quelli 
che  si  travagliavano  in  condur  grani,  c altre  vetto- 
vaglie, fussero  tanti  che  supplissero  al  bisogno  del 
popolo. 


CESARE  AUGUSTO, 


J 


ni 


/t 


$ 


Spettacoli  e giuochi  di  varie  sorti 
da  lai  fatti  rappresentare . 

Superò  ogni  altro  in  far  bellissime  feste,  c varie 
c spesso.  Egli  medesimo  scrive,  aver  fatto  celebrare 
quattro  volte  le  feste  pubbliche  in  suo  nome,  e ven- 
titré volte  in  nome  di  coloro  che  erano  assenti,  ov- 
vero non  potevano  sopportar  la  spesa.  Fece  ancora 
celebrare  le  predette  feste  alcuna  volta  alla  Plebe  , . 
borgo  per  borgo,  con  far  varii  e diversi  apparati; 
ed  aveva  istrioni  c recitatori  di  varii  linguaggi.  E 
non  solamente  ne  fece  fare  in  piazza , ma  ancora 
nell’  Anfiteatro,  e nel  Cerchio  Massimo,  ed  in  Campo 
Marzio  , in  quella  parte  dove  si  ragunava  il  popolo 
a creare  i Magistrati;  ed  alcuna  volta  fece  solo  fare 
alcune  caccie,  ed  il  giuoco  della  lotta,  del  saltare,  e 
del  correre,  avendo  fatto  fare  in  detto  Campo  Marzio 
panche,  e luoghi  da  sedere  di  legname.  Similmente 
fece  fare  una  battaglia  navale,  avendo  fatto  cavar  la 
terra  dove  è al  presente  il  bosco  de’  Cesari  ; ed  in 
quelli  dì,  che  la  delta  battaglia  fu  fatta,  fece  fare  le 
guardie  per  tutta  la  Città,  acciò  die  concorso  quasi 
lutto  il  popolo  a tal  festa,  e restando  la  Città  quasi 
vota  di  gente,  ella  non  fosse  venuta  a rimaner  preda 
de’ ladroni,  e degli  assassini.  Fece  alcuna  volta  com- 
parire nel  Cerchio  Massimo  uomini  , che  correvano 
in  sulle  carrette  tirate  dai  cavalli , e correndo  am- 
mazzavano le  fiere  : il  che  fece  fare  alcuna  volta 
ancora  a’ giovani  nobili,  e de’ primi  della  Città.  Fece 
ancor  fare  il  giuoco  chiamato  Troja  spessissime 
volte;  facendo  per  tal  giuoco  fare  una  scelta  de’  fan- 
ciulli piccoli,  e di  quelli  un  poco  maggiori,  nobili  , 
bene  allevati  e di  buoni  costumi , giudicando  che 
quivi  si  poteva  far  congettura  della  loro  virtù.  Sendo 
in  cotal  giuoco  Nonio  Asprenate  venutosi  meno,  per 
esser  [sdrucciolato,  e cascato  da  cavallo,  gli  donò 
una  collana  d’  oro,  e gli  concesse,  eh’  esso,  e i suoi 
discendenti  da  indi  innanzi  fossero  cognominati  Tor- 
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quali.  Pose  fine  dipoi  a celebrare  dette  feste,  scndosi 
Asinio  Pollione  Oratore  grandemente  rammaricato  nel 
Senato,  e non  senza  carico  d’Augusto,  che  Asermino 
suo  nipote  nel  correre,  come  gli  altri,  cascando  s’era 
ancora  esso  rotto  una  gamba.  Nelle  rappresentazioni, 
e Feste,  e nel  giuoco  de’  Gladiatori  si  servi  alcuna 
\olta  ancora  de’  Cavalieri  Romani  , ma  usò  di  far 
questo  , prima  che  e’  fosse  proibito  per  partito  del 
Senato;  dopo  la  qual  deliberazione  non  ne  fece  mai 
entrar  nessuno  in  campo , salvo  che  un  Lucio  gio- 
vanetto nato  di  buone  genti,  e lo  fece  solo  per  mo- 
strarlo al  popolo;  perciocché  egli  d1  altezza  non  ag- 
giugneva  a due  piedi,  e solamente  pesava  diciassette 
libbre,  ed  aveva  una  voce  grandissima.  Celebrandosi 
una  volta  il  giuoco  de’ Gladiatori,  fece  venire  gli  sta- 
nchi de’  Parli , che  allora  la  prima  volta  gli  erano 
stati  mandati,  a vedere  ; e volle  che  passassero  pel 
mezzo  dello  Anfiteatro  , e si  ponessero  a seder  di 
sopra  lui  , e nel  secondo  ordine  de’ gradi  e luoghi 
da  sedere.  Usava  ancora  ne’ giorni,  che  erano  fuori 
di  dette  feste,  che  se  per  ventura  gli  era  portata  di 
fuori  alcuna  cosa  nuova  e degna  di  esser  veduta  , 
la  mostrava  per  lo  straordinario  in  qualunque  luogo 
notabile  della  città.  E infra  V altre  mostrò  una,  volta 
a tutto  il  popolo  un  Rinoceronte , una  Tigre  in 
campo  Marzio,  dove  si  rccilavan  le  commedie,  c rap- 
presentazioni ; un  Serpente  di  cinquanta  cubiti  nel 
Comizio.  Ed  una  volta  facendo  celebrare  li  giuochi 
Circensi,  e trovandosi  maialo,  si  fece  portare  in  let- 
tiga, per  accompagnar  le  carrette,  dove  portavano  le 
cose  sacre  in  dette  feste.  Un’altra  voltagli  accadde, 
che  nel  far  celebrar  le  feste , per  dedicare  c consa- 
grare  il  Teatro  di  Marcello,  scndosi  scommessa  la 
sede  trionfale,  dove  egli  era  portato  a sedere,  cadde 
rovescio.  Ne!  fare  celebrare  il  giuoco  de’  Gladiatori 
per  Gaio,  e Lucio  suoi  nipoti,  ed  essendo  il  popolo 
impaurito  e spaventato,  per  paura  di  una  parte  del 
Teatro,  che  stava  per  rovinare,  nè  potendo  Angusto 
per  modo  alcuno  rassicurarli , nè  fermargli , si  levò 
Svctoniu  8 
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del  suo  luogo , c si  pose  a sedere,  dove  il  pericolo 
era  maggiore,  fi  perchè  ne’  luoghi,  dove  si  facevano 
le  feste  e giuochi,  era  una  grande  confusione  tra 
coloro,  che  stavano  a vedere,  c non  si  aveva  rispetto, 
o riverenza  a grado,  o dignità  di  alcuno,  raffrenò 
tale  licenza  del  popolo  ; ordinando  non  solamente  i 
luoghi  da  sedere  secondo  il  grado  delle  persone  , 
ma  che  c’  fusse  portato  riverenza,  e rispetto  a quelli 
che  lo  meritavano:  e la  cagione  che  lo  mosse  a far 
questo,  fu  il  poco  onore  , che  era  stato  fatto  a un 
Senatore  ; il  quale  ritrovandosi  a Pozzuolo  , e an- 
dando a vedere  certe  feste  solenni , che  ivi  si  face- 
vano, tra  tanti,  che  vi  erano  a sedere,  non  trovò  al- 
cuno, che  gli  facesse  luogo. 


Assegnazione  de  luoghi 9 dove  avessero  a sedere 

i 'Senatori,  e gli  altri  di  altro  ordine . 

iy  Tjfoofc  li  (Ji.i  “ , ii'JV’jJl!*! / uli>h  W»” 

Essendosi  adunque  ordinato  per  deliberazione  del 
Senato , che  ogni  volta  che  in  luogo  alcuno  si  cele- 
brassero feste  e spettacoli  pubblici,  i primi  luoghi 
da  sedere  si  lasciassero  vacui  per  li  Senatori  , non 
volle  Angusto,  che  gli  Àmbasciadori  mandati  a Roma 
dalle  terre  libere  e confederate  sedessero  nel  luogo 
de’  Senatori  : per  aver  inteso  ch’egli  usavano  qual- 
che volta  di  mandarne  alcuni  nati  di  sangue  servile. 
Ordinò  il  ltlogo  a’ Soldati  separato  dal  popolo;  ai 
Plebei,  che  avevano  moglie , assegnò  i luoghi  pro- 
prii,  a’  giovanetti  nobili  diede  il  luogo  loro  separalo 
dagli  altri,  e vicino  a quello  de’ Pedagoghi.  E ordinò* 
elle  niun  fanciullo  piccolo  sedesse  nel  mezzo  dello 
spazio,  tra  la  moltitudine  del  popolo.  Non  volle  che 
le  femmine  stessi  no  a vedere  , se  non  dalla  parte 
più  alta,  che  veniva  ad  esser  più  remota,  nè  pur  il 
giuoco  degli  accoltellatori  (1) , il  quale  per  V addie- 
tro era  usanza  di  stare  a vederlo  alla  mescolata. 
Solo  alle  Vergini  Vestali  diede  un  luogo  uel  Teatro 


(1)  Aocoilcllatori  lo  stesso  eie  gladiatori. 
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separato  da  tutti  gli  altri  , dirimpetto  alla  residenza 
del  Pretore.  Proibì  interamente  , che  al  eiuoco  e 
spettacolo  di  coloro  , che  ignudi  facevano  alle  brac- 
cia , saltavano  e correvano  , vi  ai  trovasse  alcuna 
donna;  di  maniera  clic  sendogli  no’ giuochi,  e feste 
che  si  facevano  per  i pontificali , quando  entravano 
nel  pontificato , addomandato  un  pajo  di  giocatori 
di  pugna,  fece  indugiar  la  festa  al  giorno  seguente; 
e ordinò  che  la  mattina  a buon’  ora  si  facesse  colai 
giuoco  della  pugna:  e per  bando  fece  intendere,  che 
niuna  donna  venisse  nel  Teatro  a -veder  la  l'est  tè 
avanti  le  diciassette  ore  , acciò  clic  non  si  ritrovas- 
sero presenti  a tale  spettacolo. 

In  qual  maniera , c da  qual  luogo  stesse  egli 
a mirare  gli  spettacoli. 

Quando  si  celebravano  i giuochi  Circensi,  slava  a 
vederli  il  più  delle  volte  in  casa  de’  suoi  amici , e. 
liberti , alcuna  volta  ne’  tempii  degli  Iddii  , e così 
standosi  a sedere,  come  persona  privata,  con  la  mo- 
glie, c con  i figliuoli,  consumava  una  gran  parte  del 
giorno,  e qualche  volta  parecchi  giorni  alla  fila,  in 
vedere  tali  spettacoli.  E perchè  a lui  s’apparteneva 
rappresentarsi  in  pubblico,  come  principale,  c giu- 
dicatore di  tali  giuochi,  e spettacoli,  mandava  alcuni 
altri  in  suo  scambio , scusandosi  prima  col  popolo  , 
e pregandolo,  clic  si  contentasse  di  quelli  che  fareb- 
bero l’uffizio  per  lui,  ed  a lui  lasciassero  goder  la 
sua  quiete.  Mentre  che  si  celebravano  dette  feste  , 
stava  a vederle  con  somma  attenzione,  e non  voleva 
che  gli  fusse  dato  impaccio  alcuno:  credo  per  fug- 
gir quel  carico,  che  si  ricordava  essere  stato  dato  a 
Cesare  suo  padre,  il  quale  universalmente  da  ognuno 
era  biasimalo  , che  mentre  che  tali  giuochi  si  face- 
vano, non  attendeva  ad  altro  che  a scrivere,  e leg- 
gere lettere,  e memoriali:  o sì  veramente  lo  faceva, 
per  il  gran  piacere  c diletto  che  e’ ne  pigliava;  sic- 
come spesse  volte  liberamente,  e senza  simulazione 
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usò  eli  dire.  E che  e’ si  dilettasse  grandemente,  e 

fagliasse  gran  piacere  di  colali  feste,  Io  dimostra 
’ aver  lui  molte  volte  ne’  giuochi  de’  Gladiatori , é 
feste  fatte  da  altri  , e non  m suo  nome  , aggiunto  , 
oltre  a*  premii  ordinarii  che  si  davano  a’  vincitori  , 
alcuni  doni,  e presenti  del  suo.  E a niuno  spetta- 
colo di  ciuelli  , che  si  celebravano  in  Grecia , si 
trovò,  cne  e’ non  facesse  qualche  dono  a quelli 
che  giuocavano,  secondo  i meriti  di  ciascuno.  Stette 
a vedere  con  grandissima  attenzione  il  giuoco  delle 
pugna,  e massime  quando  giuocavano  i paesani; 
e non  solamente  quelli,  che  ernn  pratici,  cd  eser- 
citati , e che  ordinariamente  eran  deputali  per 
giuocare,  ed  alcuna  volta  messi  alle  mani  con  quelli 
di  Grecia,  ma  ancora  le  schiere  de’  Terrazzani,  che 
ne’  borghi  , e per  le  strade  tra  loro , e senza  al- 
cun’arte,  o ordine  combattevano.  E finalmente  tolse 
a favorire,  e prese  la  protezione  di  tutti  coloro  , di 
qualunque  sorte  fusscro  , che  con  1’  opera  loro  in- 
tervenivano ne’  pubblici  spettacoli.  Ài  giuocatori  di 
braccia  mantenne,  cd  accrebbe  i privilegii  ; volle  che 
il  premio  (1)  de’  Gladiatori,  che  si  portavano  bene  , 
fusse  I’  esser  disobblighi  in  tutto  da  tal  esercizio  , 
altrimentc  non  se  ne  potesse  forzar  nessuno  a com- 
parire in  campo.  Levò  ai  Pretori,  e agli  Edili  e Ma- 
gistrati , T autorità  , la  quale  prima  per  un’  antica 
legge  avevano,  di  potere  sforzare  e comandare  agl’I- 
strioni , che  si  rappresentassero  nelle  feste  in  qua- 
lunque luogo  e tempo  paresse  loro.  E circa  a’  giuo- 
catori  di  braccia,  di  pugna,  d’armi,  di  saltare  c cor- 
rere, avendo  fatto  loro  le  sopraddette  abilità  , volle 
che  noi,  quando  e’  comparivano  in  campo,  facessino 
il  denito  loro:  nè  gli  risparmiò  in  conto  alcuno.  Con 
gl’  Istrioni  e recitatori  di  Commedie  si  portò  rigida- 
mente ; e intra  1’  altre  , avendo  ritrovato  , che  un 


(1)  H sentimento  è questo.  Che  non  potessero  esser  costretti 
Gladiatori  a pugnare  quando  non'  fosse  proposta  a**  Vincitori  per 
premio  la  libertà. 
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certo  Stefanìone  maestro  di  Commedie  , secondo  il 
costume  Romano,  avea  fatto  vestire  una  gentildonna, 
e tagliatogli  i capelli  a guisa  di  fanciullo  , c mena- 
tosela dietro  a uso  di  servidore,  fattonelo  esaminare 
dal  Pretore  preposto  a tali  spettacoli,  nel  portico  del 
suo  palazzo,  in  presenza  d’ognuno  lo  fece  dipoi  sco- 
pare, e andare  attorno  per  la  città  , e per  li  tre  Teatri 
principali , con  grandissima  sua  vergogna  e vitupe- 
rio , e confìnollo.  Oltre  di  questo  avendo  un  altro 
simil  maestro,  chiamato  Pilone  , contro  alla  legge  , 
mostro  a dito  , e fatto  vedere  a tutti  i circostanti 
uno,  il  quale,  mentre  che  e’  recitava  una  commedia, 
gli  aveva  fischiato  dietro,  fece  che  detto  Pilade  non 
potesse  star  nò  in  Roma,  nò  in  Italia. 

Riordina  z ione  delle  cose  d’ Italia. 

Avendo  Augusto  in  colai  guisa  ordinato  la  Città, 
e riformate  le  cose  di  dentro  , condusse  in  Italia 
ventotto  Colonie  per  riempierla  di  gente  , ed  ador- 
narla in  molti  luoghi  con  muraglie  , ed  edifizii  bel- 
lissimi, assegnando  alle  città  di  quelle  rendite , ed 
entrate  pubbliche  ; e diede  loro  tanta  autorità  e di- 
gnità, che  gli  abitatori  di  quelle  in  molte  cose  pote- 
van  dire  d’ esser  pari  ai  Cittadini  Romani.  Ed  intra  le 
altre  trovò  modo  , che  anco  elleno  potessero  inter- 
venire alla  creazione  de’  Magistrati , che  si  facevano 
in  Roma;  ordinando  che  i principali  di  quelle  Co- 
lonie, chiamati  Decurioni,  ciascuno  nella  sua  terra  , 
squittinassero  quelli,  che  a loro  parevano,  e notati, 
e suggellati  i partiti , gli  mandassero  in  Roma , in 
tempo  che  e’  coinparissino  il  giorno , che  detti  Ma- 

S;istrati  in  Roma  si  creavano.  Ed  acciocché  in  ogni 
uogo  fusse  copia  d’  uomini  valorosi,  ordinò  per  tutto 
una  milizia  a cavallo,  discernendo  in  tal  ordine  tutti 
quelli  che  l’addomandavano , e che  dalle  lor  terre 
gli  erano  preposti.  E perchè  ì popoli  , generando , 
multiplicassero,  ed  andando  esso  in  persona  a rive- 
der le  regioni  e i luoghi , si  della  Città  di  Roma , 
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come  dell*  altre  Città  d’Italia,  a tutti  quelli  Plebei, 
che  avevano  figliuoli,  e figliuole  di  buona  fama,  di- 
stribuiva per  ciascuno  di  delti  figliuoli  venticinque 
fiorini. 

Assettamento  delle  cose  dell * altre  Provincie. 

Delle  Pro\incie  di  maggior  importanza,  e che  a 
reggerle  per  via  di  Governatori,  anno  per  anno,  era 
molto  difficile,  e pericoloso  , ne  riservò  a sè  il  go- 
verno; in  tutte  T altre  mandava  i Proconsoli,  traen- 
doli  per  sorte:  e nondimeno  non  servò  sempre  tale 
ordine,  ma  spesse  volte  andò  in  persona  , tanto  in 
quelle  dove  e*  mandava  i Governatori , (juanto  in 
quelle  che  per  sè  s’  era  riservate.  Privò  della  libertà 
alcune  Città  confederale,  le  quali  per  loro  discordie, 
e sedizioni  andavano  in  rovina.  Alcune  altre,  eh’ e- 
rano  indebitate,  sovvenne  di  danari  ; ed  alcune  altre 
rovinate  da*  tremuoti  le  rifece , e le  riedificò.  E per 
ristorare  i Cittadini  di  quelle  terre  , che  allegavano 
di  essersi  condotte  in  miseria  per  i travagli  in  ser- 
vigio del  popolo  Romano,  a una  parte  concesse  che 
e*  godessero  i medesimi  prbilegii  , che  i Citta- 
dini Romani , e ad  un’  altra  quelli , che  godevano 
i'  Latini.  Io  non  credo  che  sia  Provincia  alcuna , 
dove  non  sia  andato,  eccetto  che  nell’Africa,  e in 
Sardegna.  Ma  disegnando  di  trasferirsi  ancora  in 
queste  due  Provincie;  scacciato  ch’egli  ebbe  Sesto 
Pompeo  di  Sicilia,  fu  impedito  allora  dalle  continove 
e smisurate  tempeste  del  Mare,  nè  se  gli  offerse  di- 
poi occasione,  o cagione  alcuna  d’  andarvi. 

Ordinazioni  intorno  ai  Regni  conquistati . 

I Regni  de’ quali  egli  s’insignorì  per  forza,  e per 
ragion  di  guerra,  da  alcuni  in  fuora,  o esso  gli  rendè 
a medesimi,  ai  quali  gli  avèva  tolti,  o egli  ne  rin- 
vesti nuovi  Re.  Fece  ancora  molti  parentadi  (1)  tra 

(i;  La  vera  versioae  delle  parole  di  Svetonio  è questa.  Procurò 
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I Re  suoi  confederati,  e s’ intrattenne  sempre  mollo 
umanamente  con  parenti  ed  amici  di  qualunque 
sorte,  c tenne  parimente  cura  di  ciascuno , come  di 
membra,  c parti  dell’ Imperio  Romano.  Usò  ancora 
di  dare  Tutori  a’ pupilli,  per  (ino  che  e’  pervenir- 
sino  in  età  di  discrezione;  e similmente  a quegli, 
eh*  erano  impazziti,  (ino  a che  e"  ritornassero  in 
cervello;  ed  allevò,  ed  ammaestrò,  insieme  co’ suoi 
figliuoli,  molti  di  quegli  d’  altri.  ; 
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Riforma  delle  Legioni.,  e della  Soldatesca  u&l  I 
ed  allri  ordinamenti . 
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Distribuì  i soldati  proprii , c gli  ÀusUiarii;  or- 
dinò che  un’armata  stesse  a Miseno,  ed  un'altra  a 
Ravenna,  per  (I)  guardia  dell’uno  e dell*  altro  Mare; 
e de’ predetti  soldati  ne  scelse  un  certo  numero, 
parie  de’  quali  servivano  per  guardia  della  persona 
sua  , e parte  per  guardia  della  città.  E licenziò  la 
guardia  de’  Calaguntani,  ch’egli  aveva  tenuto  insino 
eli’  egli  ebbe  vinto  Marco  Antonio  ; e similmente  la 
guardia  de’  Germani , tenuti  insino  da  che  Varo  fu 
rotto  e sconfitto  in  que’  paesi,  per  guardia  della  per- 
sona sua.  E nondimeno  non  volle  mai,  che  in  Roma 
stessero  più  che  tre  compagnie  di  que’  soldati , e 
senza  alloggiamenti;  le  altre  compagnie  era  solito 
di  verno,  e di  state  mandarle  alle  stanze  per  le  terre 
vicini.  Ed  in  qualunque  parte  dell’ Imperio  Romano 
si  ritrovavano  i soldati , a lutti  fece  una  provisione 
perpetua,  secondo  il  grado  di  ciascuno,  e dichiarò 
loro  ancora,  insino  a quanto  tempo  dovevano  essere 
obbligati  alla  milizia;  e la  provisione,  la  quale  dopo 
eli’  egli  erano  disobblighi , e licenziati , voleva  lor 
dare  durante  la  vita  loro,  acciocché  nell’  esser  dis- 


ancora, che  i Re  suoi  confederati  s'apparentassero  scambievolmente, 
intento  sempre  a favorire  i loro  parentadi,  c inframmettersi  ancora 
3 rapacificarli  insieme,  e tenne  patimenti  ccc. 

(!)  Srctonio  dice:  Distiibui  per  le  provincie  i soldati  proprii. 
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obblighi  troppo  per  tempo , ed  ancora  robusti  e ga- 
gliardi di  corpo , o sì  veramente  cacciati  dalla  ne- 
cessità, non  fussero  sollevati  a pigliar  I*  arme  contro 
all’  Imperio  Romano,  ed  acciocché  la  spesa  nel  man- 
tenergli, e pagargli  in  perpetuo , e senza  difficoltà  , 
si  potesse  sostenere  , ordinò  uno  Erario  particolare 
per  i lor  pagamenti  col  porre  nove  gravezze,  e dazii 
sopra  alle  mercanzie.  Ea  acciocché  con  più  prestezza, 
ed  in  un  momento  si  potesse  dare  e ricevere  gli 
avvisi , come  le  cose  passavano  nelle  provincie  , nel 
principio  mise  alle  poste  certi  spediti , e bene  in 

!;ambe  per  tutte  le  strade  maestre , che  portassero 
e lettere  innanzi,  ed  in  dietro,  consegnandole  l’uno 
all’ altro.  Ed  avendo  dipoi  trovato  migliore  spediente, 
ordinò  in  luogo -de’ predetti  giovani  le  carrette,  in 
su  le  quali,  quello  che  portava  gli  avvisi,  montando, 
posta  per  posta  , tn  persona  si  conducesse  ; accioc- 
ché oltre  alle  lettere  potesse , accadendo , anco  di 

bocca  riferire  quel  ch’era  di  bisogno. 

• ^ \ 

* Del  suo  suggello , e come  costumasse 

di  scriver  le  date  alle  lettere . 

* Nel  suggellare  le  bolle,  i memoriali  e le  lettere  , 
nei  principio  usava  la  impronta  di  sfinge;  appresso 
cominciò  ad  usare  quella  di  Alessandro  Magno;  ul- 
timamente la  sua  intagliata  di  mano  di  Dioscoride , 
con  la  quale  dipoi  i Principi,  che  gli  succedevano, 
di  mano  in  mano  continuarono  di  suggellare  le  loro  : 
poneva  non  solamente  il  dì,  ma  Y ora , ed  il  punto, 
nel  quale  erano  date  le  sue  lettere* 

t 

Della  sua  clemenza . 

Molti  c grandi  esempli  ci  sono  della  sua  clemenza, 
e come  egli  era  umano  e civile.  E per  non  andare 
raccontando  quanti,  c quali  sieno  stati  quelli  delia 
fazione  contraria,  a’ quali  non  solo  perdonò,  e salvò 
la  vita,  ma  permettè  anco  dipoi , che  e’  tenessero  i 
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principali  luoghi  nelle  Città  , dirò  solamente  di  due 
uomini  Plebei,  i quali , rispetto  a ciucilo  eh’  eglino 
avrebbero  meritato  , furono  da  lui  leggermente  pu- 
niti; l’uno  fu  Giunio  Nevato,  il  quale  avendo  man- 
dato fuora , sotto  nome  di  Agnppa  giovane  suo 
nipote,  una  Epistola  contro  di  lui , piena  di  parole 
inguriosc  e villane,  fu  solo  da  lui  condannato  in  una 
piccola  somma  di  danari;  l’altro  fu  Cassio  Pado- 
vano, il  quale  ritrovandosi  in  un  convito , dove  era 
gran  numero  di  persone,  usò  di  dire  molto  audace- 
mente, come  e’  non  gli  mancava , nè  la  voglia , nè 
l’animo  d’  ammazzare  Augusto  ; di  che  egli  non  ri- 
cevè altra  punizione  che  un  leggiero  esilio.  Essendo 
davanti  al  suo  Tribunale,  per  conto  d’  una  sua  lite, 
Emilio  Ebano  Cordovese,  ed  essendogli  intra  1’  altre 
cose  apposto  dall’accusatore,  per  renderlo  più  odioso, 
eh’  egli  aveva  sempre  avuto  male  animo  verso  di 
Augusto , ed  andavano  sparlando , Augusto  rivoltosi 
allo  accusatore,  e mostrando  d’  essere  alterato  gran- 
demente, disse  : io  avrei  caro , che  tu  me  ne  certi- 
ficassi, che  io  farei  conoscere  a Ebano,  che  io  ho  la 
lingua  anch’io,  e saprei  diredi  lui  più,  ch’egli  non 
lia  detto  di  me;  poi  non  volle  ricercar  più  oltre,  nè 
allora,  nè  mai.  Dolendosi  ancor  Tiberio  di  cotal  cosa 
per  lettere  troppo  caldamente  con  Augusto , gli  ri- 
spose in  questo  modo:  Non  voler,  Tiberio  mio,  in 
questa  cosa  lasciarti  così  Rapportare  dalla  giovinezza, 
c dalla  volontà  ; e non  ti  paia  strano  che  ci  sia  chi 
abbia  ardire  di  dir  male  di  noi , che  non  è poco 
che  la  fortuna  abbia  levato  a questi  tali  di  poter- 
cene fare. 

Gli  onori  che  gli  furono  conferiti , e che  da  lui 

sono  stati  sprezzati . 

Quantunque  egli  sapesse  , che  ordinariamente  si 
costumava  nelle  Provincie  di  edificar  tempii  in  onor 
de’  Proconsoli,  che  ne  erano  stati  Governatori , non 
volle  mai  accettarne  alcuno  in  nessuna  Provincia,  se 
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non  in  nome  suo , e della  Città  ; ma  in  Roma  non 
Volle  mai  per  conto  alcuno  ricevere  tale  onore  ; e 
certe  statue  d*  argento , clic  gli  erano  state  poste  in 
pubblico,  tutte  le  disfece,  c fendutele,  fece  certe  ta- 
vole, e deschi  d’oro,  e le  pose  nel  tempio  di  Apollo 
Palatino.  Facendogli  il  popolo  grandissima  instanza, 
die  e’  fosse  contento  di  accettare  la  dittatura  , in- 
ginocchiatosi , e lasciatosi  andar  giù  la  toga , e mo- 
strando il  petto  ignudo  con  grandissima  sommissione, 
gli  pregò  clic  piacesse  loro  non  Io  incaricare. 

Della  cosa  stessa , e di  alcuni  suoi  modi  civili . 

Ebbe  sempre  in  odio,  e grandemente  1*  esser  chia- 
mato Signore,  riputandoselo  a vergogna  c vituperio, 
e-  tra  V altre,  stando  una  volta  a veder  recitare  certe 
favole  in  pubblico,  accadde  che  da  uno  de’ recitatori 
fu  detto,  ad  un  certo  proposito,  in  un  verso  di  detta 
favola:  0 Signore  giusto,  e buono:  onde  tutto  il 
popolo,  quasi  che  e’  fusse  detto  per  amor  di  Augu- 
sto, mostrandone  grande  allegrezza , si  voltò  verso 
lui,  di  che  egli  collo  mani  , e col  volto  fece  segno, 
che  e’  non  gli  piacassero  cotali  sciocche  adulazioni  : 
e nel  giorno  seguente  mandò  un  bando  , dove  gra- 
vissimamente riprese  il  popolo  di  simili  leggerezze; 
e'  da  allora  innanzi  non  volle  mai  da  niuno  esser 
chiamato  Signore,  nè  dai  nipoti  suoi  da  vero , o da 
beffe  : e proibì  ancora  , che  tra  loro  per  conto  al- 
cuno non  si  chiamassero  Signori.  Non  entrò  mai, 
rré  si  parti  d’  alcuna  Città  e Terra,  se  non  da  sera, 
o di  notte;  acciò  che  niuno  della  Terra  venisse  ad 
incontrarlo , o a fargli  compagnia  per  onorarlo. 
Quando  era  Consolo  andava  sempre  appiè  per  la 
Città;  e fuori  del  Consolato  si  faceva  portar  coperto 
sopra  una  seggiola.  Era  molto  facile , e universale 
nel  dare  udienza,  facendo  metter  dentro  insino  agli 
uomini  vili , c di  bassa  mano,  che  venivano  a salu- 
tarlo olla  confusa  ; e con  tanta  benignità  , e piace- 
volezza stava  ad  ascoltare  tutte  quelle  persone,  che 
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per  loro  bisogno  gli  andavano  a parlare  ; che  por- 
gendogli una  volta  uno  un  memoriale , e tremando- 
gli la  mano,  come  a persona  timida,  e di  poco  animo, 
Augusto  gli  disse  burlando  : e’  pare  che  tu  abbia  a 
porger  danari  all’  Elefante.  Il  giorno  che  si  aveva  a 
ragunare  il  Senato , per  non  tener  modi  straordi- 
narii  dagli  altri  Senatori , non  salutava  mai,  nò  fa- 
ceva mollo  ad  alcuno  di  loro  se  non  in  Senato  : e 
quando  si  erano  posti  tutti  a sedere  , salutandogli 
tutti  a uno  a uno,  nominatamente,  senza  che  niuno  gli 
avesse  a ricordare  i nomi  loro;  e similmente  nel 
partirsi,  avanti  che  e’  si  levassero  da  sedere,  a cia- 
scuno di  loro  diceva:  state  sano.  Rade  volte  si  lasciò 
vincere  di  umanità  e cortesia.  Non  mancò  mai  di 
ritrovarsi  alle  celebrazioni  del  nascimento  o delle 
nozze  di  ciascuno,  per  onorargli,  se  non  poi  che  egli 
era  già  vecchio  , ed  in  alcuni  dì  ; per  essere  stato 
un  giorno  , che  si  celebravano  certe  nozze  sbattuto 
dalla  calca  delle  genti,  che  vi  erano  concorse.  Gallo 
Terrinio  Senatore,  il  quale  non  gli  era  molto  amico, 
scudo  in  un  subito  accecato,  e avendo  perciò  deliberato 
non  voler  mangiar  per  morirsi , lo  andò  a visitare  ; 
e di  maniera  lo  confortò  e consolò  , che  levandolo 
da  tal  proposito,  lo  mantenne  in  vita.  ♦ * 

La  sua  tolleranza  co'  presontuosi  e temerarii. 

Parlando  una  volta  in  Senato  gli  fu  detto  da  uno: 
io  non  t’ho  inteso;  e da  un  altro:  io  ti  risponderei, 
se  mi  fusse  concesso  di  parlare.  Ed  alcuna  volta 
partendosi  esso  del  Senato  tutto  adiralo,  per  la  confu- 
sione che  v’era,  c per  il  grande  strepito,  che  face- 
vano i Senatori  nel  disputare  , e contraddirsi  1*  uno 
a 1’  altro,  vi  furono  alcuni  che  spularono  queste  pa- 
role : che  e’  bisognava  trovar  modo , che  a’  Senatori 
fusse  lecito  di  parlare  dell’  occorrenze  della  Repub- 
blica. Antistio  Labeone , essendoli  tocco  nel  Senato 
a chiamare  uno  de’  tre , che  erano  sopra  allo  eleg- 
gere, c squitlinare  i Senatori,  chiamò  Marco  Lepido, 
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nimico  di  esso  Augusto,  e che  allora  era  sbandilo; 
e dicendogli  Augusto  , che  ben  gli  era  mancato  chi 
eleggere,  rispose,  che  ognuno  aveva  la  sua  opinione  : 
e cosi  il  parlare  liberamente,  e usare  parole  sini- 
stre, non  fu  mai  da  Augusto  ripreso  a malignità. 

« é > i- 

Libelli  fatti  contro  di  lai . 

Quantunque  e’  fossero  molte  volte  appiccati  nel 
luogo , dove  si  ragunava  il  Senato , alcuni  scritti  in 
suo  dispregio  e disonore,  non  perciò  ne  fe  mai  caso  ; 
ma  s’ingegnò  per  ogni  verso  di  mostrare,  che  tali 
cose  contro  di  lui  eran  mal  fatte,  senza  ricercare  al- 
trimenti chi  ne  fussero  stati  gl’inventori.  Ordinò 
bene,  che  per  lo  avvenire  fusse  gastigata  e punita 
qualunque  persona,  che  avesse  avuto  ardire  di  man- 
dar fuori  sotto  nome  d’altri,  o scritti,  o versi  in 
vituperio  e disonor  di  alcuno. 

• t 

Sua  moderazione  e umanità  nell  operare. 

Sendo  provocato,  e incitato  da  alcuni  maligni,  c 
prosontuosi,  con  certe  loro  facezie,  e motti  mordaci, 
che  gli  davan  carico , chiuse  loro  la  bocca  per  via 
di  bando.  E volendo  provedervi  il  Senato  con  torre 
a cotali  uomini  la  facoltà  di  poter  fare  testamento  , 
non  lasciò  seguir  tal  deliberazione.  Nel  giorno  della 
creazione  de’  Magistrati  andava  attorno  sempre  in- 
sieme con  quelli,  che,  secondo  l’ instituto  di  Cesare, 
a lui  toccavano  a proporre , e mettere  innanzi , a 
domandare  i magistrati , e supplicando  con  quelle 
cerimonie,  e sommissioni,  che  si  costumavano  , esso 
rendeva  ancora  nelle  sue  Tribù  i partiti  come  pri- 
vato Cittadino.  Non  aveva  punto  per  male  d’  essere 
ne’  giudizii  esaminato  per  testimonio , nè  da’  giudici 
riprovato.  Fece  una  piazza  : ma  per  non  avere  a 
guastare,  e rovinar  le  case  che  gli  erano  propinque, 
molto  minor  di  quello  che  si  conveniva.  Non  racco- 
mandò mai  i suoi  figliuoli  al  popolo,  che  egli  non 
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aggiugnessc  sempre,  in  caso  clic  lo  meritino.  Ed  en- 
trando nel  Teatro  i detti  figliuoli  ancora  fanciulletti, 
tutto  il  popolo  si  rizzò,  per  far  loro  onore  con  gran 
festa  e plauso:  il  che  enbe  molto  per  male,  e gra- 
vissimamente  se  ne  dolse,  come  di  cosa  non  con- 
veniente alla  età  loro.  Voleva  che  gli  amici  suoi 
fussero  grandi  e potenti  nella  Città  , ma  non  già  di 
più  autorità  che  gli  altri,  e fussero  parimente  sotto- 
posti alle  leggi.  Esaminandosi  Nonio  Asprenate  suo 
parente  stretto , sopra  un’  accusa  postali  da  Cassio 
Severo,  per  conto  di  certi  veleni,  volle  che  il  Senato 
lo  consigliasse,  in  che  maniera  si  doveva  in  colai 
caso  governare;  perchè  dubitava,  che  pigliandolo  a 
difendere,  non  togliesse  alle  leggi  un  delinquente,  e 
mancandoli  , non  si  pensasse  cne  egli  lo  abbando* 
nasse  come  colpevole,  e in  cotal  modo  fusse  il  primo 
che  lo  condannasse.  Ed  esortandolo  il  Senato,  che 
pigliasse  tal  protezione , stette  a sedere  tra  le  pan- 
che per  alquante  ore  tacito  , senza  pure  lodare  in 
parte  alcuna  il  parente,  come  era  costume  farsi  per 
gli  amici , che  si  trovavano  in  simil  grado.  Ritro- 
vandosi ancora  in  persona  ad  ajutare,  e difendere  i 
suoi  Clienti , infra  gli  altri  difese  un  suo  favorito  , 
che  gli  portava  lo  scudo  in  guerra,  il  quale  era  stato 
accusato,  per  aver  fatto  certe  sunerehierie.  Solo  una 
volta  liberò  uno  delle  mani  de’  giudici , avendolo 
nondimeno  con  molte  preghiere  chiesto  di  grazia 
allo  accusatore,  in  presenza  de’  giudici;  e Questo  fu 
Castriccio  , il  quale  era  quel  che  gli  rivelò  già  la 
congiura  di  Murena. 


V amor  de  Romani  verso  di  lui . 


Quanta  benevolenza  e’  si  acquistasse  con  ognuno 
per  colali  sue  opere  , facilmente  si  può  giudicare. 
Lascerò  andare  di  raccontare  le  deliberazioni  del 
Senato  in  onor  suo;  perchè  parebbe  forse,  che  essi 
fussero  mossi,  o per  non  poter  far  altro  , o per  es- 
sersi vergognali  di  far  altrimenti.  I Cavalieri  Romani 
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ogni  anno,  senza  esserne  ricerchi , unitamente  cele- 
bravano il  dì  del  suo  nascimento  due  giorni  alla 
fila;  c similmente  tanto  i Senatori,  quanto  i Cava* 
fieri,  e popolani,  ogni  anno  gittavano  danari  nel  lago 
Curzio,  che  è tra  il  Palazzo  ed  il  Campidoglio,  per 
volo  fatto  per  la  salute  sua  : appresso  il  primo  di 
di  Gennnjo , che  è capo  di  anno , gli  donavano  la 
mancia  nel  Campidoglio.  Nè  mancavano  di  osservare 
tale  usanza,  ancora  che  ei  fusse  assente  dalla  Città; 
de’ quali  danari  ne  comperava  statue  di  Iddìi  di 
grandissimo  pregio,  dicandole  c distribuendole  in 
questo  Borgo,  ed  in  quello;  come  la  statua  di  Apollo 
nel  Borgo  de’  Piancllai  ; quella  di  Giove  nel  Borgo 
dove  abitavano  i maestri  delle  Tragedie;  ed  alcune 
altre,  nello  riedi licare  la  sua  casa  nella  region  Pa- 
latina, che  era  abbracciata.  I Soldati  vecchi,  le  Dc- 
curie  de’ Giudici,  le  Tribù,  ed  ogni  altro  di  qualunque 
sorte  spontaneamente,  e ciascheduno  secondo  il  suo 
potere,  gli  portarono  danari , ed  egli  solamente  dei 
danari,  che  gli  erano  posti  innanzi  a monti  , ne  hv 
vava  una  picciola  moneta  per  ciascuno.  E quando 
tornava  in  Boma  di  qualche  provincia  , tutti  1’  an- 
davano ad  incontrare  ed  accompagnavanlo  sino  a 
casa,  sempre  cantando,  e pregando  gl'  Iddìi  lo  rrian- 
tenessino  in  somma  felicità.  Osservarono  ancora 
sempre  di  non  giustiziare,  alcuno  , quando  tornando 
di  tali  luoghi  entrava  nella  Città. 

a.  • • • . •« 

Onore  conferitogli  dal  Senato,  e dal  popolo  Romano „ 

Il  Senato,  ed  il  popolo  Romano  unitamente,  ed  in 
un  subito  si  accordarono,  che  e’ fusse  chiamato  Padre 
della  patria  ; c la  plebe  fu  la  prima,  avendogli  man- 
dali perciò  ambasciadori  a salutarlo  con  tal  cagione 
sino  ad  Anzio,  dove  esso  si  trovava  ; non  volle  per 
allora  accettare  tale  onore.  Di  nuovo  in  Roma  un 
giorno  che  si  celebravano  certe  feste,  se  gli  fece  in- 
contro unitamente,  e coronollo  d’ alloro,  chiamandolo 
a viva  voce  Padre  della  patria.  Dipoi  il  Senato  seudo 
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ragunato  senza  altro  partito , o gridar  a viva  voce, 
ina  per  Valerio  Messala  lo  mandarono  in  nome  di 
tutti  a salutare , il  quale  parlò  in  questa  sentenza: 

Il  Senato  insieme  con  il  popolo . Romano , o Cesare 
Augusto,  (il  che  pregan  gl’ Iddìi  che  sia  con  somma 
felicità  tua  e della  casa  tua,  perchè  pregando  in  tal 
modo  per  te , pensiamo  di  pregar  parimente  per  la 
salute,  c felicita  perpetua  di  questa  Repubblica  ) uni- 
tamente e d’accordo  ti  salutano  Padre  della  Patria. 

Augusto  allora  lagrimando  gli  rispose  con  queste 
parole.  Avendo  ottenuto  quello  , che  io  ho  lunga- 
mente desideralo,  o Padri  Consentii , di  che  debbo 
io  pregar  più  gli  Iddìi  immortali , se  non  che  mi 
concedano , che  questo  vostro  comune  consenso  , e 
buona  opinione  verso  di  me  , sino  all’  ultimo  (ine 
della  mia  vita  si  mantenga  ? 

4 * 

Onori  fatti  al  suo  medico  per  averlo  risanato  , e di  i* 
quelli  a lui  conferiti  spezialmente  da  alcun  Ci  Ita-  1 

dino,  o Città . . 

* j 

Ed  essendo  Augusto  sanato,  e libero  di  una  infer- 
mità gravissima,  e pericolosa,  per  opera  di  Antonio 
Musa  suo  medico,  fu  posto  in  pubblico  una  statua  a 
detto  Antonio  vicino  a quella  ai  Esculapio;  avendo 
ciascuno  secondo  la  facoltà  sua  contribuito  alla  spesa. 

Alcuni  padri  di  famiglia  . alla  lor  morte  lasciarono 
per  testamento,  che  in  Campidoglio  fossero  condotte 
alcune  bestie  per  sacrificare,  con  una  scritta  innanzi 
che  dicesse,  che  ciò  si  faceva  per  soddisfare  al  voto 
fatto  da  loro,  se  morendo  lasciavano  Cesare  in  vita 
sano,  e salvo.  Alcune  Città  d’ Italia  presero  il  prin- 
cipio dell’  anno  dal  di,  che  egli  era  entrato  la  prima 
volta  in  delta  Città.  La  maggior  parte  delle  provincie, 
olirà  i Tempii,  e gli  altari  fatti  in  nome,  suo  * ordì? 
narono  nella  maggior  parte  delle  lor  terre,  che  ogni 
cinque  anni  si  celebrassero  certe  feste  in  onor  suo. 
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i4/fro  onore  conferitogli . m» 

1 Re  suoi  amici,  e confederati  , ite’  lor  Regni  cia- 
scuno di  loro  in  particolare  edificarono  Città,  chia- 
mandole Cesaree  ; e tutti  insieme  deliberarono  a co- 
mune spesa,  di  fornire  il  tempio  di  Giove  Olimpio 
in  Atene,  anticamente  cominciato,  e dedicarlo  al  suo 
Genio:  e spesse  volte  partitosi  de’  lor  Regni  , non 
solo  per  Roma,  ma  ancora  nell’  andar  lui  attorno  per 
le  provincie.  con  le  toghe,  c senza  insegne  Regie,  a 
guisa  di  Clienteli  F accompagnavano. 

» *1  n ,*1|  i Ai 

Quel  ch’egli  fosse  internamente, 
e nelle  cose  domestiche. 

Avendo  di  sopra  trattalo  della  vita  di  Augusto  , 
eirca  le  cose  pertinenti  al  governo  universale  della 
Repubblica,  e di  tutto  lo  Imperio  Romano,  in  tempo 
di  pace,  e di  guerra;  andremo  ora  descrivendo  la 
stia  vita  particolare  e domestica,  e in  che  maniera  , 
c con  che  fortuna  visse  in  casa  tra  i suoi  dalla  gio- 
ventù insino  all’ultima  vecchiezza.  Nel  primo  suo 
Consolato  restò  senza  madre;  essendo  di  cinquanta 
quattro  anni  mori  Ottavia  sua  sirocchia;  all’ una,  ed 
all’  altra  delle  quali , avendole  in  vita  grandemente 
onorate,  e riverite,  fece  ancora  loro  in  morte  gran- 
dissimi onori.  i 

j ' ‘ /*tl  W »*  tb 

Delle  sue  Spose , e Mogli . 

Li!*  F,  rii  v * * i'I  - * 1 ( • li  } . . . i ' 

Sondo  giovanotto,  gli  fu  sposata  la  figliuola  di  Pu- 
blio Servilio  Isaurico;  ma  dipoi  riconciliato  con 
Marco  Antonio  , dopo  la  prima  discordia  nata  tra 
loro,  a richiesta,  e preghiera  de’  soldati,  dall’  una,  e 
dall*  altra  parte,  che  desideravano  per  istabilirla , si 
congiugnesse  la  loro  amicizia  insieme  per  parentado, 
tolse  per  moglie  Claudia  figliastra  di  detto  Marco 
Antonio,  nata  di  Fulvia,  e Publio  Godio,  appena  da 
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marito.  Ed  essendo  nato  tra  lui  , e la  detta  Fulvia 
sua  suocera  cerio  sdegno,  ed  odo  intrinseco,  la  li- 
cenziò senza  aver  consumato  il  matrimonio.  Dopo 
questa,  prese  per  móglie  Scribonia,  ohe  aveva  avuto 
innanzi  due  mariti , amendui  stati  Consoli;  e dei* 
1’  uno  aveva  avuti  figliuoli.  Licenziò  ancora  questa 
fra  poco  tempo,  non  potendo  più  (siccome  egli  scrive) 
sopportare  la  perversità  de’  suoi  costumi  ; e subito 
sì  fece  concedere  a Tiberio  Nerone  la  sua  moglie* 
Livia  Drusilla,  che  era  pregna,  la  quale  sommamente 
gli  piacque,  e persevero  di  amarla  sempre,  insino 
all’  ultimo  della  sua  vita. 

, * * 

. Della  figlia , e dei  matrimonii  di  quella. 

Di  Scribonia  ebbe  una  figliuola  chiamata  Giulia  ; 
di  Livia  non  ebbe  figliuoli,  il  che  sopra  ad  ogni  cosa 
desiderava;  avendola  pregna  si  sconciò  in  un  fi- 
gliuolo maschio.  Giulia  primieramente  maritò  a Mar- 
cello figliuolo  di  Ottavia  sua  sirocehia,  assai  giova- 
netto ; appresso,  morto  il  detto  Marcello , la  maritò 
a Marco  Agrippa,  il  quale  aveva  per  moglie  Marcella 
figliuola  di  Ottavia  sua  sirocehia.  Ma  Augusto  fece 
tanto  con  Ottavia , che  Agrippa  licenziò  Marcella  > e 
divenne  genero  di  Augusto.  Essendo  morto  ancora 

auesto,  poiché  ebbe  fungo  tempo  esaminato  le  con- 
cioni, e qualità  di  molti,  insino  dell’  ordini;  eque- 
stre, finalmente  la  diede  a Tiberio  suo  figliastro,  co- 
strettolo a licenziar  la  moglie,  che  era  pregna,  e di 
cui  aveva  figliuoli.  Scrive  Marco  Antonio,  che  Augusto 
la  prima  vòlta  (4)  sposò  Giulia  al  suo  figliuolo  An- 
tonio, dipoi  a Cotisone  Re  de’ Geti;e  nel  medesimo 
tempo  avere  ancora  addomandato  a rincontro  per 
moglie  la  figliuola  del  detto  Re. 


(I)  La  parola,  che  usa  Svetonio,  è quella  di  despondisse , che 
in  questo  luogo  devesi  tradur  per  il  verbo  promettere. 

•Svetonio  9 
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De  suoi  Nipoti  per  via  di  Giulia . r /,i« 

Ebbe  di  Agrippa,  e di  Giulia  tre  nipoti,  Gajo,  Lu- 
cio, ed  Agrippa,  e due  nipoti,  Giulia,  cd  Agrippina. 
Maritò  Giulia  a Lucio  Paulo  figliuolo  di  Paulo  Cen- 
sore : Agrippina  a Germanico  nipote  di  Livia  Dru- 
silla  sua  moglie.  Adottò  Gajo,  e Lucio,  comperati  per 
assem , et  libram  dal  padre  Agrippa  (modo  antico 
di  comperare)  molto  giovanetti,  gli  cominciò  ad  in- 
trodurre nelle  azioni  della  Repubblica , e disegnati 
Consoli  , acciocché  s*  addestrassero  , c diventassero 
esperti  nelle  cose  importanti,  e ne’ maneggi  della 
Repubblica,  gli  mandò  ne’ governi  delle  provincic  t 
fecegli  Capitani  negli  eserciti.  Allevò  la  sua  figliuola, 
e le  nipoti  di  tal  maniera , che  ancora  le  avvezzò  a 
filare  la  lana  ; nè  le  lasciava  parlare,  o far  cosa  al- 
cuna se  non  in  palese,  ordinando  che  dì  per  dì  fosse 
notato,  e scritto  in  su  uno  libro  ciò,  ch’elle  face- 
vano, e dicevano  a uso  di  giornale.  Sopra  ad  ogni 
altra  cosa  proibì  loro  il  parlare,  o conversare  con 
forestieri;  di  maniera  che  sendo  andato  Tucinio 
giovane  nobile , e molto  leggiadro  a Baja,  a visitar 
Giulia  sua  figliuola , Augusto  gli  scrisse,  che  egli 
sera  portato  poco  costumatamente,  ad  essere  an- 
dato a Baja  a visitar  la  sua  figliuola.  Insegnò  a* 
nipoti  leggere,  e notare,  ed  esercitarsi  in  altre  cose 
simili,  la  maggior  parte  di  queste  cose  per  se  mede- 
simo, ed  in  niuna  cosa  in  loro  più  si  affaticò,  che 
in  fargli  nello  scrivere  imitar  la  sua  mano.  Sempre 
che  cenava,  gli  faceva  star  con  lui  a mangiare  in  piè 
di  tavola.  Quando  andava  in  viaggio,  se  gli  faceva 
sempre  cavalcare  innanzi,  o intorno  alla  sua  carretta. 

3falavventuralo  nella  sua  discendenza. 

Sondo  Augusto  molto  contento,  ed  allegro  de*  suoi 
figliuoli,  e nipoti,  parendogli  che  e’  fussero  ben  co- 
stumati, c da  sperarne  ogni  bene,  ebbe  in  questo  la 
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fortuna  poco  favorevole  ; imperocché  fu  costretto  da’ 
disonestissimi  portamenti  di  Giulia  sua  figliuola,  e 
Giulia  sua  nipote,  a confinarle.  Gnjo  e Lucio  mori- 
rono amendui  in  ispazio  di  diciotto  mesi,  Gajo  in 
Licia,  Lucio  a Marsina;  onde  per  questo  adottò  Marco 
Agrippa  il  terzo  de’ suoi  nipoti,  ed  insieme  Tiberio 
suo  figliastro,  in  piazza,  secondo  la  legge  Curiata  ; 
de*  quali  Agrippa,  in  breve  tempo,  per  la  natura  sua 
rozza,  e villana,  disposta  a tutti  i vizii,  e scellera- 
tezze, fu  da  lui  direnato,  privato  della  casata,  e con- 
finato a Sorrento.  Pigliava  manco  dispiacere,  quando 
alcuno  de’  suoi  moriva,  che  (piando  commetteva  qual- 
che cosa  contro  alTonor  della  casa  sua;  imperocché 
non  si  contristò  tanto  della  morte  di  Gajo,  e di  Lu- 
cio, quanto  de’  portamenti  disonesti  della  figliuola,  e 
della  nipote.  Della  figliuolo  prese  tanto  sdegno  , ed 
in  tanta  ira  s’  accese , che  non  si  potè  contener  di 
non  manifestare  al  Senato  i portamenti  suoi  ; il 
che  fece  per  una  lettera  recitala  in  Senato  dal  Que- 
store, che  esso  per  la  vergogna  non  si  volle  trovare 
presente,  o stette  molti  giorni  che  non  si  lasciò  ve- 
der da  nessuno,  c deliberò  anco  di  farla  morire.  Oc- 
corse nel  medesimo  tempo,  che  una  serva  di  Giulia 
sua  fidata,  c consapevole  de’  suoi  adulteri i,  chiamata 
Feda,  da  se  stessa  s’ impiccò  ; onde  egli  (fisse , che 
più  presto  sarebbe  voluto  esser  padre  di  Feda,  che 
di  Giulia.  Pri volla  ancora  del  bere  vino,  e del  ve- 
stire ornatamente.  E proibì,  che  niuno,  o fosse  servo, 
o fusse  libero,  I’  andasse  nè  a vedere,  nè  a visitare, 
senza  sua  licenza.  Quelli,  a cui  dava  licenza,  voleva 
prima  esser  certificato  dell’età  loro,  di  che  statura, 

„ di  che  carnagione,  e se  avevano  alcuno  segno,  nco, 
o margine  alcuna  per  la  persona.  Finalmente  dopo 
cinque  anni  la  cavo  dell’Isola,  c feccia  venir  ad  abi- 
tare in  terra  ferma , con  condizioni  alquanto  più 
dolci  5 nè  si  potè  per  modo  alcuno  vincerlo  con  pre- 
ghiere, nè  impetrar  da  lui,  che  in  tutto  la  liberasse. 
E pregandonclo  spesse  volte  il  popolo  Romano , e 
facendogliene  ad  ogni  ora  maggiore  instanza  , -usò 
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dire  in  un  parlamento:  colali  figliuole,  e colali  mo- 
gli possiate  aver  voi.  Un  figliuolo , che  nacque  di 
Giulia  sua  nipote,  dopo  che  ella  era  stata  condan- 
nala, giudicando  eh’  e’  non  fusse  legittimo,  non  volle 
che  venisse  a luce,  nè  che  fusse  nutrito,  ed  allevato. 
Àgrippa  che  era  confinato  a Sorrento,  non  diven- 
tando punto  savio,  anzi  ogni  giorno  andando  di  male 
in  peggio,  da  Sorrento  lo  confinò  in  una  Isola,  ed 
attorno  attorno  gli  pose  guardie  di  Soldati  , ed  or- 
dinò per  deliberazione  del  Senato  , che  ci  vi  fusse 
confinato  in  perpetuo.  E tanto  era  il  dolore , e dis- 
piacere, che  si  pigliava  di  cosi  fatte  cose  , che  ogni 
volta  che  e1  sentiva  ricordare  Agrippa,  o l’uria,  o. 
T altra  Giulia,  sospirando  e dolendosi  usava  di  dire 
questo  verso  d’  Omero , la  cui  sentenza  è questa  : 
Quanto  era  bene  , eh’  io  morissi  senza  moglie  , e 
senza  figliuoli.  E non  altrimenti  soleva  chiamare 
Agrippa,  e le  due  Giulie,  che  tre  sue  fistolo,  o suoi 
cancheri. 


Difficile  nel  far  le  amicizie , e costante 
nel  conservarle . 

Non  cosi  di  leggieri  pigliava  1*  amicizia  di  ognuno, 
ma  era  molto  stabile,  e fermo  in  mantener  quegli 
amici,  che  una  volta  s’aveva  eletti;  e trattavah  non 
solo  onoratamente , e secondo  i meriti , e virtù  di 
ciascuno,  ma  andava  ancora  comportando  i vizii , e 
difetti  loro,  quando  non  erano  di  molta  importanza. 
E che  sia  il  vero , di  tutto  il  numero  degli  amici 
suoi,  niuno  se  ne  ritrovava  essere  stato  da  lui  mal- 
trattato , da  Salvideno  Ruffo  , e Cornelio  Gallo  in 
fuora;  l’uno  de’ quali,  sendo  di  vii  condizione,  avea 
fatto  salire  insino  al  Consolato,  il  quale  tentando  di 
fare  innovazione  , e turbar  lo  stato , lo  dette  nelle 
mani  de’ Senatori,  che  lo  condannassero.  L’altro  pur 
di  bassa  condizione  , avendolo  mandato  al  governo 
dell'Egitto,  fu  costretto  per  la  sua  ingratitudine,  e 
trisfi  portamenti , a proibirgli  che  non.  gli  capitasse 
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in  casa , e non  andasse  in  alcuna  di  quelle  provin- 
ce , che  egli  si  era  riservate.  Ma  sendosi  il  prefato 
Gallo,  per  molti  richiami  e querele,  che  gli  furon 
poste,  per  le  severe  deliberazioni  del  Senato  fatte 
contra  di  lui , condotto  ad  ammazzarsi  , commendò 
sommamente  la  benevolenza  de*  Senatori  verso  di  sè, 
che  contra  cui  1’  offendeva  , facessero  tali  dimostra- 
zioni. Ma  dall’  altra  banda  pianse,  e dolsesi  della  sua 
mala  sorte,  che  egli  solamente  fusse  costretto  col  suo 
sdegno  nuocere  agli  amici  più  che  non  desiderava. 
11  rimanente  de’  suoi  amici , e per  autorità , e per 
facullà,  insino  che  e’ visse,  furono  de* principali  di 
ciascuno  ordine  della  Città , non  ostante  che  alcuna 
volta  F offendessero  ; imperocché  qualche  volta  ( per 
non  parlar  di  più  ) avrebbe  avuto  caro  , che  Marco 
Agrippa  fusse  stato  un  poco  più  paziente , e Mece- 
nate più  segreto  : conciosia  cosa  che  quegli  per  leg- 

§ier  cosa  insospettito  della  rigidezza  di  Augusto  verso 
i sè , e perche  Marcello  gli  era  anteposto,  lasciato 
ogni  cosa  in  abbandono  se  ne  andasse  a Mitilene  ; 
questi  rivelasse  a Terenzia  sua  moglie  in  segreto, 
come  9’  era  scoperta  la  congiura  di  Murena.  Volle 
ancora  esso  scambievolmente  dagli  amici  esser  amato, 
e che  ne  facessero  segno  tanto  in  vita , quanto  in 
morte;  perchè  quantunque  egli  si  curasse  poco  de* 
lasciti,  che  gli  erano  fatti  dai  testatori,  come  quello 
che  non  ne  volle  mai  accettare  alcuno  da  coloro,  che 
e’  non  conosceva;  nondimeno  molto  solennemente,  e 
curiosamente  andava  ricercando , se  gli  amici  suoi 
olla  lor  morte  avessero  fatto  ne*  lor  testamenti  al- 
cuna menzione,  o segno  di  ricordarsi  di  lui;  e tro- 
vando o intendendo  , che  se  ne  fussero  passati  di 
leggieri,  e freddamente  in  nominarlo  nella  prefazione 
del  testamento,  e non  con  quelle  onorevoli , e ceri- 
moniose parole,  che  si  conveniva,  tanto  per  Famicizia 
eh*  era  tra  loro , quanto  per  ogni  altro  rispetto , se 
.ne  dolea  sconciatamente,  e pel  contrario  grandemente 
si  rallegrava,  se  con  grate,  ed  amorevoli  parole  di 
lui  avevano  fatto  menzione.  1/  eredità  o lasciti , che 
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gli  pervenivano  per  i testamenti  degli  amici,  che' 
avevan  figliuoli , usava  o di  subito  restituirli  a’  lor 
figliuoli , o s’  eglino  erano  Pupilli , il  giorno  che  e' 
pigliavano  la  toga  virile,  o quando  e*  celebravano  le 
lor  nozze,  gli  restituiva  loro  ; con  aggiungervi  qual* 
die  cosa  di  suo,  cosi  a1  maschi,  come  alle  femmine, 
quando  si  maritavano. 


Suo  rigore,  e clemenza  terso  i liberti . 


Fu  Augusto  non  manco  severo,  che  clemente,  e 
grazioso  verso  i suoi  servi,  e liberti.  Tenne  appresso 
di  sè  molli  liberti,  de*  quali  onorò  grandemente  Li- 
cinio, Encelado,  e molti  altri.  Accorgendosi,  che  un. 
suo  servo  chiamato  Cosinio  teneva  male  animo  verso 
di  lui,  non  gli  fece  altro,  che  tenerlo  co*  piè  ne’ ceppi. 
Ed  un  giorno  andando  a sollazzo  insieme  con  Dio- 
,mede  suo  dispensiere,  scoprendosi  loro  all* improv- 
viso un  porco  salvatico,  il  quale  correndo  ne  andava 
difilato  alla  volta  loro,  il  detto  Diomede  per  la  paura 
afferratosi  ad  Augusto,  se  lo  parò  davanti,  perchè  gli 
fu  da  Augusto  piu  prestò  a timidità  che  a malignità 
imputato.  E quantunque  la  cosa  passasse  con  non 
poco  suo  pericolo,  conoscendo  ch’ella  non  fu  fatta 
da  colui  maliziosamente , la  converti  in  burla.  Fece 
morire  Proculo  suo  liberto,  uno  de’ suoi  favoriti, 
avendo  ritrovato  ch’egli  andava  adulterando  certe 
gentildonne.  Ad  Aitalo  suo  Cancelliere,  per  aver  mo- 
stro,. e rivelato  una  sua  lettera  ad  uno  per  cinquanta 
scudi , fece  spezzar  le  gambe.  E perchè  subito  che 
Gajo  suo  figliuolo  governatore  della  Licia  ammalò,  e 
poi  che  fu  morto,  1 Ministri,  ed  il  Pedagogo  di  quello 
cominciarono  superbamente,  ed  avaramente  a trattar 
que’  popoli,  attaccato  loro  un  gran  peso  al  collo,  gli 
fece  gittare  in  fiume. 


Vitupera  della  sua  prima  gioventù. 

* i* 

Nella  sua  prima  giovanezza  fu  infamato  in  vari! 
modi,  per  i suoi  disonesti  portamenti.  Sesta  Pompeo 
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lo  tossa  come  uomo  effemminato,  e libidinoso.  Marco 
Antonio  dice,  che  Cesare  lo  adottò  per  aver  prati- 
cato seco  disonestamente.  Similmente  Lucio  fratello 
di  Marco  Antonio  dimostra  nel  suo  scrivere,  Cesare 
aver  colto  il  fior  della  sua  pudicizia.  E che  ancora 
per  settemila  cinquecento  scudi  si  sottomesse  impu- 
dicamente ad  Aulo  Ircio  ; e come  egli  usava  di  ab- 
bronzarsi le  gambe , e le  coseie  con  il  guscio  della 
noce  affocato,  perchè  i peli  venissero  fuori  più  deli- 
cati, e morbidi.  Un  giorno  ancoro,  che  infra  I’  altre 
favole  e commedie  si  recitava  la  favola  di  Cibele 
madre  degli  Iddìi,  nella  quale  s’ introduceva  uno  de’ 
Sacerdoti  di  quella,  chiamati  Galli  , che  colle  mani 
batteva  , c sonava  uno  strumento  tondo  a guisa  di 
Nacchera,  quale  delti  Sacerdoti  usa  vari  sonare  in 
onor  di  Cibele,  avendo  uno  de’  recitatori  accennato 
verso  detto  Sacerdote,  e recitato  un  verso  in  questa 
sentenza  : Vedi  quel  Cinedo  come  tempera  il  mondo 
col  dito:  il  popolo  eh’  era  presente  tutti  ad  una  pen- 
sarono, e tennero  per  certo,  che  cotal  verso  fusse 
stato  detto  per  tassare,  cd  infamare  Augusto,  di  che 
fecero  manifesti  segni. 

Gii  adullcrii,  e libidini  dello  stesso. 

Acconsentono  anco  i suoi  amici,  lui  aver  commesso 
di  molti  adulteri!,  ma  scusandolo  con  dire,  che  egli 
non  lo  facea  mosso  da  libidine,  ma  astutamente  per 
poter  meglio  intendere  i disegni , cd  andamenti  de’ 
suoi  nemici,  per  mezzo  delle  loro  mogli.  Marco  An- 
tonio gli  rimprovera,  oltre  alla  impazienza,  c furia  , 
ch’egli  ebbe  in  torre  Livia  a Tiberio,  senza  pur 
aspettare,  che  eli’  avesse  partorito,  che  sendo  ad  un 
convito  mosso  da  focosa  libidine  verso  d’  una  gen- 
tildonna, il  cui  marito  era  slato  Consolo,  ed  insieme 
con  lei  era  presente  al  convito,  levandosi  da  tavola 
in  presenza  del  marito  la  menò  in  camera,  e dipoi 
la  ricondusse  a tavola,  eh' eli’ avea  ancora  gli  orec- 
chi rossi , ed  il  capo  scompigliato  ; e similmente 
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eli’  e’  licenziò  Scribonia  sua  maglie , perché  troppo 
alla  libera  s’ era  doluta  del  troppo  rigoglio,  che  le 
. parca  avesse  costei,  eh’  egli  si  teneva.  Rimproveragli 
ancora  , che  per  mezzo  di  certi  amici  suoi  andava 
richiedendo  le  donne  così  madri  famiglia,  come  pul- 
.zelle  da  marito,  con  condizione  che  a’ detti  mezzani 
.si  mostrassero  ignudo;  non  altrimenti  che  se  s’a- 
vessero a vender  per  le  mani  di  Toranio  cozzone  , 
. e venditore  di  servi,  per  accettarle  dipoi,  e rifiutarle 
secondo  la  relazione  de’  mezzani.  11  medesimo  Marco 
Antonio  in  certe  sue  lettere  scrive  ad  Augusto  fa- 
migliarmente , nel  tempo  che  ancora  non  era  dive- 
nuto suo  nimico,  in  pubblico,  le  infrascritte  parole. 
Chi  t’  ha  mutato  d’animo,  se  io  mi  godo  Cleopatra  ? 
ella  è mia  moglie,  e già  sono  nove  anni  che  io  l’ho; 
ma  tu  stai  contento  solo  di  Drusilla  tua  moglie  ? 
cosi  ti  faccia  il  buon  prò , come  quando  tu  leggerai 
questa  Epistola,  tu  te  n’  andrai  alla  volta  di  Terlulla, 
-o  Terentilla,  o Drusilla,  o Salvia  Citiscenia,  o di  chi 
ti  verrà  bene;  forse  che  egli  importa  assai  dall’ usar 
con  la  mogliera  in  casa , ad  usar  con  altre  fuor  di 
casa,  che  a tc  non  importa  dove,  e con  chi  ti  vien 
bene. 


Della  lautezza  d'  una  cena , nella  quale  i convitati 
sederono  vestiti  a foggia  di  Dei. 

Era  ancora  in  favola , ed  in  canzona  di  tutto  il 
'popolo,  per  una  cena  fatta  da  lui  in  luogo  segreto , 

■ la  quale  da  ciascuno  era  chiamala  in  Greco  la  cena 
.di  aodici  Iddìi , avvenga  che  i convitati,  che  furo» 
dodici,  fussero  vestiti  la  metà  in  abito  di  Iddìi,  Fai- 
.tra  di  Dee,  e nel  mezzo  di  tutti  sedeva  esso  vestito, 
ed  adornato  a guisa  di  Apollo  ; la  qual  cosa  non  solo 
gli  è rimproverata  da  Marco  Antonio  in  certe  sue 
- Epistole  con  parole  mordacissime,  ma  ancora  in  certi 
versi  mollo  divulgati  senza  Autore: 

Quando  primieramente  costoro  cominciarono  a 
cenare  insieme,  e volere  il  maestro  della  festa , 
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E che  nella  rocca  Capitolina  sei  Iddìi , ed  al- 
trettante Dee  si  rappresentarono  , 

E che  Augusto  va  scherzando  con  Febo  falsa- 
mente a lui  rassimigliandosi , 

E cenando  rappresenta  adulterii  di  essi  Iddìi . 
non  mai  più  visti , 

Tutti  i celesti  Iddìi  si  sono  partili  di  terra  , 

E Giove  Capitolino  si  è fuggito  della  sede  dorata. 

Accrebbe  il  romore  di  detta  cena  la  grandissima 
carestia,  e fame,  che  era  allora  in  Roma;  ed  il  giorno 
dipoi  s’andava  gridando  per  la  Città,  che  gli  Iddìi 
s*  avevan  mangiato  tutto  il  grano,  e che  Cesare  cer- 
tamente era  Apolline,  ma  che  egli  era  quello  Apollo 
tortore,  che  vuol  dire  tormentatore  , posto  in  Roma 
nella  contrada , dove  si  vendevano  gli  strumenti  dà 
tormentare  gli  uomini  : volendo  significare,  che  esso 
con  la  fame  tormentava  il  popolo  uclla  città  di  Roma. 

■Taccia  datagli  di  troppo  piacergli  le  ricche  masserizie, 
e di  dilettarsi  troppo  del  giuoco . 

Di  due  cose  fu  assai  notato,  la  prima  d’ esser 
troppo  vago,  e troppo  appetir  cose  belle,  e sontuose 

Per  uso  di  casa  sua,  e spezialmente  i vasi  di  Corinto; 

altra  d'essere  troppo  dedito  al  giuoco;  onde  nel 
tempo  della  proscrizione , fu  appiccata  una  scritta 
alla  sua  statua,  che  diceva  : mio  padre  fu  argentario, 
ed  io  sono  corintiario  ; volendo  significare , che  suo 
padre  fu  Ranchiero , e maneggiava  argento  , ed  egli 
si  dilettava  di  maneggiar  rame.  E ciò  fu  fatto , sti- 
mandosi, che  egli  onerasse,  che  alcuni,  che  avevano 
certi  vasi  Corintii,  russerò  messi  nel  numero  de’ pro- 
scritti , acciò  delti  vasi  venissero  in  poter  suo.  Ap- 
presso nella  guerra  di  Cicilia  contro  a Sesto  Pompeo, 
fu  divulgato  uu  epigramma,  che  diceva  : Poi  che  due 
volte  è stato  perditore  delle  sue  navi  in  mare,  giuoca 
sovente  per  esser  qualche  volta  vincitore.  I quali 
biasimi,  e carichi  furon  cagione,  ch’egli  agevolissi- 
mamente  discacciò  da  sè , e purgò  la  infamia  della 
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sua  impudichi , c similmente  il  carico,  che  gli  era 
dato  della  troppa  delicatura,  e sontuosità,  c visse  da 
quivi  avanti  onestamente,  c con  somma  integrità  , e 
modestia.  Nello  acquisto  di  Alessandria  , delle  spo- 
glie, e masserizie  regali  non  si  ritenne  altro,  che  un 
vaso  di  Mirra  ; e poco  dipoi  disfece,  c fondò  tutti  i 
rasi  d’  Oro,  eh’  egli  teneva  per  suo  uso.  Perseverò  ne- 
gli adulterii,  e,  secondo  dicono,  attese  mollo  più  alto 
pulzelle  , che  alle  maritate  , facendosele  procacciare 
da  ogni  banda  per  insin  dalla  moglie.  Del  grido  che 
egli  aveva  del  giuoco,  non  nc  fece  stima  alcuna,  ma 
giocava  alla  libera,  e palesemente,  per  fin  ch’egli 
era  vecchio  , per  passarsi  tempo  : ed  oltre  al  mese 
di  Decembre  , nel  qual  mese  era  permesso  ad  ogni 
uno  il  giuocare.  Spassavasi  ancora  col  giuoco  in  tutti 
gli  altri  giorni  di  festa,  c di  lavoro,  e ciò  manifesta- 
mente appare  per  una  certa  lettera  di  sua  mano  a 
Tiberio,  dove  dice:  Io  cenai,  Tiberio  mio,  con  i 
medesimi,  e di  più  vi  furono  Vinizio,  e Silvio  il  pa- 
dre; tra  la  cena  abbiamo  giuocato  così  da  vecchi,  e 
jeri,  ed  oggi  il  giuoco  nostro  è stato  tirando  co’ dadi, 
e chiunque  traeva  il  cane , o il  senione  , per  ogni 
tiro  metteva  a monte  un  Giulio,  c chi  faceva  Venere 
gli  tirava  tutti.  In  certe  altre  lettere  scrive:  Noi,  o 
Tiberio  mio,  in  questi  cinque  giorni  delle  feste  di 
Minerva,  ce  la  siamo  passata  assai  allegramente,  che 
non  abbiamo  mai  restato  di  giuocare,  e ci  siamo  ri- 
trovati ogni  dì  al  ridotto  pubblico  de*  giuocatori. 
Druso  tuo  fratello  ancora  esso  ha  giuocato  , c non 
ha  mai  fatto  altro  che  gridare,  mentre  eh’  e’  giuo- 
cava;  e fu  talora  ch’egli  aveva  fatto  di  gran  perdite, 
ma  dipoi  fuor  d’ ogni  speranza  s’andò  riscuotendo,  di 
maniera  che  all’ultimo  si  levò  da  giuoco  con  poca 
perdita.  Io  ho  perduto  in  mio  nome  solamente  quat- 
trocento dieci  scudi,  ma  l’  ha  causato  la  mia  troppa 
liberalità,  e larghezza,  come  il  più  delle  volte  m in- 
terviene ; imperocché  se  io  avessi  voluto  tirar  da 
ognuno  quelle  poste  che  io  vinceva,  o ritenutomi 
quelle  che  io  ho  donate  a ciascuno,  nc  avrei  vinto  più 
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di  mille  : ma  più  presto  voglio  essere  di  questa  na- 
tura, perchè  1*  esser  cosi  liberale  mi  acquisterà  glo- 
ria immortale.  Scrive  ancora  alla  sua  figliuola  Giu- 
lia: Io  t’  ho  mandato  ancora  venticinque  scudi,  come 
io  ho  dati  a tutti  gli  altri  de’  convitati , per  poter 
gluocure  insieme  infra  cena  a’  dadi,  o a pari,  e caffo. 

• » 

Sua  continenza , ed  i luoghi  dove  aveva  Case. 

/ 

Nell’  altre  parti  della  sua  vita  è manifesto,  lui  es- 
sere stato  molto  continente,  e senza  difetto  alcuno. 
Abitò  da  principio  vicino  alla  piazza  Romana  sopra 
alle  scale  annidane  nella  casa,  che  fu  di  Calvo  Ora- 
tore ; dipoi  nella  regione  del  palazzo  ma  nondimeno 
nella  casa,  eh’  era  stata  di  Ortensio  Oratore,  piccola,  0 
male  agiata,  senza  alcuna  apparenza,  0 per  grandezza, 

0 per  adornamento  : imperocché  ci  erano  portici  non 
molto  lunghi  con  le  colonne  di  pietra  albana , cosi 
le  stanze  di  dentro  non  avevano  alcuno  ornamento 
di  marmo,  0 di  bello  pavimento.  Quaranta  anni  0 
piu,  stette  a dormire  di  state,  e di  verno  in  una  me- 
desima camera.  E benché  la  stanza  di  Roma  nella 
stagione  del  verno  non  fusse  molto  sana  alla  sua 
complessione , nondimeno  non  se  ne  parli  mai  il 
verno.  E quando  e’  volea  fare  , 0 trattare  alcuna 
cosa  secretamente,  e starsi  quieto,  e remoto  dagli 
altri,  acciò  non  fusse  interrotto,  nè  datogli  fastidio , 
si  ritirava  nelle  stanze  di  sopra  della  sua  casa , in 
un  luogo  appartato,  e segreto,  il  qual  chiamava  Si- 
racusa, e Technophion;  0 veramente  se  n’andava 
alle  possessioni  df  alcuno  de*  suoi  liberti  vicine  alla 
città.  Quando  era  malato,  se  ne  andava  a riposare 
in  casa  di  Mecenate.  I suoi  diporti  principali  il  più 
delle  volte  erano  i luoghi  marittimi , e le  isole,  che 
sono  nel  golfo  di  Napoli,  e di  Baja,  ovvero  le  terre 
convicine  alla  Città,  come  Civilà,  Lavinia,  Paleslrina, 
Tigoli,  dove  e spesse  volte  tenne  ragione  ne’ portici 
de}  Tempio  di  Ercole,  che  sono  in  Tigoli.  Gli-  di- 
spiacevano gli  edifici)*,  ed  i gran  palagi  nelle  ville; 
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ed  avendone  Giulia  sua  nipote  edificato  unó  con 
molta  spesa,  e magnificenza,  fece  spianarlo  sino  a’ 
fondamenti.  I suoi  quantunque  e’  frissero  piccoli,  gli 
andò  nondimeno  adornando,  non  tanto  di  statue  , e 
pitture,  quanto  con  boschetti,  e viottoli  scompartiti  , 
spalliere  di  mortina,  e di  bossolo,  c con  altre  cose 
per  antichità,  e per  rarità  notabili,  come  sono  nel- 
1’  isola  di  Capri,  membra  smisurate  di  bestie,  e di 
fiere,  le  quali  si  dicono  essere  ossa  di  Giganti  ed 
arme  di  grandi  uomini,  e valorosi. 

Della  sua  frugalità,  e della  modestia  nelle 
suppellettili , e nelle  vesti. 

Quanto  egli  fussc  parco  , e moderato  nelle  mas- 
serizie, e paramenti  di  casa,  si  vede  ancora,  oggi 
per  le  tavole,  e letti,  che  di  suo  ci  sono  restati  ; le 
quali  coso,  non  che  altro,  si  disdirebbono  a un  uomo 
privato.  Dicono  ancora,  clic  egli  non  dormì  mai,  se 
non  in  uri  detto  basso^  e con  poco  adornamento.  Non 
usò  mai  altra  veste, -'che  una  fatta  in  casa  da  una 
delle  sue  donne.  Le  toghe  usava  nè  molto  miserere, 
nè  molto  doviziose.  La  vesta  senatoria , nè  molto 
larga,  nè  molto  stretta  ; le  scarpe,  ovvero  pianelle  ? 
più  alte  che  1’  ordinario,  per  comparire  più  tra  gU 
altri.  Voleva  sempre  in  camera  i panni  da  andar 
fuora , e le  scarpe,  per  avergli  presti  quando  in  un 
subito  gli  fosse  occorso  di  servirsene. 

t suoi  conviti , e cene. 

Faceva  conviti  quasi  ogni  giorno , e sempre  alla 
domestica,  mettendo  ciascuno  a tavola,  avendo  grande 
avvertenza  di  sccr  persone  a suo  proposito,  tanto  del- 
P ordine  Senatorio,  quanto  de' Cavalieri,  e degli  altri. 
Scrive  Valerio  Messala,  eh*  egli  non  convitò  mai  alcuno 
di  sangue  libertino , eccetto  un  certo  Mena , ovvero 
Menedoro  fatto  da  lui  gentiluomo,  dopo  che  egli  si 
fuggì  da  Sesto  Pompeo  con  V armata  , e vennesene 
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ad  Augusto.  Scrive  esso  Augusto  di  aver  convitato  un 
certo,  ch’era  stato  già  suo  staftiere ; in  villa  del 
quale  alcuna  volta  s’  andava  a stare.  Ponevasi  alcuna 
volta  a tavola  1*  ultimo,  ed  era  il  primo  a levarsene  ; 
onde  che  quelli,  che  cenavano  seco,  cominciavano  a 
cenare  prima  eh’  egli  si  ponesse  a tavola,  e poi  ch’e- 
gli si  era  levato,  vi  rimanevano.  Dava  ordinariamente 
conviti  di  tre  vivande,  e sei,  quando  mai  più  ; e 
come  gli  apparecchiava  alla  domestica,  cosi  alla  do- 
mestica, e con  molta  piacevolezza  tratteneva  i con- 
vitati. Imperocché  egli,  per  dar  cagione  a ciascuno 
di  loro  di  parlare  seco  familiarmente  ed  ella  libera, 
invitava  quelli , che  stavano  cheti  , a parlar  e dir 
qualche  cosa.  A quelli  che  sotto  voce  tra  lor  parla- 
vano, diceva  lor  piacevolmente , che  parlassero  in 
modo  , che  ancora  gli  altri  avessero  parte  de’  loro 
ragionamenti.  Alcuna  volta  faceva  venire  a mezzo  al 
convito  recitatori  di  farse,  di  favole,  e di  altre  cose 
piacevoli  ; o di  quegli  che  vanno  recitando  per  le 
contrade  cose,  triviali , e ridicole;  ed  il  più  delle 
volte  Ciurmadori  , Cerretani,  e simil  sorte  d’uomini. 

Come  celebrasse  i giorni  festivi , e solenni . 


Era  molto  sontuoso,  e splendido  in  onorare,  e ce- 
lebrare i giorni  festivi,  e solenni,  ed  alcuna  volta 
gli  celebrava  con  doni  di  poco  valore  , e con  cose 
ridicole.  Ne’  giorni  festivi  di  Saturno,  ovvero  in  al- 
tri di,  secondo  che  a lui  pareva  , mandava  a pre- 
sentare vesti,  oro,  argento,  e monete  di  ogni  stampa 
così  vecchie,  come  regali,  e forestiere  ; e per  il  con- 
trario mandava  alcuna  volta  a donare  cilicci,  spugne, 
frugatoi  da  forno,  tanaglie  da  fabbri,  ed  altre  cose 
a queste  simigliami,  i nomi  delle  quali  cose  si  po- 
tevano interpretare  in  più  modi.  Soleva  ancor  ne' 
conviti  mettere  alle  polizze  molte  cose,  differente  as- 
sai nel  prezzo,  e di  qualità  stravaganti.  Ed  alcuna 
volta  faceva  venire  certe  tavole  di  pittura , non  le 
mostrando  se  non  da  rovescio  , di  maniera  che  non 


Digitized  by  Google 


142  CESARE  AUGUSTO, 

si  poteva  conoscere  se  erano  di  grande , o piccolo 
valore,  c le  vendeva  a chi  più  ne  offeriva;  onde  i 
convitati  a tavola  per  tavola  le  comperavano , arri- 
schiandosi in  comune  alla  perdita,  e al  guadagno  : 
di  che  accadeva,  che  o e’  guadagnavano,  o perdevano 
assai* , secondo  che  la  sorte  dava  loro  d’  essersi  ajv 
posti; 


%.  ^ De*  suoi  cibi , e delV  ora  di  prenderli . 

/ Era  ( per  non  lasciare  indietro  ancor  questo  ) di 

pochissimo  pasto,  e non  andava  dietro  a’ cibi  esqui- 
siti,  e deUcali  ; assai  gli  andava  a gusto,  e piaccva- 
gli  il  pane  bruno,  ed  i pcsciuoli  minuti,  ed  il  Cacio 
vaccino  premuto*  ed  i fichi  freschi  di  dua  volte 
E anntf.  Usava  di  mangiare  innanzi  alla  cena , e ad 
ogni  ora,  ed  ovunqne  gliene  veniva  voglia,  ed  appe- 
tito. Allegansi  certe  parole  d’  una  sua  Epistola  , che 
dicono  : Noi  nella  carretta  mangiamo  alquanti  Datteri, 
con  un  poco  di  pane;  ed  altrove  dice:  Mentre  che 
io  dal  palazzo  me  ne  tornava  a casa  in  Lettiga,  io 
mi  ho  mangiato  un’  oncia  di  pane  con  alquanti  acini 
di  uva  duracina;  ed  in  altro  luogo  dice:  I Giudei, 
Tiberio  mio,  jion  osservano  con  tanta  diligenza  il 
digiunare  del'  sabato,  quanto  oggi  ho  fatt’  io,  che  es- 
sendo nel  bpgno,  finalmente  passato  un’  ora  di  notte, 
presi  due  bocconi  di  pane,  prima  che  io  mi  comin- 
ciassi a ugnere.  E perciocché  egli  viveva  in  questo 
modo  senza  regola  , cenava  alcuna  volta  solo,  o a- 
vanti  che  gli  altri  si  ponessero  a tavola  , o poi  che 
e’  s’  eran  levati,  e mentre  che  gli  altri  mangiavano  , 
non  toccava  niente. 


Sua  continenza^  è sobrietà  nel  bere . 


Nel  bere  fu  per  natura  molto  regolato.  Scrive 
Cornelio  Nipote,  che  quando  egli  era  a campo  a 
Modona,  non  usava  di  bere  più  che  tre  volle,  ed  il 
più  che  egli  bevesse,  quando  si  trovava  io  compa- 
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gota,  a sforzarsi,  non  passò  mai  sei  bicchieri,  di 
quegli  clic  tenevano  due  onde;  e quando  pur  pas- 
sava questo  segno,  riasciaquandosi  la  bocca  lo  spu- 
tava. Piacevagli  sopra  a tutti  eli  altri  il  vino  retico  ; 
e rade  volte,  e per  necessità  beveva  fra  giorno,  ma 
in  quel  cambio. per  rinfrescarsi  la  bocca  pigliava  al- 
quanto di  pane  bagnato  nell’  acqua  fresca , ovvero 
una  fetta  di  Cocomero,  con  un  torso  di  Lattuga  te- 
nera, o qualche  pome  fresco,  ovver  secco,  che  fosse 
sugoso,  e vinoso. 

Ciò  che  operasse  dopo  il  cibo . 

Dopo  desinare  così  vestito,  e calzato  (1)  impeduli, 
e con  piè  raccolti  dormiva  un  poco,  tenendosi  una 
mano  cosi  dinanzi  agli  occhi.  Dopo  cena  se  n’  andavo 
in  una  sua  Lettiga,  dove  egli  era  solito  di  vegliare, 
e quivi  si  stava  un  gran  pezzo  di  notte  per  insino 
eh*  egli  avesse  dato  compimento  a tutto,  o alla  mag- 
gior parte  di  quello  che  gli  era  restato  a fare  il 
giorno.  Dipoi  andatosene  a letto  dormiva  il  più  sette 
ore.  Ma  in  detto  spazio  di  tempo,  tre  o quattro  volte 
si  risvegliava,  e se  non  poteva,  come  accadde  alcuna 
volta,  rappicare  il  sonno , mandato  a chiamare  chi 
gli  leggesse  qualche  cosa,  o chi  gli  contasse  qualche 
Savoia  , in  questa  maniera  si  addormentava,  non  si 
svegliando  il  più  delle  volte , se  non  passata  1’  alba. 
Nè  mai  di  notte  vegliava,  che  non  si  facesse  sedere 
a canto  qualcuno.  Davagli  assai  fastidio,  ed  offende- 
vate il  levarsi  la  mattina  a buon’ora,  e quando  o 
per  compiacere  a qualcuno,  a cui  non  poteva  man- 
care, o per  qualche  altra  faccnda  debita,  era  forzato 
a levarsi  a buon’  ora,  per  non  guastare  l’ usanza 
solita  del  suo  dormire,  se  n*  andava  la  sera  dinanzi 
a dormire  con  qualche  suo  amico,  e familiare,  che 
stesse  vicino  al  luogo,  dove  egli  aveva  a ritrovarsi  : 
nondimeno  spesse  volte  non  avendo  dormito  abba- 
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stanza,  mentre  che  egli  era  portato,  fatto  porre  in 

in  terra  la  Lettiga,  alquanto  si  riposava. 

• » » 

Statura  del  corpo , e de ’ tuoi  membri . 

. . • . i . # , i 

Fu  di  aspetto  bellissimo,  e molto  grazioso,  e cosU 
s’  andò  sempre  mantenendo  secondo  l’età  insino  in 
vecchiezza -/ancora  ;che  egli  fusse  circa  il  vestirsi,* 
e rassettarsi  mollo  trascurato.  Nello  acconciarsi  il: 
capo,  e pettinarsi  la  barba  era  molto  a caso,  e poco • 
diligente  , e faceva  venire  in  un  subito  due  o tre 
Barbieri:  e quando  si  (ondava  solamente  la  barba, 
e quando  se  la  radeva,  ed  in  quel  mezzo  sempre 
leggeva  o scriveva  qualche  cosa.  Era  sempre  nel 
volto,  o parlasse,  o tacesse,  tanto  lieto,'  ed  allegro, 
che  un  certo  de’  principali  della  Gallia  , il  quale  a- 
veva  disegnato  nel  passar  dell’  Alpi  accostategli , 
sotto  ombra  di  volergli  parlare  e gittarlo  giù  da  que* 
Monti,  usò  dire  tra  i suoi,  che  non  per  altra  cagione 
s’  era  di  ciò  astenuto,  ehe  per  averlo  visto  di  aspetto 
tanto  grazioso.  Aveva  gli  occhi  chiari,  e risplendenti, 
ed  aveva  caro,  eh'  e'  fusse  creduto  essere  in  quegli 
un  certo  che  di  vigore  divino,  e rallegravasi  quando 
alcuno  nel  guardarlo  fiso,  come  offeso  da’  raggi  del 
Sole,  abbassava  gli  occhi  : ina  in  vecchiezza  perdè  al- 
quanto più  di  vista  dal  sinistro  occhio,  che  dal  de- 
stro. Aveva  i denti  radi,  piccoli , e pieni  di  roccia  ; 
ì cappelli  alquanto  piegati,  e di  color  castagnino,  le 
ciglia  congiunte;  gli  orecchi  di  ragioncvol  grandezza; 
il  naso  dalla  parte  di  sopra,  e da  basso  affilato.  Era 
di  colore  ulivigno  , di  statura  piccola;  nondimeno 
Giulio  Marrato  suo  liberto,  facendo  menzione  di  lui, 
scrive  che  egli  era  alto  cinque  piedi,  e tre  quarti, 
ma  aveva  le  membra  tanto  ben  proporzionate  e cor- 
rispondenti 1’  un  coll’  altro,  che  se  alcuno  non  se 
gli  appressava,  maggior  di  lui  non  gli  pareva. 
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tacche  che  aveva  su  per  il  corpo , e di  alcuni 
suoi  membri  non  troppo  gagliardi. 

Scrivono,  eh’  egli  aveva  certe  macchie  naturali  per 
la  persona  sino  al  numero  di  sette,  sparse  e distinte 
per  il  petto,  c pel  ventre,  simili  alle  stelle  dell’Orsa 
celeste;  ed  aveva  ancora  alcuni  calli  come  volatiche, 
causati  dal  troppo  grattarsi*  per  certo  pizzicore,  che 
egli  aveva  per  le  carni,  e per  T assidua,  c continova 
usanza  di  Tarsi  stropicciar  la  persona.  Non  era  mollo 
sano,  nè  si  valeva  mollo  della  coscia*  del  fianco , e 
della  gamba  sinistra:  di  maniera  che  spesse  volte  da 
quella  banda  zoppicava,  ma  s’  andava  Tacendo  certi 
rimedi i con  la  rena  caldo,  c con  le  canne  verdi  a ciò 
appropriate.  Senlivasi  alcune  volta  il  secondo  dito 
della  man  destra  tanto  debole,  ed  intormentito,  che 
pel  freddo  aggranchiandosi,  e rannicchiandosi,  appe- 
na  poteva  scrivere  con  un  ditale  di  Corniolo.  Ram- 
marricavasi  ancora  della  vescica  il  cui  dolore  si  al- 
leggeriva finalmente  col  mandar  fuora  per  via  di 
orma  alcuna  pietruzza. 

Delle  sue  maialile. 

Ebbe,  mentre  visse,  alcune  gravi,  e pericolose  iti* 
fermità,  e massimamente  dipoi  ch’egli  ebbe  domato 
i Canlabri.  Avendo  maculato  il  fegato  per  la  scesa 
continova,  che  gli  cadeva  dalla  testa  » e disperato 
quasi  della  sua  salute,  fu  costretto  usare  rimedii  con- 
trarii: perciocché  avendo  bisogno  di  cose  calde  a 
ciò  appropriate,  nò  gli  giovando  niente,  fu  medicalo 
con  rimedii  freddi  da  Antonio  Musa  suo  medico.  A- 
veva  oltre  a ciò  alcune  infermità,  clic  ogni  anno  nel 
medesimo  tempo  gli  ritornavano,  perciocché  appros- 
simandosi il  giorno  del  suo  natale,  gli  veniva  una 
certa  debolezza,  e fiacchezza  di  corpo  : e nel  prin- 
cipio della  primavera  gli  gonfiavano  le  interiora  ; e 
nella  trista  stagione  dell’  autunno  soffiando  Austro 
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era  offeso  dal  catarro,  cd  intasamento  del  naso 
onde  avendo  il  corpo  tutto  rovinato , non  poteva 
molto  agevolmente  sopportare  nè  il  freddo , nè  il 

caldo. 


Governo  del  suo  corpo 


Meltcvasi  in  dosso  di  verno  sotto  la  toga  di  panno 
grosso  quattro  tonache,  ed  un  giubbon  di  lana  sopra 
la  camiscia;  coprivasi  ancora  con  certi  panni  gli 
stinchi,  e le  cosce  dalla  parte  di  dentro.  Dormiva  la 
state  con  I’  uscio  della  camera  aperto,  e spesse  volte 
sotto  un  colonnato  al  mormorio  di  certi  zampilli 
d'  acqua,  con  uno  d’  attorno,  che  sempre  gli  faceva 
vento.  Non  poteva  pure  la  invernata  sopportare  il 
Sole;  e quando  passeggiava  in  casa  allo  scoperto, 
portava  sempre  il  capello.  NV  viaggi  andava  in  lettiga, 
e quasi  sempre  di  notte  a bell’  agio  ; e facendo  pic- 
cole giornate,  talché  in  due  giorni  andava  da  Roma 
a Palestrina,  o a Tigoli;  « quando,  avendo  a far 
viaggi  poteva  andar  per  mare,  lo  faceva  più  volen- 
tieri, che  andar  per  terra.  Ma  usava  in  difendersi 
da  cotale  infermità  grandissima  diligenza  , e princi- 
palmente si  lavava  di  rado,  e piuttosto  s’ugneva 
spesso,  o sudava  alla  fiamma  del  fuoco  ; appresso  si 
faceva  bagnare  coll’  acqua  tepida , o riscaldata  al 
Sole  ; ma  quando  per  mollificare  i nervi  gli  biso- 
gnava usare  l’ acqua  marina,  o V acque  Aibuie,  e 
calde,  mettevasi  a sedere  dentro  a un  vaso  di  le- 
gname a ciò  accomodato,  che  in  lingua  Spagnuola 
chiamava  Durete,  tuffava  solo  le  mani,  ed  i piedi, 
quando  nell’  una,  e quando  nell’  altra  acqua. 

Suoi  esercizii. 

Fornite  le  guerre  Civili , dismesse  interamente 
1’  esercitarsi,  secondo  il  costarne  Romano,  nel  campo 
Marzio  a cavallo  e con  Y armi,  e si  diede  per  suo 
esercizio  al  giuoco  della  Palla  piccola,  e grossa:  di- 


Digitized  by  Google 


SECONDO  IMPERATORE. 


147 


poi  il  suo  esercizio  era  passeggiare  a cavallo  , e tal 
volta  quando  era  alla  fine  dello  spazio  , dove  egli 
passeggiava,  spingendolo  lo  faceva  andar  di  trotto  , 
ed  a saltelloni,  rinvolto  cosi  alla  leggiera  in  un  gab- 
banetto, ovvero  mantelletto  da  cavalcare  , chiamato 
T uno  Sesterzio  , V altro  Lodicola.  Alcuna  volta  per 
ricrearsi,  e pigliare  un  poco  di  esalamento  , or  pe- 
scava all’  amo,  ora  giuocava  ai  dadi,  or  si  trastullava 
con  fanciulli  piccoli,  giuocando  con  loro  alle  capa- 
nelle,  o con  simili  giocolini , i quali  andava  ricer- 
cando che  frissero  graziali , vivi , e linguacciuti , e 
spezialmente  gli  piacevano  i Mori,  e Soriani;  avendo 
in  odio  i Nani,  e i bistorti,  e tutti  gli  altri  simili , 
come  mostri  di  natura,  e cose  di  male  augurio. 


Attese  con  somma  diligenza , e grandissimo  desi- 
derio^ insino  da  puerizia,  a dar  opera  all’  arte  ora- 
toria, ed  agli  studii  liberali.  Scrivono,  che  nella 
guerra  di  Modona  in  così  fatti  travagli  s’  esercitava 
ogni  giorno  nel  leggere , e nello  scrivere  , e decla- 
mare; onde  da  quivi  avanti  non  si  trovò  mai  a 
parlare  in  Senato,  nè  al  popolo , nè  a’  soldati  , se 
non  con  1’  orazione  composta,  c molto  ben  pensata 
avanti:  benché  quando  gli  bisognava  parlare  alT  im- 
provviso, non  gli  mancava  materia,  e molto  ben  la 
sapeva  accomodare.  E per  non  s’avere  a fidare  della 
memoria,  ovvero  per  non  consumare  il  tempo  nello 
imparare  a mente,  prese  un  ordine  di  recitare  or- 
dinariamente ogni  cosa,  clic  gli  occorreva.  E quando 
aveva  a ragionare  con  particolari  persone  , e con 
Livia  sua  di  qualche  cosa  importante,  distendeva,  e 
scriveva  prima  il  ragionamento  tutto  per  ordine: 
acciocché  nel  parlare  all’  improvviso  non  gli  venisse 
parlato  più  o manco  di  quello,  che  era  necessario*. 
Pronunziava  con  un  suono  dolce,  e sonoro.  Teneva 
continovamente  appresso  di  se  un  maestro  , che  gli 
insegnava  pronunziare,  ed  accomodare  la  voce  sc-- 


Sua  eloquenza , ed  arte  nel  dire . 
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co  mio  la  materia:  ma  qualche  volta  eh’  era  affiocafo, 

parlamentava  al  popolo  per  bocca  del  Banditore. 

* 

1 Libri , ed  altre  operette  da  lui  pubblicate . 


Compose  molle  cose  in  prosa  sopra  varie  materie  , 
delle  quali  alcuna  ne  recitò  nel  cospetto  de’  suoi 
amici,  e familiari , non  altrimenti  che  se  e*  fusse 
stato  in  un  luogo  pubblico,  come  sono  i rescritti  di 
Catone  e Bruto;  la  quale  opera  sendo  già  vecchio, 
ed  avendola  in  gran  parte  letta,  stracco  finalmente 
la  diede  a Tiberio,  che  la  finisse  di  leggere.  Compose 
certe  esortazioni  a gli  studi!  della  filosofia,  ed  al* 
cune  cose  della  sua  vita,  avendone  fatti  tredici  fi- 
* bri  ? e distesosi  insino  alla  guerra  de’  Canlabri. 
Quanto  alle  cose  di  poesia  se  la  passò  così  legger- 
mente. Ecci  un  suo  libro  scritto  in  versi  esametri 
di  sua  mano,  il  cui  argomento  e titolo  è Cicilia  , 
dove  tratta  della  guerra  fatta  in  Cicilia  contro  a 
Sesto  Pompeo.  Eccene  un  altro  di  Epigrammi  pic- 
colo, come  il  predetto;  i quali  Epigrammi  usava  di 
comporre,  quando  egli  si  tufava,  c bagnava.  Vero 
è,  eh’  egli  aveva  cominciato  una  Tragedia  con  grande 
spirito,  e veemenza,  ma  non  gli  riuscendo  lo  stile, 
vi  dette  sopra  colla  spugna,  c la  scancellò;  e do- 
mandato dagli  amici  quello  che  faceva  il  suo  Ajace, 
rispose,  che  il  suo  Ajace  si  era  gittato,  e morto  so- 
pra alla  spugna. 


Del  suo  stile , e maniera  di  parlare . 


Andò  sempre  seguitando  uno  stile,  e modo  di  par- 
lare elegante  e dolce  , schifando  i concetti , e le  sen- 
tenze inette,  e male  accomodate,  e,  come  egli  usava 
di  dire,  i fetori,  e puzzi  delle  parole,  e de’ voca- 
boli antichi,  e disusati;  ed  attese  più  che  ad  altro 
sì  dichiarare,  c bene  esprimere  i concetti,  e pensieri 
ucl  suo  animo.  Il  che  acciocché  più  agevolmente  gli 
riuscisse,  e per  non  confondere,  o tener  sospeso  in 
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alcun  passo  dell’opere  sue , chi  leggeva  * o chi  Tildi  va, 
aggiugneva  a’ verbi  le  proposizioni,  e bene  spesso^ 
replicava  le  copule,  c le  congiunzioni,  le  quali  le-; 
vate  via  arrecano  uu  certo  che  di  oscurità , sebbene 
accrescono  assai  grazia  e leggiadria  al  parlare.  Avea^ 
a noja  cosi  i troppo  esquisiti  ed  affettati , come  quelli, 
ch’andavano  dietro  a’  vocaboli  antichi,  e che  più, 
non  erano  in  uso;  questi  per  voler  parlare  troppo»: 
all’antica,  c quegli  per  andar  troppo  su  Teleganze. 
Molestava  sopra  a gli  altri  alcuna  volta  il  suo  Me-: 
cenate , chiamando  i suoi  scritti  Mirobrechi,  c Cin- 
cinni , che  vuol  dire  capelli  ricciuti,  che  colano  di 
profumi  ed  olii  odoriferi , i quali  vocaboli  Augusto 
ad  ogni  poco  imitando,  se  ne  faceva  belle.  Non  la 
perdonava  ancora  a Tiberio  come  a quello,  che  aicansf 
volta  andava  cercando  parole  oscure,  e non  piuia 
uso.  Biasima  Marco  Antonio  come  matto;  parendogli 
ch’egli  andasse  scrivendo  certe  cose , per  far  più 
presto  che  i lettori  se  ne  maravigliassero,  che  le  ir* 
tendessero.  Oltre  a ciò  lo  burlava  , come  quello  che 
non  sapea  determinarsi  ad  uno  stile  fermo  di  par- 
lare; aov’egli  usa  queste  parole  tra  gli  altri  Dia^ 
simi:  Stai  tu  ancora  in  dubbio,  se  tu  hai  ad  imitare 
Cimbro,  Annio  o Verrio  Fiacco  ? di  maniera  che  ti 
eonvenga  usare  i vocaboli , che  Crispo  Salustio  ha 
scelti , e cavati  delle  origini  di  Catone?  o più  tosto 
vuoi  mettere  in  uso  tra  i Romani  la  velocità , e leg- 
gerezza dei  parlar  vano  degli  Oratori  Asiatici  ? ed 
in  una  certa  Epistola,  lodando  io  ingegno  della  sua 
nipote  Agrippina,  dice:  Ma  e’  bisogna  ingegnarti 
nello  scrivere  f e nel  parlare  di  non  essere  fastidiosa. 

Alcuni  detti  da  lui  più  frequentati . 

Dimostrano  alcune  Epistole  scritte  di  sua  inano, 
che  nel  parlar  suo  familiare,  e cotidiano  egli  aveva 
io  pratica,  ed  in  consuetudine  alcuni  vocaboli  e 
detti,  come  suoi  peculiari,  i quali  spesso  erano  usati  * 
da  lui  ; perchè  volendo  signiiicare , che  alcuni  non 
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erano  mai  por  pagare,  diceva:  e’ pacheranno  alle 
Calende  Greche  ( conciosia  cosa  che  i Greci  non  di- 
stinguano i mesi  per  Calende  ) e nello  esortare  al- 
cuno a sopportare  le  cose  presenti,  qualunque  elle 
si  fussero,  diceva:  contentiamoci  di  questo  Catone; 
e volendo  esprimere  la  velocità  di  alcuna  cosa  fatta 
in  fretta  , usava  dire:  con  più  prestezza,  che  non 
si  cuocono  gli  Sparagi.  Poneva  anco  spesse  volte  in 
cambio  di  stolto,  Bluceolo  ( quasi  Baccello  ) in  cam- 
bio di  pollo  per  pulledro,  pulliaceo, . ed  in  cambio 
di  cerilo,  vaceroso  ( che  1 uno,  e l’altro  vuol  dir 
pazzo  ) e questa  cosa  sta  vapidamcnte,  in  vece  di 
dire,  ella  sta  male;  e betizare,  in  cambio  di  lan- 
guire , che  volgarmente  si  dice  lacanizare , ( cioè 
bietoleggiare  in  vece  di  languire , e d’  esser  molle 
e fiacco  ).  Similmente  usava  di  dire  simus  in  vece 
di  sitmus , mettendo  il  modo  subiuntivo  per  lo  indi- 
cativo; e domi  nel  caso  del  genitivo  singolare  in  vece 
di  donms,  cioè  della  casa;  nè  mai  altrimenti  usava 
nel  suo  scrivere  questi  due  vocaboli , acciocché  al- 
cuno non  pensasse,  ch’ella  fosse  più  tosto  scorre- 
voli del  testo , che  sua  usanza.  Ho  notato  ancora 
nello  scritto  di  sua  mano  queste  cose  principalmente, 
che  e’  non  usava  mai  nello  scrivere  dividere  le  pa- 
role ; e le  lettere , che  gli  avanzavano  nel  fine  del 
verso  di  una  parola  ovvero  dizione,  non  le  seguitava 
nel  verso  seguente,  ma  le  metteva  di  sotto  a colai 
dizione  nell*  estremità  del  verso  con  una  virgula  at- 
torno in  questo  modo , ( 

« » 

Ortografìa , e di  una  sua  maniera  propria 

di  scrivere. 

Non  molto  andò  dietro  all’osservanza  dello  scrivere 
corretto  secondo  l’ordine  dei  Gramatici;  t pare  ehe 
in  ciò  egli  aderisse  più  tosto  all’opinione  di  coloro, 
che  stimano,  che  e’  si  debba  scrivere  in  quel  modo, 
die  si  parla.  Potrebbe  dire  alcuno,  che  lo  scambiare, 
e lasciare  indietro  spesse  volte  le  lettere  e le  sillabe. 
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come  soleva  fare  Augusto,  sia  error  commune , il 
che  non  niego  : ma  io  mi  f o maraviglia,  clic,  come 
alcuni  hanno  scritto  , ei  privasse  dell’ uffizio  un  suo 
Commessario  Consolare , come  persona  ignorante  e 
grossa , per  aver  trovato  in  una  lettera  scritta  di 
inano  di  quello  ixi  in  vece  di  ipi.  Il  modo  che  ei  tenea 
di  scrivere  in  cifera  era  questo  ; poneva  il  B per  la 
A il  C per  il  B e cosi  andava  seguitando  di  mano 
in  mano  , ponendo  per  Io  x aa. 

9 

■**"  ^ Ék 

Sua  cognizione  delle  lettere  Greche , e sua  pazienza  y 
nelVascoltar  le  composizioni  altrui . O 

Dilettavasi  non  poco  delle  lettere  Greche,  nelle 
quali  era  molto  eccellente,  avendo  avuto  per  suo 
maestro  nell’arte  Oratoria  Apollodoro  Pergameno  ; 
il  quale  già  oltre  di  età  condusse  seco  da  Roma  in 
Apollonia  , ove  egli  da  giovanetto  diede  opera  a gli 
studj.  Appresso  sendo  introdotto  in  varie  facultà  si 
mise  in  casa  di  Sperareo  Filosofo , e in  compagnia 
de’  suoi  figliuoli  diede  opera  alle  lettere  Greche;  non 
già  ch’egli  parlasse  espeditamenle , o avesse  ardire 
di  comporre  alcuna  cosa  in  Greco  : perciò  che  quando 
pure  gli  accadeva,  scriveva  in  Latino,  e dava  a tradurre 
ad  altri  in  lingua  Greca.  Fu  ancora  dotto  nella  Poesia; 
dilettavasi  delle  Commedie  al  costume  antico  : e fe- 
ccne  spesse  volte  recitare  in  pubblico.  Nello  rivol- 
gere , e rivedere  gli  Scrittori , cosi  Greci  come  La- 
tini , a niuna  cosa  andava  più  dietro  che  a gli  esem- 
pli e precetti , che  facessero  a • proposito  cosi  deL 
pubblico,  come  del  privato  ; e quegli  cavando,  e co- 
piando di  parola  in  parola , com’  egli  stavano,  man- 
dava il. più  delle  volte  a*  suoi  amici,  e familiari,  o 
a’  governatori  degli  eserciti,  e delle  provincie,  o a’ 
magistrati  della  città,  secondo  che  ciascuno  aveva 
bisogno  d’  essere  ammonito.  Recitò  ancora  i libri  e 
volumi  interi  al  Senato,  ed  al  popolo  spesse  volte 
per  via  del  Banditore;  come  1’  Orazione  di  Quinto 
Mettello,  del  multiplicare  ed.  accrescere  la  gene- 
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razione  umana,  e quella  di  Rutilia,  del  modo  dello 
edificare.  E ciò  faceva  per  poter  meglio  persuadere 
al  popolo  il  seguitare  l’ una  e l’altra  cosa;  diimn 
strando  come  ella  non  era  stata  sua  intenzione , e 
ch’egli  non  era  stato  il  primo,  che  l’aveva  conside- 
rata, ma  che  ancora  gli  antichi  ci  avevano  avvertito 
e considerato.  I virtuosi  e gl’ingegnosi  de’  tempi  suoi  . 
furono  da  lui  in  tutti  i modi  favoriti  ed  ajutati.  Stava 
a udire  pazientemente,  c con  grande  attenzione  , e 
benignità  quelli  , che  alcuna  cosa  gli  recitavano,  e 
non  solamente  i versi  e le  storie,  ma  ancora  l’ora- 
zioni  e i dialoghi.  Aveva  nondimeno  per  male  , che 
di  sé  fusse  composto  cosa  alcuna , se  non  con  gra- 
vità , e da  uomini  rari  ed  eccellenti  ; avvertendo  i 
Pretori , che  avessero  cura , che  ’l  nome  suo  non 
fusse  intromesso  nelle  favole , e cose  ridicole , che 
si  recitavano  in  pubblico:  acciochè  pensando  fargli 
onore  non  gfi  togliessero  della  maestà  sua. 

Sua  paura  de ’ Tuoni. 

Dell’osservanza,  riverenza  e timore  circa  alle  coso 
divine , ne  abbiamo  inteso  questo , che  i tuoni , le 
saette  e baleni  troppo  sconciamente  lo  avvilivano  e 
spaventavano;  talché  sempre  ovunque  egli  andava, 
portava  addosso,  per  difendersene,  la  pelle  del  Vi- 
tello. Marino  : ed  ogni  volta  che  ’l  Cielo  era  turbato, 
e diesi  dubitava  di  gran  pioggia  e tempesta,  si  ri- 
duceva sotterra  in  luogo,  che  russe  in  volta , e con- 
camerato. Sendosi  una  volta  ritrovato  in  cammino  di 
notte,  tutto  s’ invilì,  e abbandonò,  come  di  sopra 
abbiamo  detto. 

. Faceva  molto  caso  de'  sogni. 

« Non  si  faceva  beffe  de’  sogni  che  esso  faceva , nè 
di  quegli  ancora , che  gli  altri  facevan  di  lui.  Nel 
fatto  d*arme  contro  a Bruto  e Cassio,  con  tutto  che 
egli  avesse  deliberato,  per  essere . infermo,  di  non 
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uscire  del  Padiglione , nondimeno  pure  ne  uscì , 
mosso  da  un -sogno  riferitogli  d’Antonio  suo  medico, 
il  che  gli  successe  bene:  perciò  che  essendo  presi 
da  Bruto  i suoi  alloggiamenti,  la  Lettiga,  dove  ma- 
lato giacca,  che  era  riniasa,  fu  per  il  consorso  de’ 
dimici  spezzata  e guasta.  Nella  stagione  di  prima- 
vera era  solito  di  vedere  in  sogno  molte  cose  spa- 
ventevoli, vane  c bugiarde:  nell’ altre  stagioni  so- 
gnava più  rado,  c cose  manco  vane.  Andando  del 
continuo  a visitare  il  Tempio  dedicato  da  lui  a Giove 
Tonante  nel  Campidoglio,  sognò  che  il  detto  Giovo 
si  rammaricava,  che  i suoi  Sacerdoti  gli  erano  me- 
nati via  , c lui  avergli  risposto,  che  per  suo  portinaio 
gli  aveva  dato  il  (1)  Tonante;  e perciò  ivi  a pochi 
giorni,  riempiè  e ordinò  la  sommità  del  detto  Tem- 
pio di  Campanuzzi  : perciocché  tali  Campanelli  eran 
soliti  di  appiccarsi  alle  porte.  Parevagli  ancor  di 
notte  ogni  anno  nel  medesimo  giorno,  andare  accat- 
tando e chiedendo  la  limosina  al  popolo;  porgendo 
la  mano  cupa  innanzi,  come  fanno  i poveri. 

■ 

Credenza  che  prestava  agii  auspizj . 

X 

t B > 

. Prestava  fede  a certi  augurj  e auspizj , come  ve- 
rissimi. Se  per  ventura  la  mattina  gli  veniva  messo 
le  scarpe  al  contrario,  e la  sinistra  per  la  destra,, 
lo  pigliava  per  mal  augurio.  E se  nel  mettersi  in 
cammino,  o per  terra , o per  mare , per  andare  di 
lungi  fusse  piovigginato,  lo  teneva  per  buon  segnale; 
congetturando  per  quello  , che  ’l  suo  ritorno  dovesse 
esser  presto  e con  felicità.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa 
si  commoveva  pe’  segni , che  apparivano  straordi- 


(1)  Il  scotimento  di  Svctonio  è,  che  Giove  Capitolino  si  ram- 
maricasse , che  i suoi  adoratori  gli  erano  menati  via , e che 
Augusto  gli  abbia  risposto,  che  per  Portinaro  di  Giove  Capitolino 
gli  aveva  dato  il  Tonante,  che  pnr  era  nel  Campidoglio,  e perciò 
vi  attaccò  i Campanelli,  perchè  i .Visitatori  del  Tonante  sapessero, 
che  quel  Tempio  deve  esser  considerato  come  la  porta  del  Capitolino* 
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narj.  Essendo  nato  tra  te  comessure  delle  pietre  di- 
nanzi alla  sua  casa  una  palma,  la  trapiantò  nel 
cortile  della  sua  casa  ; usando  ogni  diligenza  per  farla 
crescere.  Ed  essendo  andato  all’Isola  ui  Capri , e nel 
suo  arrivare  avendo  trovato  rinvenuti  , e tornati  ri- 
gogliosi i rami  di  un  vecchissimo  Leccio  eh’  erano 
appassiti , e chinati  a terra , ne  prese  tanto  piacere 
ed  allegrezza,  che  e’  volle,  che  i Napoletani  gli  conce- 
dessero quella  Isola,  dando  loro  Ischia  a rincontro. 
Erano  alcuni  giorni  da  lui  osservati , ne’  quali  non 
andava  fu  ora  m luogo  alcuno,  come  era  il  dì  dopo 
le  nundine,  cioè  le  fiere  e mercati  pubblici:  e le 
none  , che  venivano  a’  cinque,  ovver  sette  del  mese, 
si  guardava  di  non  metter  le  mani  in  cosa  alcuna 
d’importanza.  E,  come  egli  a Tiberio  scrive,  non 
per  altro  ciò  faceva , se  non  perchè  aveva  in  mal 
augurio  quelli  nomi  di  nundine  e di  none,  per  il 
loro  tristo  significato. 

Venerava  le  cerimonie  ancora  peregrine . 

« 

Quanto  al  culto  divino,  ed  alle  ' cerimonie  sacre 
de’ forestieri  verso  gli  Iddìi,  ebbe  in  venerazione  ed 
osservò  le  antiche,  e quelle  in  oui  esso  era  stato  am- 
maestrato, tanto,  quanto  egli  ebbe  in  dispregio , e 
tenne  poco  conto  di  tutte  le  altre  di  qualunque  sorte. 
Onde  avendo  preso  in  Atene  gli  oraini  sacri , acca- 
dendo dipoi  tra  i Sacerdoti  di  Cerere  Eleusina  Ate- 
niese alcune  controversie  sopra  alla  lor  autorità , 
e privilegj,  venuti  a Roma  a deciderle,  e compariti 
davanti  al  suo  Tribunale , e occorrendo  loro  proporre 
e rivelare  alcun  segreto  di  quegli  più  importanti  a 
detta  religione , Augusto  licenzio  subito  tutti  quelli , 
eh’  erano  presenti , e solo  rimase  a udire  quello  che 
volessero.  E per  contrario  andando  attorno  per  lo 
Egitto,  e bisognandogli  per  visitare  il  Tempio  di  Api 
Dio  degli  Egizj  ( che  era  un  Bue  ) uscir  solamente 
un  poco  di  strada , non  lo  visitò  altrimenti  ; anzi 
commendò  assai  Gajo  suo  nipote , che,  passando  per 
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la  Giudea,  non  aveva  altrimenti  visitato  il  Tempio 
di  Gerosolima,  nè  in  quello  sacrificato. 

Sedici  portenti , dalli  quali  potò  presagirsi 
la  sua  grandezza . 

• 

E perciò  che  noi  siamo  venuti  a trattare  di  que- 
sta materia , non  sarà  fuori  di  proposito  dimostrare 
in  questo  luogo  tutto  ciò , eh’  occorse,  prima  eh*  e’ 
nascesse , e nel  suo  nascimento  e conseguentemente 
di  mano  in  mano,  onde  e’ si  potette  facilmente  con- 
getturare, e antivedere  la  sua  grandezza  e felicità. 
Essendo  anticamente  in  Bellclri  percossa  una  parte 
delle  mura  da  una  saetta,  fu  predetto  dagli  indovini, 
che  un  Cittadino  di  quella  terra  doveva,  quando  che 
sia,  essere  Signore  del  mondo;  dalla  quale  speranza 
mossi  i Terrazzani  presero  subito  1’  armi  contro  il 
Popolo  Romano,  e dipoi  più  volte  in  varii  modi 
mossero  lor  guerra , onde  ne  seguì  la  loro  ultima 
rovina  ; e finalmente  per  isperienza  tardi  conobbero, 
che  tal  segno  aveva  voluto  significare  la  potenza  e 
grandezza  d’ Augusto.  Giulio  Marato  scrive,  che  po- 
chi mesi  avanti  che  Augusto  nascesse,  seguì  in  Roma 
una  cosa  marivigliosa,  per  la  quale  si  congetturava  9 
che  la  natura  veniva  a disporsi  a partorire  il  Re 
del  popolo  Romano  ; e che  il  Senato  di  ciò  spaven- 
tato ordinò  che  tutti  quelli,  che  in  quell’  anno'  na- 
scevano, fussero  morti;  onde  chiunque  aveva  la  mo- 
glie pregna,  giudicando  che  e*  potesse  toccare  al  suo 
figliuolo,  usarono  diligenza,  che  questo  partito  del  Se- 
nato non  fusse  come  approvato  portato  nello  erario. 
Nel  libro  d’Asclepiade  Mendete,  dove  ei  tratta  delle 
cose  divine,  ho  letto,  che  essendo  ventila  Accia  ma-  J 
dre  d’  Augusto  al  sacrifizio  solenne  d’A^òTIo  a mezza  \ 
notte  e fattasi  portare  dentro  al  Tempio  in  Lettiga, 
mentre  che  1’  altre  gentildonne  dormivano , ella  an- 
cora si  addormentò;  e che  subito  gli  compari  in- 
nanzi un  Drngftqg  ; e come  poco  appresso  andato- 
sene uDragoue , ella  svegliata  si  purgò , e purificò 


lofi  CESARE  AUGUSTO, 

| non  altrimenti,  che  se  col  suo  marito  giacciate  avesse; 

* e che  subito  ne!  corpo  suo  apparve  una  macula  fatta 
a guisa  (l’un  Dragone,  la  quale  ella  non  potette  mai 
per  modo  alcuno  maudar  via:  di  maniera  che  dipoi 
non  usò  mai  d’andare  alle  stufe  e bagni  pubblici. 
E che  Augusto  nacque  nel. decimo  mese;  e che  per- 
ciò fu  stimato  esser  figliuolo  d’ Apollo.  La  medesima 
Accia  , prima  eh’  ella  partorisse  , sognò  che  le  sue 
intestine  erano  state  portate  alle  stelle,  e distese,  e 
spiegate  per  tutto  il  circuito  del  Cielo  e della  Terra. 
E Ottavio  suo  padre  sognò,  che  nel  ventre  d’ Àccia 
era  nato  lo  splendore  del  sole.  Nel  giorno  che  nacque 
Augusto  , avvenga  che  trattandosi  nel  Senato  della 
congiura  di  Catilina,  Ottavio  impedito  da  cotal  parto 
giugnessc  in  Senato  alquanto  tardi , si  divulgò  la 
cagione,  che  l’aveva  fatto  ritardare;  il  che  inteso 
Pubi  io  Nigidio  da  Ottavio , e notato  anco  V ora  del 
parto,  affermò,  ch’egli  era  nato  il  Signor  del  mondo. 
Oltre  a questo  guidando,  e camminando  Ottavio  pei 
luoghi  diserti  della  Traccia  con  l’esercito,  c doman- 
dando, secondo  le  barbare  cerimonie  nel  Tempio  *di 
Bacco,  quello  che  avesse  ad  essere  del  figliuolo,  gli 
fu  dai  Sacerdoti  affermato  il  medesimo  che  da  Ni- 
gidio ; per  il  che  sparso  il  vino  sopra  all’  altare,  fu 
si  fatto  lo  splendore  della  fiamma  , che  si  levò  in 
alto,  che  avanzando  la  sommità  del  Tempio,  pareva 
n’  andasse  insino  al  Cielo.  Cosi  fatto  segno  solo  ad 
Alessandro  Magno , sagrificando  ai  medesimi  altari , 
era  già  accaduto.  Nella  notte  seguente,  al  detto  Ot- 
tavio parve  vedere  il  suo  figliuolo  trapassar  di  gran- 
dezza la  statura,  c forma  umana,  col  fulmine,  e con 

10  scettro,  e con  gli  altri  ornamenti  di  Giove  ottimo 
massimo,  c con  una  corona  in  testa  piena  di  raggi 
solari,  sopra  un  carro  d’oro  ornato  di  rami  d’alloro, 
a guisa  di  trionlante  tirato  da  dodici  cavalli  di  pu- 
rissima bianchezza.  Appresso  scrive  Gajo  Druso,  che 
essendo  Augusto , nel  tempo  che  si  allattava  , posto 
una  sera  dalla  Nutrice  nella  culla  in  terreno  piano, 

11  giorno  dipoi  non  vi  si  ritrovò  ; ed  essendo  un 
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gran  pozzo  stato  cercato,  finalmente  fu  ritrovalo  so- 
pra una  torre  altissima,  che  giaceva  volta  verso  Le- 
vante. Ancora,  che  subito  ch'egli  cominciò  a saper 
parlare,  essendo  in  una  Villa  de*  suoi  antichi  vicina 

alla  Città,  comandò  a certi ranocchi , che  per  ven-  ] 

tura  quivi  facevan  rumore , che  si  racchetassero;  e ; 
da  indi  in  qua  si  dice,  che  i ranocchi  non  vi  si  son  ' 
mai  sentiti  romoreggiare.  Ritrovandosi  lontano  da 
Roma  quattro  miglia  dalla  banda  verso  Napoli  a de- 
sinare in  un  boschetto,  un’Àquila  all’  improvviso  gli  ■ 
tolse  il  pane  di  mano  , c prese  un  volo  altissimo 
verso  il  Cielo  ; di  nuovo  all'  improvviso  dolcemente 
calandosi  glielo  rendette.  Quinto  Catulo,  poi  che  egli 
ebbe  consacrato  il  Campidoglio,  sognò  due  notti  alla 
fila  ; la  prima  che  Giove  ottimo  massimo  , essendo 
molti  fanciulletti  a scherzar  intorno  al  suo  altare, 
ne  tirò  uno  da  banda,  e messegli  in  seno  la  inse- 
gna della  Repubblica,  clic  egli  portava  in  mano; 

P altra  essergli  paruto  vedere  il  medesimo  fanciullo 
in  grembo  a Giove  Capitolino,  ed  avendo  comandato 
che  ne  fusse  levato  , esserli  stato  proibito  da  esso 
Iddio  in  un  certo  modo,  significandoli  che  es90  s’al- 
levasse per  difesa,  c guardia  della  Repubblica.  E nel 
giorno  dipoi  riscontrandosi  Catulo  in  Augusto,  non 
P avendo  inai  visto  nè  conosciuto,  riguardandolo  fiso 
non  senza  gran  maraviglia  disse,  eh’  egli  era  in  tutto 
simigliarne  al  fanciullo , che  egli  aveva  visto  in  so- 
gno. Alcuni  scrivono  questo  sogno  di  Catulo  in  un’al- 
tra maniera,  e dicono,  che  essendo  andati  a Giove 
molti  fanciulli  a domandargli  un  Tutore  e capo,  esso 
accennò  verso  uno  di  loro,  a cui  si  dovessero  rappor- 
tare in  tutte  le  loro  occorrenze;  e avendo  colla  som- 
mità delle  dita  toccoli  soavemente  le  labbra,  se  lo 
pose  alla  bocca  in  segno  di  bacio.  Marco  Cicerone 
avendo  accompagnato  Gajo  Cesare  in  Campidoglio  , 
a caso  raccontava  un  sogno,  fatto  da  lui  la  notte  pas -/ 
sata,  a certi  suoi  amici  famigliaci , dicendo  , che  gli 
era  paruto  vedere  un  fanciullo  di  mobile  aspetto, 
calato  dal  Cielo  con  una  catena  di  oro , ed  essersi. 
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fermo  alle  porte  del  Campidoglio,  e che  Giove  gli 
aveva  dato  in  mano  una  sferza  ; ed  in  queir  istante 
venendogli  visto  Augusto  ancora  da  molli  non  cono- 
sciuto, il  quale  Cesare  suo  zio  aveva  folto  venire  al 
sacrifizio , affermò  lui  essere  quello , che  in  sogno 
gli  era  paruto  vedere.  Occorse  ancora  questo  ad  Augu- 
sto, che  pigliando  la  toga  virile,  la  tonica  della  veste 
senatoria  chiamata  Laticlavio , sdrucitasi  da  ogni 
banda,  gli  cascò  a*  piedi.  Furono  alcuni , che  inter- 
pretarono ciò  non  significare  altro,  se  non  che  V or- 
oine senatorio,  la  cui  insegna  era  colai  veste,  quando 
che  sia , verrebbe  sotto  di  lui.  Pigliando  Cesare  gli 
alloggiamenti  a Munda  Città  di  Spagna , avendo  nel 
far  tagliare  una  selva  trovato  a caso  una  pianta  di 
una  palma,  comandò  che  la  fusse  conservata  , come 
segno  di  vittoria.  Ed  essendone  in  un  subito  nato 
un  ramo  in  pochi  dì,  in  modo  andò  crescendo,  che 
; non  pure  pareggiava  la  madre , ma  ancora  1’  avan- 
zava, e ricopriva,  e riempiessi  di  nidi  di  Colombi: 
quantunque  il  solito  di  cotali  uccelli  sia  sopra  a ogni 
< altra  cosa  andare  ischifando  le  foglie  aspre  e dure. 
Dicono , che  Cesare  a cotal  segno  fu  mosso  princi- 
palmente a non  lasciar  altro  successor  nel  regno, 
che  esso  Augusto  nipote  della  sua  sirocchia.  Sendo 
andato  Augusto  a dare  opera  agli  studii  in  Apollo- 
* nia,  andò  a trovare,  in  compagnia  d’  Agrippa  , Teo- 
gene Matematico  su  alto  nella  scuola,  dov*  egli  inse- 
gnava, dal  quale  sendo  predetto  cose  grandi,  e quasi 
incredibili  ad  Agrippa,  che  fu  il  primo  a domandar- 
gli della  sua  natività.  Augusto  si  stava  cheto,  e per 
modo  alcuno  non  voleva  manifestarli  la  sua  natività, 
dubitando  che  rispetto  a quella  d1  Agrippa  la  sua 
non  gli  riuscisse;  avendola  nondimeno  dopo  molti 
conforti,  e preghi  a rilento  manifestala,  e mostra  a 
Teogene,  vista  che  ei  1*  ebbe,  si  levò  su,  e adorollo. 
Coniidossi  dipoi  Augusto  e prese  tanto  animo  nel 
suo  destino,  e buona  fortuna,  ch’egli  divulgò,  e fece 
. palese  ad  ogni  uno  detta  sua  natività;  e fece  battere 
5 una  moneta  di  argento  col  segno  del  Capricorno,  nel, 
quale  segno  era  nato. 
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Prodigi*  avvenutigli  dopo  Ix  morte 
di  Qiulio  Cesare . 

Ritornando  da  Apollonia  dopo  la  moro  del  suo 
padre  Cesare , nello  entrare  in  Roma  , essendo  il 
Cielo  chiaro  e sereno  , si  vide  un  cerchio  a simili- 
tudine dell’ arcobaleno , il  quale  in  un  subito  cir- 
condò la  sfera  del  Sole;  e in  quell’ istante  il  sepol- 
cro di  Giulia  figliuola  del  detto  Cesare  fu  percosso 
da  una  saetta.  E nel  suo  primo  Consolato  pigliando 
Io  augurio  secondo  il  costume  , si  videro  volare  do- 
dici Avoltoi  , come  avvenne  a Romolo  nella  edifica- 
• zione  di  Roma.  E facendo  una  volta  sacrifizio  a Spo- 
leto, tutti  i fegati  delle  vittime  si  trovarono  ripiegati 
indentro,  e raggricchiati  iusino  all’tiUima  estremità: 
onde  tutti  gli  aruspici  e pratici  in  cotale  scienza , 
congetturarono  ciò  significar  la  grandezza  e felicità 
di  Augusto. 

/ 

Prodigii , per  i quali  potè  conoscere , qual  sarebbe 
r esito  delle  guerre  da  lui  intraprese . 

Previde  9 olirà  ciò,  il  successo  di  tutte  le  guerre 
fatte  da  lui.  Avendo  ragunato  insieme  le  genti  sue, 
e di  Marco  Antonio  e Lepido  a Bologna  , un  Aquila 
postasi  sopra  al  suo  padiglione  sbattè,  e gittò  a terra 
due  Corvi,  i quali  avendola  messa  in  mezzo  da  ogni 
banda  la  infestavano:  onde  tutto  l’esercito  fece  con- 
giettura,  e giudicò  che  e’  sarebbe  ancor  guerra  intra 
lor  tre,  e eh’  ella  sortirebbe  quel  line,  ch’ella  ebbe. 
Nella  guerra  contro  a Bruto,  e Cassio,  da  uno  di 
Tessaglia  gli  fu  predetto,  che  sarebbe  vittorioso,  di- 
cendo, avergliene  detto  Giulio  Cesare;  la  ombra  del 
quale , camminando  esso  fuor  di  strada  , trovandosi 
aver  smarrito  il  sentiero , se  gli  era  fatta  intorno. 
Facendo  sacrifizio  quando  era  a campo  a Perugia , 
non  gli  succedendo  prosperamente  , avendo  coman- 
dato che  gli  fussero  condotte  dell’  altre  bestie , per 
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poter  di  nuovo  sacrificare,  usci  in  un  subito  fuor  di 
Perugia  una  banda  di  nimici,  i quali  rubarono,  e 
portarono  via  tutte  le  cose  apparecchiate  pel  sacri- 
fizio; onde  si  accordarono  gli  aruspici,  che  la  mala 
fortuna,  che  in  cotal  sacrifizio  s’  era  dimostra,  tutta 
tornerebbe  sopra  di  coloro,  che  se  ne  avevano  portate 
via  le  interiora:  nè  altrimenti  avvenne  loro.  11  giorno 
avanti  eh1  ei  venisse  alle  mani  con  Sesto  Pompeo  in  Ci- 
cilia, andando  a spasso  lungo  la  marino,  saltò  un  pesce 
\ fuor  dell’  acqua,  e se  eli  fermò  a’  piedi.  E vicino»  ad 
Azio  promontorio  di  Albania,  andando  per  appiccare 
il  fatto  di  arme  con  Marco  Antonio  , riscontrò  un 
uomo  con  un  asino  , il  cui  nome  era  Eutico  ( che 
vuol  dire  fortunato  ) e 1’  asino  si  chiamava  Nicon 
( che  vuol  dir  vittoria).  Onde  dipoi  sendo  vincitore, 
fóce  porre  nel  Tempio  edificato  da  lui  nel  luogo  , 
\ dove  aveva  posti  gli  alloggiamenti,  un  uomo , ed  un 
! asino  di  rame. 

Pronoslici  della  di  lui  morie. 

La  sua  morte  , della  quale  appresso  diremo  , c 
come  dopo  quella  doveva  esser  connumerato  tra  gli 
Iddìi , si  previde  per  molli  segni  evidentissimi.  Fa- 
cendo la  cerimonia,  che  ogni  cinque  anni  era  solita 
di  farsi  nel  Campo  Marzio,  di  rassegnare,  purgare 
e benedire  il  popolo,  dove  si  ritrovava  un  gran  nu- 
mero di  genie,  un'  Aquila  gli  andò  più  volte  svolaz- 
zando d?  intorno;  e pigliando  poi  un  volo  nel  Tem- 
pio ivi  vicino,  si  pose  sopra  la  prima  lettera  del 
nome  di  Agrippa  , cioè  sopra  la  lettera  A ; il  clic 
considerato,  Augusto  non  volle  permettere,  nè  obbli- 
garsi a quelli  voti,  che  in  tal  cerimonia  per  gli  anni 
cinque  avvenire  si  usava  di  far  per  salute  del  po- 
polo Romano  , quantunque  avesse  apparecchiate,  c 
ordinate  le  tavole,  dove  detti  voti  promessi  si  nota- 
vano alla  presenza  di  molti  a maggiore  chiarezza  c 
testimonianza;  ma  gli  fece  fare  e promettere  a Ti- 
% borio  suo  compagno  nello  uffizio  Censorio,  a cui 
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ciò  s’ apparteneva  ; dicendo  che  non  voleva  promet- 
tere agli  Iddìi  quello  , che  pensava  non  poter  pre- 
senzialmente attenere  al  tempo  debito.  Nel  medesimo 
tempo  in  circa  , una  Saetta  portò  via  la  prima  let- 
tera del  nome  di  Cesare  scritto  appiè  della  sua  sta- 
tua ; onde  gli  fu  predetto  dagli  indovini  ciò  signifi- 
care, che  ei  non  doveva  viver  più  che  cento  dì,  deno- 
tandosi tal  numero  per  la  lettera  del  C,  portata  via 
dalla  Saetta  ; e che  egli  sarebbe  collocato  nel  nu- 
mero degli  Iddìi,  perchè  Esar , cioè  il  rimanente  del 
nome  di  Cesar  in  lingua  Toscana  significava  Iddio. 
Avendo  dunque  a mandar  Tiberio  nella  Schiavonia, 
e volendolo  accompagnare  insino  a Benevento,  rite- 
nendolo molti  che  ne  avevano  bisogno,  per  espedire 
chi  una  causa,  e chi  un’altro  , disse  ad  alta  voce, 
che  da  quivi  innanzi  per  qual  si  volesse  cagione  non 
era  per  dimorar  più  in  Roma  : il  che  fu  dipoi  con- 
numerato tra  gli  augurii  della  sua  morte.  E messosi 
a cammino  pervenne  ad  Astura. 

Le  cause  del  suo  male , e come  se  la  passasse 
nel  tempo  della  sua  malattia . 

E quindi  partitosi  di  notte,  fuor  del  suo  costume, 
essendosi  levato  un  venticello  , il  che  fu  cagione  o 
principio  della  sua  malattia , per  essersigli  mosso  il 
ventre,  andò  costeggiando  tutte  le  regioni  marittime 
di  Terra  di  Lavoro.  E dato  una  ricerca  alle  Isole 
cinconvicine , si  stette  quattro  giorni  a diporto  nel- 
l’Isola di  Capri,  ed  ivi  posto  da  canto  ogni  pen- 
siero , solo  attese  a godersi  quel  tempo  piacevol- 
mente e famigliarmente  con  ciascuno.  E passando  il 
golfo  di  Pozzuolo  , era  per  ventura  appunto  allora 
arrivata  in  porto  una  Nave  Alessandrina  ; i marinari 
e i passaggieri  della  quale  veggendo  Augusto,  orna- 
tisi di  veste  bianche , e con  certe  corone  in  testa , 
spargendo  incenso,  gli  dierono  grandissime  lodi; 
pregando  gli  Iddìi  che  gli  concedessero  lunga  vita  e 
felicità,  dicendo  che  per  lui  si  godevano  la  loro  li- 
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dogli  ancora  di  questo,  nò  gli  rispondendo  altro,  se 
non  ch’egli  erano  mollo  buoni  versi,  di  qualunque  e’ 
fussero,  levò  un  gran  riso,  e tutto  si  diede  al  burlare, 
ed  a cianciare.  Partendosi  di  poi  da  Capri  passò  a,  Na- 
poli ; p.  benché  per  la  mala  disposizione  , eh’  egli 
aveva  dentro , o poco , o assai  il  flusso  V andasse 
tuttavia  molestando,  stette  nondimeno  a vedere  il 
giuoco  Ginnico  delle  braccia,  che  ogni  cinque  anni 
si  faceva  in  onor  suo.  Accompagno  Tiberio  insino 
al  luogo  destinato  ; ma  nel  tornare  sondo  peggiorato 
assai  della  malattia,  finalmente  si  mori  a Noty;  e 
fatto  tornare  indietro  Tiberio,  avanti  che  e’  morisse* 
lo  tenne  lungamente  in  segreto  a parlar  seco  , nè 
dipoi  applicò  più  T animo  ad  alcuna  faccenda  d im- 
portanza. 

La  sua  morte , c sua  presenza  dì  spirito . 

Poco  avanti  eh’ ei  morisse,  domandava  ad  ogni 
poco , se  fuora  ancora  per  lui  si  faceva  garbuglio. 
Fattosi  dare  uno  specchio  si  fece  acconciare  i ca- 
pelli e rassettare  le  mascelle  , che  gli  cascavano  ; c 
domandò  gli  amici,  eh' erario  entrati  dentro  a ve- 
derlo , se  pareva  loro  , che  nella  favola  di  questo 
mondo  avesse  fatto  bene  gli  alti  suoi;  soggiunse  di- 
poi queste  parole  in  Greco  : Fate  ancora  voi  alle- 
gramente gli  atti  vostri.  Dipoi  licenziato  ognuno  , 
mentre  ch’egli  domandava  coloro,  che  venivano  da 
Roma,  come  slava  Lucilla  figliuola  di  Drusa  , in  un 
subito  cascò  in  braccio  di  Livia,  c dicendole  queste 
ultime  parole:  LIVIA  VIVI,  E STA  SANA,  E RI- 
CORDATI DELLA  NOSTRA  DOLCE  COMPAGNIA, 
passò  di  questa  vita  ; la  cui  morte  fu  agevole , se- 
condo che  sempre  aveva  desiderata  , perché  ogni 
volta  ch’egli  intendeva,  alcuno  essere  morto  presto 
e senza  tormento,  o stento  alcuno,  pregava  gli  Udii, 
che  concedessero  tanto  a lui , quanto  a tutti  i suoi 
simili,  Eutanasia,  che  così  era  solilo  chiamarla  (che 
vuol  dire  buona  morte  ).  Innanzi  che  egli  mandasse 
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fuori  lo  spirito,  solo  in  una  cosa  foce  segno  d’  es- 
sere uscito  fuor  di  sè  : questo  è,  che  sendosi  in  un 
subito  spaventato,  si  rammaricò,  parendoli  che  cin- 
quanta giovani  lo  portassero  via;  e questo  ancora 
voglion  aire,  che  fusse  più  tosto  uno  indovinamento, 
che  alicnamento  di  mente  ; coneiosia  che  morto  che 
fu,  altrettanti  Soldati  Pretoriani,  sua  guardia  del 
palazzo,  cioè  de’  primi  della  guardia  , lo  portarono 
fuora  in  pubblico. 

Il  giorno  delia  dì  lui  morte , /’  età,  i funerali . 

Mori  nel  letto  medesimo,  dove  era  morto  Ottavio 
suo  padre  , sendo  Consoli  Sesto  Pompeo  , e Sesto 
Apulejo  , a’  diciannove  dì  d’  Agosto  a ore  venluna  : 
ed  aveva  sessantasei  anni,  manco  trentacinque  dì.  Il 
corpo  suo  fu  portato  dai  Senatori  delle  Città  parti- 
cipanli  de’  benefizii  de’  Romani,  e di  quelle,  i cui  abi- 
tatori v’  erano  stati  mandati  da  Roma  , da  (1)  Nola 
insino  a Ville  di  notte,  per  la  stagione  calda  ch’era 
allora,  ed  il  giorno  si  riposavano,  e tenevano  il  corpo 
morto  nelle  loggie  regie,  ovvero  nel  maggiore,  e più 
onorato  Tempio  di  qualunque  terra  egli  entravano.. 
Da  Boville  sino  dentro  alla  Città  lo  portarono  i Ca- 
valieri Romani,  e posaronlo  nell’antiporto  della  sua 
casa.  I Senatori  nell’  ornamento,  e pompa  delle  sue 
esequie , e nel  celebrare  la  sua  memoria  , talmente 
fecero  a gara  , che  , tra  molte  altre  cose  , vi  furono 
alcuni  che  giudicarono  , che  e’  si  dovesse  fare  en- 
trare il  corpo  in  Roma  per  la  porta  trionfale  , por- 
tando innanzi  la  statua  della  vittoria,  eh’  era  nel  Se- 
nato, e che  figliuoli  de’ più  nobili,  cosi  maschi  come 
femmine,  cantassero  quel  canto  flebile,  che  si  chiama 
Nenia.  Alcuni  volevano,  che  nel  giorno  dell*  esequie 
i Senatori,  deposti  gli  anelli  d’oro,  che  e’  portavano, 
j si  mettessero  quelli  di  ferro  (il  che  non  si  era  mai 
| usato,  se  non  in  segno  di  grandissima  mestizia,  ed 
| afflizione).  Alcuni  furono  di  parere,  che  le  sue  ossa 


(1)  Intendasi,  clic  Nola  era  di  quelle  Città,  i di  cui  abitatori 
erano,  stati  mandati  da  Roma. 
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fossero  raccolte  dai  più  degni  Sacerdoti,  che  erano 
in  Roma  ; e fuvvi  alcuno,  che  persuadeva,  che  il  co- 

Snome  del  mese  di  Augusto  si  trasferisse  nel  mese 
i Settembre , perchè  in  questo  Augusto  era  nato , 
ed  in  quello  morto.  Altri  volevano,  che  tutto  quello 
spazio  di  tempo,  che  era  corso  dal  primo  dì  del  suo 
nascimento  insino  al  di  della  sua  morte,  fosse  chia- 
mato il  Secolo  Augusto  : e così  fosse  scritto  ne  libri, 
dove  si  notavano  le  feste  e cerimonie  sacre , chia- 
mati fasti.  Ma  poi  che  si  furono  risoluti,  in  che 
modo  volevano  onorarlo,  fu  laudato  in  due  luoghi 
con  orazion  funebre  : la  prima  dinanzi  al  Tempio 
di  Giulio  Cesare  da  Tiberio,  la  seconda  nella  Rin- 
ghiera vecchia  da  Oruso  figliuolo  di  Tiberio  , e dai 
Senatori  fu  portato  in  Campo  Marzio , e quivi  fu 
orso:  dove  fu  uno,  che  era  «.tato  Pretore,  il  quale 
affermò  insino  con  giuramento , che , poi  che  e’  fu 
arso,  avea  vista  la  effìgie  di  quello  andarsene  in 
Cielo.  Raccolsono  le  sue  ceneri  i principali  dell*  or- 
dine de’  Cavalieri,  scinti , in  camiscia  e scalci,  e le 
riposono  nel  Mausoleo , il  quale  sepolcro  era  stato 
fatto  edificare  da  lui  tra  la  via  Flaminia  , e la  riva 
del  Tevere,  la  sesta  volta  che  ei  fu  Consolo  : ed  in- 
sino allora  volle  che  fossero  del  pubblico  le  strade, 
e selve,  eh’ erano  intorno  a detto  sepolcro. 

Il  suo  Testamento  ed  ultima  volontà . 

Fece  testamento  uno  anno,  e quattro  mesi  avanti 
eh’  ei  si  morisse,  alli  tre  d’  Aprile  , essendo  Consoli 
Lucio  Planco  e Gajo  Silio;  e scrisselo  in  due  vo* 
lumi,  parte  di  sua  mano , e parte  di  mano  di  Poli* 
bio  cd  Ilarione  suoi  liberti;  e lo  diede  in  serbanza 
elle  sei  Vergini  Vestali,  insieme  con  tre  altri  volumi 
segnati  col  segno  medesimo  che  il  testamento,  i quali 
cavati  foora  furono  tutti  aperti  e recitati  in  Senato. 
Lasciò  suoi  principali  eredi  Tiberio  per  due  terzi  j 
e Livia  per  la  terza  parte:  a’ quali  ordinò  che  ss 
chiamassero  pel  suo  nome.  I secondi  eredi  furono 
Druso  figliuolo  di  Tiberio  per  il  quarto,  e per  quello 
che  restava,  Germanico , e tre  suoi  figliuoli  maschi. 
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Nel  terzo  luogo  sostituì  molti  suoi  amici  e parenti. 
Lasciò  al  popolo  Romano  un  millione  d’  oro:  ed  alle 
Tribù  ottantasettc  mila  c cinquecento  scudi;  ed  ai 
Soldati  Pretoriani  vinlicinque  scudi  per  uno;  ed  alle 
compagnie  de’  soldati  eli’  erano  a guardia  della  Città, 
dodici  scudi  e mezzo  per  ciascuno  ; ed  a’  Soldati 
proprii  Romani  otto  scudi  per  ciascuno:  ed  ordinò, 
die  subito  fusscro  pagali  a ciascun  di  contanti , che 
insino  a nucl  di  gli  aveva  tenuii  nposli  e seibati 
per  tali  etielli.  Fece  molti  altri  lasciti  a varie  per- 
sone e ad  alcuni  lasciò  infino  alla  somma  di  cin- 
quecento  scudi  di  entrata  l’anno;  dicendo  che  l’a- 
vessero per  iscusato,  che  le  facoltà  non  si  distende- 
vano più  oltre,  e che  a’ suoi  eredi  non  veniva  a 
toccarne  più  che  tre  millioni,  e settecento  cinquanta 
mila:  non  ostante  che  ne’ venti  anni  prossimi  gli 
l'ussero  venuti  in  mano , per  testamento  de’  suoi 
amici,  la  somma  di  cento  millioni  d’  oro;  percioc- 
ché quasi  ogni  cosa,  con  due  eredità  paterne  insieme 
eon  le  altre  eredità  lasciategli,  aveva  consumato  nelle 
occorrenze  della  Repubblica.  Ordinò,  che  Giulia  sua 
figliuola,  e Giulia  sua  nipote,  venendo  a morte,  non 
fusscro  messe  nel  suo  sepolcro.  Delli  volumi  la- 
sciati insieme  col  testamento,  in  uno  scrisse  tutto 
quello  ch’ci  volea, che  si  facesse  nelle  sue  esequie; 
nell’  altro  era  una  breve  annotazione  di  tutte  le  coso 
fatte  da  lui  ; le  quali  ordinò  che  fossero  intagliate 
in  tavole  di  rame,  e poste  dinanzi  al  Mausoleo;  nel 
terzo  era  notato  brevemente,  in  che  termine  si  tro- 
vavano allora  le  cose  dello  Imperio  Romano,  c quanti 
Soldati  vi  erano,  e dove  c sotto  quali  insegne,  e 
quanti  danari  si  ritrovavano  nello  Erario  pubblico  , 
e quanti  nel  Fisco  privato  , e tutti  i Residui , che 
restavano  a riscuotersi  delle  entrate  pubbliche.  La- 
sciovvi ancor  notato  i nomi  de’ suoi  servi,  e de’ suoi 
liberti  ; acciocché  ei  potessino  dopo  la  sua  morte  ri- 
veder loro  il  conto  di  tutto  quello,  che  del  pubblico 
avevano  maneggialo. 
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La  famiglia  de*  Claudii  Patrizia,  (perciocché  e;  ne 
fu  anco  un’altra  plebea,  non  minore  nè  di  potenza, 
nè  di  riputazione)  ebbe  origine  in  Regillo  terra  de’ 
Sabini.  Quindi  sendo  Roma  nuovamente  edificata  , 
venne  ad  abitarvi  con  gran  numero  di  suoi  amici,  e 
partigiani,  per  mezzo,  ed  opera  di  Tito  Tazio  com- 
pagno di  Ronuilo  nello  Imperio;  ovvero  ( il  che  è 
più  manifesto  ) sei  anni  in  circa  , dopo  la  cacciata 
dei  Re  sotto  Appio  Claudio  capo  di  quella  famiglia, 
c fu  dai  Padri  accettata  nel  numero  de’  Patrizii,  e 
le  fu  assegnato  dal  Pubblico  pe’suoi  clienti  quella 
parte  del  Contado,  eh’ è di  là  dal  Teverone,  e per 
ia  sua  sepoltura  le  fu  dato  appiè  del  Campidoglio. 
Furono  in  processo  di  tempo  nella  detta  famiglia 
ventotto  Consoli,  cinque  Dittatori,  sette  Censori.  Ot- 
tenne sei  volte  il  trionfo  , e due  volte  Y onore  della 
vittoria  senza  il  trionfo.  Ed  avendo  di  molti,  e varii 
prenomi,  e cognomi  , s’ accordarono  tutti  insieme  a 
rifiutare  il  prenome  di  Lucio  ; perciocché  due  di 
loro,  che  erano  cognominali  Lucii,  Y uno  fu  condan- 
nato per  Ladro,  l’altro  per  Omicida.  Tra  gli  altri 
cognomi,  prese  ancor  quello  di  Nerone,  che  in  lingua 
Sabina  significa  forte,  e valoroso. 
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Della  gente  de'  Claudi »,  con  alcune  memorie 

di  quella  Casa . 

« 

Appariscono  molte  belle,  ed  egregie  opere  fatte  da 
molti  della  famiglia  de*  Claudii  in  servigio  della  Re- 
pubblica, per  le  quali  hanno  meritato  assai  ; e moke 
ancora  in  danno  ai  quella,  e poco  onorevoli.  Ma  per 
raccontar  quelle,  che  sono  più  notabili,  Appio  Cieco 
dissuase  il  Popolo  Romano  a confederarsi  con  Pirro, 
come  cosa  poco  salutifera  alla  Repubblica.  Claudio 
Caudice , essendo  stato  il  primo  de’  Romani  a en- 
trare in  mare  con  armata , e passare  lo  stretto  di 
Messina,  discacciò  di  Cicilia  i Cartaginesi.  Claudio 
Nerone,  venendo  Asdrubale  di  Spagna  con  gran  gente, 
prima  eh’  e’  si  congiugnesse  col  suo  fratello  Anni- 
naie,  lo  ruppe.  Dall'altra  banda  Claudio  Appio  Re- 
gillano,  uno  de’  dieci  uomini  preposti  alle  leggi  delle 
dodici  tavole,  acceso  dello  amore  di  Virginia  figliuola 
di  Lucio  Virginio  Cittadino  Romano,  ancora  pulzella, 
ingegnatosi  con  produrre  falsi  testimonii,  di  farla  di- 
venire serva,  e condurla  in  poter  d’uno  amico  suo, 
per  isfogare  per  tal  via  la  sua  libidine  , fu  cagione 
che  la  plebe  la  seconda  volta  si  divise  da’ nobili. 
Claudio  Druso  avendo  fatto  fare  una  statua  in  suo 
onore,  e collocatola  con  la  diadema  (insegna  regale) 
in  testa,  lungo  la  piazza  d’ Appio,  tentò  col  favore, 
ed  aiuto  de’  suoi  partigiani , e clientoli,  di  occupare 
l’ Italia.  Claudio  Pulcro  essendo  con  l’armata  in  Ci- 
cilia, e per  antivedere  il  successo  della  guerra,  dando 
beccare  a’  polli , nè  volendo  essi  beccare , facendosi 
beffe  della  religione,  gli  buttò  in  mare,  dicendo,  che 
bevessero,  poi  che  non  volevano  mangiare;  ed  ap- 
piccata la  zuffa,  rimase  con  tutta  l’armata  perdente. 
Ed  avendo  per  ordine  dei  Senato  a nominare  il  Dit- 
tatore, per  riparare  a tale  inconveniente,  mostrando 
pure  di  farsi  beffe,  e tener  poco  conto  del  pericolo, 
che  soprastava  alia  Città,  nominò  Dittatore  Ilicia  suo 
ministro.  Straigliantemenle  delle  femmine  di  cotal 
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famiglia  ci  sono  esempii  in  prò,  ed  incontro  : per- 
ciocché di  due  Claudio,  che  furono  in  delta  casa  , 
Cuna  fu  miclla  Vergine  Vestale,  la  quale  se  n’andò 
al  guado  ael  Tevere  , dove  era  cimasa  in  secco  la 
nave,  che  portava  la  immagine  di  Cibele  madre  degli 
Iddìi,  con  tutti  i suoi  sagramenti,  c la  trasse  di  quel 
juogo,  avendola  pregata,  che  s’  ella  aveva  conservata 
insino  a quel  di  la  sua  pudicizia,  ne  venisse  con  lei. 
L’altra  fu  la  figliuola  di  Appio  Cicco,  la  quale,  come 
cosa  insolita  alle  donne,  meritò  d’  esser  condannata 
per  aver  usato  parole  prosontuose  contro  alla  maestà 
del  Popolo  Romano  ; perciocché  tornando  da  veder 
la  festa,  c per  la  gran  calca  delle  genti  non  potendo 
passare  oltre  colla  carretta,  che  la  portava,  disse  ad 
olla  voce;  Che  desiderava  che  il  suo  fratello  Palerò 
resuscitasse,  e perdesse  un’altra  armala,  come  quella 
di  prima,  acciocché  la  calca,  e confusione  della  gente 
di  Roma  fusse  minore.  Oltre  a ciò  è cosa  notissima, 
che  tutti  i Claudii,  eccetto  solamente  Publio  Godio, 
il  quale  per  poter  ottenere  il  Tribunato,  e mediante 

3uello  cacciare  Cicerone  di  Roma,  si  fece  adottare 
a un  uomo  plebeo,  e di  manco  età  di  lui  , furono 
sempre  degli  ottimati,  ed  unici  fautori  della  deguità, 
ed  autorità  de’  Patrizii , e tanto  crudeli  nimici  della 
plebe,  che  essendone  uno  condannato  a morte,  non 
si  potè  mai  indurre  a dichinarsi , e raccomandarsi 
al  popolo  in  abito  mesto,  e macilento  (secondo  il 
costume  ) per  essere  assoluto  ; e tra  loro  ve  ne  fu- 
rono alcuni,  i quali  nel  disputare,  e litigare,  ebbero 
ordire  di  battere  i Tribuni  della  plebe.  Fuvvi  ancora 
un’  altra  Vergine  Vestale,  la  quale,  trionfando  il  fra- 
tello contro  alla  volontà  del  Popolo,  montò  sopra  il 
carro  Trionfale  di  quello,  e lo  accompagnò  insino 
in  Campidoglio  ; acciocché  i Tribuni  non  avessero 
ardire  contro  alle  sacre  constituzioni  impedirlo , o 
contrapporscgli. 
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Da  quale  stirpe  traesse  Tiberio  la  sua  origine. 

* * 

Di  questa  stirpe  è disceso  Tiberio  Cesare  per  pa- 
dre, e per  madre;  per  padre  ebbe  origine  da  Tiberio 
Nerone,  per  madre  da  Appio  Pulcro,  i quali  amendul 
furono  figliuoli  d’ Appio  Cieco.  Fu  ancora  introdotto 
nella  famiglia  de’ Livii,  essendo  stato  adottato  in 
quella  il  suo  Avolo  materno.  Questa  famiglia  , se 
bene  era  Plebea,  tuttavia  ella  fu  di  gran  riputazione, 
ed  autorità  nella  Repubblica  Romana.  Ebbe  otto  Con- 
soli, due  Censori,  trionfò  tre  volte,  ed  ebbe  un  Dit- 
tatore , ed  un  Maestro  de’  Cavalieri.  Fu  ancora  illu- 
stre per  gli  uomini  valorosi,  che  in  quella  si  ritro- 
varono, e massimamente  per  la  virtù  di  Livio  Sali- 
natore,  e dell’uno,  e dell’altro  Druso.  Livio  Salina- 
tore , essendo  Censore , condannò  tutti  quelli  delle 
Tribù , come  uomini  leggieri , perciocché  avendolo 
tutti  insieme  dopo  il  primo  Consolato  condannato,  e 
punito  In  danari,  di  nuovo  lo  crearono  Consolo,  e 
dipoi  Censore.  Druso  ammazzò  a corpo  a corpo  il 
Capitano  de’  nimici  chiamato  Druso  ; e dipoi  fu  così 
cognominato  con  tutti  i suoi  discendenti.  Dicesi  an- 
cora, che  essendo  Vicepretorc  in  Francia , ricuperò 
dai  Senoni  l*  oro , che  eglino  avevano  già  ricevuto 
nell*  assedio  del  Campidoglio;  e che  non  fu  loro  ri- 
tolto da  Camillo,  siccome  è scritto.  11  figliuolo  del 
suo  bisnipote,  per  essersi  portato  valorosamente  con- 
tro a’  Gracchi,  fu  chiamato  padrone,  e difensore  del 
Senato  ; e lasciò  un  figliuolo,  il  quale  pel  medesimo 
conto  della  legge  Agraria  travagliandosi  assai  fu 
morto  a tradimento  dalla  fazione  contraria. 

i 

Del  Padre  di  Tiberio. 

. f . • » 

V 

Il  padre  di  Tiberio,  essendo  Questore  di  Gajo  Ce- 
sare proposto  all’  armata  nella  guerra  Alessandrina, 
fu  in  gran  parte  cagione  di  quella  vittoria;  perchò 
sostituito  Pontefice  in  luogo  di  Publio  Scipione,  fu 
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mandato  in  Francia  a condurvi  Romani  abitatori,  de' 
quali  nc  collocò,  in  fra  V altre  terre,  una  parte  in 
Narbona,  ed  un’altra  in  Arli.  Nondimeno  ammazzato 
clic  fu  Cesare  , sendo  ognuno  di  parere , e delibe- 
rando, per  ovviare  a’  tumulti,  clic  di  tal  fatto  non  si 
parlasse  più,  esso,  oltre  all’  essere  di  opinione  con- 
traria. aggiunse  ancora  clic  egli  era  bene , che  fris- 
sero premiati  quegli,  che  avevano  morto  il  Tiranno. 
Appresso  uscito  che  egli  fu  dell’  uffìzio  della  Pre- 
tura, essendo  nata  discordia  nella  fine  dell’  anno  tra 
Ottavio,  Marco  Antonio,  e Lepido,  ritenutesi  le  insegne 
del  predetto  magistrato  , oltre  al  tempo  consueto , e 
debito,  se  n’andò  con  Lucio  Antonio  consolo  fratello 
di  Marc’  Antonio  a Perugia.  Essendosi  tutti  gli  altri 
arrenduti  ad  Ottaviano,  egli  solamente  non  si  volle 
arrendere,  nè  mutare  di  opinione;  e prima  si  fuggì 
a Palestrina,  dipoi  a Napoli.  E tentando  di  commo- 
vere, e sollevare  i servi , con  prometter  loro  la  li- 
bertà, nè  gli  riuscendo  il  disegno,  rifuggì  in  Cicilia 
a Sesto  Pompeo;  nè  essendogli  stata  data  audienza 
così  prestamente,  anzi  proibitogli  lo  usare  le  insegno 
del  Pretore , passò  in  Acaja  a Marco  Antonio  , col 
quale  sendo  in  breve  fatta  la  pace  universale  tra 
tutti,  ritornò  in  Roma  ; e domandandogli  Augusto  la 
sua  moglie  Livia  Drusilla , che  era  gravida  , e della 
quale  gli  era  prima  nato  Tiberio,  gliele  concesse,  e 

Soco  dipoi  si  mori , lasciando  due  figliuoli , Tiberio 
erone,  e Druso  Nerone. 

♦ * • * » 

• / ; . • l • 

Il  luogo , e Umpo  della  nascita  di  Tiberio . 

Hanno  stimato  alcuni,  Tiberio  esser  nato  a Fondi, 
mossi  da  una  leggier  congettura,  che  la  sua  avola 
materna  fu  di  Fondi  ; e che  poco  dipoi  per  delibe- 
razione del  Senato  fu  posto  in  Fondi  in  pubblico 
una  statua  in  onore  della  Felicità.  Ma  i più , e più 
veri  Autori  scrivono,  che  nacque  in  Roma  nella  re- 
gione del  palazzo,  a’ sedici  di  Novembre,  sendo  Con- 
soli Marco  Emilio  Lepido  la  seconda  volta,  e Munazio 
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Planco , dopo  la  battaglia  fatta  a Durazzo  contro  a 
Bruto,  e Cassio  : e così  è scritto  ne’  libri  delle  azioni 
del  Senato  , e delle  cose  -sacre.  Sono  alcuni  nondi* 
meno  che  scrivono,  lui  esser  nato  l’anno  innanzi 
che  fussero  consoli  Irzio,  e Pansa;  ed  alcuni  altri 


r anno  seguente,  sondo  Consoli  Servilio  Isaurico,  ed 
Antonio.  t4j  HVJ 


\ì  elicer 


• t 
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Urhnrtq: 


Infanzia , e puerizia  di  Tiberio . 


« 


Essendo  ancora  in  fasce,  e poi  che  egli  fu  alquanto 
più  grandicello,  ebbe  di  molti  travagli,  ed  anche  fu 
mollo  accarezzato  ed  onorato  : conciosiachè  il  padre, 
e la  madre,  dovunque  e’  fuggirono , sempre  lo  me- 
narono con  loro,  e trovandosi  vicino  a Napoli  fu  due 
volte  per  manifestarsi  col  pianto,  mentre  che  e’cer- 
. cavano  ascosamente  di  un  naviglio  per  fuggir  dinanzi 
a*  lor  nimici,  che  in  un  subito  s’ erano  scoperti  lor 
sopra;  primieramente  aliando  e’  lo  tolseno  con  molta 
furia  e prestezza  di  collo  alla  nutrice , che  lo  allat- 
tava ; appresso  di  grembo  alla  madre  ; come  quelli 
che  per  avanzar  tempo  cercavano  di  alleggerir  di 
peso  le  donne,  onde  elle  fussero  più  spedite  a mon- 
tare in  nave.  Avendo  appresso  cerco  la  Cicilia,  e 
l’Acaia,  fu  da  i Lacedemoni,  che  erano  sotto  la  tu- 
tela de’Claudii,  ricevuto  in  pubblico,  e da  persone 
pubbliche  nello  andarsene  accompagnato;  e parten- 
dosi di  notte  fu  per  capitar  male , perciò  che  nella 
selva,  dov’  egli  erano  entrati,  si  levò  subito  una  fiamma 
ili  fuoco  intorno  intorno,  e gli  circondò  in  modo,  che 
a Livia  sua  madre  si  abbruciò  una  parte  della  veste, 
e de’  capeglL  Sono  ancora  in  essere  le  cose,  che  gli 
furono  donate  da  Pompea  sirocchia  di  Sesto  Pompeo 
in  Cicilia  ; cioè  una  veste  militare , ed  un  grembiu- 
lino,  ed  un  pendente  a guisa  di  cuore , e si  dimo- 
strano a Baja.  Poi  che  egli  fu  tornato  in  Roma,  es- 
sendo adottato  da  Marco  Gallio  Senatore  per  testa- 
mento, prese  la  eredità,  ma  non  volle  pigliar  il  nome 
di  quello  : perciò  che  questo  tale  era  stato  delle  parti 
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contrarie  ad  Augusto.  Aveva  nove  anni  , quando  in 
lode  del  padre,  che  era  morto,  fece  una  orazione  in 
pubblico.  Appresso  avendo  già  mutala  fa  voce,  ac- 
compagnò il  carro  trionfale  di  Augusto  nella  vittoria, 
che  egli  ebbe  contro  a Marco  Antonio , c Cleopatra, 
lungo  il  promontorio  di  Azio  , essendo  il  primo  a 
cavallo  vicino  al  carro  dulia  man  sinistra  : conciosia 
che  Marcello  figliuolo  di  Ottavia  cavalcasse  il  primo 
dalla  man  destra.  Fu  ancora  capo  ne*  giuochi,  e feste, 
che  si  facevano  in  memoria  della  sopradelta  vittoria  : 
c similmente  ne’ giuochi  Circensi  fu  capo  di  una 
squadra  di  giovanetti  nobili  della  sua  età. 

Dell’  adolc&cienza,  e delle  di  lui  mogli. 

Preso  che  egli  ebbe  la  toga  virile,  dalla  sua  gio- 
vanezza per  insino  che  e’  fu  fatto  Principe , fece  le 
infrascritte  cose:  primieramente  fe celebrare  il  giuoco 
de’  Gladiatori  in  memoria  del  Padre  , e ancora  in 
memoria  di  Druso  suo  Avolo:  non  già  nel  medesimo 
luogo  , nè  in  un  tempo  medesimo  ; perciò  che  in 
onore  del  Padre  lo  fe  celebrare  in  piazza  , ed  in 
onore  deli’ Avolo  nello  anfiteatro:  dove  ancora  fece 
entrare  in  campo  a combattere  alcuni  Gladiatori  vec- 
chi , e che  già  erano  licenziati , c fatti  esenti , con 
accrescere  loro  di  premio  due  mila  cinquecento  scudi. 
Fece  ancora  far  Commedie  e recitar  favole,  benché 
assente.  Ed  in  tutte  le  predette  cose  fu  molto  splen- 
dido, e sontuoso,  a spese  della  madre,  e del  suo  pa- 
trigno Augusto.  Tolse  per  moglie  Agrippina  figliuola 
di  M.  Agrippa , nipote  di  Pomponio  Attico  Cavalicr 
Romano  , al  quale  sono  scritte  le  Epistole  di  Cice- 
rone ; ed  avendo  di  lei  avuto  un  figliuolo , che  e’ 
chiamarono  Druso,  benché  egli  molto  se  ne  conten- 
tasse, e fussc  di  nuovo  gravida,  nondimeno  fu  co- 
stretto a licenziarla  , e pigliare  Giulia  figliuola  di 
Augusto  , non  senza  grande  afflizione  di  animo  , si 
per  essersi  assuefatto  con  Agrippina,  ed  avergli  posto 
affezione,  si  perchè  i costumi  di  Giulia  non  erano 
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secondo  il  gusto  suo:  come  quello  che  si  era  aecorlo, 
eh’  ella,  essendo  ancora  col  primo  marito,  aveva  de- 
siderato di  aver  a far  con  lui,  il  che  si  credeva  an- 
cora per  ognuno.  Sopra  tutto  si  mostrò  grandemente 
appassionato  dell’ amore  di  Agrippina,  dono  averla 
licenziata,  un  che  egli  la  riscontrò  per  la  strada, 
avendola  guardata  mollo  fiso , c tenutole  dietro  con 
gii  occhi  ; in  guisa  che  per  non  si  fare  scorgere,  da 
quivi  innanzi  ebbe  sempre  cura  di  non  capitare  ove 
ella  si  ritrovasse.  Furono  da  principio  egli,  c Giulia 
molto  uniti,  e di  accordo,  e si  amavano  lvuno  l’altro 
grandemente;  ma  dipoi  vennero  in  grandissime  di- 
scordie, e disunioni,  onde  egli  non  dormiva  mai  dove 
lei.  Morigli  in  Aquilea  ancora  in  fasce  un  figliuolo  , 
che  di  lei  aveva  avuto;  morigli r ancora  Druso  suo 
fratello  in  Germania;  il  corpo  del  quale  fò  condurre 
a Roma,  e per  tutto  il  viaggio  gli  andò  sempre  in- 
nanzi a piedi. 
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Nello  esercitarsi,  e nello  imparare  a governare,  è 
trattare  le  cose  della  Repubblica,  fece  una  orazione 
in  difensione  del  Re  Archelao,  una  in  difensione  de’ 
Tralliani,  ed  un’altra  in  difensione  de’ Tessali,  di- 
nanzi al  conspetto  di  Augusto,  che  sedeva  come  giu- 
dice. Fece  ancora  in  Senato  una  orazione,  pregando 
per  i Laodiccni,  e Tiatireni,  c per  li  Chii , le  Città 
de’  quali  erano  state  guaste,  c rovinate  da’  tremuoti, 
e perciò  erano  venuti  a raccomandarsi , e chiedete 
al  Senato,  clic  gli  sovvenisse,  e soccorresse  in  quella 
loro  necessità.  Accusò  Fannio  Copione  di  aver  ma- 
ciullato contro  allo  stato;  perciò  che  egli  aveva  fatto 
una  congiura  contro  ad  Augusto  in  compagnia  di 
Varrone  Murena,  e lo  fece  condannare.  In  quel  mezzo 
gli  fu  dato  il  carico  dell’abbondanza,  e del  condurre 
in  Roma  grano,  che  in  quell’anno  la  ricolta  era 
stata  molto  trista.  Ebbe  eziandio  il  carico  di  andare 
attorno  per  la  Italia  , e visitare , c rivedere  quegli, 
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che  erano  tenuti  in  catena  a lavorare;  i padroni  de* 
quali  erano  stati  accusati  d’ aver  non  solamente  posto 
le  mani  adosso  a’ viandanti,  ma  ancora  a coloro,  che 
per  non  si  avere  a obbligare  con  sagramento  alla 
milizia,  si  erano  fuggiti,  e nascostisi  in  simili  luoghi. 

La  di  lui  milizia , e le  guerre  da  lui  fatte , 
e gli  onori  conseguiti . 

Fu  tribuno  de’ militi  nella  impresa,  che  si  fece 
contro  a i Biscaini,  e questa  fu  la  prima  volta,  che 
egli  si  trovasse  in  guerra.  Passò  di  poi  in  Levante, 
e rendè  a Tigrane,  il  Regno  di  Armenia;  e posto  a 
sedere  sopra  la  residenza  Regale,  gli  pose  in  capo 
la  diadema;  e riebbe  ancora  le  insegne,  che  i Parti 
avevano  tolte  a Marco  Crasso.  Dopo  queste  cose  go- 
vernò la  Francia  quasi  un  anno,  la  quale  in  quel 
tempo  era  per  le  scorrerie  da’  Barbari,  e per  le  di- 
scordie de’ grandi,  e de’ nobili  tutta  sossopra.  Appresso 
andò  per  Capitano  generale  contro  a’  Rezii,  e contro 
a’  Yindelici.  Spedito  che  egli  ebbe  le  dette  imprese, 
andò  contro  a gli  Ungheri,  e dipoi  cóntro  a’  Germani. 
Nella  spedizione  contro  a’  Rezii,  e Vindeliei,  soggiogò 
i popoli,  che  abitano  nelle  Alpi.  Nella  impresa  di 
Ungheria  soggiogò  i Brevei,  e gli  Shiavoni.  Nella 
impresa  contro  a’  Germani  ne  cavò  quarantamila  di 
quelli,  che  se  gli  erano  arrenduti,  e gli  fece  passare 
in  Gallia  ; assegnando  loro  ncr  abitazione  i terreni, 
che  sono  intorno  alla  ripa  del  Reno.  Per  queste  cose 
adunque  sopra  un  carro , ancora  , che  e gli  non 
trionfasse,  entrò  in  Roma  vittorioso  : e fu  il  primo 
(secondo  che  alcuni  stimano)  che  senza  trionfare 
avesse  quelle  insegne,  ed  ornamenti,  e fusse  onorato 
in  quel  modo  che  s’  appartiene  a coloro,  che  trion- 
fano. Era  ancora  molto  giovane,  eh’  egli  si  cominciò 
a ritrovare  ne’  Magistrali,  e nelle  amministrazioni 
delle  cose  pubbliche;  e fu,  l’uno  dietro  a l’altro, 
Questore,  Pretore,  e Consolo.  E dopo  alquanto  spa- 
zio di  tempo  fu  fatto  la  seconda  volta  Consolo  ; fu 
• ancora  fatto  Tribuno  per  cinque  anni. 
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Suo  ritiro , e allontanamento  dalla  Citta, 

e le  cause . 
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Ritrovandosi  in  così  fatte  prosperità  , c succeden- 
dogli bene  ogni  cosa,  ed  essendo  ancor  sano,  e nel 
fiore  della  sua  età,  deliberò  in  un  trattato  di  voler- 
cene andare  di  Roma  lontano  quanto  egli  poteva. 
E in  dubbio,  se  ei  lo  fece  per  essergli  venuto  in 
fastidio..  la  moglie,  la  quale  è*  non  poteva  più  sop- 
sopportare,  nè  aveva  ardire  di  dolersi  di  lei,  uè  an- 
cora di  licenziarla;  ovvero  se  e’  lo  fece  per  fuggire 
P odio  e il  dispregio,  che  si  genera  per  lo  stare  as- 
siduamente su  gli  occhi  delle  persone,  e per  mante- 
nersi meglio  in  credito  e riputazione  stando  cosi 
lontano:  aspettando  che  la  Repubblica  avesse  biso- 
gno di  lui,  e di  farsi  desiderare.  Sono  alcuni  che 
stimano,  che  vergendo  , che  i figliuoli  di  Augusto 
già  erano  grandi,  volle  dare  lor  luogo , acciò  che 
russino  riconosciuti  dopo  Augusto  nel  primo  grado , 
siccome  lungo  tempo  , egli  era  stato  riconosciuto  : 
imitando  in  questo  Marco  Agrippa,  che  veduto  Marco 
Marcello  introdotto  al  governo  della  Repubblica  , se 
ne  andò  a Mitilene,  per  non  parere,  stando  presente, 
di  voler  gareggiare  con  lui,  e contradirgli,  o biasi- 
marlo in  conto  alcuno.  La  qual  cagione  egli  dipoi 
disse  averlo  mosso;  ma  allora  chiese  licenza  , mo- 
strando; di  essere  oramai  ristucco  di  tanti  onori , e 
dignità  c di  desiderare  di  riposarsi.  Nè  ebbe  in  ciò 
rispetto  alla  madre,  la  quale  strettamente  lo  pre- 
gava, che  non  si  volesse  partire  ; nè  al  patrigno,  il 
quale  si  doleva  in.  Senato  di  essere  abbandonato  da 
lui  : anzi  perchè  e’  cercarono  per  ogni  via  di  rite- 
nerlo per  forza,  stette  auattro  giorni  senza  mangiare 
tanto  che  finalmente  ebbe  licenza,  e fu  lasciato  an-' 
dare.  Partitosi  adunque  subitamente , lasciando  in 
Roma  la  moglie  con  un  figliuolo,  se  n'andò  ad  Ostia 
per  imbarcarsi;  nè  fece  pur  motto,  nè  rispose  ad 
alcuno  di  quegli,  che  V aveano  accompagnato,  eccetto 
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che  partendosi  ne  baciò  alcuni,  i quali  furono  po- 
chissimi. 


Il  suo  soggiorno  a Rodi , e ciò  che  ivi  facesse. 

i 

Da  Ostia  se  ne  andò  inverso  Napoli,  costeggiando 
la  maremma.  Ma  avendo  inteso,  come  Augusto  si 
sentiva  di  mala  voglia,  s’  intrattenne  alquanti  giorni 
senza  andare  più  innanzi.  Dipoi  cominciandosi  a 
dire  per  ognuno,  che  avendo  speranza  di  qualche 
novità,  e pensando  a cose  di  maggior  momento,  egli 
•a  quel  modo  s’ intratteneva,  si  parti  subito  , che  il 
tempo  fu  acconcio  a navigare,  e se  ne  andò  a Rodi, 
come  quello,  ai  quale  per  insino  quando  egli  tornò 
d’Armenia,  e fece  scala  nel  detto  luogo,  era  paruto 
quel  paese  molto  dilettevole  e sano.  Quivi  conten- 
tandosi d’  una  piccolo,  casella,  e di  un  poderetto 
vicino  alla  Città,  si  diede  a viver  molto  civilmente, 
senza  menarsi  dietro  mazziere,  o donzello  andandosi 
a spasso  alcuna  volta  intorno  allo  studio,  e dove  si 
leggeva  in  pubblico,  ed  accomodandosi  alla  maniera, 
ed  accostumi  di  que’  Greci  non  altrimenti  che  se 
egli  ancora  fusse  stato  un  Greco  lor  pari.  Una  mat- 
tina disegnando  quello  che  ’l  giorno  voleva  fare  , gli 
venne  per  ventura  detto  di  voler  andare  a visitar 
tutti  gli  infermi,  eh’  eran  nella  Città,  il  che  da  quelle 
persone,  che  gli  erano  appresso,  fu  inteso  d’  altra 
maniera:  c comandaron  die  tutti  gl’ infermi  tusser 
portati  sotto  il  portico  pubblico,  e posti  giù  per  or- 
dine, secondo  la  sorte  della  infermità.  Commosso 
adunque  da  una  cosa  cosi  allo  improvviso,  e da  lui 
non  aspettata,  stette  un  pezzo  sopra  di  sé,  non  sa- 
pendo quello  ch’egli  si  avesse  a fare.  Finalmente 
gli  andò  visitando  ad  uno  ad  uno;  scusandosi  con 
ciascuno  di  loro,  quantunque  povero , e vile , e con 
dire,  che  tutto  ciò  s’era  fatto  senza  suo  consenti- 
mento. Non  mostrò  mai  in  cosa  alcuna  di  esser 
Tribuno,  o di  avere  autorità  alcuna,  salvo  che  pra- 
ticando egli  intorno  allo  studio,  nacque  un  dì  tra 
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certi  logici,  c sofistici,  disputando  insieme,  alcune 
parole  gravi  ed  ingiuriose;  e volendo  egli  entrar  di 
mezzo,  perchè  e’  non  seguisse  disordine  , vi  fu  uno 
eh’  ebbe  ardire  d’  ingiuriarlo,  e dirgli  villania,  come 
a cui  pareva,  che  e’  favorisse  piu  V una  parte  che 
l'altra.  Ritrattosi  per  tanto  così  pianamente  in  casa, 
in  un  subito  uscì  fuora,  c comparì  accompagnalo 
da  suoi  ministri,  e donzelli;  c fatto  citare  dinanzi 
alla  sua  residenza  quella  tal  persona  , comandò  per 
voce  del  trombetto,  che  e’  fusse  preso,  e messo  in 
prigione.  Ebbe  in  questo  mezzo  avviso,  come  Giulia 
sua  moglie,  per  i suoi  disonesti  portamenti  , era. 
stata  condannata,  e come  Augusto  l’aveva  licenziata 
in  suo  nome;  e come  che  egli  di  tal  nuova  ne  fusse 
lieto  oltre  modo,  tuttavia  gli  parve  che  e’  fusse  suo 
debito  di  scrivere  al  padre  di  lei,  e pregarlo  che 
fusse  contento  di  concedergli  tutto  quello  , eh’  egli 
le  aveva  dato,  come  a buona,  ed  onesta  femmina. 
Finito  il  termine  di  cinque  anni,  ne’  quali  era  stato 
Tribuno,  confessò  lilialmente,  che  non  per  altro  s’era 
partito  di  Roma,  se  non  perche  e’  non  s’  avesse  a- 
vuto  a sospettare,  eli’  egli  avesse  voluto  gareggiare 
con  Gajo,  e con  Lucio;  e scrisse,  che  poi  eh’  egli 
s’  era  in  questa  parte  assicurato,  e che  loro,  essendo 
già  grandi,  potevano  agevolmente  mantenersi  dopo 
Augusto  nel  primo  grado,  senza  aver  paura  che  altri 
nocesse  loro,  pregava  che  gli  fusse  concesso  di  po- 
tersene tornare  a Roma  a rivedere  i parenti,  e gli 
amici;  la  qual  cosa  da  lui  era  sommamente  deside- 
rata : ma  furono  vane  le  sue  preghiere  , anzi  gli  fu 
fatto  intendere,  che  non  pensasse  più  nò  a’  parenti, 
nè  a gli  amici;  poi  che,  senza  aver  avuto  di  loro 
compassione  alcuna,  gli  aveva  così  senza  proposito 
abbandonali. 

Altri  di  lai  fatti  a Rodi. 

Fu  costretto  adunque  a starsi  in  Rodi  contro  a 
sua  voglia  ; c durò  grandissima  fatica  in  fare , che 
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Augusto  a preghiere  di  sua  madre  .gli  concedesse 
almeno  di  rappresentare  in  quel  luogo  la  persona 
d’  Augusto,  e starvi  come  suo  Legato,  c Commessario 
per  manco  suo  disonore  , e dispregio.  E da  quel 
tempo  innanzi  non  solamente  \isse  come  persona 
privata,  ma  ancora  come  fuggitivo  e mal  sicuro;  na- 
scondendosi pel  contado,  e tirandosi  infra  terra  , e 
fuggendo  tutte  quelle  persone,  che  venivano  per  vi- 
sitarlo, e coloro , che  nel  navigare  passavano  da 
quell’  Isola,  i quali  lutti  lo  andavano  a trovare.  E 
subito  che  egli  intendeva,  che  vi  passava  alcun  Ro- 
mano, che  andasse  Governatore  in  qualche  Provin- 
cia, o a governo  di  qualche  esercito  , si  fuggiva  , e 
nascondevasi  in  Rodi.  Accrebbe  questo  suo  timore  e 
sospetto  l’aver  conosciuto,  che  Gajo  suo  fratello  di 
madre  preposto  al  governo  dell'  Oriente,  nel  passare 
di  quivi,  per  andare  a veder  Samo,  non  era  molto 
ben  volto  verso  di  lui,  per  certe  parole  dette  in  suo 
dispregio  da  Marco  Lollio,  che  andava  in  •compa- 
gnia del  predetto  Gajo,  e lo  aveva  in  custodia.  Venne 
ancora  in  sospetto  per  conto  di  certi  Capitani  , che 
dipendevano  da  lui,  che  dipoi  preso  licenza  se  n’  e- 
rano  tornati  nello  esercito,  d'  essere  stato  d’  accordo 
con  esso  loro,  avendo  lor  dato  certe  commissioni  , 
che  n ui  si  poteva  interpretare  a che  fine  elle  ten* 
dessino:  e parca  che  le  l’ussero  per  tentar  gli  animi 
di  ciascuno,  c sollevargli  a far  qualche  innovazione. 
Onde  avvisato  da  Augusto  del  sospetto  , che  di  lui 
s7  avea,  fece  grandissima  istanza,  che  egli  fussc  man- 
dato una  persona  a lor  modo,  e di  qualunque  grado, 
o ordine  ella  si  fusse,  che  gli  rivedesse  il  conto  ; e 
ponesse  mente  a tutto  quello,  che  e7  faceva,  e diceva. 

Della  cosa  stessa,  e del  suo  ritorno . 

Lasciò  ancora  di  esercitarsi  a cavalcare  , e giuo- 
care  d’armi  siccome  egli  era  solilo,  e deposto  l'a- 
bito Romano,  cominciò  a vestire  alla  Greca,  portando 
iosino  le  pianelle.  E perseverò  in  questo  modo  di 


ISO  TIBERIO  CESARE  AEROSE  , 

/vivere  circo  a due  anni  , divenendo  ogni  giorno  più 
odioso,  e disprezzabile;  di  maniera  clic  i Nemau- 
sensi  mandarono  a terra  alcune  statue,  ed  immagini, 
che  nella  Città  erano  poste  in  suo  onore.  E parlan- 
dosi di  lui  a un  convito,  vi  fu  chi  ebbe  araire  di 
offerirsi  a Gajo,  se  e’  voleva,  di  montare  allora  allora 
in  nave  e andarsene  alla  volta  df  Rodi  a trovarlo,  c 
portargli  il  capo  dell’esule,  che  in  tal  modo  lo 
chiamavano  : perchè  cangiatosi  il  sospetto  in  peri- 
colo manifesto  fu  costretto  a domandar  grazia  , in- 
terponendo ancora  le  preghiere  della  madre  di  po- 
tere tornarsene  a Roma;  c finalmente  1* ottenne.  Dove 
la  sorte  in  qualche  parte  lo  favorì;  perciò  che  Au- 
gusto s’  era  messo  in  animo  di  non  si  risolvere  a 
cosa  alcuna  sopra  i casi  di  Tiberio,  senza  saputa,  c 
volontà  di  Gajo  suo  figliuolo  maggiore:  il  quale  per 
ventura  in  quel  tempo  non  era  molto  amico  di 
Marco  Lollio,  e perciò  fu  agevol  cosa  a persuaderlo 
e placar!*)  inverso  di  Tiberio.  Tornò  adunque  per  con- 
sentimento di  Gajo  con  patto,  eh’  egli  non  si  avesse 
a travagliare  in  conto  alcuno  nelle  faccende  della 
Repubblica. 

Predizioni , che  gli  annunziarono  V Imperio . 

à »*  , ♦ 

In  questa  sua  tornata,  che  fu  otto  anni  dipoi  che 
e’  sera  partito  di  Roma,  venne  con  grande  speranza, 
e auasi  certo  di  tutto  quello,  che  gli  aveva  a suc- 
cedere, per  alcuni  miracoli,  c cose,  eh- erano  state 
predette  eli  lui,  insino  avanti  che  e’  nascesse,  e poi 
che  e’  f\i  nato.  E primieramente  essendo  Livia  smi 
madre  pregna  di  lui,  e cercando  di  sapere  per  via 
di  certi  incanti , se  ella  avea  a partorire  maschio  o 
femmina,  prese  tra  1’  altre  un  uovo  cavato  di  sotto 
alla  chioccia,  che  lo  covava , e riscaldandolo  ora 
colle  mani  proprie,  e ora  facendolo  riscaldare  alle 
sue  donzelle,  tanto  fecero,  che  il  pulcino  usci  fuora, 
il  quale  aveva  una  cresta  molto  notabile.  Oltre  a ciò, 
Scribonio  Matematico  gli  predisse  molte  gran  cose 
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di  lui,  essendo  ancora  in  fascio  ; con  dire  ch’egli 
doveva  un  dì  essere  governatore  d’  un  Regno , ina 
senza  insegne  Regali:  come  quello  a cui  non  era 
manifesto  ancora  la  grandezza,  e potenza  de’  Cesari. 
La  prima  volta  ancora  che  egli  avesse  a governo 
esercito,  conducendo  le  sue  genti  per  la  Macedonia 
in  Soria , e trovandosi  ne’  campi  Filippici , accadde, 
che  gli  altari,  i quali  erano  stati  consacrati  da’  Sol- 
dati Cesar ia ni  per  la  vittoria  ricevuta,  in  un  subito 
da  per  loro  fiammeggiarono  , e risplenderono.  E 
poco  appresso  andando  in  Schiavonia,  andò  a visi- 
tare F oracolo  di  Gerione  vicino  a Padova  ; dove  gli 
fu  detto,  tratta  una  polizza  nella  quale  era  scritto , 
che  volendo  sapere  ciò  che  egli  desiderava,  gettasse 
i dadi  aurei  nel  fonte  di  Apone;  i quali  da  lui  git- 
tati  dimostrarono  quel  numero  che  era  il  più  felice  , 
ed  ancora  oggi  si  veggono  i dadi  nel  fondo  del  pre- 
detto fonte.  Oltre  a ciò,  pochi  giorni  avanti  che  gli 
fussc  concesso  il  poter  tornare  a Roma,  un’aquila, 
che  da  quel  tempo  indietro  non  era  mai  stata  ve- 
duta in  Rodi,  si  pose  sopra  il  comignolo  della  sua 
casa.  Il  giorno  ancora  innanzi  che  egli  avesse  avuto 
gli  avvisi  come  e’  po'ea  tornare,  nel  mutarsi  i ve- 
stimenti, gli  parve  che  la  sua  camiscia  ardesse.  Nel 
qual  tempo  fece  ancora  grande  esperienza  del  sa- 
pere di  Trasillo  Matematico,  che  ei  teneva  in  casa 
per  suo  precettore.  Costui  gli  aveva  predetto , come 
e*  si  trovava  in  mare  lina  nave,  la  quale  gli  portava 
buone  nuove  e molto  allegre,  siccome  avvenne;  con- 
ciosia  che  Tiberio,  perciò  che  tutte  le  cose,  che  co- 
stui gli  aveva  predette,  gli  eran  sempre  riuscite  al 
contrario,  avesse  disegnato  di  cittarlo  in  mare,  come 
bugiardo  e falso  indovinatore  delle  cose  future. 

Adattazione  di  lui  fatta  da  Augusto. 

Tornalo  che  e’  fu  in  Roma,  ed  accompagnato  ch’e- 
gli ebbe,  secondo  il  costume,  Druso  suo  figliuolo  in 
piazza,  che  aveva  preso  la  toga  virile,  subito  per  la 
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strada  chiamata  le  Carine,  e dalla  casa  di  Pompeo 
passò  nelle  Esquilie , e nell’  orto  di  Mecenate , e si 
diede  tutto  all’ozio  ed  alla  quiete;  attendendo  solo 
alle  faccende  private,  e de’  suoi  amici  particolari , e 
non  si  travagliando  in  conto  alcuno  delle  cose  pub- 
bliche. Ivi  a tre  anni  morto  Gajo,  e Lucio,  fu  adot- 
tato da  Augusto  insieme  con  Marco  Agrippa  fratello 
de*  sopradetti.  Ma  primieramente  gli  Disognò  adot- 
tare Germanico  suo  nipote  e figliuolo  del  fratello 
Druso,  nè  quanto  alla  eredità  paterna,  da  quei  tempo 
innanzi,  amministrò  cosa  alcuna  come  padre  di  fa- 
miglia ; nè  si  valse  mai  in  conto  alcuno  di  quella 
autorità,  la  quale  egli  aveva  perduta  per  l’adozione. 
Nè  mai  diede  cosa  alcuna,  nè  fece  libero  alcuno 
schiavo  nè  accettò  alcuna  eredità  o lascito,  come  pa- 
dre di  famiglia , ma  come  uno  della*  famiglia  di 
quella  casata.  E da  quel  tempo  innanzi  tutte  le 
cose  concorsero  in  farlo  grande  e accrescerlo  diriputa- 
zione ; e massimamente,  poi  che  per  essere  Agrippa 
cacciato  di  Roma,  e confinato,  si  conobbe  manife- 
stamente, come  egli  doveea  succedere  nello  Imperio. 

La  Dalmazia  da  lui  soggiogata. 

Essendo  dunque  stato  fatto  nuovamente  Tribuno 

1>er  cinque  anni,  fu  mandato  a comporre  e pacificare 
o stato  della  Germania  ; ed  a gli  ambasciadori  de’ 
Parli  fu  comandato  in  Roma  da  Augusto,  che  lo  an- 
dassino  a trovare  in  quella  Provincia.  Ma  avendo 
inteso,  come  si  era  ribellata  la  Schiavonia,  passò  in 
quel  luogo  a governo  di  quella  impresa;  dove  egli 
stette  tre  anni  con  quindici  legioni  , ed  altrettante 

f;enti  ausiliare,  e con  grandissima  difficoltà  di  tutte 
e cose,  e somma  carestia  di  biade;  e fu  questa  la 
maggiore,  e la  più  faticosa  di  tutte  1’  altre  guerre 
esterne  dopo  la  Cartaginese.  E benché  per  più  (1) 
riprensioni  gli  fusse  mandato  a dire  che  tornasse, 


(1)  Riprensioni  qui  significa  riprese,  o sia  reiterazioni. 
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nondimeno  non  volle  mai  abbandonar  la  impresa  ; 
avendo  paura,  che  ’l  nimico  essendo  vicino  , e forte 
olla  campagna,  nel  ritrarsi  indietro,  non  lo  perse- 
guitasse, e gli  facesse  danno.  Per  questa  perseve- 
ranza adunque  si.  acquistò  grandissimo  nome,  e sog- 
giogò tutta  la  Schiavonio,  che  si  stende  tra  1*  Italia, 
ed  il  regno  Nerico,  c la  Tracia,  e la  Macedonia,  ed 
il  Danubio,  c ’l  Golfo  del  MareAdriatico. 

• 

» 

' Onori  decretatigli  dal  Senato . 
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Accrebbe  il  nome  di  quello,  e la  gloria  acquistata 
in  così  fatta  vittoria,  il  caso,  e la  fortuna:  percioc- 
ché quasi  in  quel  medesimo  tempo,  eh’  egli  fece  le 
sopradette  cose,  Quintilio  Varo  fu  morto  in  Germa- 
nia, e rotto  con  tre  legioni  di  Soldati  ; essendo  ma* 
nifesto  a ciascuno,  che  se  Tiberio  non  avesse  sog- 
giogato la  Schiavonia  , i Germani , essendo  restati  ' 
vincitori,  assolutamente  si  sarebbono  congiunti  con 
gli  Unghe ri.  Fogli  adunque  apparecchiato  in  Roma  un 
bellissimo  trionfo  con  molti,  e grandi  onori.  Furono  an- 
cora alcuni,  che  giudicarono,  che  si  dovesse  cogno- 
minare Pannonico  ( per  le  cose  dell’  Ungheria  ) altri 
Invitto,  alcuni  Pio:  ma  Augusto  non  volle,  ch’egli 
acculasse  alcuno  de’  predetti  Titoli;  col  dire  che  sa- 
pea,  che  Tiberio  era  per  contentarsi  di  quello,  che 
ei  doveva  ricevere  dopo  la  sua  morte.  Ma  perciocché 
la  Città  per  la  rotta,  che  Varo  aveva  ricevuta , era 
tulta^  mesta,  c maninconiosa,  Tiberio  differi  il  trionfare  • 
a un’  altra  volta.  Entrò  nondimeno  in  Roma  colla 
pretesta,  e colla  corona  dello  Alloro,  e gli  fu  posto 
una  residenza  in  Campo  Marzio;  sopra  alla  quale 
salendo,  ed  avendo  intorno  tutti  i Senatori  in  piedi, 
in  compagnia  d’ Augusto  si  pose  a sedere  in  mezzo 
di  due  Consoli  ; e quindi  avendo  salutato  il  popolo, 
andò  a visitare  i Tempii  della  Città  onorevolmente 
accompagnato. 
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Sue  imprese  nella  Germania . 

Nell’  anno  seguente  essendo  ritornato  in  Germa- 
nia, e considerando,  che  la  rovina  di  Varo  era  ac- 
caduta per  leggerezza  , e negligenza  del  Capitano , 
non  si  risolveva  a pigliar  partito  alcuno,  nè  far  cosa 
alcuna  senza  prima  consigliarsene  ; perchè  avanti  era 
solito  di  governarsi,  e reggersi  per  se  medesimo , e 
non  volere  nè  parere,  nè  consiglio  d’  altri.  Onde  al- 
lora, fuori  del  suo  consueto,  conferì  con  quelle  per- 
sone, che  s-  intendevano  del  modo,  e dalla  via  , che 
s’  aveva  a tenere  in  combattere,  e venire  cou  van- 
taggio alle  mani  col  nemico.  Avendo  a passare  il 
Reno,  fu  più  diligente,  che  non  era  il  suo  costume, 
perciochè  ridotto  le  vettovaglie  ad  una  certa  misura, 
e regola,  non  prima  passò  che  fermatosi  vicino  al 
fiume,  con  gran  cura,  e diligenza  andò  rivedendo  i 
carichi  de’  carri,  acciocché  e’  non  portassino  più  di 
quello,  eh*  era  necessario,  e eh’  egli  aveva  ordinato. 
Passato  il  fiume  mangiò  sempre  in  terra,  e dormiva 
allo  scoperto,  senza  padiglione,  e comandava  quello 
che  voleva,  che  si  facesse  1*  un  giorno  per  1*  altro,  e 
voleva,  che  fusse  messo  tosto  in  esecuzione:  dando 
carico  commessione  alcuna  , lo  faceva  per  via  di 
scritto,  aggiungendo  sempre  questo  ricordo,  che  in 
tutto  quello,  che  e’  fussino  stati  in  dubbio,  o che  c* 
non  si  fussino  saputi  risolvere,  senza  avere  rispetto, 
di  notte,  e ad  ogni  ora  ne  andassino  a domandar 
consiglio  a lui. 

Sua  disciplina  nelle  cose  militari . 

Fu  sopra  ad  ogni  altro  rigido,  e severo  in  correg- 
gere i suoi  soldati,  e ridurgli  sotto  1*  ordine , e di- 
sciplina militare;  governandosi  secondo  il  costume 
degli  antichi  in  punire,  e svergonare  quelli  che  er- 
ravano. Notò,  e svergognò  un  Commessario  d*  una 
delle  sue  legioni,  per  aver  mandato  a cacciare  di  là 


TERZO  IMPERATORE.  485 

dal  fiume  un  piccol  numero  di  suoi  soldati  al  go- 
verno d’ un  suo  liberto.  E quantunque  nello  avere 
a venire  alle  mani  col  nimico,  non  si  fidasse  punto 
della  fortuna,  tuttavia  egli  andava  molto  animosa- 
mente ogni  volta,  che  vegliando  s’  abbatteva  a ca- 
dere il  lume,  c spegnersi  da  per  se,  senza  eh’  altri 
P avesse  tocco:  dicendo  che  quell*  era  uno  augurio, 
eh1  era  stato  osservato  da  tutti  i suoi  antichi,  c riu- 
scito sempre  a bene  in  ogni  loro  impresa.  Ma  avendo 
combattuto  prosperamente,  e recalo  quella  guerra  a 
glorioso  (ine,  fu  per  essere  ucciso  da  un  certo  Ru- 
teno, il  quale  s’  era  mescolato,  c fattosi  innanzi  tra  ’ 
primi,  che  gli  erano  intorno  per  ammazzarlo  ma  il 
suo  tremare  lo  venne  a discoprire:  laonde  preso,  p 
tormentato,  fu  costretto  a confessare  la  disegnata 
scelleratezza. 

Trionfò  della  Dalmazia  vinta , 
ed  altre  cose  da  lui  fatte . 

m * / 

Recato  eh’  egli  -ebbe  a fine  la  predetta  guerra  , 
dove  egli  dimorò  due  anni,  tornò  in  Roma,  e trionfò 
della  vittoria  ricevuta  nella  Schiavonia,  che  di  sopra 
dicemmo,  come  egli  P aveva  differita  in  altro  tempo; 
nel  qual  trionfo  P aceompagnarouo  i suoi  Legati  , e 
Commessarii  clic  per  suo  mezzo  avevano . ottenuto 
gli  ornamenti,  c le  insegne  trionfali.  E prima  che 
c’si  volgesse  in  Campidoglio,  scese  del  carro  e si  gettò 
dinanzi  a’  piedi  del  padre  Augusto,  come  a gover- 
natore, c presidente:  inchinandosegli , e facendogli 
riverenza.  A Batione  Duca  e Capitano  degli  Ungheri 
fece  un  bellissimo  dono,  avendolo  condotto  séco  to- 
sino a Ravenna  ; e Io  ringraziò  grandemente , per- 
ciocché essendosi  una  volta  ritrovato  cori  lo  esercito 
in  un  luogo  molto  pericoloso,  ed  a un  passo  molto 
stretto,  era  stato  da  lui  lasciato  andare  senza  rice- 
vere offesa  alcuna.  Poiché  egli  ebbe  trionfato  , fece 
bellissimo  convito  al  popolo,  dove  furono  ben  mille 
tavole  apparecchiate,  q diede  per  mancia  a ciascuno 
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otto  scudi;  c consacrò,  e benedisse  il  Tempio  della 
Concordia,  e quello  di  Castore,  e Polluce  in  nome 
suo,  e di  Druso  suo  fratello;  servendosi  de*  denari, 
e delle  spoglie,  ch’egli  aveva  acquistale  nella  sopra- 
detta guerra. 

Sue  imprese  ed  in  qual  concetto  fosse  Tiberio 
appresso  Augusto , e del  di  lui  Principato . 

Ivi  a non  molto  tempo  ordinarono  i Consoli  per 
legge  eh’  egli  insieme  con  Augusto  governassero  lo 
imperio,  e in  compagnia  di  quello  rassegnasse  il  Po- 
polo. Fatta  adunque  la  predetta  rassegna  , si  parti 
di*  Roma,  e se  ne  andò  alla  volta  della  Schiavonia  , 
ma  subitamente  fu  richiamato  indietro,  e trovò,  che 
Augusto  era  già  all’  ultimo  della  sua  vita  ; e se  bene 
ei  viveva  ancora,  nondimeno  era  spacciato,  e senza 
rimedio,  dove  tutto  un  giorno  stette  con  lui  al  se- 
greto, e solo.  Io  so,  che  universalmente  si  disse , 
come  poi  che  ei  fu  uscito  da  parlare  con  Augusto , 
che-  i camerieri  d*  Augusto  dissona  di  aver  sentito 
la  voce  di  quello,  il  quale  disse:  Misero  Popolo  Ro- 
mano, eh’  egli  abbia  a essere  (i)  baciato  a così 
lente  mascella.  So  ancora,  che  alcuni  hanno  scritto, 
come  Augusto  palesamente,  e senza  rispetto , biasi- 
• mava  1’  asprezza,  e durezza  de’*suoi  costumi,  tenen- 
dolo per  uomo  rigido,  e crudo;  di  maniera  che  al- 
cuna volta  trovandosi  in  ragionamenti  piacevoli , ed 
allegri  e sopravvenendo  Tiberio,  gli  lasciava  andare, 
ed  entrava  in  altro.  Ma  dicono,  che  le  preghiere  della 
moglie  furono  tali , che  ei  non  gli  seppe  disdire,  e 
così  lo  accettò  per  suo  figliuolo  adottivo.  Altri  dicono, 
che  lo  accettò,  come  ambizioso,  e desideroso  di  pio-* 
ria,  acciocché  avendo  un  successore  così  fatto  i Ro- 
« mani,  venissero  a conoscer  meglio  la  bontà  sua , e 
desiderare  alcuna  volta,  che  tornasse  al  mondo , e 
risuscitasse.  Ma  io  non  posso  persuadermi , che  un 


Ct)  Biasciaré  Io  stesso  die  masticare. 
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Principe,  il  quale  jra  tanto  accortolo  prudente,  si, 
governasse  mai  in  cosa  alcuna  a caso,  e senza  con- 
siderazione, c massimamente  in  questa,  la  quale  era 
di  sì  grande  importanza.  Penso  adunque,  che  avendo 
contrappcsato  i vizii,  e le  virtù  di  Tiberio  , giudicò 
che  le  virtù  superassero  i vizii;  c tanto  più  ch’egli 
•giurò  in  presenza  del  popolo,  che  solo  per  benefizio 
della  Repubblica  lo  accettava  ed  adottava  per  suo 
figliuolo:  senza  che  in  alcune  sue  Epistole  lo  com- 
menda e loda  assai,  come  Capitano  valoroso,  e molto 
esercitato,  e saputo  nelle  cose  appartenenti  alla 
guerra,  chiamandolo  unico  sostegno  del  Popolo  Ro- 
mano. Ed  acciò  che  meglio  si  vegga,  quanto  ne  fa- 
cesse conto,  e lo  stimasse,  ho  notato  qui  appiè  al- 
cune di  quelle  parole,  eh’  egli  usava  nelle  sopraddette 
lettere,  lettere  raccolte  da  diversi  luoghi.  E prima:  STA 
SANO  GIOCONDISSIMO  MIO  TIBERIO,  E SEGUITA 
FELICEMENTE  DI  MANDARE  A FINE  COTESTA  IM- 
PRESA. Ed  in  Greco  usava  queste  parole:  GIOCON- 
DISSIMO CAPITANO  MIO,  E DELLE  MUSE.  Oltre  a 
ciò  dice  ancora  in  un  altro  luogo:  Così  sia  io  felice, 
uomo  valorosissimo,  e Capitano  accorto,  e sagacissimo. 
Sta  sano  con  tutte  le  tue  genti  ; ed  in  un  altro  luogo 
dice:  Io  giudico,  Tiberio  mio,  che  trovandoti  tu  tra 
tante  difficoltà,  ed  avendo  a governare  uno  esercito 
tanto  infingardo,  e poltrone,  tu  non  ti  sia  potuto 
portare  meglio,  nè  con  maggior  prudenza,  e che  tu 
abbia  in  ciò  superato  ogni  altro;  talché  i tuoi  compa- 
gni, e quelli  cnc  si  ritrovano  teco,  confessano  unita- 
mente, che  di  te  si  può  dire,  quel  verso  di  Ennio , 
cioè  : Che  un  solo  uomo  con  la  sua  vigilanza,  e de- 
strezza d’ ingegno  ci  ha  rimessi  in  istato.  Scrive  an- 
cora : Se  ’e  mi  accade  cosa  alcuna,  alla  quale  e’  bi- 
sogni pensare,  e considerarla  bene,  se  io  mi  trovo 
■ n fastidii,  o travagli  strasordinarii,  subito  col  pen- 
siero ricorro  al  mio  Tiberio,  e desidero  grandemente 
d’  averlo  appresso  di  me;  ricordandomi  di  quei  versi 
d’  Omero  : Avendo  costui  in  compagnia  ritorneremo 
1’  uno,  e l’altro  dal  fuoco  ardente;  perciochè  gli  è 
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di  grandissimo  antivedere.  Quando  io  o per  lettere, 
o a bocca  ho  nuove  di  te,  e che  io  intendo,  che  tu 
sei  per  le  assidue  fatiche,  e travagli  cosi  estenuato , 
non  abbia  io  mai  bene,  se  io  non  mi  sento  tutto 
alterare , , e ti  prego  grandemente,  che  tu  ti  ab- 
bia riguardo;  acciocché  lo  intendere  io,  c tua  ma- 
dre y che  tu  sia  indisposto,  e non  ti  senta  bene, 
non  sia  cagione  di  farci  terminare  la  vita  nostra, 
e che  il  Popolo  Romano  non  venga  in  pericolo  di 
perdere  lo  stato  , perchè  il  mio  star  sano , o di 
mala  voglia,  poco  importa,  purché  stia  sano  tu.  Io 
prego  gli  Idddìi,  che  a noi  ti  conservino,  e ci  con* 
cedano  grazia,  che  tu  stia  sano,  ora,  e sempre  ; se  già 
il  Popolo  Romano  non  è venuto  loro  in  odio. 

Uccisione  del  giovane  Agrippa , ed  altre 
di  lui  operazioni. 

Egli  non  prima  palesò  la  morte  di  Augusto,  eh’ei 
fece  ammazzare  il  giovane  Agrippa  da  un  Tribuno 
de’  militi , il  quale  lo  aveva  in  guardia.  Costui  lette 
alcune  lettere , che  ciò  gli  comandavano,  messe  tutto 
in  esecuzione.  Non  si  sa  bene , se  Augusto  lasciò  le 
predette  lettere  con  quella  commissione  al  suo  mo- 
rire, per  tor  via  ogni  occasione  di  scandolo,  e di 
garbuglio  ; o se  pure  le  furono  dettate  da  Livia  con 
saputa  di  Tiberio  ; ovvero  che  Tiberio  non  ne  sa- 
pesse cosa  alcuna.  Tiberio  una  volta  scrivendogli  il 
Tribuno,  ehe  aveva  fatto  quello  ,,  che  gli  era  stato 
comandato,  rispose,  che  non  gli  aveva  comandato 
cosa  alcuna  ; e che  di  tutto  ciò,  che  egli  aveva  fatto, 
•ne  avrebbbe  a render  conto  al  Senato:  e vedesi  ma- 
nifestamente, che  rispose  allora  in  questo  modo  per* 
fuggire  il  biasimo,  ed  evitare  quel  carico,  perciò  che 

2 Ti  dipoi  lasciò  passar  la  cosa  senza  - farne  parola 
_ :una. 
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Suo/  gemiti  sulla  lettura  fatta  in  Senato 
del  Testamento  d* Augusto. 

Avendo  appresso,  per  l’autorità  ch'egli  aveva  come 
Tribuno,  fatto  ragtinare  il  Senato,  cominciò  a par- 
lare sopra  a' casi  della  Repubblica;  e quasiché  egli 
non  potesse  resistere  al  dolore,  messe  un  gran  so- 
spiro, mostrando  di  aver  desiderio,  che  non  sola- 
mente la  voce,  ma  ancora  lo  spirito  gli  mancasse, 
e porse  a Druso  suo  figliuolo  l’orazione,  ch’egli 
aveva  scritta,  acciò  che  egli  finisse  di  leggerla.  Ap- 
presso fatto  venire  il  testamento  d’Augusto  non  messe 
dentro  alcuno  di  quelli,  che  s*  erano  soscritti,  se  non 
chi  era  dell’ordine  Senatorio  ; a gli  altri  fece  rico- 
scere  la  mano  fuori  della  corte;  facendolo  recitare, 
c leggere  a un  suo  liberto.  Cominciava  il  testa- 
mento in  questo  modo  : Poi  che  l’avversa  fortuna 
mi  ha  tolti  i miei  figliuoli  Gajo  e Lucio,  voglio  che 
sia  mio  erede  per  i due  terzi  Tiberio  Cesare  : e da 
queste  parole  si  confermarono  nell’opinione  loro 
quelle  persone,  che  affermavano  che  Augusto  Io  avesse 
eletto  per  suo  successore,  più  per  non  aver  potuto 
fare  altro,  che  perchè  egli  lo  avesse  giudicato  a pro- 
posito, non  avendo  potuto  astenersi  di  usare  parole 
così  fatte. 

Quanto  si  facesse  pregare  prima  di  acconsentire 

di  ricever  l'Imperio. 

Ancora  che  senza  rispetto  alcuno  egli  avesse  preso 
il  governo  di  Roma,  e cominciato  a trattare  quelle 
cose,  che  occorrevano,  con  aversi  fatto  una  guardia 
attorno  di  Soldati , il  che  dimostrava,  che  violente- 
mente, e per  forza  voleva  signoreggiare  ; nondimeno 
stette  un  gran  pezzo  alla  dura , ricusando  inolio  au- 
dacemente , e mostrando  di  non  volere  accettare  un 
tal  carico  : ora  confortando  i suoi  amici , ora  ri- 
prendendogli, con  dire  che  ei  non  sapevano  quanto 
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gran  bestia  fussc  lo  Imperio  ; ora  dando  certe  ri- 
sposte irrisolute,  e che  si  potevano  interpretare  in 
più  modi  ; stando  astutamente  in  su  l’onorevole,  e 
tenendo  sospesi  i Senatori  i quali  se  gli  erano  gittati 
a’  piedi , e caldamente  lo  pregavano  che  volesse  ac- 
cettarlo. Di  maniera  che  alcuni  di  loro  cominciarono 
a non  potere  aver  ^iù  pazienza  ; e tra  gli  altri  va f 
ne  fu  uno,  che  in  quella  confusione  e tumnlto  disse 
ad  aita  voce , talché  fu  sentito  da  ognuno  : Se  ei  lo 
vuol  pigliarè*  piglilo;  e se  non  lo  vuole,  lascilo 
stare.  Un  altro  fu,  che  gli  disse,  che  gli  altri  eran> 
soliti  attenere  tardi  quello  che  e’ promettevano,  ma  ; 
che  egli  prometteva  tardi  quello , che  dii  già  aveva  ; 
attenuto.  Finalmente  quasi  necessitato.,  e sforzato, 
coq, dolersi  che  il  carico,  che-  gli  era  posto  sopra 
a(le  spalle,  era  una  misera,  c gravosa  servitù,  accetto., 
T Imperia;  tuttavia  con  dare  speranza  di  aversene 
qualche  volta  a liberare,  e di  porre  quel  peso;  le 
parole  furono  le  infrascritte:  Pure  che  io  arrivi 
af  quel  tempo,  quando  e*- vi  parrà  cosa  giusta  di  darqi 
qualche  riposo  alla  mia  vecchiezza».*, 1 Solfiti 

Le  cagioni , per  le  quali  si  era  mostrato  difficile 
ad  assumere  l'Imperio,  ed  altri  di  lui  fatti * . 

La  cagione , perchè  egli  stava  cosi  alla  dura , era 
il  timore  de’  pericoli,  che  da  ogni  banda  gli  sopra- 
stavano; tale  che  diceva  spesse  volte,  che  ei  teneva 
il  Lupo  per  gli  orecchi.  E perciò  che  un  servo  di 
Agrippa,  chiamato  Clemente,  aveva  ragunato  buon 
numero  di  gente,  e da  non  se  ne  far  beffe,  per 
vendicar  la  morte  del  suo  padrone,  c Lucio  Scri- 
honio  Libone  uomo  nobile  nascosamente  andava  ma- 
chinando  cose  nuove  contro  a Tiberio,  s’  erano  ab- 
bottinoli i Soldati  che  erano  nella  Schiavonia  , e 
. quelli  che  erano  in  Germania;  e l’uno  e l’altro  di 
questi  eserciti  addomandavano  cose  strasordinarie  e 
non  solite  di  concedersi.  E primieramente  volevano, 
che  i Soldati  Pretoriani , e che  erano  a guardia  del- 
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l’ Imperadore,  fossero  pagati  a ragguaglio  de’  Soldati 
Romani,  clic  si  ritrovavano  in  Germania.  Altri  di 
loro  erano,  che  dicevano,  eliclo  Imperadore,  che  si 
era  eletto,  non  piaceva  loro,  e che  non  s’ erano  tro- 
vati a crearlo;  e facevano  gnau  forza  a Germanico 
nipote  d’esso  Tiberio,  e afa  lui  adottato,  il  quale, 
era  loro  Capitano,  e lo  stimolavano  che  egli  occu- 
passe la  Repubblica:  non  ostante  eli’  ei  s’ingegnasse 
in  tutti  i modi  di  raffrenarli,  e far  loro  resistenza. 
Tiberio  adunque  temendo  grandemente  di  questi 
tumulti , pregò  i Senatori  che  dividessero  lo  Impe- 
rio , e gli  dessero  a governo  quella  parte  della  Re- 
pubblica che  a loro  pareva  conveniente  ; perciò  che 
un  solo  senza  compagnia  non  era  sufficiente  a go- 
vernarla, e che  aveva  più  tosto  bisogno  di  parecchi , 
che  di  un  solo,  i quali  gli  ajutassero  a reggere  tal 
peso.  Finse  ancora  di  essere  ammalato  , acciò  che 
Germanico  quietasse  I*  animo  con  pensare  di  avergli 
presto  a succedere,  o almeno  di  avere  a esserli  com- 
pagno nel  principato.  Avendo  in  colai  guisa  fermo 
gli  animi  de’  soldati , astutamente , e con  inganni  a 
(demente  fe  por  le  mani  addosso.  Con  Libone  non 
fece  altro  , se  non  che  ivi  a due  anni  in  presenza 
del  Senato  lo  riprese,  mostrandogli  clfei  non  aveva 
ben  fatto  a machinare  contro  al  Principe  ; nè  volle 
procedere  seco  più  avanti , per  non  inasprire  la  cosa, 
acciò  che  non  n’avesse  a sorger  qualche  maggiore 
scandalo:  bastandogli  in  quel  mezzo  di  starsi  a buona 
guardia.  Onde  sacrificando  esso  Libone  tra  i Pon- 
tefici , ordinò  che  in  vece  del  coltello , chiamato 
Secespita , col  quale  essi  Pontefici  sacrificavano, 
gliene  fusse  dato  uno  di  piombo,  per  assicurarsi 
di  lui;  e quando  ei  veniva  a parlargli  in  segreto, 
faceva  sempre  venire  alla  presenza  Druso  suo  fi- 
gliuolo : nè  altrimenti  gli  dette  mai  udienza.  E 
quando  alcuna  volta  passeggiava  con  lui,  usava  sem- 
pre di  tenerlo  per  la  man  destra,  insin  a tanto  che 
e’ fusse  fornito  il  ragionamento:  mostrando  con  di 
appoggiarsi  sopra  di  quello. 
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4 * 

» ' 

Ottimo  suo  introito  al  Principato . 

Assicurato  che  ci  si  fu  dal  sopraddetto  sospetto  e ti- 
more, da  principio  si  portò  molto  civilmente  nel  conver- 
sare, trattando  le  cose  non  altrimenti,  che  se  fusse 
stato  una  persona  privata.  E tra*  molti,  e grandi 
onori,  che  gli  furono  offerti  , non  ne  accattò  alcuno, 
se  non  alquanti,  e di  poca  importanza;  tal  che  ap- 
pena concesse,  che  il  suo  natale,  il  quale  era  nel 
ai,  che  i giuochi  Circensi  si  celebravano,  per  dare 
spasso  al  Popolo,  fusse  onorato  in  cosa  alcuna  fuori 
dell’ordinario.  Solo  acconsenti , che  si  aggiugnesse 
in  onore  suo  una  carretta  di  quelle  , che  son  tirate 
da  due  cavalli;  nè  mai  volle,  che  in  suo  onore  fus- 
scro  edificati  Tempj , nè  ordinatoli  Sacerdoti , nè 
poste  statue  ovvero  immagini  : e se  pure  lo  permesse 
alcuna  volta , lo  fece  con  patto,  che  la  sua  statua 
non  fusse  posta  tra  quelle  de  gli  Iddii , ma  per  or- 
namento de’  Tempj.  Non  volle  ancora , che  si  giu- 
rasse in  suo  nome , nè  clic  il  mese  di  Settembre 
fusse  chiamato  Tiberio,  e quello  di  Ottobre  Livio. 
Ricusò  il  titolo  d’ Imperaaore , c il  cognome  del* 
Padre  della  patria , c la  corona  Civica  nell'antiporto 
delle  case  Palatine;  nè  mai  si  fece  chiamare  Augusto, 

( con  lutto  che  ciò  gli  fusse  ereditario  ) nelle  lettere  , 
che  da  lui  erano  scritte,  da  quelle  in  fuori,  che  egli  scrì- 
veva ai  Re,  e Potcnlali.  Fu  solamente  tre  volte  Consolo; 
e la  prima  volta  stette  pochi  giorni  nel  detto  magi- 
strato, la  seconda  tre  mesi,  c la  terza,  non  essendo 
in  Roma,  la  tenne  dal  primo  di  Gennajo  insino  a’ 
quindici  di  Moggio. 

Sprezzò , e vietò  le  adulazioni .. 

» 

« 

Fu  intanto  nimico  delle  cerimonie  e adulazioni  , 
che  ei  non  volle  mai  d’intorno  alla  sua  Lettiga  al- 
cuno de’ Senatori,  o per  accompagnarlo , o per  altri 
affari.  Oltre  a ciò  giltandosigli  una  volta  a*  piedi  , 


fi* 
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per  fare  il  debito  suo , un  Cittadino , che  era  stato  ; 
Consolo,  si  tirò  indietro  con  sì  fatta  prestezza  e fu- 
ria, che  ei  venne  a cadere  rovescio.  E quando  alcuno 
parlando  seco  familiarmente,  o veramente  parlando 
in  pubblico,  diceva  di  lui  cosa,  che  avesse  dello 
adulatore , senza  riguardo  alcuno  gli  rompeva  le  pa- 
role in  bocca,  e lo  riprendeva,  e mutava  il  voca- 
bolo, che  quella  tal  persona  aveva  usato  ; talché 
essendo  una  volta  stato  chiamato  Signore , fece  in- 
tendere a quel  tale,  che  altra  volta  non  volesse  in- 
giuriarlo, chiamandolo  per  nome  così  odioso;  e di- 
cendo un  altro  le  tue  sacre  occupazioni,  gli  fece 
mutare  quel  sacre,  e volle  che  e*  dicesse  laboriose. 
Un  altro  dicendo,  che  per  sua  autorità  era  venuto 
in  Senato  , volle  che  e*  mutasse  quel  per  sua  auto- 
rità, e che  dicesse  per  sua  persuasione. 

Sua  tolleranza  nel  comportare  le  ingurie , 

e maldicenze . 

Sopportava  ancora  molto  pazientemente  quelli , 
che  dicevano  mal  di  lui , e quelli  ancora  che  lo  dif- 
famavano, e componevano  versi  vituperosi  in  dispre- 

Sio  di  lui , o do  suoi  amici  e parenti  ; usando  di 
ire,  che  in  una  Città  libera  gli  animi , e lingue  dove- 
vano ancora  esser  libere.  E pregandolo  il  Senato  con 
grande  istanza,  che  si  andasse  ricercando  chi  fussero 
quelle  male  lingue,  e che  c’  fussero  gastigati  e fat- 
tone dimostrazione , rispose  : Noi  abbiamo  da  fare 
davanzo,  e troppa  briga  sarebbe  la  nostra  a volere 
attendere  ancora  a cotesto.  Se  voi  aprite  una  tal  fine 
stra,  non  ci  sarà  mai  altro  che  fare;  perciò  che  sotto 
onesto  colore  ciascuno  cercherà  di  sfogarsi,  e ven- 
dicarsi co*  suoi  nimici,  accusandogli  per  male  lingue. 
Dicesi  ancora  oggidì,  che  egli  usò  di  dire  nel  Se- 
nato le  infrascritte  parole,  le  quali  furono  molto 
umane  e benigne,  cioè:  Se  alcuno  ci  vorrà  dire  in 
contrario,  io  m’ingegnerò  in  tutto  quello  che  io  avrò 
dettole  fatto,  di  dar  buon  conto  di  me;  e se  ei  se- 
Sve  Ionio  io 
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guiterà  di  volere  esser  nimico  a me,  io  sarò  ni- 
mico a lui. 

à 

* * 

Suo  rispetto , e stima  del  Senato . 

4 * * 

Ma  più  notabile  è,  che  nel  chiamare,  e riverir 
ciascuno  in  particolare , e similmente  in  universale, 
egli  aveva  in  un  certo  modo  trapassato  il  segno  della 
umanità  ; talché  essendo  in  Senato  il  suo  parer  con- 
trario a quello  di  Quinto  Aterio  , gli  disse  : Io  ti 
prego,  che  tu  mi  perdoni , se  parlando  come  Sena- 
tore un  poco  olla  libera , io  sarò  di  contraria  opi- 
nione. E parlando  in  universale,  disse  non  soia- 
niente  al  presente,  ina  molte  volte  ancora  per 
T addietro:  Affermo,  Padri  Conscitti , che  al  buon 
Principe,  a cui  voi  date  cosi  piena  e libera  autorità, 
s’appartiene  non  solamente  di  servire  al  Senato,  ed 
a tutto  il  Popolo  insieme,  ma  ancora  di  riconoscere 
per  suo  maggiore,  e. superiore  ciascun  Cittadino  in 
particolare.  Nè  mi  pento  d’aver  questa  opinione  , nò 
d’aver  parlato  in  questo  modo;  perciocché  io  vi  ho 
trovati  sempre  giusti  c favorevoli  inverso  di  ine, 
(ionie  miei  Signori  e padroni,  che  io  vi  tengo. 

Restituito  V antico  potere  al  Senato . 

« 

4 

Oltre  a ciò  introdusse  in  Roma  una  certa  appa- 
renza di  libertà,  conservando  al  Senato,  ed  a tutti  i 
Magistrati  V autorità,  che  prima  aveano;  riferendosi 
in  qualunque  cosa  piccola  o grande  che  ella  si  fusse, 
cosi  pubblica,  come  privata,  a’ Padri  Cvnscritti , 
come  delle  entrate,  e gabelle;  degli  arrendatori  ed 
appaltatori;  dello  edificare,  o rifar  di  nuovo  alcuno 
edilizio  : oltre  a ciò  dello  eleggere  , e licenziar  Sol- 
dati , del  far  nuove  genti  de’  Romani , ovver  de’  sol- 
dati Ausiliarii  : e finalmente  si  riferiva  ancora  al 
Senato  di  coloro,  a’  quali  si  dovevano  prorogare  i 
governi  degli  eserciti,  e Tamministrazione  delle  pro- 
vince: ed  a cui  si  doveano  commettere  le  guerre, 
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se  alcuna  ne  sopravveniva  por  lo  strasordinario  ; e 
come,  ed  in  che  modo  piacesse  loro  di  rispondere 
alle  lettere , .che  i Re  scrivevano.  Oltre  a ciò  co- 
strinse un  Capitano  di  cavalli , il  quale  era  stato 
accusato  per  uomo  rapace  e violento,  a esaminarsi 
dinanzi  al  conspetto  de’  Senatori.  Sempre  entrò  solo 
in  Senato,  salvo  che  una  volta,  che  egli  si  fece  por- 
tare in  Lettiga,  per  essere  infermo:  e non  volle  che 
nessuno  lo  accompagnasse,  se  non  quelli,  clic  lo 
portavano. 

* * v'*,  ..  * . ' - » • • * * 

Sita  pazienza  con  quelli  che  combattevano 
«...  le  sue  opinioni.  . 

i • 

Non  fece  mai  pure  una  minima  parola  di  cosa , 
che  fosse  deliberata  contro  al  suo  parere:  ondo 
una  volta  essendo  di  parere , che  e’  non  fusse 
bene  , che  coloro , a’  quali  era  dato  Magistrato  al- 
cuno , si  trovassino  assenti , acciochè  vi  potessino 
esercitar  l’ uffizio , e contentarsi  del  carico , che 
era  dato  , loro  , ritrovandosi  presenti  ; nondimeno 
contro  al  suo  parere , uno  ch’era  stato  disegnato 
Pretore,  ottenne  di  poterò  essere  presente  ed  as- 
sente, come  a lui  pareva.  Un’altra  volta  parendo  o 
lui , che  certi,  danari,  che  erano  stati  lasciati  a quegli 
di  Trebbia  per  edificare  un  teatro,  si  dovessero  con- 
vertire in  rifare,  e lastricare  una  strada,  non- po- 
tette ottenerlo,  e bisognò  che  fusse  eseguita  la  vo- 
lontà del  testatore.  Oltre  a ciò  mandandosi  a partito 
in  Senato  una  certa  deliberazione,  dove  quelli  , 
ch'erano  d’  una  opinione,  s’avevano  a ritrarre  da 
una  banda,  e quelli,  ch’erano  d’opinione  contraria, 
s’avevano  a ritrarre  dall’altra;  Tiberio  accostandosi 
a quelli,  ch’erano  manco  numero,  non  ebbe  alcuno, 
che  lo  seguitasse:  e cosi  ogni, altra  cosa  si  gover- 
nava in  Roma  per  l’ordinario,  e per  via  de’  Magi- 
strali. G tanta  era  l’autorità  de*  Consoli , che  gli 
Ambosciadori  dell’Africa  ebbero  ardire  d’ andar  a 
trovarli , c dolersi , che  Tiberio , al  quale  da’  suoi 
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superiori  eran  ‘stali  mandali,  non  voleva  spedirli,  e , 
gli  mandava  per  la  lunga.  Nè  ciò  è cosa  da  mara- 
vigliarsene, essendo  manifesto,  ch’egli  ancora,  quando 
i Consoli  comparivano,  si  rizzava  in  piè , c nel  pas- 
sare per  la  via  , dava  loro  luogo. 

w « « , » 

Alcuni  suoi  modi  civili,  e cittadineschi. 

« • 

* f » » 

Riprendeva  olire  a ciò  i Cittadini  Consolari,  cli’erano 
a governo  degli  eserciti , quando  ei  non  scrivevano’ 
al  Senato,  come  le  cose  passavano , e che  del  con- 
cedere alcuni  doni  militari  ne  scrivessero  a lui  Scoine 
se  proprio  il  Senato  non  avesse  autorità  in  farne 
allo  e basso,  come  gli  pareva.  Commendò  grande- 
mente un  Pretore,  perciocché  il  dì,  che  prese  il 
Magistrato  , aveva  conservato  la  consuetudine  antica, 
facendo  commemorazione  nel  parlamento  degli-  anti- 
chi suoi.  Accompagnò  i corpi  di  alcuni  Cittadini  no- 
bili ed  illustri,  che  erano  morti,  insino  alla  sepol- 
tura. Fu  ancora  parimente  modesto  ed  umano  inverso 
le  persone  di  manco  affare , e nelle  cose  di  minore 
importanza.  Onde  avendo  fatto  venire  a sè  i Govcr-> 
notori  di  Rodi  , e ricevuto  da  loro  le  lettere  déf 
pubblico  senza  soscrizione  , non  disse  pur  loro  una 
torta  parola,  e licenziogli;  solo  comandò  che  le  fa- 
eessino  soscrivere.  Accadde  una  volta,  che  essendo 
Tiberio  in  Rodi  , andò  alla  scuola  di  Diogene  Gra- 
malico,  per  udirlo  disputare  ; e come  che  il  predetto 
Diogene  fusse  solito  di  disputare  il  Sabato,  nè  es- 
sendo Sabato  il  dì , che  Tiberio-  era  ! andato  per 
udirlo,  non  fu  lasciato  entrar  dentro,  anzi  gli  fu  ri- 
sposto, che  se  voleva  udirlo  indugiasse  al  Sabato,  e 
eoe  tornasse  il  settimo  giorno.  Ora  essendo  vertuto 
costui  a Roma,  poi  ch’egli  era  fatto  Imperniare, 
per  visitarlo,  c stando  ritto  dinanzi  alla  porta , do- 
mandando d’ esser  messo  « dentro  ; Tiberio  «li  fece 
rispondere  v che  tornasseil  settimo  anno.-  Confor- 
tandolo per  lettere  i suoi  Comniessarj  e Governatori 
delle  Provincie  j che  desse  loro  licenza  di  por  qual- 
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che  gravezza  a que’  Popoli , eh'  egli  avevano  a go- 
verno, rispose  loro,  che  al  buon  Pastore  s’apparte- 
neva* tosare  le  pecore,  e non  iscorlicarle. 

* ; i ‘ ' : 

. < Della  cosa  stessa , e di  altre  sue  opere . 

« # t • , • ’ 

. Cominciò  a poco  a poco  a tener  modi,  e gover- 
narsi.da  Principe  assoluto;  ed  ancora  che  per  un 
tempo  egli  andasse  variando,  e dichiarandosi  ora  in 
questo  modo,  ed  ora  in  quell’ auro  , nondimeno  le 
.piu  volle  mostrò  di  muoversi  per  bene,  e per  V utile 
della  Repubblica.  £ nel  principio  interponeva  la  sua 
autorità,  solo  dove  e’  voleva  vietare , che  e’  non  se- 
guisse alcuna  cosa  mal  fatta.  E cosi  mandò  a terra, 
ed  annullò  alcune  deliberazioni,  che  il  Senato  aveva 
fatto.  Si  rappresentava  il  più  delle  volle  ne’  magi- 
strati, quando  e’  davano  udienza,  come  un  loro  con- 
sigliere ; e ponevasi  a seder  tra  loro , ovvero  al  di- 
rimpetto nel  primo  luogo.  E nuando  c’seguiva  alcun 
romorc,  o che  alcuno  di  quelli,  eh’ erano  accusati, 
per  favore  rimanesse  assoluto , subito  si  rappresen- 
tava dentro  alle  audienze;  e stando  giù  da  basso, 
ovvero  ponendosi  a sedere  nella  residenza  del  Que- 
store, riprendeva  i giudici,  e ricordava  loro,  che  os- 
servassero le  leggi , ed  avessero  rispetto  alla  reli- 
gione , e che  considerassero  quello  che  meritava  la 
querela , eh’  era  loro  posta  innanzi.  Prese  ancora  a 
correggere,  quanto  a’ costumi  e modi  del  vivere,  se 
alcuna  cosa  v’  era,  che  o per  mala  consuetudine , o 
per  negligenza  andasse  male,  e non  procedesse  se- 
condo gli  ordini. 

■ * « . 

Moderate  le  spese , che  si  facevano  ne*  giuochi, 
e ne*  donativi , ed  altre  sue  operazioni . 

Moderò  le  spese,  che  si  facevano  ne’  giuochi  e fe- 
ste, che  allora  si  celebravano,  perciocché  egli  scemò 
i salarii,  e provisioni  a’  festajuoli,  e rappresentatori 
di  Commedie  ; ed  ordinò  che  i gladiatori  non  potes- 
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sino  essere , se  non  fino  a un  certo  numero.  Sen- 
dogli  oltre  a modo  dispiaciuto  , che  i vasi  Corinti! 
si  vendessero  a prezzi  smisurati  , e che  tre  triglie 
fussero  costate  settecento  cinquanta  scudi,  e fattone 
un  grave  rammarichio  , giudicò  eh1  e’  fosse  da  ordi- 
nare , che  nelle  masserizie  di  casa  non  si  potesse 
spendere,  se  non  insino  a una  certa  somma  di  da- 
nari , e die  il  Senato  avesse  a porre  ogni  anno 
prezzo  alle  grasce,  secondo  che  a lui  pareva  conve- 
niente. Ordinò  agli  Edili,  che  avessero  cura,  che  le  ta- 
verne e le  cucine  non  tenessero  cose  da  incitare  gli  ap- 
petiti, ed  indurre  i giovani  a spendere  superfluamente; 
dicendo  loro  che  vietassino  insino  a vendere  cose 
di  pasta  , e di  mele  con  zucchero  , ed  altre  simili 
cose,  che  fanno  i Fornai.  E per  giovare  ancora  con 
f esempio  in  qualche  parte  alla  pubblica  parsimo- 
nia, usò  molte  volte  ne’conviti  solenni  di  far  venire 
in  tavola  i rilievi  dell’  altro  giorno;  e fece  una  volta 
porre  un  Porco  spezzato  in  due  parli,  con  dire,  che 
egli  aveva  il  medesimo  sapore,  che  se  fusse  stato 
intero.  Ordinò  ancora  , che  le  persone  nello  scon- 
trarsi per  le  strade  non  si  baciassero,  siccome  era 
solito  di  farsi  ; e che  la  mancia  non  si  desse  se  non 
una  volta  V anno,  cioè  il  primo  dì  di  Gennajo.  Aveva 
in  consuetudine  di  rendere  di  man  propria  , e qua- 
druplicata la  mancia  , che  a lui  era  data  ; ma  infa- 
stidito, che  quelli  , che  il  giorno  delle  Colende  di 
Gennajo  non  si  gli  erano  potuti  appressare  , lo  ve- 
nivano a trovare  dipoi  gli  altri  di , e non  aveva  in 
tutto  quel  mese  altra  faccenda  , che  render  mance  ^ 
lasciò  andare  tale  usanza. 

• i * » t 

A leune  cose  ottimamente  da  lui  ordinate . * 

Provide  ancora,  che  le  gentildonne , che  avevano 
macchiala  la  loro  onestà,  non  si  trovando  chi  le  ac- 
cusasse in  pubblico,  fussero,  secondo  il  costume  de- 
gli antichi,  punite  dai  lor  propinqui  parenti  di  cu- 
mun  parere.  Aveva  un  Cavalier  Romano  preso  mo- 
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glie,  c giuralo  di  non  la  repudiar  inai:  ma  fu  libe- 
ralo, cd  assoluto  dal  giuramento  da  Tiberio  , e fat- 
togli grazia,  che  e’  la  potesse  licenziare  , per  averla 
trovata  in  peccato  col  Genero.  Le  gentildonne  , che 
erano  disoneste,  c facevano  cattivi  portamenti,  per 
non  essere,  come  gentildonne,  sottoposte  alle  leggi , 
c poter  fare  ciò  che  bene  veniva  loro,  avevano  co- 
minciato manifestamente  a far  professione  di  Mere- 
trici ; similmente  i disonesti  giovani  cosi  dell*  ordine 
de’  Senatori,  come  dell’ordine  de’ Cavalieri,  per  po- 
tere rappresentarsi  in  su’  palchetti  , ed  ancora  al- 
1’  altre  feste,  e giuochi , dove  si  rappresentavano  le 
persone  vili,  c di  bassa  mano,  e per  non  essere  ob- 
bligati alla  provisione,  e legge,  che  il  Senato  sopra 
a tal  cosa  aveva  fatta,  cercavano  spontaneamente  di 
esser  infami  c vituperosi.  Tiberio  adunque  per  tor 
loro  questa  occasione  di  far  male,  e dar  cattivo 
esempio  di  sé  agli  altri,  dette  bando  a tutti  quanti, 
così  alle  donne , come  a’  giovani.  Vietò  ancora  a un 
Senatore  di  portar  la  veste  Senatoria , (chiamata  La- 
toclavo)  per  avere  inteso,  che  all’ ultimo  del  mese 
di  Luglio,  avendo  a sgomberare,  e tor  cosa  a pigione, 
se  n’ era  andato  in  villa  con  le  masserizie  di  casa  , 
c con  tutta  la  famiglia  , per  istarsi  quivi  tanto  che 
e’  passassino  que'  dì , ne’  quali  ognuno  sgomberava  , 
per  tornare  dipoi  in  Roma  , e trovar  le  case  a mi- 
glior derrata.  lTn  altro  Cittadino  , eh’  era  Questore  , 
ìli  privato  da  lui  dello  uffizio,  perciocché  egli  aveva 
ripudiata  e licenziala  la  moglie,  avendola  il  dì  di- 
nanzi presa  a sorte  , con  avere  imborsato  il  nome 
di  parecchie , e cavatone  una  per  suo  moglie  alla 
ventura. 

Proibisce  le  Cerimonie , ed  i Riti  stranieri. 

*.■•••  > 

Tolse  via  la  religione  de'  Giudei , e degli  Egizii  ; 
nè  volle,  che  in  Roma  s’adorassero  gli  Iddìi,  se  non 
al  costume  Romano;  e costrinse  tutti  i superstiziosi, 
e clic  secondo  le  cerimonie  di  quelli  sacrificavano  , 
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a pittare  in  sul  fuoco  tutti  i sacramenti,  e veste  re- 
ligiose, ed  altri  panni  e paramenti,  che  per  tal  conto 
avevano.  La  gioventù  de’ Giudei,  sotto  nome  d’ aver- 
gli obbligati  alla  milizia,  mandò  ad  abitare  in  tutte 
quelle  pro\ineie,  dove  l’aria  era  più  trista;  e tutti 
gli  altri,  che  andavano  dietro  a simili  superstizioni, 
cacciò  di  Roma,  dando  lor  bando  sotto  pena  di  per- 

Eetua  servitù , se  e’  non  ubbidivano.  Dette  ancor 
andò  a Matematici;  ma  perciocché  loro  si  gli  rac- 
comandarono, e gli  premessero  di  non  attender  più 

a simile  arte,  fu  contento  di  perdonar  loro. 

• 

Alcune  cose  ben  fatte  da  lui  tanto  in  Roma, 

che  fuori . 

4 

Sopra  tutto  fece  ogni  cosa,  acciocché  Roma,  e tutta 
Italia  stesse  in  pace,  e si  quietasse,  e eh’  ella  fusse 
sicura  da’  ladri,  e dagli  assassini,  e dagli  scandali  e 
sedizioni  civili.  Mando  adunque  i Soldati  a guardia 
delle  terre  per  tutta  Italia  in  maggior  numero  che’l 
solito.  Ordinò  in  Roma  stanze  ed  alloggiamenti  per 
li  Soldati  Pretoriani , e che  stavano  a guardia  del 
Principe  e del  Senato  ; che  prima  erano  soliti  d’abi- 
tare per  le  case  de’  Cittadini,  e d’  essere  sparsi  per 
tutta  la  città.  I tumulti  popolari , eh’  erano  nati  a 
quel  tempo,  furono  da  lui  rigidamente,  e senza  com- 
passione veruna  raffrenati , e provide  con  grandis- 
sima diligenza,  che  e’  non  n’avesse  a nascere  per 
lo  avvenire.  Onde  essendosi  nel  teatro  fatto  una 
quistione,  e venuto  all’  areni , ed  ammazzale  alcune 
persone,  confinò  i capi  di  quella  , c gl’  istrioni,  per 
1 quali  tal  discordia  era  nata  ; e non  volle  mai  far 
lor  grazia  di  potere  ritornare  in  Roma,  con  tutto 
che  il  Popolo  ne  lo  pregasse  assai.  Il  Popolo  di 
Potenza,  che  abita  neU’ÀÌpi,  essendo  morto  un  loro 
• Cittadino  che  era  capo  ai  squadra  , non  volle  mai 
acconsentire,  che  il  corpo  di  quello  fosse  cavato  di 
. piazza  per  sotterrarlo,  fino  a tanto  che  e’  non  s’ebbe 
fatto  dar  per  forza  agli  eredi  i danari  per  far  il 
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giuoco  de'  gladiatori.  Ondo  Tiberio  vi  mandò  una 
compagnia  di  soldati  da  Roma,  ed  un’altra  ve  ne 
fece  andare  del  Regno  di  Cotto  vicino  alla  detta 
Città  ; le  quali  fingendo  d’  essersi  partite  per  altri 
affari  secretamene  entrarono  dentro  per  due  porte, 
e scoperte  in  un  subito  1’ armi,  e dato  nelle  trombe, 
feciono  prigione  la  maggior  parte  della  plebe,  e dei 
capi  di  quella  , e gli  messone  in  carcere  perpetua. 
Tolse  ancoro  via  gli  Asili  edificati  per  tutta  Italia, 
dove  tutti  quelli  , che  avevano  commesso  qualche 
scelleratezza , rifuggendo  erano  salvi.  Tolse  ancora 
la  libertà  a’Ciziceni  per  essersi  portati  crudelmente 
contro  a’  Cittadini  Romani;  la  quale  libertà  s’ erano 
acquistata  nel  tempo  clic  Mitridate  combatteva  coi 
Romani.  Da  quel  tempo  innanzi  , sempre  che  in 
luogo  alcuno  i nimici  si  riscontravano  per  muover 
l'arme  contro  all’ Imperio,  dette  commissione  a’ Go- 
vernatori di  quelle  Provincie , che  vi  provedessino  , 
e riparassino  senza  fare  spedizione  , o impresa  al- 
cuna; o molto  di  rado  ancora  usò  di  dare  le  pre- 
dette commissioni  , allora  che  la  necessità  lo  strin- 
geva. Quando  alcuno  Re  si  moveva  per  venire  con- 
tro a’ Romani  , o era  in  sospetto  che  e’ non  si  vo- 
lesse muovere,  gli  mandava  a minacciare,  e dolevasi 
di  loro  per  lettere,  e per  via  d’amici,  più  tosto  che 
muover  1’  ormi.  Usò  ancora  con  promesse , e lusin- 
ghe di  far  venire  a Roma  alcuni  di  loro  , e dipoi 
non  gli  lasciar  partire  altrimenti;  tra  i quali  furono 
Maraboduo  Re  de'  Germani,  Trasipolo  Re  de’  Traci, 
Archelao  Re  di  Cappadocia  , il  cui  regno  fu  ridotto 
in  forma  di  Provincia,  e fatto  distretto  dei  Romani. 

* % •••  • • , * • 

# • • • *.*•«• 

La  ma  continua  dimora  nella  Città,  e perchè 
non  abbia  visitate  le  Provincie. 

* 

Per  due  anni  interi,  dappoi  ch’egli  ebbe  preso  il 
dominio,  non  trasse  mai  il  piede  fuori  delle  porte 
41  Roma  ; e da  quel  tempo  innanzi  non  si  discosto 
mai  troppo,  ma  solo  andava  visitando  le. terre  al- 


» 
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T intorno , ed  al  più  lungo  si  distese  insino  ad  An- 
sio, dove  egli  ancora  usò  di  andare  mollo  di  rado, 
e vi  dimorava  pochi  giorni  per  volta.  Bene  è vero  , 
che  dava  ogni  anno  voce  di  volere  andare  a visitare 
le  provincie,  e gli  eserciti  ; e faceva  apparecchiare , 
e mettere  in  punto  ogni  cosa , con  far  pigliare  le 
carrette,  che  bisognavano  , e provedere  ai  vettova- 
glie per  le  terre,  onde  egli  aveva  a passare.  E tanto 
ben  fingeva  di  voler  andare,  ch’egli  aspettava  in-, 
sino,  che  per  la  sua  andata,  e ritornata  si  facessero 
i pubblici  voti;  tal  che  universalmente  per  burla 
era  chiamato  Gallrpede,  il  quale  è proverbio  Greco, 
e dicono  che  costui;  era  solito  di  andare  trottando, 
e che  e’  non  avanzava  mai  un  palmo  di  cammino. 

< » • 

v>  La  morie  de'  di  lui  figli , ed  il  suo  ritiro  nella 

Campania,  oggi  detta  Terre  di  Lavoro . ‘ 

. • . . : ; • ' ' ' ' . 

• 

Ma  essendogli  morti  amendui  i figliuoli , eh’  egli 
aveva,  cioè  Germanico  in  Siria  , e Druso  in  Roma,' 
si  partì  di  Roma,  e se  n’  andò  alla  volta  di  Napoli, 
con  ferma  opinione  quasi  di  ogni  uno , che  e’  non 
fusse  mai  più  per  tornare  a Roma,  e così  si  diceva 
universalmente;  affermando  ancora,  che  e’ non  era 
per  viver 'troppo;  e poco  mancò  a verificarsi  l’una, 
e T altra  delle  predette  cose  , perciocché  egli  non 
ritornò  - mai  più  in  Roma.  E pochi  giorni  appresso 
trovandosi  ; in  Terracina  nella  sua  Villa  Reale , la 
quale  era  chiamata  la  Spilònca,  ed  essendo  a tavola 
cón  molti  altri,  si  mosse  in  un  subito  a caso  una 
rovina  di  sassi  sopra  di  loro,  sotto  la  quale  rimase 
una  gran  parte  di  quelli,  eh’ erano  a tavola,  e di 
quelli  che  servivano,  ed  egli  scampò  fuor  di  speranza. 

» ■ . ■ i * • * 

Il  suo  ritiro  nell * Isola  di  Capri , ed  altri 
di  lui  portamenti . 

(«*  i v‘  i"  \ ' *•  !.  *.  . * v . «•  . ..  *> 

f Essendosi  andato  a spasso  per  lo  lenitorio  de’  Ca- 
puani, ed  avendo  in  Capua  consagrato  il  Campido- 


Digitized  by  Google 


TERZO  IMPERATORE.  205 

elio,  ed  in  Nola  il  Tempio  di  Augusto  ( perciocché 
sotto  questo  pretesto  e colore  s’era  partito  di  Roma) 
se  n’andò  a Capri,  parendogli  quella  stanza  mollo 
bella  e dilettevole,  sommamente  gli  piacque  1 Isola, 
perciocché  solo  da  una  banda  vi  si  poteva  andare  , 
il  qual  passo  era  ancora  molto  stretto;  concio  lusso 
cosa  eh’  ella  fusse  cinta  da  ogni  intorno  di  ripe 
sco^cpsp,  c di  smisurata  altezza,  c dal  mare,  clic  i\i 
era' molto  profondo.  Subito  ch’egli  fu  arrivato  nel 
predetto  luogo,  il  Popolo  Romano  lo  mando  a chia- 
mare con  preghiere,  c scongiuri  grandissimi,  per 
provvedere  al  caso  dei  Fidenati  ; perciocché  cele- 
brandosi  nella  Città  di  quelli  il  giuoco  de  gladiatori, 
era  rovinalo  1’  anfiteatro  , sotto  alla  quale  rovina  vi 
erano  rimasti  più  che  ventimila  uomini.  Partissi 
adunque  dell’ Isola  , c venne  in  terra  ferma  ; e fece 
abilità  a ciascuno  di  potere  andare  a trovarlo:  per- 
ciocché  quando  egli  usci  di  Roma,  aveva  fatto  co- 
mandamento  espresso  , che  nessuno  gli,  andasse  a 
rompere  la  testa,  ed  in  quel  viaggio  s eia  leva  o 
dattorno  tulli  quelli  eh’  erano  andati  a trovai  lo. 


Abbandona  il  pensiero  della  Repubblica. 


nod 


Ri  tornossene  dipoi 


lasciò  andare  in 


lllioruosscuc  •„ 

tutto  la  cura  , ed  il  governo  dell!  . . 
mente  che  in  luogo  de’ Cavalieri  morti  non  penso 
mai  di  sostituirne  alcuno,  acciocché  quell  orarne  non 
mancasse  ; nò  meno  di  crear  nuovi  Tribuni,  o Pre- 
fetti quanto  a’  soldati  ; ne  ancora  di  dar  successori 
n’  Governatori  delle  Provincie.  Tenne  la  Spagna , e 
la  Siria  parecchi  anni,  senza  mandarvi , secondo  il 
«olito,  a governo  i Legati  Consolari.  Non  si  curò, 
rlic  l’Armenia  fusse  occupala  da  Parti,  la  Mesta  dai 
naci , e Sarmali , e che  la  Francia  fusse  guastata  e 
saccheggiala  dai  Germani , con  disonor  grande  , e 

non  minor  pericolo  dello  Imperio  Romano. 

“V  iéifJ  rJu/v  k 
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■ * « • » * * * « 

A suoi  vi zìì,  ebbrezze , e gozzoviglie. 

i . * , • . • r , ' . , 

Parendogli  adunque  d’  essere  in  luogo  segreto,  e 
d’ essersi  levalo  dinanzi  al  conspelto  de’ suoi  Citta- 
dini, c di  poter  vivere  a suo  modo  licenziosamente, 
si  scoperse  finalmente,  come  egli  era  ripieno  d’ogni 
vizio  e scelleratezza  ; come  che  infino  a quel  tempo 
con  fatica  si,  fusse  ingegnato  d’ ascondergli.  Comin-  i 
eteronimi'  adunque  per  ordine  a raccontare  i suoi 
difetti  e mancamenti,  facendomi  da  principio  , c se-- 
, guitando  di  mano  in  mano.  Egli  primieramente,  es- 
sendo ancor  nuovo  nel  mcsticro  dell’ armi,  era  chia- 
mato dai  soldati  ( perciocché  il  vino  gli  piaceva  ol- 
tre modo  r c ne  beveva  senza  misura  e regola  al- 
cuna ) in  vece, di  Tiberio , Biberio,ed  in  vece  di 
Claudio,  Caldio,  ed  in  vece  di  Nerone,  Merone,  (come 
è a dire  ubbriacone  ).  Appresso  , fatto  eh’  egli  fu 
Principe,  in  quel  tempo,  elv  egli  cercava  di  ridurre 
la  Città  a un  vivere  politico,  e correggere  i costumi 
di  quella,  consumò  una  notte,  e due  giorni  interi 
con  Pomponio  Fiacco,  e Lucio  Pisone  a mangiare  e 
bere;  ed  ivi  a pochi  giorni  dette  a Lucio  Pisone  il  t 
governo  della  Siria  , e Pomponio  Fiacco  fc  Pcetoro 
di  Roma,  e nelle  sue  lettere  gli  chiamava  senza  ri- 
spetta alcuno, 4 * suoi  giocondissimi  amici,  de’ quali 
«d£;|t  poteva  servire  ra  tutte  P ore.  Disse  a Sesto 
Claudio  y,t  il  quale  era  un  vecchio  . libidinoso  , e che 
spendeva  senza  misura,  o regola  alcuna,  svergognato, 
e disonorato  già  da  Augusto , e da  esso  Tiberio  nel 
Senato  pochi  giorni  addietro  sgridato  e ripreso,  che 
voleva  andare  a cenare  con  lui,  con  patti  eh’ e’  non 
mutasse  cosa  alcuna  di  quello,  eh’  egli  era  consueto, 
e che  a tavola  avessino  a servire  fanciulle  ignude* 
Antepose  una  persona  molto  vile,  ed  in  Roma  non 
conosciuta,  a molti  nobili  nel  domandarla  Questura: 
perciocché  in  un  convito,  avendogli  porto  un’anfora 
di  vino,  egli  se  V aveva  bevuta  tutta.  Ad  Asellio  Sa- 
bino donò  cinquemila  scudi  , per  aver  composto  un 
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dialogo,  nel  quale  egli  aveva  introdotto  ner  interlo- 
cutori il  Prugnuolo,  il  Beccafico,  il  Tordo,  e V 0- 
slriga  , che  disputavano  .insieme  chi  era  migliore 
boccone.  Creò  finalmente  un  magistrato  sopra  al 
darsi  piacere,  e buon  tempo,  avendo  eletto  per  quello 
uffizio  Tito  Ccsonio  Prisco  Cavalier  Romano. 

• ; ; ij.iioi;  ■ani  ; b/M 


tf> 


La  lussuria , e libidine. 


■ i • i . * » 

Dimorandosi  a Capri  fece  accomodare  un  luogcf^ 
ed  una  stanza  con  certe  seggiole  attorno  attorno  a 
guisa  di  un  bordello,  dove  egli  potesse  sfogare  .se- 
gretamente la  sua  libidine:  e Vi  fece  condurre,  di 
qualunque  luogo  èi  potette  averne,  un  gran  numero 
di  femmine,  e di  fanciulli,  e di  garzonotti  assai  ben 
grandi  : oltre  a ciò  fe  venire  alcuni  maestri,  che  in- 
segnavano i modi  di  usare  1’  un  con  V altro  disone- 
stamente , i quali  da  lui  erano  chiamali  Spintrie. 
Faceva  adunque,  che  i predetti  giovani  s’abbraccia- 
vano insieme  a tre  a tre  , 1’  un  dietro  all’  altro , ed 
in  sua  presenza  usavano  carnalmente  insieme;  e ciò 
faceva  per  riavere  il  gusto,  e le  .forze  della  perduta 
libidine.  Ed  avendo  fatto  apparecchiare  camere,  e 
Ietti  da  dormire  in  diversi  luoghi , in  ciascuna  ca- 
mera aveva  fatto  appiccare  certe  tavolette,  dove  eran 
dipinti  molti  stravaganti  modi  di  venire  all’  atto  della 
libidine,  facendo  loro  studiare  certi  libri  lascivi  , c 
disonesti,  che  erano  stati  composti  da  uno  chiamato 
Elefantide;  acciocché  ciascuno  di  loro  sapesse  , in 
che  modo  egli  si  aveva  a maneggiare  ed  atteggiare, 
secondo  da  clic  banda  e’ si  ritrovava.  Aveva  oltre  a 
ciò  in  certi  boschetti,  e luoghi  ameni  e dilettevoli  , 
fatto  fare  alcune  stanzette  vicine  1’  una  all’  altra  , 
molto  lascive  e libidinose  ; dove  i maschi  e le  fem- 
mine per  antri,  spilonche,  grotte  e tane,  s’  andavano 
a guisa  di  Satirelti , e di  Ninfe  arrovesciando  V un 
Pallio;  e già  tutti  quelli,  che  di  Capri  tornavano 
in  Roma,  volgarmente,  c senza  rispetto  alcuno  lo 
chiamavano  Caprifico.  :D  v : ^ < 
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Infami  sue  oscenità 

» ‘ „ • * , . % ii;  ; :t*  * ■ » 

Le  cose  che  appresso, si.  diranno,  e che  di  lui 
sono  state  scritte,  sono  ancora  molto  più  vituperose* 
e da  vergognarsi,  non  che.  .altro,  a crederle,  non  che 
dirle,  o starle  a udire.  Procacciava  i faneiullini  an- 
cor tcnerelli,  i quali  da  Jui  erano  chiamati  i suoi 
pis&icoli  ; e mentre  che  e’  si  bagnava  , voleva  che 
essi  gli  sguizzassero  tra  le  gambe,  e gli  scherzassero 
intorno  cosi  dolcemente  mordendolo , e locandolo. 
Oltre  axiò,  si  accostava  i bambini  un  pochetto  gran- 
dicelli, ma  non  perciò  ancora,  spoppati,  alla  testa 
del  membro,  come  a un  capezzolo  di  poppa;  e nel 
vero  la  natura,  e l’  età  » nella  quale  . egli  allora  si 
ritrovava,  lo  inclinava  più  a questa  , clic  :ad  .alcuna 
altra  sorte  di  libidine.  Perchè  essendogli  stato  man- 
dato una  tavola,  dov’cra  dipinta  Atalanta,  la  qual 
pigliava  in  bocca  il  membro,  di  .Meleagro  ,;  ed  aven- 
dogli quel  tale  mandato  a dire,  che  se  quella  istoria 
non  gli  piaceva,  gli  manderebbe  in  quel  cambio  ven- 
ticinque mila  scudi,  egli  non  solamente  .per  cosa 
bella  l’ accettò,  ma  ancora  la  fece  appiccare  nella  ca- 
mera dove  egli  dormiva.  Dicesi  f ancora,  che  una 
volta  sacrificando  s’accese  tanto  sfrenatamente  di 
quel  fanciullo,  che  gl!  teneva  innanzi  il  Turribile 
dello  incenso,  che  appena  compiuto  interamente  il 
sacrifizio,  egli  lo  tirò  da  banda,  e quivi  nel  mede- 
simo luogo  sfogò  la  sua  libidinosa  voglia;  e allora 
in  quel  punto  àncora  usò  con  un  fratello  del  pre*? 
detto,  ch’era  sonator.di  Piffero;  ed  ivi  a pochi  giorni 
fece  spezzare  le  gambe  ad.  amendui,  perciocché  e’ 
si  rimproveravano  l’uno  all’altro  tale  scelleratezza. 

• * # 

Disonestà  vituperosa  colle  donne  nobili „ 

Non  risparmiava  ancora  le  nobili,  e gentil  donne, 
volendo  che  ancora  esse  con  bocca  sfogassino  la  sua 
focosa,  e sporca  libidine;  e che  ciò  sia  vero  , ne  fa 
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fede  una  certa  Maiionia,  la  quale  egli  fece  venire 
n sè  per  tale  effetto,  e perciocché  ella  non  volle  più 
soffrire  un  sì  fatto  vituperio  , ordinò  eh’  ella  fusse 
accusata  per  adultera.  E dipoi  essendo  condannata, 
e sentenziata,  non  si  vergognò  a dimandarla , s’clla 
ancora  si  pentiva  ; talché  levatasi  dinanzi  a*  giudici 
se  n’andò  prestamente  in  casa,  e col  ferro  terminò 
la  vita  sua  : palesemente  rimproverando  a Tiberio  il 
vituperio,  eh’  ella  con  bocca  aveva  sopportato,  chia- 
mandolo vecchio  setoluto,  e puzzolente.  Onde  in  certe 
feste  ch’ivi  a pochi  giorni  si  celebrarono  , prese  il 
popolo  grandissimo  piacere,  c dimostrò  d’  aver  mollo 
caro,  c d’  ascoltare  con  grandissima  attenzione  certi 
versi,  che  pareano  fatti  in  suo  dispregio  e disonore, 
i quali  appresso  s’andarono  divulgando:  la  cui  sen- 
tenza è,  clic  il  becco  vecchio  si  leccava,  ed  ingiojava 
la  natura  delle  capre.  f 

i I »,  ■ l J * * é • **  ’ / * t -f  / 1 il  | ||j  i|  I | ' ! . '9  »»  *■  , .J  » I. 

Sua  avarizia  e sordidezza. 

Fu  molto  avaro  , e meschino  nello  spendere.  A’ 
suoi  cortigiani,  e chè  andavano  seco  in  compagnia  ^ 
o in  viaggio,  o in  qualche  spedizione  , faceva  sola- 
mente le  spese,  senza  dar  loro  salario  alcuno.  Solo 
una  volta  usò  una  liberalità  con  i danari  di  Augu- 
sto suo  patrigno:  e questa  fu,  che  avendo  fatto  in 
mare  tre  armate,  donò  alla  prima,  per  essere  più 
onorevol  dell’  altre,  quindici  mila  scudi,  alla  seconda 
diecimila,  alla  terza  cinquemila:  dicendo  che  gli 
uomini  di  questa  ultima^  lo  quale  era  di  manco  di- 
gnità, erano  Greci,  né  si  dovevano  propriamente 
connumerare  tra  gli  amici. 

CK  egli  nbn  fece  alcun  edifizìo  pubblico , nè  rap- 
presentò mai  spettacoli , e sua  scarsezza  nel  dar 
altrui  provvisioni . 

Poi  che  egli  fu  Principe,  non  fece  in  pubblico  e- 
diiizio  alcuno , che  fusse  bello,  o magnifico:  per* 
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ciocché  avendo  cominciato  a fare  edificare  il  Tempio 
di  Augusto,  c fare  rinnovare  * e ristaurare  il  Teatro, 
di  Pompeo,  dopo  molti  anni  lasciò  1'  una  , e I’  altra- 
di queste  opere  imperfetta.  Non  fece  anco  celebrar  fe- 
ste di  sorte  alcuna  : rare  volte  si  ritrovò  a quelle,  che 
da  altri  erano  celebrate;  e tutto  ciò  faceva , perche 
non  V avessero  a richiedere,  o a domandargli  qual- 
che grazia,  per  essere  stato  costretto  a liberar  Azio 
componitore  di  Commedie,  ch’era  prima  schiavo. 
Avendo  ancora  sovvenuto  * a’  bisogni  di  certi  Sena- 
tori, che  furono  pochi,  per  non  avere  più  a soccor- 
rere alcuno  di  loro,  disse,  che  non  era  per  sovve- 
nire più  alcuno  di  denari,  se  non  provavano,  e fa- 
cevano fede  in  Senato  d’  essere  in  necessità;  e che 
le  cagioni,  per  le  quali  eglino  addomandavano  d’es- 
ser  sovvenuti,  fussero  giuste,  e Icggittime.  Onde  la 
maggior  parte  di  loro,  per  esser  persone  nobili  , e 
costumate,  vergognandosi  , non  si  rappresentarono 
altrimenti  in  Senato;  tra’ quali  fu  Orlalo  nipote  di 
Quinto  Ortensio  oratore  , il  quale  a persuasione  di 
Augusto  aveva  preso  moglie,  e ne  aveva  quattro  fi- 
gliuoli a nutricare.  . ^ . XV 

* i * t 

Sua  tenacità , e miseria , ed  altre  sue  azioni. 

\ 

/ 

Due  volte  solamente  apparve  in  lui,  quanto  al- 
1’  universale,  qualche  -liberalità  : l’  una  fu  , eh’  egli 
servi  in  pubblico  per  tre  anni,  senza  interesse  al- 
cuno. di  due  milioni,  e cinqueeentomila  scudi;  e 
1’  altra  fu  che  essendo  arsi  nel  Monte  Celio  alcuni 
casamenti  posti  in  Isola,  fece  stimare  quello , che 
valevano,  e gli  pagò  a coloro  di  chi  erano.  Quanto 
alla  prima  liberalità  fu  forzato  ad  usarla  perciocché 
essendo  grande  strettezza  di  denari,  e romoreggiando 
il  Popolo,  ed  addomandando  che  si  trovasse  qualche 
rimedio  alla  necessità,  nella  quale  allora  si  ritrovava, 
ordinò  per  un  decreto  del  Senato  , che  gli  usurai 
spendessero  i due  terzi  de’  danari,  che  si  trovavano, 
ne’  terreni  del  Pubblico,  e che  quelli,  che  erano  de- 
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bitori  del  comune  fussero  costretti  a sborsare  allora 
ì due  terzi  del  debito.  L’altra  liberalità  1’  usò  per 
quietare  gli  animi,  essendo  allora  i temporali  molto 
tristi;  ma  egli  si  compiacque  tanto  di  un  tale  bene- 
fìzio, e gli  parve  che  ei  fusse  sì  grande  che  mu- 
tando il  nome  di  Monte  Celio  , volle  che  e'  fusse 
chiamato  Augusto.  A’  soldati,  poi  che  fu  aperto , e 
pubblicato  il  testamento  di  Augusto  , nel  quale  egli 
aveva  lasciato  loro  i danari,  cne  di  sopra  abbiam 
detto,  non  diede  cosa  alcuna;  solo  dette  cento  scudi 
per  ciascuno  a’  soldati  Pretoriani,  perchè  e’  non  ave- 
vano voluto  acconsentire  a Sciano  nella  congiura 
fatta  contro  di  lui.  Fece  ancora  certi  donativi  alle 
legioni  dì  Soria  : perciocché  sole  tra  le  loro  inse- 
gne non  ritenevano  nessuna  immagine  di  Sejano. 
Usò  ancora  molto  di  rado  di  fare  esenti  della  mili- 
zia i soldati  vecchi,  come  quelli,  che  dipoi  che  gli 
crono  vecchi,  stava  aspettando  che  e’  morissero  , e 
dopo  la  morte  di  usurparsi  quello,  che  si  avevano 
acquistato.  Quanto  alle  provincie  non  diede  mai  loro 
sovvenimento,  nè  soccorso  alcuno,  eccetto  l’Asia; 
dove  i tremuoti  avevano  fatto  danno  assai , e rovi- 
nato alcune  Città.  >>  i 

— « 

^ » 

Rapine , ei  estorsioni  dello  stesso. 

Non  passò  molto  tempo,  che  egli  si  diede  ancora 
alle  rapine,  e ruberie  manifeste.  Ciascuno  afferma 
per  cosa  certa,  che  ei  condusse  Gneo  Lentolo  Au- 
gure, il  quale  era  molto  ricco,  e le  cui  entrate  erano 
grandissime,  con  minacciarlo,  a uccidersi  da  se  me- 
desimo, solo  perchè  e’  morisse  senza  figliuoli  ^ e ri- 
manere suo  erede.  Condannò  ancora  a morte  Lepida 
donna  nobilissima,  per  compiacere  a Quirino  uomo 
consolare  ricchissimo,  e senza  figliuoli,  il  quale  l’ac- 
cusava, con  dire  eh’ essa  l’aveva  voluto  avvelenare, 
che  erano  già  passati  venti  anni , eh’  egli  1’  aveva 
presa  per  moglie,  e dipoi  1’  aveva  licenziata.  Confi- 
scò oltre  a ciò  i beni  de’  principali  di  Spagna,  della 

Svetonio  14 
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Gallia,  e di  Soria,  e di  Grecia  , per  cose  minime,  e 
di  pochissima  importanza  ; e tanto  ingiuriosamente , 
che  tra  gli  altri  vi  furono  alcuni  9 a'  quali  • non  fu 
apposto  altro,  se  non  che  eglino  avevano  parte  della 
lor  roba  in  danari.  Tolse  ancora  a molte  Città  ed 
a'  molte  persone  private  i loro  antichi  privilegii , e 
la  giurisdizione,  eh*  egli  avevano  sopra  alle  gabelle 
ed  entrate  pubbliche.  Oltre  a ciò  fece  ammazzare  a 
tradimento  Vonone  Re  de*  Parti  e torgli  ciò  eh’  egli 
aveva;  il  quale  era  stato  discacciato  del  suo  Regno, 
e con  grandissima  ricchezza  s’ era  ritratto  in  Antio- 
chia, come  quello  che  avea  fede  ne1  Romani,  e Vera 
promesso,  che  e’  P avessero  a difendere , ed  ajulare* 

Dell ’ odio,  che  portava  ai  suoi  congiunti , e parenti. 

L’  odio  che  e’  portava  a’  suoi  parenti , cominciò 
primieramente  a dimostrarlo  contro  a Druso  suo 
fratello:  perciocché  egli  manifestò  una  lettera  , che 
il  detto  Druso  gli  scriveva,  confortandolo  che  si  u- 
nisse  con  seco  a costriugnere  Augusto  , a restituire 
la  libertà  al  Popolo  Romano.  Appresso  scoperse  il 
suo  mal  animo  contro  a tutti  gli  altri.  Non  si  piegò 
mai,  pure  a usare  un  minimo  atto  di  umanità  in- 
verso Giulia  sua  moglie,  come -era  suo  debito,  la 
quale  era  stata  confinata  da  Augusto;  talché  non  so- 
lamente le  fece  intendere,  che  ella  non  uscisse  di 
quella  terra,  ove  ella  era  confinata  , ma  ancora  le 
proibì  lo- uscir  di  casa  : nè  volle  acconsentire,  ch’ella 
parlasse,  o praticasse  con  persona  aleuna.  Oltre  a 
ciò  ordinò,  che  e’  non  le  fussero  pagati  j danari , 
che  da  Augusto  pel  suo  vitto  gli  erano  stati  asse- 
gnali; mostrando  di  non  voler  fare  cosa  alcuna  con- 
tro al  dovere,  e contro  a quello , che  le  leggi , co- 
mandavano, e che  non  avendo  Augusto  fatto  men- 
zione alcuna  della  sopradetta  provisione,  non  era 
ragionevole,  eh’  ella  le  fusse  pagata.  Parendogli  che 
Livia  sua  madre  si  volesse  anch’  ella  travagliare  del 
governo  della  Repubblica,  se  P aveva  recato  a noja , 
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e fuggiva  di  trovarsi  a ragionar  conUei;  talché  di 
rado  le  parlava,  nè  voleva,  che  i ragionamenti  rus- 
serò molto  lunghi,  c segreti,  acciocché  le  brigate  non 
si  dessero  ad  intendere,  chT  egli  si  governasse  se- 
condo il  parere,  e consiglio  di  quella:  ancora  che 
molte  volte  se  ne  servisse,  e n*  avesse  di  bisogno. 
Ebbe  similmente  molto  per  male,  che  il  Senato,  ol- 
tre a gli  altri  titoli,  lo  chiamasse  figliuolo  di  Augu- 
sto e di  Livia;  onde  non  volle  acconsentire,  ch’ella 
fusse  chiamata  Madre  della  Patria,  nè  che  in  suo 
onore  fusse  fatta  alcun*  altra  dimostrazione  dal  pub- 
blico; anzi  la  riprese  molte  volte,  con  dirle , cne  a 
lei  non  istava  n bene  di  travagliarsi  ne’  casi  impor- 
tanti della  Repubblica,  ed  in  quelle  faccende,  che  a 
donna  non  si  convenivano  : ed  allora  massimamente 
la  riprese,  quando  ei  vide,  che  in  quella  arsione, 
che  seguì  vicino  al  Tempio  della  Dea  Vesta  , ella 
s’era  messa  in  persona  a confortare  il  Popolo,  ed  i 
soldati,  che  prontamente  soccorressino  la  Città  in 

3 uel  bisogno,  siccome  a tempo  del  marito  era  solita 
i fare. 

• ’ ‘ '.dr  » ih  *;  J . •;  . i;:  . ; 

Suo  odio  colla  Madre. 

Cominciarono  appresso  a tenersi  favella  V uno  a 
V altro:  e dicono  che  la  cagione  fu  quella  , che  ap- 
presso si  dirà.  Aveva  più  volte  pregatolo  Livia , 
che  fusse  contento  di  fare  abile  uno , il  quale  era 
stato  fatto  Cittadino  Romano,  a potere  essere  nel 
numero  de’  Giudici,  che  di  sopra  abbiamo  detto  ; c 
finalmente  le  fu  risposto  da  Tiberio,  che  voleva  che 
nella  tavola,  dove  si  notavano  i nomi  de’  Giudici  , 
fusse  scritto  ancor,  questo,  cioè,  che  la  madre  lo 
aveva  forzalo  a fare  quell*  abilità  a quel  tale  e che 
altrimenti  non  era  per  farne  nulla.  Onde  ella  ne 
prese  sdegno,  c gli  mostrò  certe  lettere,  da  lei  con- 
servate, di  Augusto , nelle  quali,  venendo  a un  cer- 
to passo,  si  dimostrava,  quanto  Tiberio  fusse  intol- 
lerabile, e di  perversi  costumi.  Dicono  adunque,  che 
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Tiberio  ebbe  tanto  per  male,  ch’ella  avesse  con- 
servato  tanto  tempo  le  predette  lettere,  e con  sì 
fatta  rabbia  rinfacciatogli  queste  parole  di  Augusto  , 
che  alcuni  pensano,  che  tra  le  cagioni,  che  lo  mos- 
sone a partirsi  di  Roma,  od  andarsene  ad  abitare  a 
Capri,  questa  fosse  la  principale;  nè  mentre  che 
egli  si  dimorò  nella  predetta  Isola  vide  mai  la  ma- 
dre, se  non  una  volta  in  tempo  di  tre  anni , che 
ella  visse;  c quella  volta  ancora  non  istetle  molto 
seco  a ragionamento,  nè  l’andò  mai  a visitare  nella 
sua  infermità.  E poi  eh’  ella  fu  morta,  tenne  più 
giorni  le*  genti  sospese,  con  dare  speranza  di  voler 
ritrovarsi  alle  sue  esequie , tanto  che  linalmente 
essendo  già  il  corpo  corrotto  , e guasto , la  seppelli- 
rono senza  lui  : Non  volle  ancora,  ch’elio  fosse  con- 
sagrata , e deificata  mostrando  che  ciò  gli  Risse 
stato  imposto  da  lei.  Non  tenue  conto  alcuno  del 
testamento  , eh’  ella  aveva  fatto.  Perseguitò  in  breve 
tempo  tutti  i suoi  amici  , e familiari  , per  insino  a 
quelli,  ai  quali  nel  suo  morire  aveva  lasciato  la 
cura  di  far  celebrare  le  sue  esequie  ; uno  de’ 
quali,  eh'  ora  dell’  ordine  de’  Cavalieri,  fu  da  lui 
condannato,  e confinato  nell’  Isola  di  Anticira. 

Sua  crudeltà , ed  odio  verso  i figliuoli 

k 

, Quanto  a’  figliuoli,  nè  Druso  eh’  era  legittimo , e 
naturale,  nè  Germanico,  eh’  era  addottivo  fu  da  lui 
amato  con  paterno  affetto.  Dispiacevangli  i difetti 
di  Druso,  parendogli  che  c’  fusse  una  persona  molto 
rimessa,  e fredda,  e troppe  facile  di  natura;  onde 
egli  non  mostrò  punto  eli  contristarsi  della  sua  morte; 
e quanto  segno  ai  dolore  e’  fece , fu  che  celebrate 
P esequie  non  così  subito  tornò  alle  sue  faccende  or- 
dinarie e consuete.  Non  volle,  che  le  botteghe  stes- 
sino  serrate  mollo,  nè  che  si  facesse  altra  dimostra- 
zione : oltre  a ciò  sendo  venuti  gli  Ambasciatori 
d’ilio  alquanto  tardi  a condolersi  con  esso • seco  , e 
confortarlo  a pazienza  come  se  il  dolore  fusse  in 
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tutto  passato  via,  rispose  loro  ridendo , che  ancora 
egli  si  doleva  della  loro  retala  sorte,  poi  eh’  egli  a- 
\cvano  perduto  un  cittadino  tanto  egregio,  conte  fu 
Ettore.  Quanto  a Germanico,  fu  seniore  nimico  dcl- 
l’ opere  valorose  di  quello,  mostrando  che  le  non 
(ussero  tanto  quanto  si  stimava;  e clic  molte  cose, 
eh’  egli  avea  fatte,  erano  state  senza  proposito  : e le 
sue  gloriose  vittorie  biasimava,  conte  dannose  al  po- 
polo Romano.  Ma  sopra  a ogni  altra  cosa  gli  di- 
spiacque, cito  per  la  gran  carestia,  che  in  un  subito 
era  venula  in  Alessandria  egli  vi  lusso  andato  senza 
sua  saputa,  e si  querelò  di  lui  grandemente  in  Se- 
nato. Credesi  ancora,  che  Gneo  Risone  Legato  della 
Siria  lo  facesse  morire  per  ordine  di  Tiberio.  Co- 
stui essendo  ivi  a poco  tempo  accusato  per  tale  o- 
micidio,  pensano  alcuni  eli’  egli  avrebbe  manifestato 
le  commissioni  avute  da  Tiberio  , ma  clic  non  Io 
fece,  perciocché  elle  cren  segrete,  e non  si  potevano 
provare  per  tcslimonii.  Egli  adunque  n’ acquistò  gran 
biasimo,  e ne  fu  incaricato  assai:  e molte  volte  si 
sentì  a gridare  di  notte:  rendici  Germanico.  Con- 
fermò appresso  questa  mala  opinione  , che  si  aveva 
di  lui,  avendo  trattato  molto  crudelmente  la  moglie, 
ed  i figliuoli  di  Germanico. 

# Sua  crudeltà,  ed  odio  verso  la  Nuora . 

Essendosi  Agrippina  sua  Nuora,  per  la  morte  del 
suo  marito  Germanico,  rammaricata  un  poco  troppo 
liberamente,  la  prese  per  mano,  con  dirgli  questo 
verso  in  Greco:  A te  pare,  figliuola  mia,  che  ti  sia 
fatto  ingiuria,  perchè  tu  non  sei  l’ Imperatrice  ; nè 
ella  da  quel  tempo  innanzi  ebbe  mai  grazia  di  po- 
tergli parlare,  perciocché  una  sera  a tavola  non  volle 
gustare  certi  pomi,  che  da  lui  gli  furono  dati,  e 
d*  allora  in  poi  non  la  convitò  mai  più , mostrando 
eh* ella  avesse  fatto  quello,  per  dare  a credere  allo 
persone,  eh’ egli  l’avesse  voluta  avvelenare  : ma  vero 
era,  eh’  egli  gli  porse  i detti  pomi,  per  vedere  s’ ella 
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si  fidava  di  lui,  c dipoi  avvelenarla;  e eh’ ella  sì 
guardò  di  non  gli  assaggiare , come  quella , che  in- 
dubitatamente credeva , che  fussero  avvelenati.  Ulti- 
mamente dandole  carico,  eh’  ella  voleva  rifuggire  alla 
statua  di  Augusto,  come  facevano  i servi,  per  muo- 
vere di  sè  a compassione  il  Popolo,  e concitarlo  con- 
tro a Tiberio,  ora  dicendo , eh’  ella  voleva  rifuggire 
all’  esercito,  la  confinò  nell’  Isola  Pandataria  ; e non 
restando  lei  di  biasimarlo,  e dirne  male,  la  fece  bat- 
tere a un  Centurione,  il  quale  con  una  battitura  le 
cavò  un  occhio;  ed  avendo  deliberato  per  morire  di 
non  mangiare , le  fece  aprir  la  bocca  per  forza , e 
comandò,  che  i bocconi  le  fussero  impinzali  giù  per 
la  gola.  E poiché  ei  non  vi  fu  ordine  a farla  man- 
giare, e elvella  fu  morta , l’ andò  diffamando , c vi- 
tuperando in  lutti  que’  modi,  eh’  ei  potette  ; dicendo 
esser  bene,  che  il  giorno,  nel  auale  era  nata,  fus9C 
connumcrato  tra  i giorni  di  male  augurio,  e ne’ quali 
non  è ben  far  cosa  alcuna.  Parvegli  ancora  di  essere 
stato  mollo  pietoso  inverso  di  lei,  e meritare  d’ esser 
lodato  assai  ; perciochè  e’  non  gli  aveva  attaccato 
un  capestro  alla  gola,  e strangolatola,  e pittatola  giù 
dalle  scale  Gemonie  ( onde  si  gettavano  gli  uomini 
scellerati  ) e per  sì  fatta  cortesia,  c clemenza  usata 
verso  di  lei,  acconsentì,  che  il  Senato  per  un  decreto 
unitamente  lo  ringraziasse,  e che  a Giove  Capitolino, 
per  memoria  di  cosi  buona  opera,  fusse  dedicata,  c 
con  sagrala  una  (1)  coso  d’oro. 

* a 

Sua  crudeltà,  ed  odio  cantra  i Nipoti. 

* t • * 4 • 

Itimasergli  di  Germanico  Ire  nipoti,  Nerone,  Druso, 
e Gajo  ; e di  Druso , solamente  Tiberio  ; onde  non 
avendo  figliuoli  raccomandò  Nerone,  e Druso,  eh’  e- 
rano  i maggiori  di  Germanico , a*  Padri  conscritti  : 
ed  il  giorno  che  Y uno  , e 1*  altro  si  rappresentò  la 
prima  volta  in  piazza , ed  avendo  presa  la  toga  vi- 


(I)  Svetonio  dice,  fosse  consagrato  un  dono  d'  oro. 
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riio,  volle  che  fusse  celebralo,  ed  onoralo,  c delle  la 
mancia  al  Popolo.  Ma  veduto  Fanno  seguente,  che 
per  salute  loro  s’  erano  fatti  pubblicamente  i voti , 
parlò  in  Senato,:  con  dire,  che  una  tal  cerimonia  in- 
verso di  que’  due  fanciulli  era  superflua,  e che  e’ 
non  si  doveva  usarla,  se  non  inverso  di  coloro,  che 
fussero  già  oltre  di  età,  e che  avessero  fatto  qualche 
cosa  per  la  Repubblica,  c dato  buon  saggio  ai  loro; 
e cosi  venne  a discoprire  , qual  fusse  F animo  suo 
verso  i due  giovanetti,  ed  a dargli  in  preda  alle  male 
lingue,  cercando  astutamente,  cn’  egli  avessero  a dir 
male  di  lui,  per  aver  cagione  di  fargli  capitar  male. 
A1F  ultimo  scrisse  al  Senato , accusandogli , e mo- 
strando , come  loro  avevano  fatto  molle  cose  vitupe- 
rose e triste  ; tanto  che  e’  furono  sentenziati  per  ni- 
nnici del  popolo  Romano,  e cosi  gli  fece  morir  di 
fame,  Nerone  nell’Isola  di  Ponzo,  e Druso  appiè  del 
Monte  Palatino.  Pensano  alcuni , che  Nerone  fusse 
costretto  a morire  volontariamente  ; e dicono,  che  il 
Carnefice  andò  a trovarlo,  mostrando  di  esser  man- 
dato dal  Senato , e gli  mostrò  il  capestro  per  affo- 
garlo , e F oncino  per  istrascinarlo , e che  J>ruso  fu 
tenuto  senza  mangiare,  in  modo  eh’  e’  dette  di  morso 
in  un  pezzo  di  Coltrice  : e poi  eh’  e’  furono  morti , 
fece  giltare  le  lor  ossa  in  diversi  luoghi  ; talché  con 
gran  fatica  furono  ritrovate,  e raccozzate  insieme. 

* * : - Sua  crudeltà  con  gli  amici.  *- 

Quanto  a’ suoi  antichi  amici,  e famigliar!,  di  venti 
eh’  egli  ne  aveva  eletti  tra’  principali , e più  nobili 
della  Città,  co*  quali  si  consigliava  ne’  casi  della  Re- 
pubblica, da  tre  in  fuora,  gli  fece  tutti  ammazzare , 
chi  per  una  cosa , e chi  per  un’  altra  ; c tra  questi 
fu  Elio  Sejano  , il  quale  fu  ucciso  con  un  gran  nu- 
mero di  suoi  seguaci  Aveva  Tiberio  fatto  grande  co- 
stui, non  per  bene,  che  e’  gli  volesse  * ma  solo  per 
avere  uno,  per  la  cui  fraude  egli  facesse  capitar  male 
i figliuoli  il  Germanico  ; acciocché  Tiberio  suo  ni-. 
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potè,  e figliuolo  naturale  (li  Druso,  venisse  dopo  lui 
a succedere  nell’  Imperio. 

Sua  crudeltà , e durezza  con  i Grammatici , 

e Maestri . 

Fu  parimente  rigido,  e crudele  contro  a certi 
Greci,  che  teneva  appresso  di  sè  de’  quali  prendeva 
grandissima  consolazione  , e sollazzo  ; tra’  quali  un 
certo  Zenone , ragionando  con  seco  , e parlando  un 
poco  esquisitamente,  fu  da  lui  domandato,  nual  delle 
cinque  lingue  Greche  era  quella,  nella  quale  egli  al- 
lora così  fastidiosamente  parlava  ; e rispondendo  il 
Greco , eh’  eli’  era  la  lingua  Dorica  , lo  confinò  nel- 
F Isola  di  Cinara,  stimando  che  costui  gli  avesse  vo- 
luto rimproverare  il  tempo  antico , quand’  egli  par- 
titosi di  Roma  se  ne  andò  a Rodi  ad  abitare  , per 
ciò  che  i Rodiotti  parlano  in  lingua  Dorica.  Oltre  a 
ciò  avendo  per  usanza  di  proporre  sempre  a tavola 
qualche  disputa,  e quistìone,  ed  avendo  inteso,  come 
Seleuco  Grammatico  cercava  d' informarsi  da’  suoi 
ministri,  e servidori,  quali  fussero  gli  Autori,  ch’egli 
era  solito  di  studiare,  per  venire  preparato  alle  di- 
spute, primieramente  gli  comandò,  che  non  gli  ca- 

f filasse  a casa  ; ed  appresso,  non  gli  bastando  questo, 
o fece  morire. 

Sua  crudeltà  dimostrata  ancora  nella  sua  gioventù . 

Dimostrò  d’ esser  crudele,  maligno,  e tardo  di 
natura , insino  da  fanciullette  ; e Teodoro  Cadarco  , 
che  fu  suo  precettore  nell’arte  della  Retorica,  parve 
che  fusse  il  primo , che  come  persona  sagace,  e di 
giudizio,  se  ne  accorgesse,  ed  in  poche  parole  avesse 
saputo  bene  esprimere  la  sua  natura,  chiamandolo 
a ogni  poco,  nel  riprenderlo , con  parole  Greche  , 
Loto  macerato  nel  sangue.  Ma  molto  più  si  scopri  di 
cosi  perversa  natura,  poi  che  egli  fu  Principe;  in- 
gegnandosi nel  principio,  per  acquistarsi,  conte  uomo 


Digitized  by  Google 


TERZO  imperatore.  217 

moderato,, e benigno,  il  favore  eia  benevolenza  del 
Popolo,  di  nasconderla,  e di'  simularla.  Un  certo 
Buffone  nel  passare*  uno , che  era  portato  a sotter- 
rare, gli  disse  forte,  che  ognuno  lo  sentì,  che  facesse 
intendere  ad  Augusto,  che  i lasciti , eh*  egli  aveva 
fatti  al  Popolo,  ancora  non  erano  stati  consegnati. 
Onde  Tiberio  fattolo  venire  a se  , gli  diede  quella 
parte,  che  se  gli  aspettava;  e di  poi  fattolo  giusti- 
ziare, gli  disse  che  rapportasse  il  vero  ad  Augusto. 
B non  mollo  dipoi  , negandogli  un  certo  Pompeo 
Cavaiier  Romano,  non  so  che  pertinacemente,  mi- 
nacciando di  farlo  mettere  in  prigione,  gli  disse,  che 
di  Pompeo  lo  farebbe  diventar  Pompejano  ; morden- 
dolo in  colai  guisa,  e quanto  al  nome,  e quanto  alia 
fazione  anticamente  nimica  della  casa  de* Cesari,  e 
che  era  capitata  male. 

. 1 > ' • ' . , V ‘ 
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1 delitti  di  lesa  Maestà  atrocemente  vendicati . 

« % » * i 

In  questo  medesimo  tempo  domandandogli  il  Pre- 
tore, se  ei  voleva,  che  si  raunassero  i Giudici  sopra 
a quelli,  che  avessero  offesa  la  maestà  dell*  Impera- 
tore, rispose,  che  e’ bisognava  mettere  io  esecuzione 
quello , che  comandavano  le  leggi  ; e le  fece  osser- 
vare atrocissimamente.  Levò  un  certo  il  capo  da  una 
statua  di  Augusto  per  por  vene  un  altro  ; venne  la 
cosa  in  Senato,  e perche  si  slava  in  dubbio  , se  8» 
era  vero  o no,  fu  con  tormenti  esaminato,  e con- 
dannato il  reo:  a poco  a poco  questa  sorte  di  ca- 
lunnie venne  a quello  , che  ancora  queste  cose  di- 
ventarono capitali,  l’ aver  battuto  un  servidore  vicino 
alla  immagine  di  Augusto;  T aversi  dinanzi  a quella 
scambiata  la  veste  ; l’ avere  portato  la  sua  effige  scol- 
pita in  anello,  o in  moneta,  nel  bordello , o piscia- 
toio pubblico;  , l’aver  ; tenuto  contraria  opinione  da 
quello,  che  Augusto  avesse  detto,  o fatto.  Capitò  fi- 
nalmente male  ancora  uno , il  quale  nella  sua  Città 
acconsenti,  che  di  fusse  dato  un  magistrato  in  quel 
dì  medesimo,  clr  egli  erano  già  stati  dati  ad  Augusto. 
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Alcune  cose  da  lui  barbaramente  fatte 
sotto  apparenza  di  gravità. 

Fece  oltre  a ciò  motte  altre  cose  sotto  spezie  di 
severità,  e di  gravità,  mostrando  di  voler  ridurre  la 
Città  a vivere  civilmente,  e tor  via  le  male  usanze  ; 
dove  egli,  secondo  che  la  natura  gli  porgeva,  si  portò 
tanto  crudelmente,  che  furono  alcuni,  i ciuali  biasi- 
mandolo del  presente,  ed  avvisandolo  dei  futuro,  e 
del  male,  eh'  era  per  intervenirgli,  composono  questi 
versi,  la  cui  sentenza  è questa  : 

Aspro,  c crudele,  puoi  tu  che  io  brevemente  dica  ogni  cosai 
Poss^io  capitar  male , s* egli  è possibile  che  tua  madre  Comi, 
Tu  non  sei  Cavaliere , perchè  i perchè  tu  itoti  hai  i centomila, 
E se  tu  andrai  ben  ricercando  il  tutto , Podi  ti  fu  dato  per 
confino. 

Tu  hai  Cesare  scambiato  i secoli  (T  oro  ; 

Perchè  mentre  che  tu  sarai  al  mondo , saranno  sempre  di  ferro. 
Ha  costui  in  fastidio  il  vinof  perchè  comincia  ad  aver  sete  del 
sangue  ; 

U quale  or  bee  tanto  avidamente , quanto  prima  il  vino  pretto, 
Risguarda  Roma  il  tuo  Siila  felice  per  se,  non  per  te. 

E Mario  ancora  puoi , volendo , in  lui  considerare , ma  quando 
tornò  di  esilio: 

Oltre  a ciò  le  mani  di  Marcantonio  suscitanti  le  guerre  civili f 
Non  pure  una  sol  volta  di  sangue  imbrodolate, 

E dì  : Roma  è spianata , molto  sangue  spargerà , 

Qualunque  di  Esule  sarà  fatto  lmperadore. 

* f 

I quali  prima  voleva  che  e’  fussero  ripresi,  come 
composti  da  uomini,  che  in  Roma  non  potevano  sop* 
portare  il  dominio,  e come  dettati  più  dalla  collera, 
e dalla  rabbia,  che  da  ragione  alcuna,  ch’egli  aves- 
sero contra  di  lui , ed  aveva  in  bocca  a ogni  poco  : 
Abbianmi  in  odio,  e facciano  a mio  modo.  Appresso 
fece  fede,  eh’  eli’  erano  cose  al  tutto  vere  quelle,  che 
in  colai  guisa  dicevano. 
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Come  per  leggieri  peccati  condannasse 
a pene  severissime . 

Fra  pochi  giorni , poi  che  e’  fu  arrivato  a Capri , 
avendogli  portato  un  pescatore,  mentre  eh’  egli  trat- 
tava alcune  cose  in  segreto,  un  gran  Barbio,  ed  es- 
sendogli sopraggiunto  addosso  cosi  alla  improvvista, 
comandò  che  gli  fusse  stropicciala  la  faccia  con  esso, 
come  quello,  che  venne  tutto  a rimescolarsi  , visto- 
selo comparir  sopra  dalla  banda  di  dietro  dell’Isola, 
che  per  certi  luoghi  aspri , e senza  via  era  venuto 
su  carponi  a trovarlo  ; e parendo  a quel  povero  uomo 
di  averne  avuto  buon  mercato,  c rallegrandosi,  men- 
tre che  egli  era  tormentato,  di  non  gli  aver  portalo 
una  Locusta  , la  quale  oltre  a modo  grande  aveva 
presa,  comandò  subito  che  fusse  portata  la  Locusta, 
c gli  fece  guastare  tutta  la  faccia  con  essa.  Fece  tor 
la  vita  a un  soldato  Pretoriano  , per  aver  tolto  un 
Pagone  del  Parco.  Essendo  nel  fare  un  certo  viaggio 
impedita  la  Lettiga,  dove  egli  era  dentro,  da  pruni, 
fece  pigliar  colui  che  gli  faceva  la  scorta , il  quale 
era  un  Centurione  delle  prime  Coorti,  e fattolo  di- 
stendere in  terra,  gli  fece  dar  tante  battiture,  che 
e*  fu  per  morirsene. 

Come  infierisse  con  ogni  genere  di  crudeltà 

contro  tutti . 

Cominciò  appresso  a non  lasciare  crudeltà  alcuna 
indietro,  eh’  egli  non  la  usasse,  avendo  sempre  qual- 
che occasione , nè  gli  mancando  mai  materia  ; pi- 
gliando primieramente  a perseguitare  i familiari  c 
conoscenti  della  Madre , appresso  de’  nipoti,  e della 
nuora  , ed  ultimamente  quelli  di  Sejano  ; dopo  la 
morte  del  quale  fu  più  crudele , eh’  egli  fusse  mai 
stato  per  lo  addietro  : onde  si  conobbe  chiaramente, 
come  Sejano  non  era  quello  che  lo  metteva  al  punto, 
ma  che  cercando  Tiberio  occasione  di  sfogare  quella 
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sua  crudeltà,  Sejano  gli  mostrava  i modi  da  trovarla: 
non  ostante  che  esso  Tiberio  scriva  in  certi  suoi 
Comentarii,  dove  egli  brievemente  ha  descritta  la 
vita  sua,  che  aveva  punito  Sejano,  per  aver  trovato, 
ch’egli  perseguitava  i figliuoli  del  suo  Germanico: 
de’  quali  esso  ne  fece  ammazzare  uno,  essendosi  già 
cominciato  a sospettare  di  Sejano,  e l’altro,  poi  ch’e- 
gli ebbe  fatto  uccedere  Sejano.  Lo  andare  connume- 
rando a una  a una  le  cose  fatte  da  lui  crudelmente, 
sarebbe  cosa  troppo  lunga:  rna  e’ basterà  trattarne 
così  in  universale,  acciò  che  da  quelle  si  possa,  come 
da  un  modello,  ovvero  esempio,  conoscere  qual  fusse 
la  sua  crudeltà.  Niuno  di  passò  mai , sacro  o reli- 
gioso eh’  ei  si  fusse , che  non  facesse  o tormentare 

0 uccidere  qualcuno  : talché  ancora  nelle  Colende  di 
Gennajo  non  la  perdonò  ad  alcuni,  eh’  egli  fece  giu- 
stiziare, e molli  ne  furono  da  lui  condannati,  insieme 
con  le  mogli,  e co’  figliuoli  : avendo  fatto  un  coman- 
damento pubblico,  che  niuno  avesse  ardire  di  pian- 
gere i suoi  parenti,  eh’  erano  in  potere  della  giusti- 
zia, quantunque  e’fussero  condannati  a morte:  avendo 
ordinato  prendi  grandissimi  agli  accusatori,  e premio 
ancora  alcuna  volta  ai  tcstimonii.  Non  fu  mai  accu- 
satore di  si  poco  credito,  al  quale  non  fusse  prestato 
fede.  Tutte  le  offese,  e delitti  erano  capitali,  ed  an- 
cora ogni  minima  parola  , benché  ella  fusse  detta 
semplicemente , e senza  mala  intenzione.  Un  Poeta 
fu  accusato , e condannato , per  aver  detto  male  di 
Agamennone  in  una  Tragedia.  Uno  Istorico  ancora 
fu  condensato,  per  aver  scritto , che  Bruto  e Cassio 
erano  stati  gli  ultimi  de’  Romani  ; e gli  scritti  del- 
V uno  e dell* altro  furono  levati  via:  non  ostante  che 
e’  si  fossero  già  recitali  in  presenza  di  Augusto  , e 
che  e’  fussero  stali  approvati  per  buoni  c sinceri.  A 
certi,  eli’ erano  in  carcere,  fece  non  solamente  torre 

1 libri,  acciò  eh’ ei  non  potessino  studiare,  ma  an- 
cora proibì  loro  il  parlare  insieme.  Onde  essendo 
stati  citati  alcuni  a comparire  per  esaminarsi,  cono- 
scendo di  aver  a essere  condannati  a ogni  modo,  una 
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parie  (li  loro  si  ferirono  nelle  proprie  case,  ed*unu 
parte,  per  non  avere  a esser  tormentati,  nè  svergo- 
gnati  nel  mezzo  della  Curia , bevettero  il  veleno  : e 
con  tutto  ciò  fatto  fasciare  le  ferite  a que*  primi , 
li  fece  mettere  in  prigione  cosi  palpitanti , e mezzi 
vivi.  Tutti  i sentenziati  a morte  furono  gitlati  dalle 
scale  Gemonie,  e strascinativi  con  gli  uncini  ; ed  in 
un  giorno  toccò  a venti , tra’  quali  si  ritrovarono 
donne,  fanciulli , e pulzelle  , che  non  erano  ancora 
da  marito:  e perchè  secondo  il  costume  non-  era  le- 
cito strangolare  le  Vergini,  le  fece  prima  sverginare 
dal  Carnefice,  e poi  le  fece  strangolare.  A quegli, 
che  desideravano  la  smorte  , gli  faceva  vivere  per 
forza  , e riputava  la  morte  pena  tanto  leggieri , che 
avendo  inteso  , che  uno  de’  condannati , chiamato 
Carnuzio,  aveva  anticipato  con  1’  essersi  ammazzalo, 
gridò  : Carnuzio  mi  è uscito  delle  moni.  E andando 
a visitare  le  prigioni,  per  vedere  se  vi  erano  tutti  , 
rispose  a uno , che  lo  pregava  che  lo  traesse  ormai 
d’impaccio,  e s’affrettasse  di  punirlo:  Io  non  ho 
ancora  fatto  pace  con  esso  teco.  Un  Cittadino  con- 
solare scrisse  i ne’ suoi  annali,  che  una  volta  a un 
convito,  dove  era  assai  numero  di  gente,  cd  al  quale 
egli  aucora  si  ritrovò,  gli  fu  domandato  all’  improv- 
viso, e a sorte  da  un  certo  nano,  che  stava  quivi 
ritto,  ( e ciò  fù  nell"  Isola  di  Capri  ) perchè  e’  s’in- 
dugiava tanto  a tor  la  vita  a Pauconio,  il  quale  aveva 
offeso  la  maestà  del  Principe,  e eh’  egli  allora  lo  ri- 
prese di  aver  parlalo  cosi  prosunluosamente;  ma 
scrisse  ivi  a pochi  giorni  al  Senato,  che  senza  met- 
tere tempo  in  mezzo  si  desse  ordine , che  Pauconio 
fosse  punito.  ? 01 

Come  aumentassesi  la  sua  crudeltà  c furberia. 

«% 

* i* 

Diventò  molto  più  crudel  che  e’ non  era,  e co- 
minciò a non  avere  rispetto  a persona  alcuna  , poi 
eh’  egli  ebbe  inteso  di  che  maniera  Drusa  suo  fi- 
gliuolo era  stato  ammazzato  ; percioehè  avendosi  da:o 
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a credere,  che  e*  fussc  morto  per  aver  disordinato 
della  bocca,  come  egli  intese , che  Sejano,  e Livida 
sua  moglie  V avevano  a tradimento  fatto  uccidere,  non 
lasciò  indietro  modo  alcuno  di  tormentare,  e d’  am- 
mazzare uomini  : e per  alquanti  giorni  durò  dalla 
sera  alla  mattina  a stare  tanto  intento,  e fiso  in  fare 
esaminare,  e tormentare  uomini  sopra  alla  predetta 
uccisione,  che  essendo  arrivato  un  Rodiolto  suo  amico, 
che  da  lui  era  stato  chiamato  per  lettere  molto  fa- 
miliari , subito  che  gli  fu  detto , comandò  senza  in- 
dugio, che  fusse  tormentato,  stimandolo  un  di  quegli, 
che  atteneva  alla  predetta  esamina  ; ma  conosciuto 
appresso  chi  egli  era,  ed  accortosi  del  suo  errore ,. 
lo  fece  ammazzare  , acciò  che  e*  non  si  divulgasse 
tal  ingiuria.  A Capri  si  mostra  ancora  oggidì  un 
luogo,  dove  ei  mandava  gli  uomini  .al  macello,  c 
donde.  Avendogli  prima  lungamente  tormentati,  e in 
diversi  modi,  comandava  che  in  sua  presenza  frissero 
gittati  in  mare,  e là  giù  appiè  stavano  un  gran  nu- 
mero di  marinari,  a ricevergli  con  pali,  e con  remi, 
e farne  brani,  se  per  ventura  fosse  restato  in  alcun 
di  loro  ancora  punto  di  spirito.  Tra  i modi  del  tor- 
mentare i condannali  aveva  trovato  di  far  lor  bere 
assai  vin  pretto,  e inebbriargli;  e appresso  gli  lacca 
legare  pe’  testicoli,  tal  cbe.  pel  tormento  della  orina, 
che  e’  ritenevano,  e per  la  strettezza  delle  cordelle, 
venivano  a crepare.  E se  la  morte  non  lo  soprag- 
giugneva,  e se  Trasillo,  come  dicono  alcuni,  non  gli 
avesse  dato  speranza  di  avere  a vivere  più  lunga- 
mente, e persuasolo  industriosamente,  che  alcuna 
cose,  eh*  egli  aveva  in  animo  di  fare , le  indugiasse 
a tempo  più  comodo,  il  numero  di  quegli,  che  e* 
fece  ammazzare , sarebbe  stato  alquanto  maggiore  ; 
nè  F avrebbe  ancor  perdonata,  ( come  si  crede  ) ar 
nipoti,  che  gli  erano  restati,  perciò  che  Gajo  gli  era 
a sospetto,  e Tiberio  a vile , per  essere  bastardo  ; e 
pare  che  questa  opinione  abbia  del  verisimile  , per 
le  parole  eh’  egli  usava , dicendo  a ogni  poco  , che 
Priamo  era  stato  felice  , perchè  i suoi  erano  tutti 
morti  innanzi  a lui. 
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fi  sospetto  coli  qual  visse  in  mezzo  i delitti . 

Quanto  e*  fusse  odiato,  e mal  voluto,  c bestem- 
miato , e quanto  ei  vivesse  ancora  in  timore  e so- 
spetto , e come  e’  fusse  sottoposto  agli  oltraggi  , ed 
alle  villanie,  per  sì  fatte  scelleratezze,  molte  cose  ne 
fanno  fede.  Egli  primieramente  ordinò , che  quegli , 
che  andavano  agli  Aruspici  per  sapere  il  futuro , e 
così  consigliarsi  con  loro,  parlassino  in  modo  forte, 
che  ognuno  udisse,  ed  in  presenza  di  testimonio  Fece 
forza  di  mandare  a terra  gli  oracoli,  eh’  erano  intorno 
a Roma,  ma  si  tolse  da  questa  impresa  per  timore , 
e riverenza  della  Religione:  e di  ciò  furono  cagione 
i libri,  eh’  erano  nel  tempio  della  Fortuna  in  Pale- 
strina,  ne’  quali  erano  scritte  le  cose  future  : per- 
ciocché volendo  rovinare  il  predetto  tempio,  ed  aven- 
dogli fatti  condurre  in  Roma  dentro  un  arca  molto 
ben  chiusi,  e suggellati , fece  aprir  I*  arca  e trovò , 
che  non  vi  erano  dentro  ; ma  rimandata  V arca  a 
Palestrina,  e posta  nel  tempio,  ed  aperta,  vi  ritro- 
varono i libri.  Oltre  a ciò  avendo  a sospetto  i Cit- 
tadini , eh*  erano  stati  eletti  Governatori  delle  Pro- 
vincie, nè  avendo  ardire  di  lasciargli  partire  da  sé, 
e mandargli  a’  governi , eh’  egli  aveva  lor  concessi  , 
gli  tenne  appresso  di  sé  parecchi  anni  ; tanto  che 
e’  fece  gli  scambi  in  lor  presenza  : e così  in  Roma  , 
come  egli  erano,  ritenendo  il  titolo  di  Governatori , 
commetteva  loro  ogni  giorno  qualche  cosa  , il  che 
essi  facevano  eseguire  per  loro  commessarii,  e co- 
adiutori. 


Sospetto  eh * egli  ebbe  della  Nuora  , 
e dei  Nipoti  condannali. 

Oltre  a ciò  tanto  era  il  timore,  e sospetto,  eh*  egli 
aveva  della  nuora,  e de’  nipoti,  dopo  che  furono  con- 
dannali, che  sempre  che  e’  si  avevano  a muovere  da 
luogo  a luogo , gli  faceva  mettere  incatenati  dentro 
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una  lettiga  molto  ben  turata,  e cucita;  avendo  ordi- 
nato a’  soldati,  che  non  lasciassero  accostare  i vian- 
danti , nè  persona  alcuna , che  e’  riscontrassino  , nè 
fermarsi  in  luogo  alcuno , nè  volgersi  indietro  a ri- 
guardare. 

Diffidenza , e sospetto  dello  stesso . 

Mentre  che  Secano  cercava  di  torgli  lo  stato,  (0 
àncora  di’  egli  si  fusse  accorto,  che  il  natale  di  quello 
era  pubblicamente  celebrato,  e che  per  tutto  si  ado- 
ravano le  statue  d’  oro,  che  in  onor  di  quello  erano 
state  poste  in  diversi  luoghi,  nondimeno  tanto  orai} 
timore,  che  di  lui  aveva,  che  in  fargli  porre  le  mani 
addosso,  c ammazzarlo,  si  governò  più  con  astuzia  , 
e con  inganni,  che  con  quella  forza,  ed  autorità,  che 
e’ poteva  usare  come  Principe.  Egli  primieramente, 
per  levarselo  dinanzi,  mostro  di  volerlo  onorare  , e 
la  quinta  volta,  eh’  egli  era  stato  consolo,  se  lo  elesse 
per  compagno  ; il  quale  consolato  prese  solo  a quel 
line,  trovandosi  fuor  di  Roma  , sendo  stalo  un  gran 
tempo,  ch’egli  non  aveva  esercitato  tal  magistrato. 
Appresso  gli  fece  credere  dì  volere  imparentarsi  con 
esso  lui,  e di  volere  ancora  farlo  Tribuno;  e cosi 
intrattenendolo  con  queste  speranze  , lo  accusò  in 
Senato,  quando  egli  manco  se  lo  pensava;  e gli  fece 
contro  una  orazione  molto  vituperosa,  e pieno  d’ i- 
gnominie,  e da  muovere  di  sè  a compassione  coloro, 
che  l’ascoltavano:  pereiochò  tra  l’altro  cose  pregò 
i Padri  Consentii,  che  gli  mandassero  uno  de’ Con- 
soli in  compagnia  d’ alcuni  soldati,  acciochè,  essendo 
vecchio,  si  potesse  condor  salvo  dinanzi  a!  conspetto 
loro.  E con  tutto  ciò,  non  si  fidando  ancoro,  nè  es- 
sendo bene  assicurato , e dubitando  di  qualche  gar- 


(I)  Ciò  die  a questo  passo  dice  Svetonio  , è,  clic  Tiberio  nel 
far  porre  le  mani  addosso  a Sejano,  che  cercava  di  torgli  lo  stato, 
ancora  di'  egli  si  lesse  accorto  , che  il  Natale  .ecc.  nondimeno 
goyornò  più  con  astuzia  ccc. 
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boglio  , aveva  ordinato  , che  facendo  di  mestiero  , 
Druso  suo  nipote  , il  quale  era  in  prigione  ancora 
in  Roma,  fusse  liberato  dalla  carcere,  c fatto  Capi- 
tano delle  sue  genti*  Faceva  ancora  stare  in  punto 
le  Ga’ce  per  rifuggire  a qualcuno  di  quegli^  eserciti, 
eh’ erano  fuora  di  Roma,  dove  bene  gli  venisse;  sa- 
lendo ad  ogni  poco  sopra  a un  luogo  alto,  e rilevato 
intorno  a rimirare,  se  e’ vedeva  far  cenno,  secondo 
eh’  egli  aveva  ordinalo  a coloro  , che  gli  avevano  a 
portare  gli  avvisi , come  il  fatto  di  Scjano  era  se- 
guito, per  potere  presto  intendere  ogni  cosa.  E con 
tutto  clic  Sejano  fusse  morto,  e la  congiura  in  tutto 
spenta,  non  perciò  ne  divenne  nè  più  sicuro,  nè  più 
animoso;  anzi  se  n’andò  a quella  possessione,  eh’  t* 
c hiamata  la  villa  di  Giove,  e per  nove  mesi  continui 
si  stette  in  casa,  eh’  egli  non  usci  mai, 

% 

Maldicenze , e libelli  contro  di  luì  pubblicati . 

Era  oltre  a ciò  tormentalo,  e travagliato  il  suo 
animo  dal  male,  che  di  lui  per  tutto  e da  ogni  uno 
si  diceva  : perciocché  tra  i condénnati  non  ve  n’era 
alcuno,  il  quale  non  gli  dicesse  senza  rispetto*  o in 
presenza  sua,  o per  via  di  scritti,  che  s’  appicavano 
là,  dove  i Senatori  stavano  a sedere  in  Senato,  tutte 
le  villanie,  e vituperi!*,  che  dir  si  possono.  Le  quali  cose 
ripigliava  quando  in  un  modo  e quando  in  un  altro,  ora 
vergognandosene  in  modo  chee’cercava  di  nasconderle, 
e celarle  in  tutte  le  maniere  che  poteva;  ora  tenen- 
done sì  poco  conto,  ch’egli  le  pigliava  e leggeva, 
divulgandole  per  se  medisimo.  Artahano  Re  de’ Parli 
gli  scrisse  una  lettera  molto  ingiuriosa  , dove  esso 
gli  rinfacciava  i parenti,  e gli  amici,  e P altre  gen- 
ti, che  da  lui  ingiustamente  erano  stati  fatti  morire; 
rinfacciavagli  ancora  la  sua  tardità , c pigrizia , e 
quanto  e’  fusse  libidinoso;  confortandolo  che  oramai 
si  ammazzasse  con  le  sue  mani , dando  quel  con- 
tento, e quella  soddisfazione  a gli  animi  de’  Citta- 
dini Romani,  i quali  grandemente  e molto  a ragione, 

Svetonio  15 
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1!  avevano  in 'odio.  Onde  fu  tanto  il  dispregio  ch’egli 
ebbe  di  se  medesimo,  che  e’  mancò  poco  , che  nel 
principio  della  infrascritta  lettera,  la  quale  egli  scrive 
al  Senato,  e non  facesse  un  raccolto  di  tutti  i tra- 
vagli, e miserie,  nelle  quali  egli  si  ritrovava , e di 
quelle  ancora,  che  gli  soprastavano.  Il  principio 
della  lettera  è questo. 

Sua'  lettera,  e orazione  al  Senato , nella 
» ' quale  si  duole  delle  sue  miserie . , 

lo  non  so,  Padri  Conscritti,  quello,  che  io  mi  vi 
debba  scrivere,  nè  da  che  lato  farmi  a scrivervi  ; 
anzi  non  so  qual  cosa  sia' quella,  che  io  in  questi 
tempi  non  vi  debba  scrivere.  Gli  Iddìi,  e le  Dee  ini 
facciano  capitar  male,  se  io  non  conosco  manifesta- 
mente, clic  io  vo  ogni  giorno  di  male  in  peggio  , e 
corro  alla  mia  rovina  manifesta.  Stimano  alcuni,  che 
le  predette  cose  fussero  da  lui  antivedute,  perciocché 
egli  era  buono  Astrologo,  e Matematico;  ed  aveva 
conosciuto  motto  tempo  innanzi,  quanto  il  nome  suo 
doveva  esser  vituperato,  e quanti  avevano  a essere 
i travagli,  che  e’  doveva  sopportare  affermando  que- 
sta essere  stata  la  cagione,  perchè  tanto  ostinata- 
mente ricusò  d’  accetar  l1  Imperio,  e d’ esser  chia- 
mato Padre  della  Patria  , e che  e’  si  giurasse  nel 
nome  suo  : parendogli  d’  avere  di  poi  con  sua  mag- 
gior vergogna  a darsi  a conoscere,  come  indegno  ai 
cosi  fatti  onori.  Poossi  ancora  far  congettura , esser 
vero  quanto  di  sopra  è detto  per  una  orazione  ch’e- 
gli fece  sopra  a questo  di  non  voler  esser  chiamato 
Padre  della  Patria,  nc  acconsentire  che  e’  si  giurasse 
nel  nome  suo  : fe  massimamente  in  quel  luogo  nella 
predetta  orazione,  dove  egli  dice,  che  sarà  sempre 
il  medesimo,  nè  mai  si  muterà  di  costumi , mentre 
eh’  egli  starà  in  cervello.  Oltre  a ciò  dice  in  un  al- 
tro luogo,  che  e’  bisogna,  che  il  Senato  abbia  cura 
<ìi  non  si  obbligare  il  nome  di  alcuno  , che  per 
qualche  caso  si  potria  mutare.  Ed  altrove  pur  nella 
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medesima  orazione  dice:  Se  mai  avviene,  che  i miei 
portamenti  vi  facciano  dubitare  dell’  animo  mio  de- 
voto inverso  di  voi,  il  che  prima  eh’  egli  avvenga  , 
desidero  che  I*  ultimo  giorni  mi  tolga  la  vita,  onde 
io  non  senta,  che  voi  abbiate  mutato  opinione  de’ 
fatti  miei,  nulla  di  onore  mi  aggiugnerà  V avermi 
voi  chiamato  Padre  della  Patria  : e voi  meritamente 
sarete  ripresi  della  vostra  sciocchezza  , avendomi  a 
torto  attribuito  un  tal  cognome;  o sì  veramente  sa- 
rete biasimati  come  persone  leggieri,  c poco  stabili, 
per  avere  mututo  opinione  de'  fatti  miei. 

• r * 

Statura , membri , eomplestionc , ctl  andatura. 

* Fu  di  corpo  ampio,  c robusto,  di  statura  più  che 
ragionevole,  largo  no’  fianchi,  e nel  petto,  ed  in  tutte 
le  membra,  insino  alle  punte  de’  piedi  egualmente 
proporzionato  ; più  aiutante  della  mano  sinistra  , e 
più  gagliardo;  de* nodelli  deliedita  in  modo  forte,  che 
con  un  dito  forava  una  mela  fresca,  salda,  ed  intera; 
e con  la  nocca  rompeva  il  capo  d’  un  fanciullo , e 
d’  un  giovanetto  ancora.  Era  di  color  bianco , aveva 
i capelli  della  collottola  alquanto  distesi,  e lunghi  , 
talmente  che  c’  coprivano  ancora  il  nodo  del  collo  ; 
c ciò  pareva,  che  nella  sua  casata  fusse  per  eredità, 
Aveva  nell’  aspetto  il  dabbene  : nel  quale  nondimeno 
si  vedevano  alcuni  spessi  e sottili  rigonfiamenti,  con 
gli  occhi  molto  grandi;  e quello  che  era  moravi' 
glioso,  che  vedevano  ancora  di  notte,  ed  allo  scuro  : 
ma  ciò  accadeva,  quando  egli  si  risvegliava  cosi  per 
un  pochelto,  c dipoi  subito  rìngrossava  la  vista.  An- 
dava con  la  testa  innanzi,  e bassa,  col  viso  raccolto, 
taciturno  il  più  del  tempo;  talché  ancora  co*  suoi 
parenti  più  stretti  non  parlava  quasi  mai  , e molto 
di  rado:  era  ancora  lardo  nel  parlare  , c parlando 
moveva  così  lentamente  le  dita.  Tutte  le  predette 
cose  pareva  ad  Augusto,  che  (ussero  segni  di  arro- 
gante, e che  avesse  poca  grazia  con  le  persone: 
onde  egli  usò  di  dire  molte  volte  in  Senato  , e di> 
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nanzi  al  Popolo,  volendolo  scusare,  clic  (ali  cose  erano 
difetti  di  natura,  e non  d’  animo.  Fu  molto  sano , e 
prosperoso  ; ed  in  tutto  quel  tempo , .<jh’  egli  stette 
Impcradore,  non  ebbe  quasi  inai  alcun  male,  quam 
tunque  egli  avesse  cominciato  insino  di  trenta  anni 
a governarsi  a suo  modo,  ed  a non  volere  consiglio 
di  medici. 


Suo  disprezzo  delle  Religioni. 

Quanto  alla  religione  fu,  anzi  che  no,  negligente, 
come  quello  che  s*era  tulio  dato  alle  scienze  mate- 
matiche, e credeva  per  fermo,  che  ii  Fato  governasse 
ogni  cosa  ; spaventavasi  nondimemo  oltre  modo , 
quando  sentiva  tonare,  e sempre  che  e*  vedeva  tur- 
. bato  il  cielo,  si  metteva  in  lesta  la  corona  dello  Al- 
loro : perciocché  e’  si  dice,  che  la  Saetta  non  può 
nuocere  alle  frondi  di  cotale  albero. 

à 

Scienze , ed  arti  possedute  da  lui. 

Fu  molto  studioso,  e letterato  in  tutte  le  scienze, 
cd  arti  liberali  ; quanto  allo  stile  latino  imitava  Mes- 
sala Corvino,  al  quale,  essendo  già  vecchio,  egli  in- 
sino da  giovanetto  aveva  sempre  portato  grandissima 
riverenza:  ma  per  essere  nello  scrivere  troppo  (I) 
Risicoso,  ed  affettato  , Io  rendeva  alquanto  oscuro  * 
talché  riusciva  meglio  parlando  all’  improvviso , che 
stando  a pensare  quello,  eh’  egli  avesse  a dire.  Com- 
pose ancora  un’opera  in  versi  Lirici,  la  quale  è in- 
titolata : Lamento  della  morte  di  Giulio  Cesare.  Coni- 
pose  ancora  alcuni  poemi  in  Greco,  imitando  Eufu- 
rione.  Ariano,  e Partenio;  e perciochè  i predetti 
Poeti  gli  piacevono  oltre  modo,  aveva  nella  sua  li- 
breria le  loro  immagini,  e tutti  i libri,  che  da  loro 
erano  stati  composti;  e gli  teneva  tra  i libri  degli 
scrittori  antichi,  e più  riputati.  Onde  una  gran  parte 


(I)  Fisicoso  lo  stesso,  che  scrupoloso. 
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de’  letterati,  che  erano  in  quel  tempo , comnosono 
a gara  molte  opere  in  lode  di  questi  tre.  Dilettassi 
sopra  a ogni  altra  cosa  di  storie  favolose;  in  tanto 
che  insino  alle,  sciocchezze,  e cose  ridicole  somma- 
mente gli  soddisfacevano  : e perciò  i grammatici  , 
de*  quali  si  dilettava  sopra  a ogni  altra  sorte  di 
letterati,  erano  da  lui  di  molte  volte  addomandati , 

1)er  vedere  come  e*  se  la  sapevano,  qual  fusse  stata 
a madre  d*  Eeuha:  che  nome  avesse  avuto  Achille, 
e quando  a guisa  di  donzella  stette  nascoso  tra  quelle 
Vergini  quello  che  le  Sirene  erano  solite  di  cantare. 
Il  primo  dì  ch’egli  entrò  in  Senato  dopo  la  morte 
d’ Augusto,  per  mostrarsi  pietoso,  e religioso  sacri- 
ficò agli  Iddìi  col  vino,  e con  lo  incenso  , ma  senza 
trombetta  ; imitando  in  auesto  Minos  Re  di  Candia  , 
il  quale  nella  morte  del  figliuolo  in  quella  guisa 
aveva  sacrificato. 

Cognizione  della  Ungila  greca , sebbene  ci  mai  frisava. 

Ed  ancora  che  il  parlare  in  greco  gli  fusse  pronto, 
e facile,  nondimeno  si  riguadava  in  alcuni  luoghi  di 
non  parlare  altrimenti,  che  latino  , c massimamente 
nel  Senato;  di  maniera  che  avendo  a nominare  Mo- 
nopolio che  è vocabolo  greco,  chiese  perdono,  sendo 
necessitato  a usare  quel  vocabolo  forestiero.  Simil- 
mente in  una  certa  deliberazione  del  Senato  , reci- 
tandosi Emblema,  che  pure  è vocabolo  greco,  disse 
che  a lui  pareva  bene  di  levar  via  quel  vocabolo,  e 
vedere  di  trovarne  un  latino,  che  significasse  il  me- 
desimo: e non  si  ritrovando,  esprimerlo  con  più 
parole.  Comandò  ancora,  a un  soldato,  eh*  era  stato 
interrogato  in  greco  per  testimonio,  che  rispondesse 
in  latino. 

Sua  Malattia , e che  essendosi  due  volte , durante  il 
tempo  del  suo  ritiro , avvicinato  a Roma  per  en- 
trarvi) tutte  due  le  volte  ritornò  addietro. 

Mentre  eh*  egli  si  dimorò  nell*  Isola  di  Capri,  solo 
due  volte  mostrò  di  voler  tornarsene  in  Roma;  la 
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prima  si  condusse  per  mare  sopra  una  Galea  insìno 
all’  orto,  che  è vicino  al  luogo  dove  si  fanno  le  bat- 
taglie navali,  e lungo  la  riva  del  Tevere  da  ogni 
banda  fece  stare  i suoi  soldati,  che  facessero  tornare 
addietro  quegli,  che  venivano  per  incontrarlo.  Un* 
altra  volta  si  condusse  per  la  strada  Appia,  vicino  a 
sette  miglia  a Roma  ; ma  senza  entrar  dentro,  avenda 
solamente  dato  una  occhialata  alle  mura  delle  Città, 
dette  medesimamente  la  volta  addietro,  tornandosene 
a Capri.  La  prima  volta  che  essendo  venuto  per  la 
via  di  mare,  se  ne  tornò  indietro  , egli  medesimo 
non  seppe  la  cagione  : la  seconda,  che  fu  questa  per 
la  strada  Appia,  se  ne  tornò  indietro  per  un  caso 
maraviglioso,  che  gl’ intervenne:  e questo  fu,  che 
avendosi  domesticato  un  dragone , e cibandolo  di 
sua  mano,  andò  per  dargli  mangiare,  e trovò  che 
le  formiche  se  1’  avevano  mangiato.  Fu  per  tanto 
avvertito,  che  si  guardasse  dalla  furia  del  popolo. 
Tornandosene  adunque  a Napoli , e trovandosi  ad 
Aslura,  cominciò  a sentirsi  un  poco  di  mala  voglia; 
appresso  parendogli  essere  assai  bene  allegerito 
camminò  alla  volta  di  Cercelli.  E per  non  dare  so- 
spettane alcuna  della  sua  infermità  , non  solo  si' 
ritrovò  presente  a’  giuochi,  che  i suoi  soldati  cele-' 
bravano,  ma  ancora,  sendo  cacciato  fuora  un  porco, 
salvatico,  gli  trasse  alcune  saette  cosi  da  alto  : e 
per  essersi  scontorto  alquanto  il  iìanco,  e nello  an-* 
sare  ripieno  di  vento,  venne  a riaggravarsi  nella 
malattia:  nondimeno  alcuni  giorni  se  Landò  com- 
portando assai  bene.  E come  eh*  egli  si  fusse  fatto» 
portare  insino  a Miseno,  non  perciò  lasciò  indietro 
alcuna  cosa  del  suo  vivere  ordinario,  banchettando, 
al  solito,  e pigliandosi  i medesimi  piaceri , e diletti,! 
parte  per  non  saper  astenersi,  e parte  per  mostrare 
di  non  aver  male.  Onde  Caricle  Medico  partendosi 
dal  convito  per  andarsene  a casa  , e volendo  chie- 
dergli licenza,  gli  prese  la  mano  per  baciargliene  : 
ma  Tiberio  credendo,  che  il  Medico  gli  volesse  toc- 
care il  polso,  lo  pregò  piacevolmente,  che  .non  si 
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partisse,  e che  si  ponesse  un  poco  a sedere,  e so- 
prattenne il  convito  piu  del  solito,  e gli  bastarono 
le  forze  di  stare,  siccome  egli  era  costumato  quivi 
nel  mezzo  della  sala,  col  Littore  ritto  davanti  : il 

3uale,  mentre  che  i convitati  se  n’andavano,  e gli 
omandavano  licenza,  gli  diceva  ad  uno  ad  uno,  chi 
e*  fussero. 

Luogo  e tempo  della  di  lui  morte 

•» 

In  questo» mezzo  avendo  trovato  nel  libro,  dove 
si  notavano  giornalmente  le  azioni  del  Senato  , che 
ceni  erano  stati  liberati,  anzi  non  pure  uditi,  de’ 
quali  egli  aveva  scritto  al  Senato,  perchè  e’  fussero 
esaminati,  e condennati,  con  aver  detto  brevemente 
non  altro,  se  non  che  uno  gliene  aveva  accusati  , 
mugghiando,  e dolendosi,  e parendogli  d’  esser  di- 
sprezzato, aveva  deliberato  in  ogni  modo  di  tornar- 
sene a Capri  per  non  tentare  di  far  cosa  alcuna  se 
non  al  sicuro  ; ma  ritenuto  dal  temporale  , e dalla 
malattia,  che  tuttavia  andava  aggravando,  non  passò 
molti  giorni  eh’  egli  si  morì  in  villa  a un  luogo  di 
Lucullo,  avendo  seltantaotto  anni,  e ventitré  anni 
essendo  stato  nell’  imperio,  a’  sedici  di  Marzo  , es- 
sendo Consoli  Gneo  Acerronio  Proculo,  e Gajo  Pon- 
zio Nigra.  Sono  alcuni  che  pensano,  essergli  stato 
dato  il  veleno  da  Gajo  a tempo  , e che  a poco  a 
fioco  lo  consumasse.  Altri,  che  nello  allentare  della 
febbre  presagli  fortuitamente,  desiderando,  di  man* 
giare,  non  gliene  fu  dato.  Altri  dicono,  che  e’ fu 
affogato,  scndogli  stato  rinvolto  il  capo  (4)  nel  pri- 
maccio  ; perchè  essendo  ritornato  alquanto  in  sé , 
aveva  ridomandato  l’Anello,  che  gii  era  stato  cavato 
di  dito.  Seneca  scrive,  che  avendo  conosciuto  di 
mancare,  si  cavò  l’Anello  di  dito,  facendo  segno  di 
volere  darlo  a qualcuno,  e dipoi  di  nuovo  se  lo  ri- 
messe, e che  tenendo  stretto  il  pugno  della  mano 
sinistra,  stette,  un  pezzo  senza  muoversi  ; appresso 


(ft)  Primaccio  lo  tie^o,  da?  Piumaccio. 
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chiamato  in  un  subito  quegli,  clic  lo  servivano  , nè 
gli  essendo  risposto  da  alcuno,  che  e’  sera  levato,  e 
cascato  non  molto  lontano  dal  letto,  per  essergli 
mancalo  le  forze. 

i 

/ segni  che  pronosticarono  la  di  lui  morte. 

m 

L’ultimo  dì,  che  fu  da  lui  celebrato  del  suo  na- 
scimento , essendogli  stato  portato  da  Siracusa  un 
Apollo  , cognominato  Temenite , il  quale  era  molto 
grande , c ben  fatto , e volendolo  porre  nella  Li- 
breria del  Tempio  j eh’  egli  nuovamente  aveva  edifi- 
cato e consagrato,  glie  le  parve  vedere  in  sogno, 
affermante , che  da  lui  non  poteva  essere  dedicato. 
E pochi  giorni  avanti  che  ei  morisse , la  torre  del 
Faro  a Capri  fu  rovinata  da’  tremuoti.  Oltre  a ciò 
nel  monte  Miseno,  la  cenere,  le  faville  ed  i carboni, 
eh’  erano  stali  posti  nella  stanza , dove  egli  man- 
giava, per  riscaldarla,  essendo  stati  spenti  una  gran 
parte  del  di , in  un  subito  nel  farsi  sera  si  riacce- 
sone, ed  arsono  una  gran  parte  della  notte;  nè  mai 

vi  fu  ordine  a poterli  spegnere. 

• « » 

* Festa  del  popolo  Romano  per  la  di  lui  morte. 

Tanta  fu  P allegrezza,  eh’  ebbe  il  Popolo  Romano 
della  sua  morte,  che  al  primo  avviso  cominciarono 
le  genti  a discorrere  per  le  strade  ; e chi  gridava  , 
ehec’fusse  gittate  in  Tevere;  e chi  pregava  gli 
Iddìi  infernali , che  non  gli  dessero  luogo  alcuno 
nello  Inferno,  se  non  tra  pii  empii  e scellerati.  Altri 
minacciavano  il  corpo  cosi  morto  di  attaccargli  un 
uncino  alla  gola,  e gittarlo  giù  dalle  scale  Gemonie  ; 
come  quelli , eh’  erano  accesi  contro  di  lui , ricor- 
dandosi della  sua  antica  crudeltà.  E perchè  nuova- 
mente era  intervenuto  per  sua  cagione  un  caso  molto 
atroce  , e questo  è , che  avendo  il  Senato  fatto  un 
partito,  che  i sentenziati-  a morte  avessero  tempo 
dieci  dì  a essere  giustiziati , accadde  per  ventura , 
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che  il  decimo  giorno  di  certi , eh*  erano  stati  con- 
dennàti  , venne  appunto  ad  esser  quello,  nel  quale 
venne  l’avviso  della  morte  di  Tiberio;  costoro  adunque 
raccomandandosi  a tutte  quelle  persone , che  e’  ve- 
devano, e pregando  per  la  fede,  che  in  loro  ave- 
vano, gli  volessero  ajutare,  perciocché  non  si  ritro- 
vando Gajo  in  Roma , non  potevano  andare  a racco- 
mandarsi a lui  ; quelli  pertanto,  ch’orano  alla  guar- 
dia della  prigione,  acciocché  e’  non  seguisse  cosa  al- 
cuna contro  a quello  ch’era  ordinato,  gli  strangolarono, 
e gli  giltarono  giù  dalle  predette  scale,  chiamate 
Gemonie.  Ciò  fu  cagione  di  accrescere  carico  al  morto 
Tiberio  appresso  del  popolo;  come  quello,  a cui  pa- 
reva , che  un  tale  tiranno  , ancora  poi  ch’egli  era 
morto,  perseverasse  nella  sua  crudeltà.  Nè  prima  si 
mossero  quelli , che  conducevano  il  corpo  dal  monte 
>liseno,  che  la  maggior  parte  di  quelli  ch’orano  pre- 
senti , levarono  le  grida  con  dire,  che  fusse  portato 
ad  Aversa,  cd  abbronzato  nello  Anfiteatro:  nondi- 
meno i suoi  soldati  lo  condussero  a Roma,  e fu 
arso,  o seppellito  pubblicamente. 

Suo  Testamento,  ed  ultima  disposizione . 

• i i 

Aveva  fatto  Testamento  due  anni  innanzi , c scrit- 
tolo di  man  propria  , e fattone  fare  una  copia  a un 
suo  liberto;  e cosi  l’originale  come  la  copia  aveva 
fatta  soscriver,  e suggellare  da  persone  vili,  e di 
molto  bassa  condizione.  Lasciò  eredi  Gajo  figliuolo 
di  Germanico,  e Tiberio  figliuol  di  Druso  suoi  ni- 

1)0ti,  ciascuno  per  metà;  e volle  che  e’ redassero 
’un  l’altro.  Fece  ancora  di  molti  lasciti  a diverse 
persone  , come  alle  Vergini  Vestali , a’  suoi  soldati 
tutti  insieme , ed  alla  plebe  Romana  : lasciando  a 

ciascuno  un  tanto,  e spezialmente  a i maestri  de’ 
Vichi,  cioè  capi  de’ Borghi  e delle  strade  maestre. 


LA  VITA  EO  1 FATTI 
DI  GAJO  CALIGOLA 

IV.  IMPERATOR  ROMANO 


» 


Di  Germanico  Padre  di  Caligola. 

Germanico  Padre  di  Cesare,  figliuolo  di  Druso,  e 
di  Antonia  Giuntare,  adottato  dal  suo  zio  Tiberio, 
fu  Questore  cinque  unni  innanzi,  che  per  legge  gli 
fusse  lecito;  e dopo  tal  magistrato  immediate  ni  fatto 
Consolo.  E’  mandato  a governo  per  capitano  gene- 
rale dello  esercito,  che  si  ritrovava  in  Germanio,  dove, 
intesa  la  morte  d’Augusto,  raffrenò  quelle  genti,  che 
pertinacemente  ricusavano  Tiberio  , e volevano  lui 
per  taro  Imperadore;  nella  qual  cosa  egli  si  dimo- 
strò non  solamente  costante  e forte,  ma  ancora  pie- 
toso ed  amorevole.  Ed  avendo  ivi  a poco  tempo  su- 
perato e vinto  i nimici,  trionfò  in  Roma.  Appresso 
fatto  la  seconda  volta  Consolo,  prima  ch’egli  entrasse 
in  magistrato,  fu  mandato  a comporre  lo  stato  del- 
V Oriente;  dove  avendo  vinto  il  Re  d’Armenia,  ri- 
dotto la  Cappadocia  in  forma  di  provincia  ( cioè  fat- 
tola distretto  de’  Romani  ) mori  di  trentaquattro  anni 
in  Antiochia , avendo  avuto  una  lunga  infermità , 
non  senza  sospezione  di  veleno  : perciocché  oltre 
a’  lividi , che  per  tutto  il  corpo  si  gli  vedevano,  e la 
schiuma , che  per  bocca  mandava  fuora , nello  es-y 
sere  abbruciato  il  corpo , fu  ritrovato  tra  le  ossa  e 
cenere  di  quello  il  cuore  integro  r e senza  macula 
alcuna;  la  natura  del  quale  si  stima  essere,  che 
avendolo  tocco  il  veleno,  non  possa  dal  fuoco  essere 
offeso,  nè  consumato. 
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Morte  di  Germanico „ 

Fu  opinione,  che  Tiberio  per  opera  di  Gnco  Pisene 
lo  facesse  avvelenare.  Questo  Pisone,  essendo  governa- 
tore della  Soria,  diceva  apertamente,  che  a lei  Insognava, 
offendere  o il  padre,  o il  figliuolo.  E come  se  la  ne- 
cessità lo  strignessc  a farlo,  usò  inverso  di  Germa- 
nico, quando  egli  era  infermo,  di  molte  stranezze,, 
ingiuriandolo  di  fatti,  e di  parole  molto  villanamente; 
onde  ritornato  a Roma,  fu  poco  meno  che  sbranato 
dal  popolo,  ed  il  Senato  lo  condannò  a morte. 

Virtù  sì  del  corpo , che  deW animo  di  Germanico . 

i 

È assai  manifesto,  che  e’  non  fu  mai  uomo  alcuno, 
nel  quale  tanto  eccellentemente  fussero  accolte  tutte  le 
virtù  dell’  animo,  e del  corpo,  quanto  in  Germanico. 
Egli  quanto  al  corpo  fu  ben  fatto  e gagliardo,  e bellis- 
simo di  aspetto,  rarissimo  d’ ingegno,  eloquente  cosi 
in  Greco,  come  in  Latino,  amorevole  e benigno  inverso 
di  ciascuno  e nel  farsi  ben  volere,  e guadagnarsi  gli 
uomini,  maraviglioso.  Quanto  alla  proporzione  delle 
membra  aveva  un  poco  le  cosce  sottili , ma  usando 
di  cavalcare;  poi  ch’egli  aveva  mangiato,  del  con- 
linovo  le  aveva  assai  bene  ripiene.  Ne’  fatti  di  arme 
si  trovò  molte  volte  alle  mani  col  nimico  a solo  a 
solo,  e ne  riportò  onore.  Avvocò  ed  orò,  non  sola- 
mente essendo  ancora  Cittadino  privato,  ma  ancora 
dipoi  avendo  trionfato  ; e tra’  suoi  scritti  si  trovano 
alcune  Commedie  composte  da  lui  in  Greco.  In  Roma, 
e fuori  nello  esercito,  fu  sempre  umano  e cortese,: 
e di  animo  civile;  andava  a trovare  le  terre  libere,, 
e confederate  senza  Littori,  e come  privato  Cittadino;' 
ovunque  egli  intendeva,  eh’ erano  sepolcri  d’uomini 
valorosi,  gli  andava  a vedere,  e celebrava  onore-, 
volmcnte  le  loro  esequie.  Egli  fu  il  primo,  che  di , 
man  propria  si  messe  a ragunare  Tossa  di  quelle, 
genti , che  sotto  il  governo  di  Varo  erano  state; 
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uccise,  per  ridurle  tutte  in  un  luogo,  e fattone  un 
monte , edificarvi  sopra  un  sepolcro.  Fu  tanto  dolce 
e placabile  inverso  di  coloro,  che  ne  dicevano  male, 
e che  lo  biasimavano,  c verso  ancora  di  quelli , che 
palesemente  erano  suoi  ninnici , qualunque  egli  si 
fussero,  e per  qualunque  cagione,  che  avendo  il  so- 
praddetto Risone  annullato  Te  sue  deliberazioni  , ed 
angariando  i suoi  a nici  e partigiani,  non  prima  si  sde- 
gno contro  di  lui,  ch’egli  ebbe  scoperto  di  essere  aucora 
in  persona  propria  con  incanti , e veleni  da  lui  per- 
seguitato. Ne  con  tutto  ciò  fece  altra  dimostrazione 
contro  di  lui , salvo  che,  secondo  il  costume  degli 
antichi , ricusò  V amicizia  di  quello  ; e commesse  a’ 
suoi  domestici  e familiari,  che  facessero  le  sue  ven- 
dette , se  per  opera  di  Pisone  gli  avveniva  più  un 
un  mate , che  un  altro. 

V amore  > e propensione  di  tutti  verso  di  lui . 

A 

Egli  di  cosi  fatte  virtù  fu  largamente  ricompen- 
sato, e ne  senti  nell' animo  grandissima  consola- 
zione; perciò  clic  tutti  i suoi  lo  stimarono  tanto,  e 
tanto  lo  amarono,  che  Augusto  ( per  lasciare  andare 
gli  altri  suoi  parenti  ) stette  lungamente  in  proposito 
di  lasciarlo  suo  erede,  e successore,  e finalmente  co- 
mandò a Tiberio,  che  lo  adottasse  per  suo  figliuolo.  Fu 
oltre  a ciò  tanto  amato,  e riverito  dall’universale,  che 
molti  scrivono,  che  ogni  volta  eh*  egli  andava  o ve- 
niva in  alcun  luogo,  era  tanto  grande  il  numero  delle 
genti,  che  venivano  ad  incontrarlo,  o che  V accom- 
pagnavano, che  per  calca  c’ portò  alcuna  volta  pe- 
ricolo della  vita  : e che  tornando  di  Germania  , poi 
ch’egli  ebbe  quietato  gli  animi  de’  suoi  soldati  ( che 
volevano,  come  di  sopra  è detto,  elegger  lui  per  toro 
Imperadorc  ) gli  uscirono  incontro  tutte  le  compagnie 
de*  soldati  Pretoriani,  non  ostante  che’ e’  fusse  stato 
comandato  loro,  che  due  solamente  gli  andassino  in-’ 
contro:  e che  tutto  il  popolo  Romano,  uomini  e 
donne , giovani  e vecchi , * nobili  ed  iguobili  se  gli 
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sparsono  d* intorno,  e gli  andarono  incontro  fuor 
della  Città  venti  miglia. 

Presagii , che  annunziarono  la  morte  dì  Gennanico , 
e come  fu  pianto  ancora  dai  barbari . 

Vidersi  nondimeno  molti  maggiori,  e più  certi 
segni  della  benevolenza  de*  Popoli  inverso  di  lui  in 
morte,  e dopo  morte,  che  in  vita.  Quel  giorno  ch  e* 
gli  mori,  i Tempii  furono  rubati,  c gli  altari  degli  Id- 
dìi mandati  sottosopra,  ed  alcuni  vi  furono,  che  git- 
tarono  i loro  Iddii  domestici  e familiari  nel  mezzo 
della  strada;  e similmente  i bambini,  che  pure  al- 
lora erano  nati,  furono  da  loro  posti  fuor  di  casa,  ed 
abbandonati.  Oltre  a ciò  dicono,  che  i Barbari  ni- 
nnici capitali,  e che  tuttavia  guerreggiavano  con  esso 
noi,  come  se  il  danno  di  una  tal  morte  fusse  comune 
ancora  a loro,  acconsentirono  di  far  triegua , dolen- 
dosene acerbamente.  Alcuni  Re  si  levarono  la  barba, 
e tosarono  i capelli  alle  mogli  , per  dimostrare  in 
cotal  guisa  grandissimo  dolore.  Dicono  ancora , che 
il  Re  de’ Parti  si  astenne  dello  andare  a caccia,  c 
di  ritrovarsi  in  convito  co’  nobili , e grandi  del  suo 
regno  ; il  che  appresso  di  loro  è segno  di  pubblica 
mestizia. 


Mestizia , e pianto  fatto  in  Roma  • 
per  la  di  lui  morte. 

in  Roma  avendo  avuto  le  nuove  della  sua  malat- 
tia, stava  la  Città  mesta,  ed  attonita  aspettando  i 
secondi  avvisi  , ed  in  un  subite  in  sul  fare  della 
sera  si  sparse  una  voce  , senza  sapere,  onde  ella  si 
fusse  uscita  , eh*  egli  era  migliorato  ; onde  d*  ogni 
banda  corsero  le  genti  con  molta  fretta  in  Campi- 
doglio con  lumi , e colle  vittime  per  sacrificarle  , e 
parendo  loro  esser  tenuti  a bada,  furono  per  Sgan- 
gherare le  porte  del  Tempio:  tanto  erano  desiderosi 
di  soddisfare  i voti,  che  per  la  salute  di  Germanico 
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falli  avevano.  Fu  svegliato  dal  sonno  Tiberio  norie 
grida  di  coloro , clic  facevana  festa  , e si  rallegra- 
vano, e per  tutte  le  strade  andavano  cantando:  Salva 
è Roma , salva  é la  patria  , eh’  egli  è salvo  Germa- 
nico, Ma  come  finalmente  fu  fatto  palese  la  sua 
morte,  nè  con  feste,  nè  con  sollazzi , nè  con  bandi 
si  potè  mai  fare,  che  il  popola  si  rallegrasse,  e che 
per  tutta  la  Città  non  si  facesse  pubblicamente  di- 
mostrazione di  dolore.  E durò  attesta  pubblica  me- 
stizia insino  alle  feste,  che  si  celebrarono  nel  mese 
di  Decembre.  Accrebbe  la  sua  gloria,  ed  il  desiderio 
di  luì  l’atrocità  de’ tempi,  che  seguitarono;  percioc- 
ché ognuno  aveva  opinione,  che  Tiberio  per  timore 
di  Germanico  tenesse  ascosa  la  sua  crudeltà  , la 
quale,  poi  eli’  egli  fu  morto,  fu  da  lui  fatta  palese. 

Moglie 9 e figli  di  Germanico . 

Ebbe  per  moglie  Agrippina  figliuola  di  Marca 
Agrippa,  della  quale  ebbe  nove  figliuoli,  che  due  ne 
morirono,  essendo  ancora  in  fasce,  cd  uno  fatto  già 

!;randicello,  ch’era  molto  piacevole,  e festeggievole, 
a cui  effigie,  ornata  a guisa  di  Cupido,  fu  da  Livia 
posta  nel  Tempio  di  Venere  Capitolina;  cd  Augusto 
avendone  una  in  camera  la  baciava  ogni  volta  ch’egli 
entrava  dentro.  Gli  altri  figliuoli  sopravvissero  ai 
Padre  , che  tre  ve  n’  erano  femmine  , Agrippina  , 
Drusilla,  e Li  villa  , nate  1’  una  dietro  all'  altra  , cd 
«altrettanti  maschi  , Nerone,  l)ruso , e Gajo  Cesare  : 
do’ quali  Nerone,  e Druse,  furono  accusati  da  Tiberio 
m Senato  , e giudicati  ribelli , e nemici  dei  popolo 
Romano. 

Luogo  e tempo  della  nalimtà  di  Gajo  Cesare . 

¥ » 

Gajo  Cesare  nacque  a’  trentuno  d’Agosto,  essendo. 
Consoli  suo  padre,  e Gajo  Fontejo  Capitone;  non  si 
sa  dove  egli  nascesse,  per  la  diversità  degli  Scrit- 
tori. Gneo  Lentulo  Getulico  scrive,  che  e’  nacque  in 
Tigoli  ; Plinio  secondo  scrive,  che  e’ nacque  a Tre^ 
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viri  nel  Borgo  Àrabiatino  sopra  ai  confluenti  ; e in 
fede  di  questo  dice,  che  nel  predetto  luogo  è ancora 
uno  altare  dove  è scritto  : per  il  parlo  di  Agrippina* 

I versi  che  furono  divulgali,  poi  eh’  e*  fu  fatto  Prin- 
cipe, dimostrano  eh’  e’  nacque  nello  esercito,  quando 
i soldati  erano  alle  stanze,  la  cui  sentenza  è questa  : 

V esser  nato  ncW  esercito , cd  allevato  Ira  tarmi  paterne , 

Era  pr'&sagio^  eostui  esser  disegnalo  lmpcradorc . 

* » \ ’ 

Io  ritruovo  nel  libro , dove  son  notate  le  azioni  del 
Senato  , lui  esser  nato  in  Anzio.  Plinio;  scrive , che 
Getulico,  per  adularlo,  ha  scritto  il  falso  ; perchè  es- 
sendo il  giovane  borioso , e volendo  renderlo  glo- 
rioso, volle  mostrare,  ,cta’c*  partecipasse  ancora  in 
qualche  parte  di  quella  Città,  eli’  era  consagrata  ad 
Ercole,  c tanto  piu  venne  a dar  colore  a questa  sua 
menzogna  , quanto  che  uno  anno  innanzi  era  nato 
in  Tigoli  un  figliuolo  a Germanico,  chiamato  ancora 
egli  Gajo  Cesare , della  cui  piacevolezza  , e come  e’ 
morisse  in  fasce,  di  sopra  abbiamo  detto.  Contro  a * 
quello,  che  scrive  Plinio,  c’  è il  numero  degli  anni , 
per  ciò  che  coloro  , i quali  hanno  scritto  le  cose 
d’  Augusto,  convengono  che  Germanico,  finito  il  Con- 
solato, fussc  mandato  in  Gallia , essendogli  già  nato 
Gajo  Cesare  ; nè  quelle  lettere,  che  Plinio  scrive  es- 
sere scritte  in  quello  Altare , dimostrano  in  parte 
alcuna  esser  vera  la  sua  opinione  ; perciò  che  Agrip- 
pina in  quel  paese  partorì  due  figliuole  , ed  ogni 

]>arto,  scusa  alcuna  differenza  di  sesso,  è chiamato 
Puerperio:  perciocché  gli  antichi  chiamavano  le 
puelle  (cioè  fanciulle)  puere,  siccome  i pueri  (cioè 
fanciulli  ) puelli.  Ecci  ancora  una  Epistola  d’Àugusto, 
pochi  mesi  davanti  eh’  e’  morisse  , scritta  ad  Agrip* 
pina  sua  nipote  di  questo  Gajo;  perciocché  in  quel 
tempo  non  era  alcun  bambino  , che  avesse  sunti 
nome:  Io  ordinai  jeri  a Talario,  e ad  Asellio,  che 
mi  conducessero  (concedendolo  gli  Iddìi)  Gaio  nato 
a’  diciotto  di  Maggio.  Olirà  questo  io  mando  ae’servi 
miei  un  Medico  seco  : ed  ho  scritto  a Germanico  , 


$40  cajo  calinola, 

che  lo  tenga  appresso  di  sè , avendone  di  bisogno.. 
Tu,  Agrippina  mia,  attendi  a star  sana,  per  condurti 
sana  al  tuo  Germanico.  Pormi  ch’egli  sia  assai  ma- 
nifesto, esser  impossibile,  che  Gajo  nascesse  in  quel 
luogo  , dove  egli  fu  portato  di  Roma  due  anni  ap- 
presso, poi  che  e’  fu  nato.  Queste  medesime  ragioni 
dimostrano  ancora,  che  i versi  di  sopra  allegati  non 
dicono  il  vero,  e tanto  più  che  e’  sono  senza  Autore. 
Quello  adunque , che  è scritto  tra  le  azioni  del  Se- 
nato, è da  essere  stimato  vero  ; massimamente  che 
Gajo  prepose  sempre  la  Città  di  Anzio  a qualunque 
altro  luogo  ameno  c dilettevole,  c 1'aiuò  sempre  non 
altrimenti,  die  se  e’  fusse  nato  in  quella:  e si  dice 
ancora , eh’  egli  aveva  disegnato  di  andare  ad  abi- 
tarvi, e che  in  quel  luogo  fusse  il  capo  dell’Imperio, 
essendogli  venuta  Roma  in  fastidio. 

Cognome  di  Cajo , e dove  fosse  prima  nutrito . 

* 

Fugli  posto  nome  Caligola  per  burla  da’  soldati , 

» perciocché  essendo  pìccolo  s'allevava  tra  loro  vestito 
ulia  soldatesca;  appresso  de’ quali  quanti  ci  fusse 
in  pregio,  per  essersi  allevato  a quel  modo  in  lor 
compagnia,  e quanto  c’  Pamassino,  e riverissino,  si 
conobbe  massimamente  dopo  la  morte  di  Augusto  : 
perciocché  romoreggiando  e tumultuando  , egli  solo 
senza  dubbio  alcuno  colla  stia  presenza  gli  mitigò  ; 
perché  non  prima  feciono  fine  di  tumultuare,  clic 
e’  videro  esser  portato  via  Caligola  , per  paura  che 
in  que’ garbugli  non  gl’ intervenisse  qualche  male. 
Allora  finalmente  cominciarono  a pentirsi  di  quanto 
avevano  fatto:  e fermarono  la  carretta,  in  su  la 
quale  celi  era,  pregando  che  non  fusse  fatto  lor  ver- 
gogna, di  rimandarne  Caligola. 

il  luogo , ed  appresso  quali  fosse  secondamente  educato. 

Andò  in  compagnia  del  padre  in  Soria  ; del  qual 
luogo  ( dopo  la  morte  di  quello  ) ritornato  si  stette 
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con  la  madre  di  Roma.  Dipoi  avendola  Tiberio  con- 
finata, s’  andò  a stare  in  casa  di  Livia  Augusta  sua 
bisavola:  in  onore  della  quale,  poich’ella  fu  morta, 
essendo  ancor  fanciulletto,  fece  una  orazione  in  pre- 
senza del  Popolo,  c dipoi  s’  andò  ad  abitare  in  casa 
di  Antonia  sua  avola.  Appresso  avendo  diciannove 
anni,  fu  chiamato  da  Tiberio  a Capri,  e nel  mede- 
simo giorno  prese  la  toga  virile,  e si  rase  la  prima 
volta  fa  barba,  secondo  il  solito;  ma  senza  cerimo- 
nia alcuna,  e senza  onorare  quel  giorno,  come  aveva 
fatto  Tiberio  quello  di  Nerone  e di  Druso.  Ora  in- 
gegnandosi astutamente  quelli , che  gli  erano  d at- 
torno , di  mettergli  in  considerazione  le  offese  rice- 
vute, perchè  e’  se  ne  vendicasse,  non  mai  dette  loro 
appicco  alcuno;  avendosi  non  altrimenti  dimenticato 
le  ingiurie,  che  i suoi  avevano  ricevute,  che  se  a 
lui  non  fossero  tocche,  passandosi  leggiermente  ogni 
ingiuria.  E fu  dì  tanta  ubbidienza  inverso  dell’Àvolo, 
e di  tutti  quelli , che  gli  erano  appresso,  che  meri- 
tamente di  quello  fu  detto , ninno  essere  stato  mai 
il  maggior  servitor  di  lui,  nè  il  più  cattivo  Principe. 

D ini  o$  tramai  ti  della  sua  crudeltà  dati  ancora 

nella  gioventù * 

% 

Non  potette  nondimeno,  nè  ancora  in  quella  età  , 
por  freno  alla  sua  crudeltà,  ed  alle  sue  scelleratezze  : 
onde  egli  si  ritrovò  a vedere  tormentare  coloro,  che 
erano  sentenziali  a morte , mostrando  di  pigliarne 
grandissimo  piacere;  nè  fu  in  Roma  luogo  alcuno 
vituperoso,  nè  caverna,  nè  bordello,  dove  egli  di 
notte  ascosamente , con  una  vesta  insino  a’  piedi , e 
con  la  zazzera  riposta,  non  fosse  solilo  di  praticare. 
Dilettavasi  grandemente  della  Commedie,  ed  altre 
simili  rappresentazioni.  Dilettavasi  ancora  de1  balli  e 
canti  ; il  che  da  Tiberio  ali  era  comportato  agevol- 
mente, per  vedere  se  mediante  cotali  spassi  gli  po- 
teva addolcire , e dimesticare  quella  sua  natura  fe- 
roce e bestiale.  Perciocché  il  vecchio  sagacissimo 
Svetonio  1 6 
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aveva  tanto  bòne  considerato  , c conosciuto  1$  sua 
condizione,  eh’  egli  usava  alcuna  volta  di  dire  mani- 
festamente, che  Gajo  viveva  per  la  rovina  sua,  e di 
Roma.,  c che  alleva  al  Popolo  Romano  una  Natrice 
( che  ,è  un  serpente  così  chiamato  ) ed  al  mondo  un 

Fetonte  novello.  - • . . 

< * • 

Bella  di  lui  moglie,  e dei  sospetti,  che  si  ebbe, 

V V > - ehe  volesse  venenar  Tiberio . 


* c,  ‘ 

Tolse  pertanto  non  molto  dipoi  per.  moglie  Giunia 
Cluudilla  figliuola  di  Marco  Sillano  uomo  nobilissimo. 
Appresso,  essendo  stato  disegnato  Augure,  in  luogo 
di  Drusa  suo  fratello,  prima  che  e’ pigliasse  tal  sa- 
grameMoy  fu  fatto  Pontefice;  dove  egli  dette  buon 
saggio  di  sé  , e si  dimostrò  molto.,  pietoso , ed  amo- 
revole. Perchè  primieramente  essendo  morto  ogni  al* 
irò,  che  poteva  succedere  nell’  Imperio,  appresso  es- 
sendo venuto  Sciano  a sospetto,  e dipoi  essendo  stato 
ammazzato,  veniva  a restare  la  Corte  abbandonata 
'e  spogliata;  ondo  Caligola  a poco  a poco  veniva  a 
entrare  in  maggiore  speranza  d’  avere  a succedere 
nell’  Imperio.  E per  più  confermarsi  in  quella  , es- 
sendo maria  Giunia  sopra  parto , s’  ingegnò  quanto 
e’  potette  di  fare,  che  Ennia  Nevia  acconsentisse  alle 
sue  voglie , 1.1  quale  era  moglie  di  Macrone , Capi- 
tano de’ Soldati  Pretoriani  ; promettendogli  di  torla 
per  moglie  ogni  volta  eh’  egli  avesse  ottenuto  1 lui* 
perio,  e cosi  gii  giurò,  e le  ne  fece  ancora  una  po- 
lizza di  sua  mano.  Cominciò  adunque  per  mezzo  di 
costei  a farsi  amico  di  Macrone  ; e,  come  alcuni  cre- 
dono, avvelenò  Tiberio,  e mentre  che  e’  dava  an- 
cora i (I)  tratti,  comandò  che  l’Anello  gli  fusse  ca- 
vato di  dito  : c perchè  e’  faceva  segno  di  non  se  lo 
voler  lasciar  torre,  lo  fece  affogare,  con  avvolgergli 
il  primaccio  intorno  alla  bocca , ed  ancora  con  le 
sue  mani  ali  strinse  la  gola.  E perchè  un,  servidore, 


(l)  Dare  i traiti  significa  essere  all' estremo  della  sua  vita. 
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veduta  si  fatta  crudeltà  , avea  cominciato  a levare 
il  romore,  lo  fece  porre  in  croce  spaccialamente,.- 
E tutto  questo,  che  s’  è detto , par  vcrisimile,  per- 
ciocché alcuni  scrivono,  che  se  bene  e’  non  con- 
fessò mai  d’  averlo  fatto  morire,  tuttavia  non  lasciò 
di  dire,  che  aveva  avuto  in  animo  di  farlo;  mas-  .. 
^imamente  ch’egli  usò  molte  volte  di  gloriarsi, 
d’essere  stato  pietoso,  ed  amorevole  inverso  di 
Tiberio  ; con  dire , che  essendo  una  volta  entrato 
in  camera  di  quello,  mentre  che  e’  dormiva,  con  un 
* pugnale,  per  vendicar  la  morte  della  madre  , e dei 
fratelli,  s*era  dipoi  pentito,  mosso  a compassione  di 
lui , e che  partendosi  aveva  gittata  via  il  pugnale  : 
dicendo  ancora,  che  Tiberio,  benché  e’  se  ne  fusse 
accorto;  nondimeno  non  aveva  avuto  ardire  d’ andar 
altrimenti  ricercando  la  cosa. 

* 

Imperio  di  Gctjo  Cesare  Caligola . 

Successe  adunque  nell’  Imperio  con  grandissima 
soddisfazione  del  popolo  Komano,  anzi,  per  dir  cosi, 
di  tutto  il  mondo  ; perciò  che  da  ognuno  era  desi- 
derato grandemente  per  Principe , e massimamente 
dai  sudditi , e da  soldati , i quali  > per  la  maggior 
parte , piccolino  l’ avevano  conosciuto.  Fu  ancora 
sommamente  grato .. alt’  universale  della  plebe,  per 
la  buona  memoria  del  suo  padre  Germanico , coinè 
quelli,  che  avevano  compassione,  di  quella  casa  ; pa- 
rendo loro , eh’  ella  fusse  quasi  spenta.  E però  su- 
bito che  e’  si  mosse  da  Miseno , accompagnando  il 
corpo  di  Tiberio,  quantunque  e’  fusse  vestito  a bruno, 
nondimeno  tra  le  fiaccalo  ardenti  > e nel  rappreseli»' 
tarsi  all’ alture  , e-  nel  sacrificare,  e in  tutte  quelle 
cerimonie  fu  sempre  accompagni  lo  da  grandissima 
moltitudine  di  gente,  ch’erario-  venuti  a incontrarlo; 
i quali  ripieni  d’  allegrezza , oltre  a’  nomi  felici  e 
fausti,  per  i quali  lo  chiamavano , dicevano  ancora , 
come  egli  era  la  loro  stella,  ed  il  loro  bambolino, 
che  s’  erano  allevalo. 
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Le  cose  da  'lui  fatte  nell’  ingresso 
al  Principato . 

Cosi  entrato  in  Roma  per  consentimento  del  Se- 
nato e del  Popolo , che  per  forza  si  mescolava  tra’ 
Senatori,  fu  annullata  la  volontà  di  Tiberio,  il  quale 
nei  suo  testamento  aveva  fatto  erede  in  sua  compa- 
gnia I’  altro  «uo  nipote  ancora  giovanetto;  e così  gli 
dierono  piena  autorità  e balìa  di  governare  ogni 
tosa  a suo  arbitrio  , c si  fece  grandissima  festa,  ed 
allegrezza:  talché  in  tre  mesi,  e non  anco  interi,  si 
scrive  essere  «tato  ucciso  e sacrificato  più  di  cento 
. „ quaranta  mila  bestie.  Ed  ivi  a pochi  giorni  andando 
a vedere  risole,  clic  sono  intorno  a Napoli,  furono 
fatti  pubblici  voli,  perchè  e’ tornasse  salvo;  e niuno 
era  che  lasciasse  indietro  a far  nulla  , duv’  egli  po- 
tesse dimostrare  di  averlo  grandemente  a cuore,  e 
di  tenere  conto  della  sua  salute,  e del  suo  bene  es- 
sere; tal  che  essendo  cascato  m un  poco  d’  infer- 
mità, subitamente  gli  furono  d’ intorno  a casa,  stan- 
dovi tutta  la  notte  , e vi  furopo  ancora  alcuni  ? che 
votarono  di  combattere  a corpo  a corpo,  s’  egli  ria- 
veva la  sanità:  ed  alcuni  altri  appiccarono  pubbli- 
camente le  scritte,  come  e’ si  votavano  d’ammazzarsi. 
Allo  smisurato  amore , che  gli  portavano  à Cittadini 
Romani,  s’ aggiunse  ancora  quello  de’ forestieri,  che 
fu  cosa  notabile  e maravigliosa  , quanta  grazia  egli 
ebbe  appresso  di  loro.  E tra  gli  altri  Artabano  Re 
de*  Parli,  che  sempre  aveva  dimostro  di  aver  in  odio 
.Tiberio,  e di  stimarlo  poco,  spontaneamente  venne 
a chieder  grazia  di  essergli  amico,  e venne  a parla- 
mento con  lo  Ambasciadore  di  Romani,  e passato 
V Eufrate  adorò  l’ Aquila  , e le  insegne  Romane , e 
.le  immagini  de’  Cesari. 


t 


QUARTO  IMPERATORE. 


245 


* * 

Suoi  costumi  civili  ed  umani  nel  principio 

del  suo  governo . 

Era  ancora  tanto  umano  e popolare , che  egli  ac- 
cendeva gli  animi  di  ciascuno  ad  amarlo  e riverirlo; 
onde  avendo  fatto  una  orazione  in  laude  di  Tiberio 
con  infinite  lagrime  * e magnificamente  sotterratolo, 
subitamente  se  ne  andò  alla  volta  dell’Isola  Panda- 
taria e di  Ponzo,  per  trasferire  le  ceneri  della  ma- 
dre e del  fratello  in  Roma  : nè  si  curò  per  dimo- 
strarsi maggiormente  pietoso,  che  il  tempo  fusse 
turbato.  Ed  arrivato  che  e’  fu  , le  andò  a trovare  con 
molta  riverenza,  e di  propria  mano  le  acconciò,  e 
pose  nelle  urne  ; e con  le  medesime  cerimonie , po- 
sto una  insegna  in  poppa  di  un  Brigantino  , se  ne 
venne  a Ostia.  Dipoi  pel  Tevere  entro  in  Roma,  fa- 
cendo* tirare  il  Rrigantmo  contro  all’  acqua  a’  primi 
dell’ordine  de*  Cavalieri  di  mezzo  giorno,  in  presenza 
quasi  di  tutto  il  popolo*  E co*i  avendole  messe  in 
due  archctte,  le  pose  dentro  al  Mausoleo:  e ordinò 
ohe  ogni  anno  si  celebrassero  in  pubblico  le  loro 
esequie.  Oltre  a ciò  velie,  che  in  onore  della  madre 
si  celebrassero  ancora  i giuochi  Circensi  : e che 
quando  e’ s’andava  processione,  vi  fusse  ancora  un 
carro,  chiamato  Carpento,  in  onor  di  quella.  E per 
memoria  del  padre  volle,  che  il  mese  ai  Settembre 
fusse  chiamato  Germanico.  Appresso  fece  fare  un  de- 
creto al  Senato,  nel  quale  furono  attribuiti  ad  Anto- 
nia sua  Avola  tutti  quelli  onori  e titoli  9 eh*  erano 
stati  concessi  in  diversi  tempi  a Livia  Augusta.  Elesse 
ancora  Claudio  suo  zio  ( in  quel  tempo  Cavalier  Ro- 
mano ) per  compagno  nel  consolato.  Adottò  il  suo 
fratello  Tiberio  il  dì , che  e’  prese  la  toga  virile , e 
lo  chiamò  Principe  della  gioventù.  E perchè  le  sue 
sorelle  fussero  di  maggior  riputazione  , e piu  ono^ 
rate,  volle  ch’elle  fussero  consagrate  solennemente 
in  tutti  i modi  soliti;  talché  i Cittadini  Romani  usa- 
vano di  parlare , e di  scrivere  in  questo  modo:  Io 
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non  tengo  più  caro  me  stesso,  ed  i miei  figliuoli, 
che  io  mi  faccia  Gajo  Cesare , e le  sue  sorelle.  Cosi 
avendo  i Consoli  a riferire  cosa  alcuna  in  Senato,  nel 

{principio  del  parlar  sempre  dicevano:  con  felicità,  e 
>tion  prò  di  Gajo  Cesare,  e delle  sorelle.  Dimostrossi 
ancora  umano , e compassionevole  inverso  di  quelli, 
eh’ erano  condennati,  o confinati:  rendendo  loro  i 
confini,  e liberandogli.  Oltre  a ciò,  tutte  le  accuse, 
atti  ed  esumine,  eh’ erano  stale  fatte  al  tempo  di 
Tiberio  contro  alla  madre , contro  a’  fratelli , e con- 
tro alle  sorelle,  acciò  che  tutti  quelli , che  v’erano 
intervenuti,  o come  accusatori,  o come  testimonj , 
«0  come  giudici  , non  avessero  per  lo  avvenire  a du- 
bitare di  cosa  alcuna  , furono  da  lui  fatte  portare 
in  piazza;  e primieramente  avendo  ad  alta  voce  chia- 
mato gli  Iddìi  in  testimonio,  che  non  aveva  nè  letto, 
nè  tocco  cosa  alcuna , le  fece  abbruciare.  Ed  essen- 
dogli porto  una  scritta , che  gli  dava  notizia  di  lina 
congiura,  che  gli  era  fatta  contro,  non  la  volle  pi- 
gliare, nè  vedere  chi  fossero  i congiurati  ; con  dire, 
'che  non  aveva  commeso  cosa  alcuna , onde  persona 
<gli  avesse  a voler  male  : usando  ancor  dire  , che 
per  le  spie,  e che  per  quelli,  che  rapportavano, 
non  aveva  orecchi. 

* * 

-V  « tf  * 

Alcuni  di  lui  modi  civili , e della  sua  moderazione . 

» 

* • * V 

* Cacciò  di  Roma  i maestri  di  quella  disonestà , che 
da  Tiberio  erano  chiamati  Spiri  trio  : e vi  fu  che  fare 
assai  a temperarlo,  che  c’non  gli  gittasse  in  mare. 
Fe  cercare  delle*  opere,  che*  avevano  composto 
Tito  Labienò,  e Cordo»  Cremuzio,  e Cassio  Severo* 
che  dal  Senato  - erano  state  fatte  levar  via;  e dette 
licenza , che  ognuno,  che  voleva  , le  potesse  leggere 
e tenere  in  casa,  con  dire,  che  per  lui»  si  faceva 
assai , che  de  i fatti  di  ciascuno  ne  restasse  memoria 
a quelli , che  avevano  a venire.  Dette  conto  in , pùb- 
blico dell*  amministrazione  dell’ Imperio;  il  che  era 
solito  di  fare  Augusto,  ma  da  Tiberio  era  stato  tra- 
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lascialo.  Dette  a’  Magistrali  piena  e libera  autorità  ; nè 
volle  che  a lui  si  potesse  appellare  alcuno.  Fu  molto 
rigido,  c severo  in  rassegnare  Cavalieri , e riveder 
loro  il  conto;  ed  a tutti  quelli,  che  avevano  fatto 
qualche  ribalderia,  ovvero  poltroneria,  toglieva  pub- 
blicamente il  cavallo,  e di  quelli  che  manco  avevano 
errato,  nel  rassegnare  faceva  trapassare  il  nome  senza 
leggerlo.  Per  lor  briga  a’ giudici,  aggiunse  la  quinta 
alle  quattro  prime  decurie  de’  giudici.  Tentò  ancora, 
die  il  Popolo  al  costume  antico  potesse  minarsi , e 
rendere  i parliti.  Soddisfece,  e pagò  fedelmente,  e 
senza  pregiudicare  a persona,  lutti  i lasciti,  che 
Tiberio  aveva  lasciali  per  testamento,  benché  e’  fus- 
sero  stali  annullati  : e quelli  ancora  del  testamento 
di  Livia  , che  da  Tiberio  era  stato  nascoso  (1).  Li- 
cenziò il  mezzo  per  cento  a coloro,  clic  compravano 
. alcuna  cosa  all’  incanto  : i quali  danari  erano  soliti 
di  pagarsi  a gli  arrendatori  dell’  entrate  pubbliche. 
Rifece  a molli  i danni  ricevuti  per  le  arsioni.  Ed  a 
que’  Re,  i quali  furono  da  lui  rimessi  in  istato,  ri- 
fece loro  tutte  T entrate,  di  gabelle,  c d’altro,  del 
tempo,  che  era  corso  in  mezzo;  come  ad  Antioco 
Comageno  due  millioni , e cinquecento  mila  scudi,  che 
tanti  delle  sue  entrate  s’  erano  riposti  nel  Fisco.  E 
per  mostrare , che  tulle  le  buone  usanze  gli  piace- 
vano, e di  voler  dare  a gli  altri  buon  esempio,  donò 
a una  donna  libertina  due  mila  scudi  ; perciocché 
essendo  tormentata  con  gravissime  torture , non  però 
aveva  manifestalo  cosa  alcuna  delle  scelleratezze  del 
suo  padrone.  Per  le  quali  buone  opere  tra  gli  onori 
gli  fu  per  deliberazione  del  Senato  concesso  urto 
scudo  d’oro,  il  quale  ogni  anno  in  un  dì  determinato 
< Collegj  de’  Sacerdoti  avessero  a portare  in  Campi- 
doglio, accompagnati  dal  Senato,  c da’  fanciulli  no- 
bili, così  maschi  , come  femmine:  i quali  cantavano 
certi  versi  della  sua  lode  c virtù,  messi  in  musica. 
Fece  ancora  il  Senato  un  decreto,  che  ’l  dì,  nei  quale 
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co  Licerzio  qui  sta  per  omise.  - * 
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egli  avvca  preso  l’Imperio,  fosse  chiamato  Palili» 2 
eome  se  iu  quel  giorno  Roma  fussc  stata  riedificata 
di  nuovo. 

Dei  suoi  Consolati , e della  liberalità  usata 

col  popolo . 

* 

Fu  quattro  volte  Consolo.  Nel  primo  Consolato 
stette  due  mesi , nel  secondo  trenta  giorni,  nel  terzo 
tredici,  e nel  quarto  undici.  Questi  due  ultimi  se- 
guirono l’uno  dietro  all’  altro:, nel  terzo  eh’  egli  prese, 
trovandosi  in  Lione,  non  ebbe  compagno  alcuno:  nò 
ciò  fece  per  superbia  0 negligenza , come  alcuni  si 
stimano,  anzi  perchè  il  suo  compagno  era^  appunto 
morto  in  que’  ai , eh’  egli  aveva  a pigliar  l’ufiizio,  e 
Caligola  non  si  trovando  in  Roma  , non  aveva  potuto 
avere  avviso  della  morte  di  quello  in  tempo.  Diede 
due  volte  la  mancia  al  popolo,  sette  scudi  e mezzo 
per  uomo.  Fece  ancora  due  bellissimi  conviti  a’  Se- 
natori , ed  a'  Cavalieri:  e convitò  ancora  le  lor  mo- 
gli,ed  i figliuoli  insieme.  Nel  secondo  convito  donò 
per  ciascuno  uomo  una  veste  molto  onorevole , da 
andare  fuori  con  essa:  ed  alle  donne,  ed  a’ fanciulli 
* donò  per  ciascuno  certi  grembiuli  di.  porpora..  E 
per  accrescere  ancora  in  perpetuo  la  letizia  pubblica, 
aggiunse  un  di  a Saturnali  , e lo  chiamò  Giuvenalc, 

Spettacoli  da  lui  fatti  rappresentare. 

* 

Fece  fare  il  giuoco  de’  Gladiatori  una  volta  nel- 
l'Anfitcatro  di  Tauro  Statilio , e l’altra  in  Campo 
Marzio:  e vi  fece  ancora  fare  il  giuoco  delle  pugna, 
avendo  mandato  per  gente  in  Africa .,  e nei  Regno  di 
Napoli,  e fatto  scorre  1 migliori , e 1 piu  atti  a quel- 
l’esercizio. Stava  come  giudice  sopra  una  residenza 
a vedere  i detti  giuochi,  ma  non  (1)  tuttavia:  usando 
di  dare  alcuna  volta  tale  uffizio  a certi  Magistrati , 


(I)  Tuttavia  qui  significa  continuamente. 
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cd  a qualche  suo  amico.  Usò  ancora  molto  spesso 
di  fare  recitare  commedie , e rappresentazioni  di  varie 
sorti:  c molte  ne  fé  recitar  di  notte t c tenere  i lumi 
accesi  per  tutta  la  Città.  Gettò  ancora  dalle  Finestre 
molte  cose  al  popolo,  come  veli  di  lino,  odori , cd 
altre  cose  simili.  Dette,  oltre  a ciò,  a tutto  il  Po- 
polo un  panier  per  uno  di  cose  da  mangiare:  e per- 
chè un  Cavaliere,  elicgli  stava  al  dirimpetto  a tavola, 
mangiava  molto  allegramente,  e di  buona  voglia,  gli 
mandò  a presentare  la  sua  parte  : siinigliantcmenle 
a un  Senatore  per  la  medesima  cagione  scrisse  una 

tiolizza,  con  dirgli,  che  lo  aveva  latto  Pretore  per 
o strasordinario.  1 giuochi  eh’  e’  fe  celebrare  nel 
Circo  Massimo,  furono  di  varie  sorti , c durarono 
dalla  mattina  insino  alla  sera:  perciò  eh’  egli  vi  fece 
far  caccio  di  Pantere,  di  quelle  che  vengono  di  Bar- 
beria. Fecevi  ancor  fare  il  giuoco  chiamato  Troja.  Ed 
in  alcuni  de’ predetti  giuochi,  ch’orano  i principali, 
tinse  di  minio  il  pavimento  del  Circo  Massimo , 
e lo  fece  inverniciare  di  vernice  gialla;  c volle,  che 
quelli , che  correvano  sopra  alle  carrette,  fossero 
tutti  dell’  ordine  de’  Senatori.  Mossesi  ancora  in  un 
subito  a fare  celebrare  alcuni  de’  predetti  giuochi  a 
richiesta  di  certe  persone,  eli’ erano  sopra  a’ pal- 
chetti, vicini  a lui:  mentre  eli’ egli  andava  veggendo, 
6e  lo  apparato  era  secondo  la  legge  sopra  a ciò  fatta. 

Nuova  maniera  di  spettacolo  da  lui  inventato. 

% * 

Fece  ancora  celebrare  certe  feste  non  mai  piu 
adite , nè  vedute  ; perciò  ch’egli  gettò  un  ponte  so* 
pra  il  mare  di  tre  mila  seeento  passi  in  circa,  che* 
teneva  da  Poszuolo  insino  a Baja , dove  egli  aveva 
messo  alla  fila  di  qua  e di  là  di  molte  navi , e fer- 
matole in  su  le  ancore,  e fattovi  sopra  una  bastia 
di  terra  t cd  acconciollo  in  modo,  eh*  e’ veniva  ap- 
punto a dirittura  della  via  Appia,  ed  egli  passò  in  per- 
sona sopra  il  predetto  ponte,  andando  e tornando:  il 
primo  giorno  sopra  a un  bellissimo  cavallo  eoo  la 


4* 


250  • GAJO  CALIGOLA, 

sua  testiera,  od  altri  abbigliamenti , avendo  in  testa 
una  corona  di  Quercia,  una  Targa  di  cuojo,  e la  Spada, 
ed  una  Clamide  indosso;  T altro  giorno  appresso  vi 
passò  sopra  a una  carretta  tirata  da  due  superbi 
Corsieri  in  abito  di  uno  di  quelli , che  guidano  le 
carrette  che  sono  tirate  da  quattro . cavalli , rappre- 
sentando un  fanciullo  chiamato  .Dario,  ch'era  uno 
degli  'Sfatichi  de’  Parti , avendo  intorno  a sé  una 
squadra  di  Soldati  Pretoriani , e dentro  certe  carrette, 
un  gran  numero  di  suoi  amici.  So  che  molti  hanno 
stimato,  tal  ponte  essere  stato  • edificato  da  Caligola 
ad  imitazione  di  Serse  ; il  quale  ne  gettò  ancora  egli 
lino  alquanto  piò  stretto  sopra  lo  Ellespolo,  che  fu 
tenuto  cosa  . maravigliosa.  Altri  dicono,  che  lo  feee 
per  (spaventare  i Germani  e gl’ Inglesi,  con  qualche 
opera  maravigliosa;  a’  quali  popoli  egli  aveva  dise- 
gnato di  muover  guerra.  Ma  io  essendo  ancor  fan- 
fanciullo, sentii  dire  al  mio  Avolo,  che  i Cortigiani 
più  intrinsechi  di  Caligola  gli  dissono,  che  la  cagione 
- fu,  che  Trasilio  Matematico  aveva  affermato  a Tibe- 
. * rio,  il  quale  desiderava  di  sapere,  chi  gli  avesse  a 
succedere , come  che.  egli  con  l’animo  fusse  più 
, inclinato  al  suo  vero  nipote,  che  Gajo  a quell’ ora 
sarebbe  Imperadore,  eh’  egli  correrebbe  a cavallo  pel 
golfo  di  Baja.  . , • * : . , * 

I » < * i r 4 
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Spettacoli  da  lui  fatti  ne ’ suoi  viaggi 
i % •*  . * '5  in  Paesi  stranieii.  . . 

t 

Fc;  celebrare  ancora  alcune  feste  in  paesi  fore- 
stieri, come  in  Cicilia  nella  Citta  di  Siracusa  i giuo- 
, chi  Aziaci;  ed  in  Francia  nella  Città  di  Lione  alcuni 
giuochi  chiamali  . Miscelli,  ( per  essere  una  mesco*' 
lanza  di  varie  cose  ) ed  ancor  messe  in  campo  uo- 
mini eloquentissimi  in  Greco,  ed  in  Latino , i quali 
feciono  a chi.  faceva  più  bella  orazione:  e dicono 
. che  i vinti  .premiarono  i vincitori  > e furono,  ancora 
costretti  a comporre  la  lode  di  quelli.  Ma  a quelli, 
le  cui.  orazioni  erano  assai  dispiaciute,  fu  comandato, 
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che  o con  la  spugna,  o con  la  lingua  le  scancellas- 
sero, se  e*  non  volevano  toccare  delle  sferzate,  o es- 
sere gettali  nel  fiume.  j 

. ' : : . 

E difì zìi  pubblici  da  lui  stabiliti,  e terminati. 

• / v • • , : 

*•  Finì  di  edificare  il  Teatro  di  Pompeo,  ed  il  Tempio 
di  Augusto,  cjhe  da  Tiberio  erano  istati  lasciati  im- 
pelTctti  ; e cominciò  gli  acquidotti , che  vengono  di 
verso  Tigoli,  e l’Anfiteatro  , che  è vicino  al  Campo 
Marzio.  Ma  gli  acquidotti  furono  finiti  di  edificare  da 
Claudio  suo  successore,  ed  il  tempio  di  Augusto  ri- 
mase imperfetto.  Rifece  le  mura  di  Siracusa  rovinate 
per  P antichità,  e vi  fece  ancora  riedificare  il  tempio 
degli  Iddii.  Aveva  in  oltre  disegnato  di  ristaurare  la 
loggia  Regale  di  Policrate  nella  città  di  Samo,  e di 
fornire  nella  ; Città  di  Mileto  il  tempio  di  Apollo , 
chiamato  Didimeo,  e di  edificare  una  Città  nel  giogo 
dell’ Alpi..  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  aveva  nell’ anime 
di  tagliare  lo  stretto  della  Moreape  di  già  aveva 
mandato  Gaio  suo  Centurione.,  che  vedesse  quello, 
che  faceva  ai  .mestiere  per  Ja  detta  impresa.  . , 

. I'  ■ * !..  * * ’ , » • ‘ 1 * " I ' •* 

d / Sua.  burbanza,  ed,. alterigia.  v < 

« * I * i »..**»  • I.  y 

■ Le  cose  narrate  insino  a qui  sono -state  di  Prin* 
cipe;  quelle  che  s’  hanno  a narrare,  saranno  come 
d’un  mostro.  Faccvasi  adunque  » chiamare  in  più 
modi,  come  Pio,  figliuolo,  e padre  degli  eserciti,  c 
Cesare  * Ottimo ! Massimo.  E sentendo  a caso  alcuni 
Re,  eh’  erano  venuti  a Roma  per  far  il  loro  debito» 
e rendergli  onore,  i quali  cenando  in  casa  sua  dispu- 
tavano insieme  della  nobiltà!  de’  loro  antichi,  disse 
ad  alta  voce* in  Greco;  Un  solo  Signore,» un  solo  Re 
deve  esser  riverito  «dagli  uomini  ; e poco  mancò,  che 
egli  non  prese  la  Diadema , iiriducendo  il  governo 
della  Repubblica!  a guisa  di  Regno.  Ma  perciò  eh* 

Sii  fu  detto,  che  da  sua  « grandezza  avanzava  quella 
e’  Re,  e de/  Principi,,  cominciò  da  quivi  innanzi  afe- 
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tribiiirsi  quelli  onori,  die  si  convengono  alla  maestà 
divina;  e dato  commessione,. clic  tutte  le  statue  degli 
Iddìi,  eh’  erano  preclare  per  arte,  e per  religione, 
insieme  con  quella  di  Giove  Olimpio  gli  fussero  por* 
■ tate,  e che,  levato  toro  il  capo,  Vi  fòsse'  posto  il* suo. 
Accrebbe  il  palazzo,  e venne  con  la  muraglia  insino 
olla  piazza;  talché  il  Tempio  di  Castore,  e Polluce 
venne  a essere  I’  antiporto  del  detto  palazzo.  Usava 
adunque  spesse  volte  di  porsi  nel  mezzo  delle  statue 
di  que’  due  fratelli  Castore,  e Polluce,  acciocché  le 
genti,  che  passavano  , P adorassero  ; c furono  alcuni 
che  lo  salutavano,  chiamandolo  Giove  Laziale.  Ordinò 
ancora  un  Tempio  particolare  m onore  della  sua  di* 
vità  ; e così  volle  i suoi  particolari  Sacerdoti,  e certi 
modi  di  sacrificare  le  vittime  mollo  esquisite.  Stava 
nel  Tempio  la  sua  statua  d’  oro,  la  quale  corrispon* 
deva  con  tutte  le  membra  alla  sua  persona  ; e la 
vestiva  ogni  giorno  dei  medesimi  panni,  ch'egli  ve* 
stiva  se  medesimo.  Ciascuno  de'  più  ricchi  ambizio- 
sissimamente , e con  grandissime  offerte  comperava 
V uffizio  del  detto  Sacerdozio  ; il  quale  ogni  tanto 
tempo  si  vendeva  allo  incanto.  Gli  animali,  che  in 
quello  si  sacrificavano  , erano  Pappagalli , Pagoni , 
spezie  d'  Oche,  Galline  di  Africa,  Galline  di  Beozia, 
e Fagiane  ; cd  ogni  dì  sacrificava  una  sorte  dei  detti 
animali.  Era  solito  ancora  di  chiamare  la  notte  spesse 
volte  la  Luna,  allora  ch'ella  è piena,  e risplen- 
dente, con  dirle,  che  venisse  a starsi  nelle-  sue  brac- 
cia, e a dormire  con  esso  seco.  II  di  si  stava  a ra- 
gionare in  segreto  con  Giove  Capitolino;  ora  acco- 
standosegli  agli  orecchi,  ora  porgendogli  i suoi  scam- 
bievolmente, cd  ora  parlava  forte,  come  se  fussero 
vonuti  a contesa  ; perciocché  e'  fu  una  volta  udito 
minacciarlo,  con  dirgli  queste  parole  in  Greco  : lo  tt 
farò  portare  nel  paese  Greco.  Ma  alla  fine  ( come 
egli  medesimo  affermava  ) per  esscrsigli  Giove  rac- 
comandato assai,  s'era  lasciato  svolgere.  Ed  essendo 
stato  invitato  da  quello  spontaneamente,  di  stare  in 
un  medesimo  alloggiamento,  fece  un  ponte,  che  an* 
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dova  dal  palazzo  al  Campidoglio,  e passava  sopra  il 
Tempio  del  Divo  Augusto:  dipoi  per  essergli  più 
vicino,  aveva  goltelo  i l‘ondamenti,'per»fare  una  nuova* 
abitazione  sulla  piazza  del  Campidoglio. 

» 

Sua  crudeltà,  e fierezza  coi  Parenti . 

Non  voleva  nè  che  e'  si  dicesse,  nè  che  e’ sì  cre- 
desse lui  essere  nipote  d’ Agrippa,  avendolo  per 
uomo  ipobile.  Àdiravasi,  se  alcuno  in  prosa  , o in 
versi  , lo  connumerava  tra’ Cesari.  Andava  'dicendo, 
che  sua  madre  era  stata  .procreata  dello  incesto,  ohe 
Augusto  aveva  commesso  con  la  sua  figliuola  Giulia. 
•E  non  contento  ^di  perseguitare  in  questo  modo  Àu- 

«'usto,  vietò  che  le  vittorie  Àziache,  e di  Cicilia  con 
esle  solenni  fossero  celebrale  ; affermando  eh’ erano 
state  calamitose,  e di  gran  danno  al  popolo  Romano  : 
chiamando  a ogni  poco  Livia  Augusta  sua  bisavola  (I) 
Ulisse  stolalo.  Ebbe  ancora  ardire  di  tassarla  come 
ignobile,  in  una  certa  Epistola  scritta  al  Senato,  come 
se  ella  avesse  avulo  origine,  per -avolo  materno  , da 
uno  de’  Curioni  da  Fondi.  È cosa  manifesta,  che  vo- 
lendo la  sua  avola  Antonia  parlare  secretamente  con 
Aufidio  Lingone,  che  in  Roma  era  stato  di  Magistrato, 
egli  disse,  che  non  voleva-,  ch’ella  gli  parlasse,  se 
non  alla  presenza  di  Macronc  Capitano  de’  soldati 
Pretoriani;  il  che  fu  cagione  della  sua  morte,  pa- 
rendogli esser  mal  .trattata  da  lui:  benché  alcuni 
dicono,  eh'  egli  la  avvelenò  : nè  poi  ch’ella  fu  morta, 
fii  fece  alcuno  onore,  e stette  a vedere  ardere  il  suo 
corpo  dalle  finestre  della  sala  , dove  egli  mangiavo. 
Pece  ammazzare  il  suo  fratello  Tiberio  in  un  subito 
•da  un  Tribuno  de’  militi  all’  improvviso , e quando 
egli  manco  se  Jo  pensava.  Costrinse  ancora  Sillano 
suo  suocero  a morire,  e scannarsi  con  un  rasojo: 
dicendo  che  la  cagione,  perchè  egli  l’aveva  indotto 


(O  La  chiamava  Ulisse  per  la  sua  acconcila,  c stolalo  p^r  cs  cr 
femmina,  ^mcndo  la  Stola  Veste  da  donna. 
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ad  uccidersi,  era  perchè  c’  non  aveva  voluto  andare 
in  9ua  compagnia  per  mare,  avendolo  visto  alquanta 
turbato:  e ch'egli  ciò  aveva  fatto  con  disegno  d’in- 
signorirsi di  Roma,  se  per  disgrazia  avveniva,  eh*  e-: 
gli  per  fortuna  di  mare  fosse  annegato.  La  cagione 
di  aver  fatto'  ammazzar  Tiberio,  diceva  essere  stata, 
perciocché  egli  usava  di  fiutar  certe  cose  contro  al 
veleno,  mostrando  di  aver  sospetto  di  lui  : ma  Sfi- 
lano non  era  andato  seco , perchè  il  mare  gli  dava 
noja,  e per  ischifarc  quel  disagio;  e Tiberio  usava 
di  tener  in  bocca  certe  cose  appropriate  alla  tossa  , 
la  quale  gli  dava  grandissimo  fastidio.  E se  egli  non' 
incrudelì  contro  a Claudio  suo  zio,  e lo  conservò  in 
vita  come  suo  successore  nell*  Imperio,  ciò  fu  da  lui 

fatto  più  per  burla,  e dispregio,  che  per  altro. 

♦ 

Sua  lussuria  con  tutte  le  Sorelle. 

Ebbe  che  fare  carnalmente  con  tutte  le  sue  sorelle, 
rd  allora  clic  la  tavola  sua  era  piena  di  persone,  se 
ne  poneva  quando  una,  e quando  un’  altra  a sedere 
a canto  da  man  sinistra:  avendo  sempre  la  moglie 
da  man  destra.  E crcdesi,  eh’ e*  togliesse  la  virginità 
a DrusiUa,  essendo  ancor  fanciulletta.  E dicono,  che 
Antonia  suo  avola,  in  casa  della  quale  si  allevavano* 
insieme,  lo  trovò  una  volta  a giacer  con  lei.  Tolsela; 
ancora  a Lucio  Cassio  Longino  uomo  Consolare , at 
quale  era  maritala,  c palesemente  se  la  tenne  come 
sua  legittima  sposa.  Ed  essendo  infermo,  la  fece  an- 
cora erede  de*  suoi  beni,  e dell’  Imperio  : e poi  che 
ella  fu  morta , comandò  per  tutta  la  Città  , che  sì 
serrassero  le  botteghe,  e si  facesse  segno  di  pubblica 
mestizia,  e dolore  : nel  qual  tempo  fu  peccato  capi- 
tale l’avere  riso,  Tessersi  lavato,  Taver  cenato  col 

Eadre,  o colla  madre,  o colla  moglie,  o con  i figliuoli. 

non  potendo  resistere  al  dolore  , nè  trovar  luogo 
in  modo  alcuno , si  parti  di  notte  in  un  subito  di 
Roma  : e facendo  la  via  di  Napoli  prestamente  se 
n’  andò  o Siracusa  ; è senza  dimorarvi  punto  subi* 
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tamentc  se  ne  ritornò  a Roma  con  la  barba  , e con 
i Capelli  lunghi:  né  mai  dipoi  in  presenza  del  po- 
poloso de’ soldati,  parlò  sopra  cosa  di  grande  im- 
portanza, ch’egli  non  giurasse  pel5  nome  di  Drusillo.  < 
Le  altre  sorelle  non  lurono  da  lui  amate  con  sì  sfre- 
nato ardore,  e ne  tenne  manco  conto  assai  : perciò-: 
chè  egli  molte  volte  le  dette  in  preda  a’  suoi  Cinedi. 
Onde  nell’accusa  di  Emilio  Lepido  y che  aveva  con-*' 
giurato  contro  di  lui , egli  le  condannò  con  manco 
rispetto,  come  adultere,  e consapevoli  della  predetta 
congiuria;  e non  solamente  mostrò  le  scritte  di  mano 
di  ciascuno  de’ congiurati,  che  per  via  d’inganni,  ed 
adulterii  gii  erano  pervenute  nelle  mani,  ma  mostrò 
ancora  tre  spade  apparecchiate  i per  ucciderlo  , e le 
consagrò  a Marte  Vendicatore , con  appiccarvi  le 
scritte.  il 

De’  suoi  matrimoni i,  e delle  mogli. 

, * * * « 

♦ * « 

Non  si  può  agevolmente  discernere,  se  egli  fu  più 
vituperoso  in  quella  moglie,  che  c’ prese,  o in  quelle, 
che  ei  licenziò,  o in  quelle,  che  e’  tenne  per  sue 
senza  licenziare.  Essendo  Livia  Orestilla  maritata  a 
Gajo  Pisone,  e Gajo  Pisonc  essendo  venuto  in  com- 
pagnia degli  altri  per  onorarlo,  c fare  il  debito  suo, 
comandò  che  là  gli  fusse  menata  a casa,  e fra  pochi 
giorni  repudiatola , in  capa  di  due  anni  la  confinò  ; 
perciò  ch’ella  in  quel  tempo  aveva  ripreso  la  pratica 
del  primo  marito.  Altri  scrivono,  che  essendo  stato 
invitato  alle  nozze,  comandò  a Pisone,  che  gli  sedeva 
al  dirimpetto,  che  non  si  aggravasse  sopra  alla  sua, 
moglie,  e subito  la  fece  levar  j da  tavola;  usando  di 
dire  il  gioroo  appresso,  che  aveva  di  nuovo  intro- 
dotto in  Roma  il  costume  antico  di  Romulo,  e d’Au- 
gusto,  in  guadagnarsi  la  moglie.  Lollia  Paolina  era 
maritata  a Gajo  Memmio  uomo  consolare,  e Capitano 
dell’esercito;  e sentendo  far  menzione  dell'avola 
sua,  come  di  quella,  ch’era  stata  già  bellissima,  su* 
bito  la  fe  tornare  in  Roma  insieme  col  marito  , e 
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toltola  per  sua  moglie,  ed  ivi  a poco  jiccnziatala,  gli 
comandò  che  in  perpetuo  non  usasse  piò  con  persona. 
Amò  molto  ardentemente  Cesonia,  e perseverò  assai 
nello  amor  di  quella,  la  quale  non  era  di  viso  mollo 
bella,  nè  per  età  molto  giovane,  e dell’altro  marito 
aveva  partorito  tre  figliuole , ma  era  donna  molto 
lussuriosa , e lasciva  oltre  misura.  Egli  usò  molte 
volte  di  vestirla  alla  soldatesca  con  la  Clamide  in- 
dosso,  lo  scudo  in  braccio , e la  celata  in  testa  ; e 
cavalcandole  cosi  alla  seconda,  ne  fece  la  mostra  a* 
suoi  soldati,  ma  agii  amici  la  mostrò  egli  ignuda,  c 
subito  eh’  ella  ebbe  partorito,  la  prese  per  moglie; 
ed  il  dì  medesimo  confessò  d’essere  suo  marito,  e 
padre  di  quella  bambina , che  di  lei  era  nata , alla 
(piale  egli  pose  nome  Drusilla  ; c la  menò  attorno 

Ber  tutu  i Tempii  delle  Dee,  e poscia  in  grembo  a 
(inerva,  raccomandandogliele,  c\\  ella  l’ allevasse,  ed 
ammaestrasse.  Nè  per  alcuno  più  fermo  indizio  cre- 
deva , eh’  ella  fusse  del  suo  seme , che  per  la  sua 
fierezza  ; perciocché  ella  era  tanto  stizzosa,  e fiera , 
che  con  4e  dita  distese  percoteva  la  bocca,  e gli  oc- 
chi de’  fanciulli,  che  scherzavano  con  lei. 

Sua  crudeltà  verso  * moi  congiunti,  ed  altru 

Sarà  cosa  leggieri,  e fredda  aggiugnere  a quel,  che 
di  sopra  è detto,  in  che  modo  egli  trattò  i suoi  pa- 
renti, ed  amici , e tra  i primi  Tolomeo  Re  figliuolo 
di  Juba  suo  cugino  ; perciochè  egli  ancora  era  ni- 
pote di  Marco  Antonio,  cioè  figliuolo  di  Elena  sua 
figlia.  E cosi  come  egli,  trattò  Marrone,  ed  Ennio  , 
che  lo  favorirono  in  farlo  Imperartene  , i quali  tutti* 
gli  erano  parenti  ; c per  grado  de’  benrfizii , clic  a 
idi  gli  avevano  fatti , ricevettono  in  pagamento  la 
morte.  Fu  parimente  crudele  contro  al  Senato , nè 
gli  ebbe  piu  rispetto  che  a’  sopraddetti.  Non  si  ver- 
gognò, che  alcuni  cittadini,  che  s’ erano  ritrovati  ne* 
primi  Magistrali,  in  toga  gli  avessino  a correr  dietro, 
e d’ intorno  alla  carretta  parecchie  miglio;  e che  cc-. 
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ftahdo  gli  slessero  rilti  davanti  , ora  a'  piedi  suoi  * 
ora  intorno  alla  credenza  col  grembiule  bianco  in^ 
nanzi.  Oltre  a ciò  ne  fece  ammazzare  alcuni  di  loro 
ascosamente;  e di  poi  gli  fe  citare,  dando  voce  ivi 
a pochi  giorni , di’  e’  s’  erano  morti  da  per  loro. 
Privò  del  Consolato  alcuni  cittadini,  perchè  s’ erano 
dimenticati  di  far  bandire  il  giorno  del  suo  nasci* 
mento  ; e la  Repubblica  per  tre  giorni  stette  senza 
il  primo,  e più  importante  Magistrato.  Fece  battere 
il  suo  Questore  nominato  nella  congiura , con  fargli 
cavare  i panni  di  dosso,  e porre  sotto  a’ piedi  di 
quelli,  ciré  lo  battevano;  perchè  senza  sdrucciolare, 
meglio  lo  potessero  battere.  Usò  la  medesima  super- 
bia, e crudeltà  contro  a’  Cavalieri,  c contro  a*  popo- 
lani ; perciò  eh’  essendo  inquietalo  pel  gran  romore, 
che  facevano  coloro,  che  pigliavano  i luoghi  a mezza 
notte  nel  Circo , per  non  avere  a spendere , lutti  o 
suon  di  bastonate  gli  fece  cacciar  via  : e Venti  Cava- 
lieri, o più  furono  infranti  in  quella  baruffai  ed  al- 
trettante gentildonne , oltre  a infiniti  degli  altri. 
Quando  si  facevano  commedie,  ed  altre  simili  feste, 
chiamate  Sceniche,  usava  di  dare  le  (1)  decime  più 
a buon'  ora  del  solito  , acciocché  i plebei  si  usur* 
passino  quelle,  che  toccavano  a’ Cavalieri,  onde  i 
luoghi  de’  Cavalieri  per  la  fretta  fussero  occupali  da 
ciascuno  infimo,  e da  1’  essere  ributtati  da’  Cavalieri 
nascesse  il  garbuglio  nel  giuoco  de’  gladiatori.  In  su 
la  sferza  del  caldo  faceva  levale  le  tende,  e coman- 
dava che  non  lasse  lasciato  partire  nessuno  ; ed  al- 
cuna volta  non  lasciava  entrare  in  campo  le  persone, 
che  per  ciò  erano  ordinale , ma  dava  in  preda  alle 
fiere  arrabbiate  certi  uomini  vilissimi,  e certi  vecchi 
consumati  dagli  anni  , ed  ancora  certi  gladiatori  di 
poca  importanza,  ed  i padri  di  famiglia,  eh’ erano 
stroppiati,  o indeboliti  per  qualche  infermità.  Fece 
oltre  a ciò  serrare  alcuna  volta  i magazzini,  e granai 


(1)  Decime  si  chiamavano  alcuni  donativi  soliti  darsi  dagli  Im- 
peratori. . 

Svetonio  ' il 


23$  G.uo  CALIGOLA, 

del  pubblico  con  fare  intendere  al  popolo,  ch’egli 

aveva  a morire  di  fame. 

* » 

- Della  sua  crudezza . 

Dimostrò  quanto  e’  fusse  per  natura  crudele,  mas- 
simamente in  questo,  che  comperandosi  troppo  care 
le  pecore,  per  ingrassare  le  fiere  procacciate  per  la 
festa,  pensò  di  fare  ammazzare  quelli,  eh* erano  in 
prigione  ; e nel  farne  la  rassegna  , senza  por  mente 
qual  fusse  il  delitto  di  ciascuno , si  pose  nel  mezzo 
nel  portico , e comandò  , che  e’  fussero  tutti  menati 
via  dal  primo  all’  ultimo.  Volle  che  colui,  che  aveva 
promesso  di  combattere  a corpo  a corpo  per  la  sua 
salute  , soddisfacesse  al  voto  ; e lo  stette  a vedere 
combattere  , nò  mai  lo  licenziò , se  non  vincitore. 
Comandò  ancora  all’altro,  che  aveva  fatto  voto  d’ am- 
mazzarsi , che  soddisfacesse  al  voto  ; e finalmente 
avendolo  colui  assai  pregato,  fattolo  battere,  e (I) 
iinmiterare,  lo  diede  in  preda  a*  fanciulli,  i quali  per 
le  strade  lo  menavano  attorno,  e gli  addimandavano, 
che  soddisfacesse  al  voto  ; tanto  che  e’  si  precipitò 
dal  bastione  di  Tarquinio.  Fece  guastare  molti  uo- 
mini nobili,  con  fargli  (2)  suggellare:  e dipoi  gli 
condannò  a cavar  metalli,  e lastricar  vie,  o od  esser 
mangiati  dalle  bestie  : o si  veramente  a guisa  di 
bestie  gli  fe  mettere  in  gabbia,  dove  per  forza  bi- 
sognava che  stessero  carponi  , come  se  fussero  stati 
da  quattro  piedi.  Fecene  ancora  alcuni  segare  per 
mezzo;  nè  tutti  per  molto  gravi  delitti,  ma  alcuni 
per  avere  avuto  mola  opinione  delle  sue  feste  , ov- 
vero per  non  avere  mai  giurato  pel  suo  genio.  Co- 
stringeva i padri  a ritrovarsi  presenti  alla  pena  de’ 
figliuoli,  ad  uno  de’  quali,  scusandosi  per  esser  ma- 
lato, mandò  la  lettiga:  un  altro,  poi  cne  egli  fu  stato 
a vedere,  lo  fece  andar  seco  a mangiare,  o con  ogni 


(I)  fmmiterare  Val  porgli  una  mitra  in  capo. 

Suggellare  significa  segnare  la  carne  con  ferro  infocalo. 
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-piacevolezza,  c intrattenimento  V andò  accarezzando, 
perchè  egli  stesse  allegro,  o si  mettesse  a burlare,  e 
, cianciare.  Quello  eh’  era.  sopra  alle  cacce  e sopra  alle 
feste  , fattolo’  stare  per  alquanti  di  incatenato  con 
farlo  battere,  non  prima  feee  ammazzar,  che  e’ si 
sentì  offeso  dall7  odore  del  cervello  putrefatto.  Fece 
abbruciare  neh  mezzo  dell’  Anfiteatro  un  componitore 
di  Farse,  per  un  versolino,  cH?era  un  poco  ambiguo. 
Fé  gettare  un  Cavalier Romano  alle  fiere;  e perché  ei 
grido  ch’era  innocente,  lo  fece  ritirare  indietro,  e ta- 
gliargli la.  lingua  , od.  appresso*  lo  rimandò  a farlo 
divorare.  * 

Sua  crudèltà  verso  i relegati,  e con  un  Senatore . 

Domandato  uno;,  ch’egli  aveva  fatto  tornare  d’e- 
silio, dov’  era  invecchiato,  quello  ch’egli  faceva  in 
detto  luogo,  e rispondendo  colui  per  adularlo:  Io 
pregai  sempre  Iddio , che  ( come  accadde  ) Tiberio 
morisse,  e tu  fossi  fatto  Imperadorc  ; immaginandosi 
che  quelli,  eli’ erano  stati  confinati,  da  lui,  controdi 
lui  pregassero  il  medesimo mandò  intorno  a- quel- 
li Isole,  dove  egli  erano,  a farli  tutti  ammazzare,  e 
tagliare  a pezzi.  Ed  essendogli  venuto  capriccio  di 
fare  ammazzare  un  Senatore,  messe  certi  alle  poste, 
i.  quali,  mentre  eh’ egli  entrava  in  Senato,  chiaman- 
dolo nimico  pubblico,  subito  lo  assalirono,  e sforac- 
chiatolo con  gli  stiletti  di  ferro,  lo  dettano  in  preda 
al  popolo,  che  ne  facesse  brani  ; nò  prima  fu  saziò; 
eh’ ei*  vide  tutto  il  suo  corpo  tagliato  a membro  a 
membro,  c strascinato  per  le  strade:  e dipoi  si  vide 
dinanzi  agli  occhi  tutti  i pezzi  di  quel  corpo  , rac- 
colti insieme  con  le  interiora  in  un.  monte. 

Alcuni,  di  lui  dèllV pieni  di  ferocità,  e violenza, 

% 

Le  parole  crudeli , eh’  egli  usava , focevano  parer 
piu  crudeli  i suoi  crudelissimi  fatti-;  dicendo  di  se 
stesso,  che  delle  buone  parli,  eh’  egli  in  sè  avesse  , 
Fora  (per  usare  il  suo  proprio-  vocaboli) ): V AdriQ- 
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tepsia  ( cioè  V essere  sfacciato,  e senza  vergogna  al- 
cuna. ) Riprendendolo  Antonia  sua  avola,  gli  rispose 
( come  quello  che  stimava  poco  1’  esserle  ubbidiente, 
e riverirla.  ) Ricordati  che  a me  è lecito  di  fare  ciò 
eh’  io  voglio , contro  a qualunque  persona.  Quando 
e’ fece  ammazzare  il  fratello,  dubitando  che  per  paura 
d’ essere  avvelenato  e*  noti  si  fussc  pi  oveduto  di 
qualche  rimedio  contro  al  veleno  , disse  : rimedio 
contro  a Cesare?  Minacciava  le  sorelle,  che  da  lui 
erano  state  confinate , con  dire  , che  non  bastando 
d’  averle  confinale  nell’ Isole,  aveva  ancor  modo  di 
farle  ammazzare  con  le  spade.  Un  Cittadino,  il  quale 
era  stato  Pretore,  essendo  tornato  dell’  Isola  di  An- 
ticira,  dove  egli  era  andato  por  essere  mal  sano  , e 
addimandando  per  guarire  adatto  nuovamente  licenza, 
comandò  Caligola , che  e’  fussc  ammazzato  : dicendo 
che  bisognava  trai*  sangue  a chi  in  tanto  tempo  non 
avevo  giovato  Io  elleboro.  Ogni  dieci  di  era  solito  di 
rivedere  le  carceri,  e scrivere  quelli,  che  fussero  am- 
mazzati, usando  di  dire,  che  recava  i conti  al  netto. 
Avendo  in  un  medesimo  tempo  sentenziato  olla  morte- 
alcuni  Greci,  ed  alcuni  della  Gallia  , si  gloriava  di 
aver  soggiogata  la  Gallogrecia  , la  quale  è una  pro- 
vincia nell*  Asia. 

Peggiori,  e più  atroci  di  lui  fatti. 

Voleva  che  a coloro , che  c’  faceva  ammazzare  , 
fussero  solamente  date  certe  punture  minute , e 
spesse:  avendo  sempre  in  bocca  quel  suo  precetto  di- 
vulgato : feriscilo  in  modo,  che  ei  s’ accorga  di  morire. 
Avendo  per  errore  fatto  ammazzare  uno  ih  cambio 
di  un  altro,  disse,  che  ancora  egli  aveva  meritato  il 
medesimo.  A ogni  poco  usava  di  dire  quel  detto 
Tragico:  Stiano  pure  in  timore,  e voglianmi  male  a 
lor  modo.  Incrudelì  ancora  contro  a tutti  i Senatori, 
come  partigiani  di  Sejano , e come  quelli,  che  per 
avere  accusato  sua  madre , ed  i suoi  fratelli , erano 
stati  cagione,*  che  Tiberio  gli  avesse  fatti  morire; 
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produccndo  pii  scritti,  i quali  egli  aveva  fatto  \ista 
di  avere  arsi:  c scusando  Tiberio  di  averli  fatti  am- 
mazzare, con  dire,  che  essendo  tanti  gli  accusatori, 
e di  sì  grande  riputazione,  egli  era  stato  necessitato 
di  prestar  loro  fede.  Continovamenle  diceva  villania, 
e con  parole  ingiuriava  i Cavalieri  Romani;  dicendo, 
che  eglino  erano  uomini  da  servirsene  a commedie, 
c feste,  perciò  che  non  sapevano  fare  altro.  Adirar 
tosi  contro  al  popolo,  perchè  mostrava  di  favorire  , 
nel  fare  le  carrette  a correre  , la  parte  contraria  a 
quella,  che  esso  desiderava  che  vincesse,  gridò  ad 
alla  voce:  Iddio  volesse  che  il  popolo  Romano  avesse 
un  sol  collo.  Essendogli  addimandato  , che  un  certo 
ladrone,  chiamato  Tetrinio,  fosse  punito,  disse,  che 
quelli  , che  Io  addimandavano,  lutti  erano  Tetrinii. 
Combattendo  cinque  Rcziarii  ( cioè  Gladiatori  che 
combattevano  con  una  rete  da  pigliar  pesci  , con  la 
quale  avevano  a coprire  il  nimico  , e con  una  pet- 
tinella  per  uno  in  mano , che  aveva  un  pesce  per 
insegna  in  testa)  e senza  fare  difesa  alcuna,  essen- 
dosi lasciali  vincere,  avendo  ceduto  a gli  avversarli, 
comandò  Caligola  a’ predetti  avversarii , che  gli  am- 
mazzammo : onde  uno  de’  Reziari i presa  la  pelli- 
nella  in  mano , ammazzò  tulli  i predetti  avversarii. 
Pianse  allora  Caligola  questa  uccisione,  come  cosa 
atrocissima  e crudele  ; e pubblicamente  per  via  del 
banditore  maledisse  tutte  quelle  persone,  alle  quali 
era  bastato  V animo  di  stare  a vedere. 

Suoi  lamenti  per  la  felicità  dei  suoi  tempi. 

Era  ancor  solito  di  rammaricarsi  palesemente 
della  condizione  de’tempi,  ne1  quali  egli  viveva,  per- 
chè e1  non  seguiva  qualche  rovina  universale , e 
grande,  da  fare,  che  e*  Rissino  ricordati  appresso  di 

Suelli,  che  avevano  a venire:  dicendo,  che  a'  tempi 
i Augusto  era  seguitala  la  occisione  Variana  ; ai 
tempi  di  Tiberio  la  rovina  dello  Anfiteatro  nella  città 
dei  Fidenati , dove  erano  morti  que’  ventimila  ; le 
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anali  rovine  ainendue  erano  state  notabili;  e che 
e’  tempi  suoi , andando  le  cose  tanto  prosperamento, 
non  era  per  esserne  fatta  menzione  alcuna.  E ad 
ogni  poco  diceva  , die  desiderava  che  qualche  uno 
di  quelli  eserciti,  che  erano  fuora , fusse  rotto,  e 
mandato  a fil  di  speda  ; o veramente  sì , che  e*  se- 
guisse qualche  sfarne,  o qualche  pestilenza,  o arsione., 
o che  la  terra  si  aprisse  in  qualche  luogo. 

Sua  crudeltà  nelle  cene,  nei  giuochi^  ne  spettacoli 

e ne*  mgrifizii. 

Giuocando,  diportandosi , e ne*  conviti  ancora-,  in 
fatti,  ed  in  parole,  sempre  usava  la  medesima  erti-, 
deità.  Spesse  *volte  dinanzi  al  suo  cospetto , mentre 
die  e’  mangiava,  era  esaminato  qualcuno  »pcr  via  di 
torture.  Ed  un  Soldato , il  quarte  aveva  buona  ma- 
niera in  quell’ arte,  tagliava  quivi  loro  la  testa  in 
sua  presenza.  Quando  egli  ebbe  edificato  il  ponte  di 
Pozzuolo , che  di  sopra  abbiam  detto , ed  essendovi 
sopra,  fece  venire  a sé  un  gran  numero  di  gente  di 
quelli,  che  stavano  a vedere  in  sul  lito  del  mare,  c 
subito  che  e’ furono  arrivati  gli  fece  pittare  in  mare; 
c appiccandosi  alcuni  di  loro  a’  timoni,  ed  alle  navi, 
gli  faceva  ricacciar  sotto  co’p  ali , con  le  stanghe , e 
con  remi.  Facendo  in  Roma  un  convito  al  popolo  in 
pubblico,  vi  fu  mi  servo , che  levò  da  uno  di  quei 
tettucci,  dove  si  sta  a sedere  a tavola,  una  bandella 
di  argento  ; onde  egli  fe  venire  spacciatamente  il 
carnefice,  e gli  fece  tagliar  le  mani,  c appiccargliele 
al  collo,  acciò  eh’  elle  gli  pendessero  giu  del  petto  : 
e fattogli  portare  una  tavoletta  , nella  quale  ei*a 
scritto  il  furto,  eh*  egli  aveva  fattoio  fe  menare  at- 
torno alle  tavole  di  tutti  coloro,  eh’ erano  convitati. 
Scherzava  con  un  Gladiatore  , ed  avevano  una  bac- 
chetta in  man  per  uno,  con  la  quale  schermivano; 
distesesi  in  terra  il  gladiatore  in  pruova,  mostrando 
d*  essere  da  lui  superato , di  che  egli  prese  il  pu- 
gnale, e 1*  ammazzò,  e secondo  il  costume  de’  vinci- 
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tori,  scorse  il  campo  con  la  palma  in  mano.  Una 
volta  sacrificando , vestilo  solennemente  secondo  il 
costume,  e fatto  accostare  la  vittima  allo  altare,  alzò 
U mazzo  , e dette  con  esso  in  su  la  testa  al  mini- 
stro , eh’  era  quivi  per  iscannare  quello  animale. 
Trovandosi  a un  bellissimo  convito,  cominciò  in  un 
subito  senza  proposito  alcuno  a sganasciare  delle 
risa:  e domandato  dai  Consoli,  che  appresso  gli  se- 
devano, piacevolmente,  perche  egli  cosi  ridesse  , ri- 
spose : perchè  credete  , se  non  perchè  io  posso  con 
un  sol  cenno  farvi  scannare  amendue  or  ora? 

. Appaile  fatto  da  lui  staffilare , e altri  suoi  detti. 

Trovandosi  accanto  alla  statua  di  Giove  in  varii 
ragionamenti,  e mollo  piacevoli , si  rizzò  in  piedi  e 
domandò  un  certo  Aprile  istrione,  c rappresenlatore 
di  tragedie  , accostandosi  così  alla  predetta  statua  , 
chi  gli  pareva  maggiore,  o lui,  o Giove,  e penando 
quello  a rispondere.  Io  fece  scoreggiare;  e racco- 
mandandosi, e dolendosi  Apclle,  lodava  la  sua  voce, 
dicendo  ch’ella  nel  sospirare , e rammaricarsi  era 
ancora  molto  soave  e chiara.  Ogni  volta  che  e’  ba- 
ciava il  collo  della  moglie , o della  amica  sua,  usava 
di  dire:  io  posso  pur  fare  spiccare  a mia  posta  que- 
sto mio  collicino  così  buono.  Oltre  a ciò  usava  di 
dire  a ogni  poco,  che  voleva  un  dì  a gni  modo  tor- 
mentare la  sua  Cesonia,  e colle  cordelle  esaminarla, 
e farle  confessare,  qual  fusse  la  cagione,  ch’egli  cosi 
fortemente  I*  amava. 

•* 

Sva  malignità , e superbia  verso  tutti. 

Era  non  manco  invidioso  e maligno,  che  superbo, 
c crudele;  uè  fu  quasi  sorte  alcuna  di  uomjni  di 
Qualunque  età,  eh’  egli  non  perseguitasse.  Le  Statue 
degli  uomini  illustri,  che  per  la  strettezza  del  luogo 
erano  state  levate  da  Augusto  di  su  la  piazza  del 
Campidoglio,  e poste  nel  Campo  Marzio,  furono  da 
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lui  rivinate  e guaste;  in  modo  che  chi  le  avesse 
volute  rifare,  non  avrebbe,  non  die  altro,  potuto  ri- 
trovarne i titoli.  E da  quivi  innanzi  comandò , che 
niuno  ardisse  di  porre  statue,  o immagini  di  per- 
sona in  luogo  alcuno  senza  sua  espressa  licenza. 

Ebbe  ancora  in  animo  di  fare  ardere  tutte  le  opere 
di  Omero , dicendo  : perchè  non  è lecito  a me  il 
medesimo  , che  a Platone , il  quale  gli  dette  bando 
della  sua  Repubblica?  E poco  mancò  ancora,  che 
delle  librerie,  eh’ erano  ;n  Roma,  egli  non  facesse 

levar  via  tutte  I* opere  di  Virgilio,  e quelle  di  Tito 

Livio,  insieme  le  loro  immagini;  biasimando  Virgi- 
lio, come  persona  senza  lettere,  e di  nessuno  incc- 
gno,  e di  Tito  Livio  dicendo,  eh’  egli  era  un  ciarla- 
tore , ed  uno  scrittore  a caso.  Mostrava  ancora  di 
voler  levar  via  tutti  i libri  delle  leggi  ; dicendo  che 
un  dì  aveva  a fare  in  modo,  che  i Dottori  non  po- 
trehhono  allegare  altri  che  lui. 

♦ 

Sua  invidia  verso  tutti . 

Tolse  a tutti  i più  nobili  le  insegne  de’  loro  an- 
tiche, come  a Torquato  il  Torque,  ( cioè  quella  col- 
lana, che  e’  portavano  al  collo  ) a Cincinnato  il  Cin- 
cinno, (cioè  il  capello  ricciuto  ) a Gneo  Pompeo 
tolse  ancora  il  cognome  di  Magno.  Fece  ammazzar 
Tolomeo.  ( il  quale  io  dissi  di  sopra)  che  fatto  ve- 
nire in  Roma,  da  lui  era  stato  molto  onorevolmente 
ricevuto,  non  per  altra  cagione,  so  non  perchè  fa- 
cendosi il  giuoco  de’  Gladiatori,  vide  che  nell’  entrar 
il  detto  Tolomeo  nel  Teatro , per  la  veste  di  Por- 
pora, la  quale  egli  aveva  indossa  molto  ricca  e bella, 
aveva  fatto  che  tutti  quelli , che  erano  presenti , si 
erano  volti  a guardarlo.  Tutti  i belli,  e che  avevano 
bella  zazzera,  ogni  volta  che  e’  venivano  davanti  a 
lui , gli  faceva  tosare  nella  collottola,  e gli  rendeva 
brutti.  Era  un  certo  Esio  Procolo , figliuolo  di  un 
Centurione,  il  quale  per  essere  molto  compariscente* 
e bello,  e di  grande  statura,  era  chiamato  Colosso , 
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egli  lo  fece  levar  da  vedere  il  giuoco  de’  Gladiatori  ; 
e lo  fece  mettere  in  campo  , e provarsi  con  uno  di 
quelli  Gladiatori,  che  sono  chiamati  Traci;  ed  ap- 
presso con  un  altro  di  quelli,  che  combattevano  con 
io  scudo;  e perciò  di’ cali  era  rimasto  vincitore 
amendtie  le  volle , comando  subito , che  c’  fusse  le- 
gato , c rivolto  in  certi  stracci  di  panno  c menato  a 
mostra  per  tutta  Roma,  che  le  donne  lo  vedessero  ; 
e dipoi  lo  fece  scannare.  E finalmente  niuno  fu  di 
si  abbietta  condizione  , nè  di  sì  basso  stato , a’  co- 
modi del  quale  egli  non  fusse  nimico,  e cercasse  di 
guastarli  per  tutte  le  vie,  che  poteva.  11  Sacerdote, 
che  abitava  nel  boschetto  consagrato  a Diana,  e ^per- 
ciò era  chiamato  il  Re  Nemorensc,  aveva  motti  anni 
godutosi  quel  nome  , e quel  sacerdozio  ; 5ionde  Cali- 
gola  mosso  ad  in\idia  gli  messe  addosso  un  fuggi- 
tivo molto  valente  e gagliardo , acciocché  e’  venisse 
con  quello  alle  mani , e lo  spogliasse  insieme  della 
vita  e del  sacerdozio.  Avendo  il  Popolo  Romano  fatto 
grandissima  festa  ed  allegrezza  per  cagione  di  un 
certo  chiamato  Porio  , e mostro  ai  esser  molto  ben 
volto  inverso  di  lui , perciò  eli*  egli  aveva  liberato 
un  suo  schiavo,  il  quale  combattendo  era  restato  vit- 
torioso, si  levò  con  tanta  furia  da  vedere  le  feste  , 
die  allora  celebravano;  che  postosi  in  piedi  sopra  a 
un  lembe  della  toga , cascò  giù  a terra  de’  gradi  a 
scavezza  collo;  c tutto  ripieno  di  sdegno  andava  gri- 
dando e dicendo,  che  un  Popolo  Romano,  il  quale  è 
Signor  del  mondo,  per  sì  leggier  cosa  renda  più 
onore  a un  Gladiatore , e ne  faccia  più  stima , che 
de’  Principi,  i quali  sono  Sacrosanti , e massima- 
mente di  me,  ea  in  mia  presenza. 

Della  sua  lussuria  e libidine . 

c 

Fu  parimente  disonesto  con  altri,  come  altri  fu 
dinesto  con  lui  ; e dicesi , che  non  per  altro  volle 
bene  Marco  Lepido,  e a Marco  Nestore  Pantomimo  , 
e ad  alcuni  altri,  datigli  per  istatichi,  se  non  perchè 
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disonestamente  avevano  usalo  1*  un  con  V altro.  Va- 
lerio Catullo  giovanetto  nobile  e consolare,  disse  pa- 
lesemente, che  aveva  dormito  con  lui,  e che  lo  aveva 
tante  volte  stuprato,  ch’egli  era  indebolito  per  modo, 
che  e’  non  si  poteva  reggere  in  su’ fianchi.  Oltre  ai 
portamenti  disonesti  , oh’ e’  tenne  con  le  sorelle,  è 
notissimo  quello,  eh’ e’ fece  con  Pirallide  vile  mere- 
trice. Non  si  astcnnnc.ancora  dalle  donne  nobili,  ed 
illustri;  anzi  usava  molto  spesso  di  convitarle  in- 
sieme co’ mariti  a cena,  e dipoi  a suo  bell’  agio  Je 
andava  considerando,  e ponendo  mente,  come  se  egli 
n’avesse  avuto  a far  mercanzia.,  alzando  il  viso  a 
quelle  che  per  vergogna  lo  abbassavano.  Appresso 
ogni  volta  che  gliene  veniva  voglia,  partitosi  di  sala, 
chiamava  quella,  che  gli  andava  più  a gusto,  ed  ivi 
a poco  rosso  ancora  in  viso  , e mostrando  palese- 
mente in  cera  ciò  eh’  egli  aveva  fatto  , tornato,  in 
sala,  palesamento  le  lodava  , o vituperava , secondo 
le  buone.,  o le  triste  parti  , ch’elle  avevano  ; cosi 
quanto  . all’ esser  buona  robba,  come  al  sapervisi  ar- 
recare, contandole  ad  una  ad  una.  Licenzionne  al» 
cuna,  per  non  essere  riuscite.,  in  nome  de’  mariti  , 
che  allora  uon  si  ritrovavano  in  Roma  ; e volle  che 
se  ne  facesse  ricordo  in  su’  libri , dove  si  notavano 
le  azioni  del  Senato. 

» 

Suo  lusso  nelle  cene,  bagni 9 fabbriche 
: ed  altre  opere. 

Nelle  delicatezze  e superfluità  del  vivere  fu  gran- 
dissimo spcndilore , e superò  in  questo  ogni  altro 
prodigo.  Egli  ritrovò  un  nuovo  modo  di  stufarsi  e 
bagnarsi.  Trovò  ancora  maniera  di  vivande  , ed  or- 
dini di  cene  motto  stravaganti  , e fuori  di  natura. 
Lavavasi  adunque,  ed  ugnevasi  con  unguenti  freddi 
e caldi.  Beevasi  le  pietre  preziose  di  grandissimo 
valore,  struggendolo  con  lo  aceto,  e faceva  porre  in 
tavola  il  pane  e l’ altre  vivande  indorate:  dicendo 

che  a lui  bisognava  o esser- Cesare,  o un  da  poco  , 

• * * * 
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•é*(l)  massaio  nello  spendere.  Oltre  a ciò,  gettò  al 
'popolo  certe  monete,  che  valevano  assai,  e durò  pa- 
recchi giorni,  stando  aggettarle  sopra  alla  loggia  edi- 
ficala da  Giulio  Cesare.  Fece  fare  alcune  Lihurnichc 
(cioè  navi  così 'chiamate  ) di  Cedro  ; le  cui  poppe 
•erano  pione  di  gemme.,  e le  vele  erano  di  colori 
cangianti,  nelle  quali  erano  stufe,  loggie,  c sale  as- 
sai ben  grandi,  orami  ancora  viti  , ed  altri  alberi 
fruttiferi  dentro:  nelle  quali  tra  musiche,  c canti,  e 
balli  , standosi  a banchettare  tutto  il  giuoco  , se  ne 
andava  costeggiando  la  riviera  di  Napoli.  Edificò  pel 
-contado  casamenti  e palazzi  bellissimi,  non  avendo 
nè  regola,  nò  misura  alcuna  nello  spendere.  E quanto 
de  cose  erano  più  impossibili  a fare  , tanto  più  si 
accendeva  di  farle.  Edificò  adunque  nel  profondo  del 
mare  , allora  eli’  egli  era  turbato.  Tagliò  balze  di 
durissima  pietra.  Alzò  le  pianure  al  pari  de’  monti, 
empiano  i monti  con  prestezza  incredibile:  percioc- 
ché indugiando  coloro  , a chi  e’  commetteva  simili 
•cose  , a metterle  in  esecuzione,  faceva  tor  loro  la 
vita  : e per  non  andare  raccontando  queste  cose  ad 
fina  ad  una  , manco  di  un  anno  consumò  un  tesoro 
infinito,  c tutti  que’  danari  , che  aveva  rigunali  Ti- 
berio, eli’ erano  sessanlasei  milioni,  e cinquecento 
mila  scudi. 

• « 

• • 

Rapine  ed  torsioni  dello  stesso. 
m « 

. Venuto  adunque  in  necessità  di  danari  , si  volse 
con  l’animo  alle  rapine,  tenendo  modi  molto  sofi- 
stici in  valersi  contro  n’  popoli  cosi  nel  vendere  allo 
incanto,  come  por  gabelle,  e gravezze,  e mandare  a 
terra  priviiegii.  Primieramente  diceva^  che  coloro 
non  erano  Cittadini  Romani  giuridicamente , i quali 
avevano  impetrato  jquel  privilegio  per  sè  , e per  i 
suoi  posteri,  se  già  non  fussero  i figliuoli  : percioc- 
ché questo  vocabolo  posteri , non  si  distendeva  più 


.(4)  Massujo  lignifica  nomo  da  far  ;robba,  e inanimila. 
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oltre  di  quel  grado.  E producendo  alcuno  privilegio 
e decreti  impetrati  da  Cesare,  c da  Augusto,  se  ne 
faceva  beffe,  come  di  cose  che  fussero  indietro  pa- 
recchie usanze.  Diceva  ancora , che  coloro  avevano 
dato  male,  e falsamente  la  nota  dei  lor-beni,  per 
eensuarli,  I’  entrate  de*  quali  per  qualunque  cagione* 
fussero  accresciute.  Annullò  i testamenti  de’  Centu- 
rioni, come  di  persone  ingrate,  fatti  dal  principato' 
di  Tiberio  insino  a quel  tempo,  i quali  non  avessero 
lascialo  erede  Tiberio  , o lui.  E se  alcuno  diceva, 
che  aveva  inteso,  che  ’l  tal  Cittadino  aveva  disegnato, 
morendo,  di  lasciar  suo  erede  Cesare,  e dipoi  non. 
T avesse  fatto,  annullava  quel  testamento,  come  vano, 
e di  nessun  valore;  onde  molle  persone  basse,  che 
non  erano  così  ben  conosciute  , avendolo  fatto  suo* 
erede,  in  compagnia  de’  loro  amici , e familiari  , e 
cosi  molti  padri  in  compagnia  de’ loro  figliuoli,  erano 
da  lui  chiamati  cianciatori , perchè  e’  non  si  mori- 
vano , poi  che  e’  l’ avevano  eletto  per  suo  erede  ; e 
molti  di  loro  ne  avvelenò , con  mandar  loro  certe 
vivande  preziose , c ghiotte  a presentare.  Nel  giudi- 
care, e dar  sentenza  sopra  alle  predette  cause,  usava 
di  tassare  gli  accusati  in  danari,  ponendo  a ciascuno 
quella  somma,  che'  e’ pensava  di  poter  riscuotere, 
nè  si  partiva  della  sua  residenza,  s' egli  non  l’aveva 
riscossa  ; e perchè  l’ indugio  gli  dava  grande  affanno, 
ne  condannò  una  volta  quaranta,  che  per  diverse 
cause  erano  accusati,  con  una  sola  sentenza.  E sve- 
gliato la  sua  Cesonia , che  dormiva , si  gloriò  con 
seco  di  quanto  egli  aveva  fatto,  mentre  ch’ella  si 
stava  a dormire  di  mezzo  ciorno.  Vendè  ancora  al- 
l’incanto tutti  i rimasugli  de’  panni  d’arazzi,  e d’al- 
tre cose  simili,  eh’ erano  avanzati  delle  feste  che  si 
erano  celebrate;  ed  egli  in  persona  le  vendeva,  ed 
incantava,  facendole  alzare  tanto  di  pregio,  che  al- 
cuni costretti  di  comperare  certe  ad  un  prezzo  smi- 
surato , e bisognando  lor  vendere  i loro  beni  per 
pagarle,  si  segarono  le  vene.  È cosa  manifesta  , che 
dormendo  Aponio  Saturnino  tra  le  panche,  e inchi- 
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nando  così  la  testo,  Caligola  aver  detto  al  trombetta 
che  non  lasciasse  passar  di  contentar  quello  uomo 
da  bene,  clic  tante  volte  gli  aveva  accennato  con  la 
testa;  e tanto  disse,  clic  gli  fe  comperare  senza  sua 
saputa  tredici  Gladiatori  la  valuta  di  ducento  venti- 
cinque mila  scudi. 

Suoi  infami  guadagni. 

Avendo  ancora  venduto  in  Francia  le  masserizie , 
e gli  ornamenti  delle  sue  sorelle,  che  da  lui  erano 
state  condannate,  ed  oltre  a ciò  alcuni  schiavi,  c 
certi  ancora , che  di  già  erano  fatti  liberi , a prezzi 
smisurati , parendogli  che  le  cose  vi  si  vendessero 
bene,  e che  e’  fusse  da  guadagnarvi  assai,  vi  fe  con- 
durre tutte  le  masserizie,  e robbe,  che  avevano  ser- 
vito per  la  corte  di  Tiberio  ; e perciò  che  per  farle 
portare  , e’  fe  torre  tutte  le  carrette  vetturine , e le 
giumente  de' Mugnai,  mancò  in  Roma  molte  volte  il 
pane  ; ed  una  gran  parte  di  quelli , che  litigavano  , 
per  non  aver  carrette,  c bisognando  loro  venire  a 
piede,  non  potevano  essere  a tempo  a comparire,  e 
dar  mallevadori,  onde  e’ perdevano  la  lite.  Nel  Ven- 
dere adunque  le  sopraddette  robbe  non  mancò  di 
usare  ogni  inganno,  astuzia,  e ribalderia;  ora  ri- 
prendendo i comperulori  ad  uno  ad  uno,  come  per- 
sone avare,  e che  non  si  vergognavano  d’ esser  più 
ricchi  di  lui  ; ora  facendo  sembiante  di  pentirsi  aa- 
ver messo  innanzi  a uomini  privati  cose  sì  nobili,  e 
di  sì  gran  valore.  Intese,  che  un  paesano  aveva  dato 
.51. una  de*  suoi  ministri,  che  invitavano  le  genti  al 
suo  convito,  cinque  mila  scudi,  per  esser  ancor  lui 
r de’  convitati  ; né  egli  punto  ebbe  per  mole,  che  gli 
uomini  stimassero  tanto  quel  favore  di  ritrovarsi  alle 
sue  cene.  11  giorno  appresso  essendo  questo  tale  a 
sedere,  ed  a veder  vendere  all’incanto,  gli  mandò 
uno,  che  da  parte  sua  gli  fe  comperare  un  non  so 
che  di  poco  prezzo  cinque  mila  scudi;  e gli. disse, 

che  Cesare  in  pe  rsona  lo  chiamerebbe  a cena  ci  n 

%•••*  • • • • ••  . 

esso.  seco. 
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JVaove  gabelle , e sordidi  eivanzi. 

4 

Aveva  da  principiò»  dato  là  cura  di  riscuotere  que* 
«•te  gabelle  da  lui  nuovamente  poste;  e gravezze  non 
mai  più  udite,  agli  arrendàtori  dèli’ entrate  pubbli* 
che;  dipoi  mulliplicando  le  faccende,  détte  loro  in« 
compagnia  i Centurioni,  cd  i Tribuni  Pretoriani,, 
avendo  poste  le  gravezze  sopra  a qualunque  sorte 
<1’  uomini  : nò  era  cosa  alcuna  di  sì  poco  pregio  , 
della  quale  e’ non  facesse  pagare  la  gabella;  e delle 
grasce,  c cose  da  maiigiàre,  che  in  Roma  si  vende- 
vano, faceva  ancora  pagare  un  tanto.  Voleva  che-tutti 
quelli,  che  litigavano,  gli  avessero  a pagare  la  qua* 
rantesima  parte  della  somma;  che  si  litigava;  e quelli, 
che  erano  accusati  il’  essersi  accordàti,  e d’aver  com- 
posto la  lite,  erano  da’  lui  condannati.  Voleva  l’ot- 
tava parte  del  guadagno,  che  facevano  i bastagi  giorno* 
per  giorno;  c dalle  meretrici  quanto  ciascuna  gua- 
dagnava in  una  volta.  E fece  fare  una  giunta,  al  ca- 
pitolo della  delta  legge,  ove  questori  conteneva,  che - 
s’ intendessero  obbligate  a pagare  non-  solamente 

S [nelle  , eh’  erano  meretrici , ma  quelle  ancora  che* 
ussero  siate  o meretrici,  o ruffiane  ; e così  le  gen- 
tildonne fossero  obbligale  alla*  medesima  pena  ,ea-' 

sendo  trovate  in.  adulterio. 

» » . 

• « 

Della  cosa  medésima ì 

* « * 

« « 

Avendo  fatto  per  bando  pubblicare  là  predetta; 
legge,  c non  l’avendo  fatta,  intagliare  nel  rame,,  e* 
porre  in  pubblico  , ne  seguiva  , che  gli  uomini  per 
dimenticanza,  non  potendo  ricorrere  alla  scrittura., 
commettevano  di  molti  errori;  finalmente  dimandare 
dola  il  popolo  con  grande  istanza,  la  fece  intagliare 
in  lettere  minutissime,  e porre  in  luogo  molto  stretto, 
aeciochè  nessuno  la  potesse  copiare.  E1  per  far  da- 
nari in  tutti  que’  molti,  che  e’  poteva,  ordinò  un  bor- 
dello in  palazzo,  dove  egli  fece  fabbricare,  .c  mettere 
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in  obline  certe  camerette,  secondo  che  era  conve- 
niente al  luogo,  dove  stessero  a guadagno  le  gentil- 
donne , e giovanetti  nobili  ; mandando  per  ciascuna 
piazza,  e loggia  di  Roma  i suoi  mazzieri  a chiamare 
cosi  i vecchi,  come  i giovani  , che  amftfcer^l^  pa- 
lazzo a soddisfare  a’  lor  disonesti  appetii  eda  quelli,  V 
che  non  avevano  danari,  gli  prestava  loro  a usura 
facendo  stare  certi  suoi  ministri  quivi  all'  entrare 
della  porla,  i quali  palesemente  notavano  e scrive- 
vano i nomi  di  ciascuno , che  veniva , come  d*  uo- 
mini, che  aumentavano  r entrate  di*  Cesare.  Traeva 
ancora  danari  del  giuoco.  Erano  molto  più  i danari  : 
che  e*  vincca  barando,  e giurando  il  falso,  che  quelli 
che  guadagnava  lidiamente.  E volendo  una  volta  an- 
dare insino  da  basso  nel  cortile,  disse  a uno  che  gli 
era  a canto,  che  giuocasse  un  poco  per  lui,  e nello 
essere  andato  a basso , visto  passare  due  Cavalieri 
Romani,  eh’ erano  molto  ricchi,  gli  fece  subito  pi-\ 
aliare,  e tolse  loro  ciò  ch’egli  avevano,  avendo  tyu- ...  » • 1 

iiscato  i lor  beni;  dipoi  se  ne  tornò  ad  alto  tutto \ 
pieno  d’  allegrezza , con  dire  che  mai  in  giuoco  al- 
cuno noQ  aveva  avuto  la  maggior  sorte  di  quella. 

Natagli  una  figlia  mendica , e riceve  le  contribuzioni , 
e mancie  per  costituirgli  la  dote . 

Essendogli  nata  una  figliuola  cominciò  a dolersi 
della  povertà,  e non  solamente  del  peso  dell’Imperio, 
ma  ancora  del  carico  de’ figliuoli,  e si  fece  pagare  a 
ciascuno  un  tanto  per  gli  alimenti,  c dota  della  pre- 
detta sua  figliuola,  c mandò  un  bando,  che  nell’anno 
eh’  entrava  si  metterebbe  egli  in  persona  a riscuoter 
la  mancia  dal  popolo.  Ed  il  primo  dì  di  Gennajo  >si 

(>ose  nell’  andito  del  suo  palazzo,  ad  accattare  ; dove 
e genti  che  venivano,  gli  gittavano  le  manciate,,  e 
le  grembiate  de’  danari.  Vennegli  ultimamente  ca- 
priccio di  voltolarsi  tra  i monti  de’  danari  ; e cosi 
fattone  distendere  in  una  stanza  spaziosissima  una 
quantità  infinita,  usò  molte  volte  di  andarvi  spassegr 
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giando  sopra  scatzo  , cd  alcuna  volta  ,di  voltolarvi^ 

sopra  con  tutta  la  persona.  • 

Sua  mossa , c spedizione  nella  Germania. 

FecWpfciQlp  alla  guerra  solamente  uno  impresa 
Sf+'f  suoi  di,  e questa  lece  a caso  ; perciocché  anelando 
n vedere  il  bosco,  ed  il  fiume  di  Clitunoo,  andò  oltre 
insino  a Mevania.  E^  perchè  gli  fu  ricordato ,.  che 
mancando  gli  uomini,  della  sua  guardia,  ch’orano 
Potavi,  e’  bisognava  eli’  egli  ne  risoldassc  di  nuovo , 
gli  venne  un  capriccio  di  far  V impresa  deirAIcma- 
ana;  e subito  cominciò  a procacciare  soldati  da  ogni 
banda,  cosi  proprii,  come  ausiliari!.  Ed  in  ogni  luogo 
fece  fare  la  descrizione  di  quelli,  eh’  eran  tenuti  alla 
milizia  , molto  rigidamente , e senza  perdonarla  a 
persona  alcuna.  E provedutosi  d’  ogni  sorte  di  vet- 
tovaglie , ed  in  maggior  quantità  , che  mai  si  fusse 
fatto  per  l’ addietro,  si  messe  a camminare  con  sì 
* i folto  prestezza  , c velocità  , che  i soldati  Pretoriani 
^ fuori  del  solito  furono  costretti  a por  lT insegne  sopra 
le  giumente,  per  potere  tenergli  dietro.  Appresso  co- 
minciò a camminare  tanto  a bell*  agio  , e con  tanta 
delicatezza,  eh’  egli  si  faceva  portare  da  otto  uomini 
sopra  una  sedia  ; facendo  intendere  a’  popoli  di 
quelle  Città,  per  le  quali  e’  passava,  che  fussero  con- 
tenti di  fare  spazzare,  ed  annaffiare  ben  le  straile, 
per  amor  della  polvere. 

* i 

Le  cose  da  Itti  fatte  nel  Campo. 

Poi  eh’  egli  ebbe  posto  gli  alloggiamenti , per  di- 
mostrare d’ esser  Capitano  rigido  e.  severo,  licenziò 
vituperosamente  tutti  i Commessarii,  che  erano  arri- 
vati con  le  genti,  che  conducevano,  in  suo  ajuto  * 
punto  più  tardi  di  quello,  che  da  lui  era  stato  ordi- 
nato. E nel  fare  la  rassegna  de’  soldati , privò  deh 
P uffizio  una  gran  parte  di  quelli  Centurioni,  eh’ e* 
rano  già  oltre  di  età;  cd  alcuni  ve  n’c'rano,  che  fu- 
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tono  da  lui  privati  dell’  uffizio  , i quali  fra  pochi 
giorni,  secondo  gli  ordini  della  milizia,  venivano  ad 
' esser  liberi,  ed  esenti  dalla  milizia  ; dicendo,  che  gli 
privava  dell*  uffizio , perciocché  egli  erano  oramai 
vecchi,  e deboli.  Dipoi  avendogli  ripresi  come  troppo 
i avari,  scemò  loro  la  provisione,  ed  insino  alla  somma 
di  quindici  mila  scudi,  Nè  avendo  fatto  altro  in  tale- 
t impresa,  se  non  preso  prigione  Minocino  Bellino  fi- 
. gliuolo  del  Re  de 'Baiavi,  il  quale  era  stato  scacciato 
dal  padre,  e-s’era  fuggito  con  pochissimi  compagni, 
? non  altrimenti  che  se  egli  si  fusse  insignorito  di  tutta 
r Isola  j mandò  a Roma  , lettere  . molto  magnifiche  ; 
ì comandando  a coloro,  che  le  portavano,  che  se  Ri- 
andassero a dirittura  in  piazza,  e si  rappresentassero 
nel  Tempio  di  Marte,  dove  si  ragunava  il  Senato,  e 
non  presentassero  le  lettere  a’ Consoli,  se  prima  non 
erano  ratinati  tutti  i Senatori. 


; Selva  da  lui  fatta  vichi  ere,  premii  dispensati  a*  Soldati , 

e altre  cose  da  esso  operate . 

« 

» • , 

Dipoi  mancandogli  occasione  di  guerreggiare,  fr’ 
partire  certi  Germani  , ch’egli  aveva  in  prigione,  e 
gli  fece  nascondere  di  là  dal  Reno.  Appresso  ordinò, 
che  mangiato  che  egli  aveva  , venissero  alcuni  con 
gran  fretta  a fargli  intendere,  che  i nemici  si  acco- 
stavano; il  che  essendo  fatto,  come  da  lui  era  stalo 
ordinato,  si  levò  su  in  compagnia  de’  suoi  amici,  e 
con  parte  de’  Cavalieri  Pretoriani,  e’  tirò  viajdla  volta 
. (Puna  selva,  ch’era  vicina  allo  esercito;  e fatto  ta- 
gliare gli  alberi  di  quella,  ed  acconciare  a guisa  di 
t rofei,  tornò  in  campo  di  notte,  c co’  lumi:  e quelli, 
•che  non  l’avevano  seguitalo,  riprese  come  timidi*  e 
poltroni.  Ed  a’  suoi  compagni  partecipi  della  vittoria 
donò  certe  corone  da  lui  nuovamente  trovate , dove 
era  il  Sole,  e la  Luna,.c  V altre  stelle,  bene  acco- 
modate, e distinte,  e le  chiamò  Esploratone.  Appresso 
'folio  levare  dalle  scuole  certi  'Sfatichi,  eh’ egli  aveva 
seco  in  campo , comandò  loro  che  ascosamente 
Svetonio  18 
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fuggissero;  nè  prima  si  furono  partiti,  ch'egli  ab- 
bandonato il  convito,  con  la  cavallerìa  si  mise  a se- 
guitarli, ed  avendogli  ripresi  come  fuggitivi,  li  messe 
alla  catena:' e parendogli  la  invenzione  bella  oltre 
modo,  non  capiva  in  se  medesimo,  talché  tornato  a 
cena,  ed  essendo  avvisato,  come  e’  venivano  pente  in 
suo  soccorso,  confortò  i suoi  soldati,  che  cosi  armati 
come  egli  erano , si  ponessero  a tavola  ; allegando 
loro  quel  verso  di  Virgilio , che  è tanto  divulgato , 
cioè  che  stessero  forti , e si  riserbassero  alle  cose 
prospere.  In  questo  mezzo  ordinò  , che  in  Roma 
fusse  mandato  un  bando,  nel  quale  e'  riprendeva  il 
popolo , ed  il  Senato  ,*  che  combattendo  Cesare  , ed 
essendo  esposto  a così  fatti  pericoli  , si  stessero  pe’ 
teatri,  e po’  giardini  in  conviti,  e feste. 

Suoi  preparamenti  contro  V Oceano , 
ed  altre  sue  imprese. 

Finalmente  come  se  e’  volesse  fare  qualche  gran 
fatto  d'arme,  fe  metter  l’esercito  in  ordinanza  ; e si 
addirizzò  con  esso  alla  volta  dell’Oceano.  Appressa 
fatto  mettere  in  ordine  le  baliste,  e V altre  artiglierie 
da  combattere  , stando  ognuno  a vedere,  nè  poten- 
dosi immaginare  quello  eh'  egli  avesse  in  animo  di 
fare,  in  un  subito  comandò  loro,  che  andassero  rac- 
cogliendo nicchi,  e so  ne  riernpiessero  le  celate  , ed 
i grembi,  chiamandogli  spoglie  dell' Oceano  debite  al 
Campidoglio,  ed  al  palazzo.  Ed  in  segno  della  vittoria 
edificò  una  torre  altissima,  in  sul  lito  del  mare,  dove 
stessero  di  notte  i lumi  accesi  per  insegnar  la  strada 
a’  navigan Ci.  E fatto  intendere  , che  si  desse  cento 
giulii  per  ciascun  soldato,  parendogli  aver  trapassato 
ogni  termine  di  liberalità,  disse:  or  oltre  andatevene 
allegri,  andatevene  ricchi. 

i 

* * 

Sua  cura  del  Trionfo , ed  altre  sue  opere . 

Quindi  rivoltosi  a procurare  il  trionfo,  scelse,  c 
pose  da  parte,  perchè  e' fusse  magnifico,  oltre  a* 


* 
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Barbari , eh1  egli  aveva  prigioni  , e fuggitivi  , certi 
Francesi,  di  smisurata  grandezza,  eh*  erano  (come 
egli  diceva  per  una  parola  Greca  ) degni  che  di  loro 
si  trionfasse;  tra’ quali  ve  ne  furono  alcuni  de’ prin- 
cipali, e più  nobili,  e gli  costrinse  a biondirsi  i ca- 
pelli, -e  lasciarseli  crescere;  ed  oltre  a ciò  volle,  che 
egli  imparassero  la  lingua  Germanica  , e che  e’  si 
ponessero  certi  nomi  Barbari.  Comandò  ancora,  che 
una  gran  parte  delle  galee,  con  le  quali  era  entrato 
Bell’ Oceano,  fussero  condotte  a Roma  per  terra;  e 
scrisse  a’  procuratori  suoi , che  gli  apparecchiassero 
un  trionfo  con*  pochissima  spesa,  ma  si  fatto,  che 
non  mai  per  l’ addietro  ne  fosse  stato  un  altro, 
poiché  si  potevano  servire,  e valere  de’  beni  de’  Cit- 
tadini Romani,  come  a loro  pareva. 

Scellerato  pensiero  di  trucidar , e mettere 
a fil  di  spada  le  legioni. 

A 

Prima  che  e’  si  partisse  di  quel  paese,  aveva  fatto 
un  disegno  molto  scellerato,  cioè  di  tagliare  a pezzi 
que’ soldati,  i quali  dopo  la  morte  di  Augusto  si, 
erano  abbotlinati  ; perciocché  lui,  il  quale  era  ancora 
molto  piccolo,  ed  il  suo  padre  Germanico  lor  Capi- 
tano, avevano  assedialo:  e fu  gran  fatica  a farlo  mu- 
tare di  proposito,  e levargli  della  fantasia  un  cosi 
strano  capriccio.  Non  restò  per  questo  , che  e’  non 
volesse  ammazzarne  di  ogni  dicci  uno;  c cosi  fattigli 
chiamare  senza  armi  a parlamento,  e lobo  ancor  loro 
le  spade  , gli  attorniò  con  la  Cavalleria  armata.  Ma 
accorgendosi  che  e’  sospettavano , e che  la  maggior 
parte  alia  spicciolata  andavano  ripigliando  V armi , 
per  non  si  lasciar  far  villania,  si  fuggi  loro  dinanzi, 
e prestamente  se  ifundò  alla  Volta  di  Roma,  con 
animo  di  sfogare  tutto  il  suo  veleno  contro  al  Se- 
nato: minacciandolo  palesemente,  ch’era  per  volere 
rinvenire  la  cagione  di  sì  falli  tumulti,  e romori,  che 
seguivano  con  tanto  suo  disonore.  K come  che  poco 
innanzi  egli  avesse  fatto  loro  intendere,  clic  a pena 
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deila  vita  non  trattassero  per  conto  alcuno  di  appo* 
reclinargli  il  trionfo,  tuttavia,  oltre  alle  altre  que- 
rele, egli  si  dolse , che  e’  non  glielo  avevano  appa- 
recchiato, secondo  che  e*  meritava. 

* m , * » 

Suo  ritorno  atta  Città , pessimo  di  lui  propoli  intento „ 

e veleni  ritrovatici  li  in  casa  dopo  la  morte . 

* é 

Andandolo  adunque  a incontrare  pel  cammino  gli 
Ambasciatori  del  Senato,  e pregandolo  che  e’ solleci- 
citasse  la  sua  venula , disse  con  grandissima  voce  : 
io  verrò,  io  verrò,  e costui  con  esso  meco  ; percuo-: 
tendo  parecchie  volte  con  la  mano  sopra  il  pome 
della  spada.  E fece  intendere  pubblicamente,  che 
tornava  solamente  per  trovarsi  in  compagnia  de\ 
Cavalieri , e del  Popolo,  da’  quali  egli  era  deside- 
rato ; perchè  nè  come  Cittadino,  nè  come  Principe  , 
non  intendeva  di  avere  a far  più  cosa  alcuna  col 
Senato.  Non  volle  ancora  , che  alcuno  de’  Senatori 
venisse  ad  incontrarlo:  e pretermesso  il  trionfo, 
solo  vittorioso  entrò  il  giorno  del  suo  natole  in  Roma, 
ed  indi  a quattro  mesi  fu  ammazzato:  come  ch’egli 
avesse  avuto  ardire  di  commettere  grandissime  scel- 
leratezze, e di  andarne  tuttavia  macchinando  delle 
maggiori.  Perciocché  egli  s’  era  proposto  di  andarsene 
ad  Anzio,  e quindi  in  Alessandria,  con  aver  fatto 
prima  ammazzare,  cosi  dei  Senatori,  come  de’ Ca- 
valieri i principali , ed  i più  nobili.  E perchè  nes- 
suno dubiti  ciò  esser  vero,  furono  trovati  tra  le  sue 
cose  segrete  due  libretti , uno  de’  quali  era  intitolato 
Spada,  l’altro  Pugnale:  ed  anundue  contenevano  i 
nomi  di  coloro,  cn  erano  destinati  alla  morte.  Fu 
ritrovata  ancora  un’  Àrea  grande  piena  di  varj  ve- 
leni ; i quali  essendo  dipoi  da  Claudio  gettati  in* 
mare , si  dice  che  tutto  lo  infettarono,  non  senza, 
gran  mortalità  di  pesci , i quali  dall’onde  erano  get- 
tati morti  alla  riva.  ■ 
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Natura  del  corpo  e sue  indisposizioni . 

♦ Fu  di  statura  alto,  di  color  * pallido,  di  corpo 
brutto  c sgarbato,  aveva  il  collo  e le  gambe  sottili 
oltre  modo,  gli  occhi  e le  tempie  in  dentro,  la  fronte 
arcigna  e larga  , i capelli  radi,  era  calvo  sul  cocuz- 
zolo , e peloso  in  tutte  le  altre  parti  del  corpo.  E 
perciò  quando  e’  passava , era  cosa  pericolosa  e mor- 
tifera il  guardarlo  alto , o per  alcuna  cosa  nominar 
la  Capra.  Aveva  naturalmente  il  volto  spaventevole 
e burbero,  ed  ancora  lo  faceva  in  prova  , acconcian- 
doselo allo  specchio,  per  farlo  avere  del  terribile, 
e del  crudele.  Non  fu  sano  nè  di  mente,  nè  di  corpo; 
da  fanciullo  si  gli  dette  il  mal  maestro.  Fu  in  gio- 
vanezza sopportatone  de’  disagi;  tuttavia  gii  venivano 
alcuna  volta  certe  fiacchezze  in  un  subito,  che  ap- 
pena che  e’  potesse  andare,  o star  in  piedi,  o ria- 
versi o ajutarsi  in  modo  alcuno.  Frasi  accorto  per  se 
medesimo  dello  essere  mal  sano  della  mente  , e 
pensò  molte  volte  di  andarsene  in  qualche  luogo  a 
purgarsi.  Crcdesi  che  da  Cesonia  gli  fusse  dato  bere 
qualche  cosa,  per  farlo  innamorare,  la  quale  lo  aveva 
latto  diventar  scemo  di  cervello.  Spavenlavasi  la  notte, 
e massimamente  in  sogno.  Non  si  riposava  più  che 
tre  ore  della  notte,  nè  anche  in  quelle  si  riposava 
interamente,  parendogli  spesse  volte  vedere  ligure 
molto  strane  e maravigliosc  ; e tra  le  altre  gli  pareva 
vedere  la  presenza  del  mare  parlar  con  esso  seco:  e 
cosi  una  gran  parte  della  notte,  per  istar  tanto  de- 
sto, gli  veniva  in  tedio  lo  stare  a giacere,  ed  ora  si 
rizzava  a seder  in  sul  letto,  ed  ora  si  andava  a spasso 
per  certe  loggie  lunghissime,  chiamando  a ogni  poco 
il  dì,  che  si  affrettasse  di  venire. 

Sua  debolezza  di  mente , disprezzo  degli  Dei , 

’ ed  altre  sue  operazioni . 

* « 

Potrcbbesi  ragionevelmente  attribuire  a questa  sua 
infermità  di  mente,  alcune  estremità  di  vizj  molto 
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contrarie,  cioè  una  somma  audacia,  ed  una  gran- 
dissima paura,  che  in  lui  si  ritrovavano.  Quantun- 
que egli  dispregiasse,  nè  tenesse  conto  alcuno  degli 
Iddìi , nondimeno  per  ogni  poco  che  e*  balenasse  o 
tonasse,  si  chiudeva  gli  occhi,  e si  ravvolgeva  il 
<*apo  co’  panni;  e quando  tonava  o balenava  punto 
torte,  si  levava  da  giacere,  e nascondcvasi  sotto  il 
ietto.  Quando  egli  andò  in  Cicilia , ed  essendosi 
fatto  beile  delle  maraviglie , che  in  molti  luoghi  ve- 
dute aveva,  nondimeno  si  fuggì  una  notte  di  Messina 
ripieno  di  spavento,  pel  fumo,  e romore,  che  si 
sentiva  su  la  cima  del  monte  Etna.  Oltre  a ciò, 
come  che  egli  facesse  molto  del  bravo  contro  a i 
Barbari , nondimeno  ritrovandosi  sopra  un  carro  di 
là  dal  fiume  Reno,  in  certi  luoghi  stretti , e tra  le 
sue  genti,  le  quali  erano  ancora  molto  ristrette  in- 
sieme, e dicendo  uno  che  se  i nemici  fussero  com- 
parsi da  banda  alcuna,  era  da  dubitare,  che  e’ non 
seguisse  qualche  gran  disordine  nello  esercito,  egli 
incontinente  montò  a cavallo,  e datola  addietro,  si 
mise  a correre  verso  il  ponte;  e trovando  che  i car- 
riaggi ed  i saccomanni  lo  avevano  occupato  di  modo 
che  e’  non  si  poteva  passare , non  potendo  per  la 
fretta,  ch’egli  aveva,  aspettare  che  e’ si  allargas- 
sero, e gli  dessero  la  via,  passò  loro  sopra  a i 
capi , facendosi  porgere  le  mani , di  mano  in  mano. 
K quindi  a pocni  giorni , inteso  come  i Germani 
s’ erano  ribellati,  si  messe  non' solamente  in  ordine 
per  fuggire , ma  andò  ancora  pensando  in  che  parte 
del  mondo  egli  si  potesse  ritirare  al  sicuro  ; ed  altra 
speranza  non  gli  era  restata  che  la  Barberia  , ogni 
volta  che  già,  come  ferono  i Cimbri  al  tempo  di4 
Mario,  o come  feron  i Scnoni  al  tempo  di  Cam- 
mino, i nimici , come  egli  dubitava,  avessero  oc- 
cupati i gioghi . dell*  Alpi , o di  Roma  si  fussero 
insignoriti.  Perciò  credo  io,  che  quelli,  che  Io 
ammazzarono,  avessero  disegnalo  di  fare  credere  a’ 
soldati,  quando  eglino  avessero  cominciato  a tumul- 
tuare per  vendicarlo,  ch’egli  per  se  medesimo  si 
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fusse  morto,  come  quello,  che  s' era  sbigottito  > 
avendo  inteso  la  battaglia  essere  andata  male. 

• «• 

Delle  vesti  e degli  abili , eh'  ei  portava. 

Nel  vestire  c nel  calzare , ed  ogni  altro  porta- 
mento , non  andò  mai  come  Romano,  uè  coinè  cit- 
tadino; nè  mai  portò  abito  da  uomo  da  bene  e va- 
loroso, anzi  non  pure  da  uomo  : pcrciochè  molte 
volte  con  le  cappe,  ovvero  mantelli  da  acqua  , di- 
pinti e ripieni  di  gemme  compariva  in  pubblico: 
avendo  contro  al  costume  la  tonaca  con  le  .maniche 
lunghe , e con  certe  collane  larghe  al  collo,  che  gli 
pigliavano  tutte  le  spalle.  Alcuna  volta  si  vestiva 
tutto  di  seta  , con  la  bernia  sopra  a guisa  di  donna;* 
Alcuna  volta  se  ne  andava  in  pianelle,  ed  altra  volta 
con  que’ calzari,  «he  nelle  tragedie  s’usano.  Ora 
portava  le  calze,  che  usano  i soldati,  quando  e' 
vanno  a fare  le  sentinelle , ora  le  portava  da  donna. 
Andava  la  maggior  parte  del  tempo  con  la  barba  in- 
dorata, e portava  in  mano  o la  saetta  a guisa  di 
Giove  , o il  tridente  a guisa  di  Nettuno,  o la  bac- 
chetta avvolta  co’  serpenti  a guisa  di  Mercurio.  Fu 
veduto  ancora  alcuna  volta  acconcio,  c vestito  a guisa 
di  Venere.  Andò  ancora  spesso  vestito  alla  trionfale, 
ancora  innanzi  alla  impresa , che  e’  fece  contro  a' 
Germani  ; e qualche  volta  portò  indosso  la  corazza 
di  Alessandro  Magno,  avendola  fatta  cavare  del  luogo, 
dov’egli  era  sotterrato. 

# * 

Della  sua  eloquenza  ed  arte  di  dire. 

Quanto  alle  scienze  ed  arti  liberali,  studiò  sola- 
mente in  essere  eloquente,  copioso  e pronto  nel  par- 
lare. £d  avendo  a parlare  contro  di  alcuno,  quando 
egli  era  adirato,  non  gli  mancavano  nè  le  parole, 
nè  i concetti.  Ne*  gesti , e. nella  voce  era  tale,  che, 
per  lo  ardor  del  aire  non  poteva  fermarsi;  e quelli, 
ch’erano  lontani  assai , udivano  benissimo  scolpite 
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le  sue  parole.  Quando  egli  aveva  in  animo  di  parlare 
contro  di  alcuno,  usava  di  dire:  io  caccierò  mano  - 
alla  spada  delle  mie  fatiche  e vigilie.  Dispiacevagli 
tanto  lo  stil  delicato,  e molto  esquisito,  che  e*  diceva 
di  Seneca  , del  cui  stile  si  faceva  in  quel  tempo 
assai  conto,  che  il  suo  scrivere  pareva  una  muraglia 
di  pietre  commesse  insieme  senza  rena , e senza 
calcina.  Era  ancora  solito  di  comporre  Orazioni  con- 
tro agli  Oratori  che,  difendendo  altri,  erano  restati 
superiori.  Fingevano  ancora  in  difensione,  ovvero  in 
accusazionc  di  quelli,  che  per  qualche  cosa  grave, 
e d’importanza,  l’ussero  stati  accusati  in  Senato;  e 
secondo  che  la  foga(l)  lo  trasportava  nel  difendere, 
o nell’ accusare  , veniva  con  la  sna  autorità  a sol- 
levare i delinquenti , ovvero  ad  aggravarli.  Mandava 
ancora  il  banditore  a chiamare  pubblicamente  i Ca- 
valieri , che  andassero  a udirlo.  • 

* 

Sua  arte  di  cantar ? , saltare  e guidare  le  carrette . 

Fu  nondimeno  molto  studioso  in  apprendere  certe 
altre  arti , e scienze  molto  diverse  intra  di  loro  ; 
come  il  giuocare  d'arme  a guisa  de’  giuocatori  chia- 
mati Traci,  ed  il  guidarle  carrette,  e appresso  can- 
tare» e ballare.  Schermiva  con  le  spade  di  filo;  ed 
avendo  a correre  con  la  carretta , faceva  accomodare 
la  piazza  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro.  Piglia- 
vosi  tanto  piacere,  e s’accendeva  in  guisa  del  canto 
e del  ballo,  che  quando  si  celebravano  le  feste,  egli, 
in  presenza  di  ognuno,  non  poteva  contenersi  di  non 
eantacehiare  insieme  con  gli  Istrioni , contrafacendo 
palesemente  i lor  gesti , ora  mostrando  di  lodargli , 
ora  di  correggerli.  Il  dì  che  e’  fu  ammazzalo,  aveva 
fatto  intendere,  che  voleva  , che  in  Roma  si  vegliasse 
tutta  la  notte  seguente  ; solo  (secondo  che  par  veri- 
simile) per  potere  più  licenziosamente  a quella  ora 
comparire  in  su’  palchetti , come  gli  altri  Istrioni  e 


(l)  Foga,  lo  stesso  che  impeto. 
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recitatori.  Usava  ancora  di  ballare  alcuna  volta  la 
notte.  Una  volta  a mezza  notte  mandò  in  fretta  «n 
chiamare  tre  Cittadini  Consolari , che  venissero  a 
palazzo  ; e come  che  e’  temessero  assai , e che  an- 
dasse loro  pel  capo  di  molte  e strane  fantasie,  tut- 
tavia si  rappresentarono,  e furono  fatti  sedere  sopra 
un  palchetto:  ed  eccoti  in  un  subito  con  gran  romorc 
di  Piferi,  e di  Predelle  (I)  venir  fuora  Caligola,  con 
una  tonaca  insino  a’  piedino  sopra  con  un  mantello: 
da  donna,  il  quale , ballato  ch'egli  ebbe  sopra  a una 
certa  canzone  inessa  >)  in  > musica , senza  altro  dire 
spari  loro  dinanzi.  Ora  essend’  egli  molto  facile  a im- 
parare tutte  le  sopraddette  , cose , nondimeno  egli 
non  potette  mai  imparare  a notare. 


Quanto  fosse  trasportato  nel  favoreggiar  alcuni , 
~ ’ e perverso  nell' odiar  ulcuni  altri . 

. * * t 


Le  persone  che  gli  andavano  a gusto  erano  da  lui 
favorite  pazzamente , e senza  ritegno  alcuno..  Marco 
Nestore,  il  quale  era  uno  di  quelli  che  sono  destri 
di  persona,  e sanno  contrafare  ognuno,  rappreseti- 
fetore  di  farse,  mentre  che  e*  si  celebravano  le  feste, 
era  da  lui  baciato  in  presenza  del  popolo  ; e se  al- 
cuno, ballando  Nestore  , avesse  pur  fatto  un  * mi- 
nimo remore  , diveva  subito  : mandatelo  via  ; e lo 
batteva  di  sua  mano.  A uno  Cavalier  Romano,  che 
clie  faceva  tumulto,  fece  intendere  per  un  Centu- 
rione , che  allora  allora  senza  altro  intervallo  si 
mettesse  la  via  tra  le  gambe , e se  il*  andasse  ad* 
Ostia,  c quindi  imbarcatosi,  passasse  in  Mauritania 
a portare  certe  sue  lettere  a. Tolomeo  Re:  contene- 
vano le  predette  lettere  questo:  Al  presente  appor- 
tatore non  gli  fare  nè  bene  , nè  male.  Favorì  in- 
tanto alcuni  dei  Gladiatori  chiamati  Traci,  che  gli 
fece  Capitani  dei  Germani,  eh*  erano  a guardia  della» 
sua  persona.  £ tanto  ebbe  in  odio  certi  altri  Glodia- 


(1)  Arnese  di  legname,  sol  qnal  sedendo  si  tengono  i piedi. 
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tori  chiomati  Mirmilloni,  che  e’ fé1  lor  guastare  tutte 
quante  le  armi:  ed  a Colombo,  che  era  uno  di  loro 
restato  vincitore,  ma  leggermente  ferito,  pose  il  ve- 
leno nella  piaga  : e dipoi  chiamò  il  detto  veleno  co- 
lombino : come  tra  (e  annotazioni  degli  altri  suoi 
veleni  si  ritrova  scritto.  Favorì  tanto  svisceratamente 
quella  banda  de*  guidatori  delle  carrette,  che  dal  co- 
lore de’ vestimenti  era  chiamata  Prasina,  ( cioè  la 
banda  verde)  che  egli  del  continovo  si  ritrovava  a 
cenare,  ed  a dormire  nella  stalla  in  lor  compagnia  j 
ed  a uno  de’  predetti , chiamato  Citico,  ritrovandosi 
a bere  con  lui  dopo  ceno,  nel  presentarsi  1*  un  l’altro 
(secondo  il  solito)  alcune  cose  di -poco  pregio,  esso 
gli  donò  cinquantamila  scudi.  Similmente  a un  altro 
di  loro  chiamato  Incitato,  perciò  che  non  gli  fusse 
rotto  il  sonno  la  notte  dinanzi  al  giorno,  nel  quale 
egli  aveva  a correre  ne’  giuochi  Circensi,  faceva  co- 
mandare pe’  suoi  soldati  alla  vicinanza,  che  la  notte 
facessero  silenzio.  Donò  a costui,  oltre* a una  stalla 
di  marmo  con  le  mangiatoje  di  avorio  pel  suo  ca* 
vallo , ed  oltre  a una  coperta  di  porpora  , ed  una 
catena  di  pietre  preziose,  a una  casa  con  tutte  le 
sue  appartenenze,  per  insino  a’ servidori;  acciocché  i 
convitati  in  nome  suo  frissero  da  lui  più  splendida- 
mente ricevuti:  e si  dice  ancora,  che  e’  lo  fece  Consolo. 

Congiura  ordinata  contro  di  lui . 

* * <4  • 

♦ 

Mentre  ch’egli  cosi  pazzamente  si  governava,  si 
ritrovarono  molti,  a’  quali  bastò  Y animo  di  congiu- 
rare, contro  di  lui,  ma  delle  predette  congiure  alcune 
si  scopersero;  ed  alcuni  altri,  per  non  avere  occa- 
sione , si  stettono  a vedere  ; solamente  due.  conferi- 
rono V uno  a l’altro  i lor  disegni,  e gli  mandarono 
ad  effetto,  non  senza  saputa,  ea  intendimento  di  al- 
cuni liberti,  e servidori  di  esso  Caligola , i quali  al- 
lora potevano  assai  in  Roma  : acconsentironvi  ancora 
i Prefetti  dei  soldati.  Pretoriani,  i quali  quantunque 
che  falsamente  fossero  siati  accusali,  come  consape- 
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voli  di  un’altra  congiura,  nondimeno  s’ accorgevano, 
che  Caligola  gli  teneva  a sospetto,  ed  aveva  loro  male 
animo  addosso;  perciocché  scoperta  la  predella  con- 
giura, Caligola  subito  gli  tirò  da  parie,  c gii  fece 
loro  un  gran  carico,  affermando,  con  aver  tratto  fuori 
la  spada,  che  parendo  loro,  clic  e’  fusse  degno  della 
morte , si  ammazzerebbe  per  se  medesimo.  Nè  da 
quivi  innanzi  restò  di  dolersi  ora  con  questo,  ed  ora 
con  quello  di  loro,  ed  accusargli  Timo  all’  altro  , e 
di  mettergli  in  discordia.  Parve  adunque  a costoro 
di  assaltarlo  di  mezzo  giorno,  quando  egli  usciva  da 
vedere  le  feste,  che  allora  in  palazzo  si  celebravano. 
B Cassio  Cherea,  ch’era  Tribuno  di  una  compagnia 
de’ soldati  Pretoriani  , chiese  di  grazia  d’essere  il 
primo  a manometterlo;  perciocché  Caligola,  essendo 
egli  già  vecchio,  usava  molto  di  dispregiarlo,  e diso- 
norarlo , chiamandolo  poltrone  , ed  effemminato  ; e 
quando  da  lui  gli  era  addimandalo,  che  gli  desse  il 
nome  per  mettere  le  sentinelle , gli  dava  per  nome 
Venere,  o Priapo;  e quando  egli  andava  per  rin- 
graziarlo di  qualche  cosa  , e baciargli  le  mani , gli 
porgeva  la  mano,  e volendola  esso  baciare,  gli  fa- 
ceva una  fica,  o altre  rimili  sporcherie. 

Segni  che  si  mostrarono  avanti  la  di  lui  morte . 

Molte  cose  maravigliose  apparirono,  le  quali  signi- 
ficavano la  sua  morte  violenta.  In  Olimpia  volendo 
scommettere  la  statua  di  Giove,  e portarla  a Roma, 
ella  cominciò  in  un  subito  si  fortemente  a ridere, 
che  gl’  ingegneri , abbandonato  le  macchine , e la- 
sciatole andare  in  rovina , si  dierono  a fuggire  chi 
qua,  chi  là  ; ed  in  quel  punto  sopravveune  un  certo, 
ch’era  aucora  egli  chiamato  Cassio,  affermando  che 
in  sogno  gli  era  paruto  di  sacrificare  un  Toro  a 
Giove.  Il  Campidoglio  di  Capua  a’  quindici  di  Marzo 
fu  percosso  dalla  saetta;  e così  in  Roma  fu  percosso 
dalla  saetta  la  Cella,  eh’  era  nel  cortile  del  palazzo. 

E trovaronsi  alcuni  interpreti,  clic  affermavano,  che 

• « 
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per  la  saetta  di  Capua  il  principe  portava  pericolo 
d' esser  ucciso  dai  soldati  della  sua  guardia  ; e che 
per  quella  di  Roma  manifestamente  si  comprendeva, 
eh*  egli  aveva  a seguire  una  notabile  uccisione,  come 
altra  volta  era  intervenuto  nel  medesimo  dì.  Fugli 
ancor  detto  da  Siila  Matematico,  al  quale  e*  fece  fare, 
la  sua  natività,  che  senza  dubbio  alcuno  egli  aveva  a 
esser  ucciso  di  corto.  La  Dea  Fortuna,  ch'era  in 
Anzio,  gli  disse  ancora,  che  si  avesse  cura  da  Cas- 
sio; onde  egli  aveva  ordinato  di  fare  ammazzare 
Cassio  Longino,  il  ouale  allora  era  Proconsolo  del- 
l’Asia, non  si  ricordando  di  Cherea,  che  era  aneli*  ei 
nominato  Cassio.  Il  giorno  innanzi  che  e*  fusse  am- 
mazzato, gli  parca  in  sogno  d'essere  in  Cielo,  vicino 
alla  sedia  di  Giove,  e che  Giove  col  dito  grosso  del 
piè  destro  gli  avesse  dato  un  calcio,  c precipitatolo 
di  Cielo  in  terra.  Furono  ancora  notati  per  segni 
della  sua  futura  morte,  e per  cose  notabili,  che  pochi 
anni  innanzi  nel  medesimo  di  erano  accadute  ; tra 
le  quali  fu,  che  un  Pappagallo,  nell’ essere  da  lui 
sacrificato , lo  bagnò  di  sangue.  E Marco  Nestore  in 
quel  dì  rappresentò  una  Tragedia , la  quale  già  era 
stata  rappresentata  da  Neoplolemo  il  di  della  festa, 
nella  quale  fu  ammazzato  Filippo  Re  di  Macedonia  ; 
e recitandosi  una  favola  composta  da  Laureolo,  uno 
di  quelli,  eh’  era  la  più  importante  voce  della  Com- 
media, nel  levarsi  dinanzi  a una  rovina,  mandò  fuori 
sangue  per  bocca , onde  gli  altri  recitatori  volendo 
fare  il  medesimo,  e gareggiando  insieme  a chi  più 
ne  sputava,  si  riempie  tutta  la  scena  di  sangue.  Erasi 
ancora  per  la  notte  apparecchiato  di  foro  una  rap- 
presentazione, dove  gli  Egizi,  e gli  Etiopi  avevano  a 
rappresentare  gli  abitatori  dell’  Inferno. 

Della  di  lui  morte,  ed  ammazzamento . 

A ventitré  di  Gennajo  circa  a ore  diciannove , 
stando  appunto  su  l’ andarsene  a mangiare,  nè  si 
risolvendo  ancora  , per  sentirsi  lo  stomaco  gravato 
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dnl  cibo  del  giorno  dinanzi,  finalmente  persuaso  du- 
gli  amiti  uscì  fuori  per  andare  verso  palazzo  ; ed 
avendo  a passare  per  una  certa  grotta,  s’ erano  ap- 
parecchiati certi  giovanetti  nobili  dell’Asia,  per  fare 
certi  giuochi  sopra  la  scena,  dove  le  Commedie  si  rap- 
presentavano, onde  egli  si  fermò  per  vedergli,  e dar 
loro  animo  : e se  non  clic  il  capo,  e maestro  di  que’ 
fanciulleUi,  disse  ch’era  agghiadato,  voleva  tornare 
indietro,  e che  tutta  quella  festa  da  capo  si  rifacesse. 
Dicesi  la  cosa  in  due  modi.  Alcuni  scrivono  , clic 
mentre  ch’egli  stava  a parlare  con  que’  fanciulli  , 
Cherea  venendogli  di  dietro  gli  dette  un  gran  man- 
diritto  attraverso  al  collo,  avendogli  prima  detto: 
volgiti  a me;  appresso  che  Cornelio  Sanino,  l’altro 
de’ congiurati  , gli  passò  il  petto  con  una  punta  da 
banda  a banda.  Altri  dicono  che  Sabino,  avendo  per 
opera  de’  Centurioni,  i quali  erano  consapevoli  della 
congiura,  sollevato  gli  animi  de’  soldati,  gli  dimandò 
secondo  il  costume,  che  gli  desse  il  nome,  che  il  di 
le  guardie  avevano  a usare;  e dandogli  Gajo  per 
contrassegno  il  uome  di  Giove,  Checca  allora  gridò  : 
piglialo  che  gli  è ben  dato,  e rivoltandosi  Gajo  in- 
dietro , egli  in  quel  medesimo  tempo  con  un  colpo 
gli  mandò  giù  una  mascella,  e che  allora  gli  altri, 
essendo  Caligola  a giacere  in  terra,  c colle  membra 
rannichiate,  e gridando  che  era  vivo,  con  trenta  fe- 
rite lo  finirono  di  ammazzare.  E che  il  segno  , che 
fra  loro  si  erano  dati,  era  questa  parola,  liepete,  che 
vuol  dire,  ridagli.  Furonvi  alcuni,  che  gli  cacciarono 
i ferri  da  bosso  per  le  parti  vergognose,  ed  al  primo 
rumore  corsono  quelli  , che  posavano  la  lettiga  . e 
con  qm  ’ bordoni  , sopra  i quali  e*  si  appoggiavano 
portando  la  lettiga,  cercarono  di  soccorrerlo  ; e quinci! 
a poco  comparso  no  i Germani,  eh*  erano  a guardia 
della  persona  sua  , ed  ammazzarono  alcuni  de  per- 
cussori, insieme  con  alquanti  Senatori,  che  non  \i 
avevano  colpa.  . , 
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Mortorio  di  Gajo , e morte  della  moglie , e figlia . 

Aveva,  quando  c’  fu  morto,  trentanove  anni;  era 
stato  nell’ Imperio  tre  anni,  dieci  mesi  , ed  otto  di. 
Il  corpo  suo  fu  portato  ascosamente  negli  orti  chia- 
mati Lamiani , e posto  cosi  a caso  sopra  un  monte 
di  legne,  e mezzo  arso  fu  ricoperto  con  un  poco  di 
terra.  Appresso  essendo  ritornate  le  sorelle  di  esilio, 

10  cavarono  fuora,  e l’ arsono, affatto,  e dipoi  lo  sep- 
pellirono. È cosa  manifesta,  che  i guardiani  dell’orto, 
mentre  che  *1  corpo  suo  vi  stette  sotterrato  in  quel 
modo,  erano  inquietati  dall’ ombre  di  quello  ; ed  an- 
cora nella  casa,  dove  egli  mori,  non  passava  mai 
notte  alcuna,  eh’ e*  non  vi  si  sentisse  qualche  rumore, 
tanto  che  finalmente  l’ abbruciarono.  Fu  morta  in- 
sieme con  lui  Cesonia  sua  moglie,  d'  una  coltellata 
che  gli  dette  un  Centurione;  e la  figliuola  fu  bat- 
tuta, ed  infranta  nel  muro. 

Ciò  che  fece  il  Senato  dopo  la  di  lui  morte . 

Puossi  considerare,  in  che  termine  si  ritrovavano 
allora  le  cose  della  Repubblica  ; conciosia  che  essen- 
dosi divulgato,  come  Caligola  era  stato  ucciso,  tutto 

11  popolo  stette  sopra  di  sè  ; nè  vi  fu  alcuno,  che  in 
quel  subito  si  movesse,  non  dando  fede  a cosa  che 
si  dicesse,  ma  dubitando,  eh’  ella  non  fusse  una  voce 
mandata  fuora  da  Caligola;  per  conoscere  qual  fusse 
la  disposizione  degli  animi  inverso  di  sè:  nè  i con- 
giurati ardirono  di  creare  alcuno  Imperadore.  Il  Se- 
nato fu  in  tanto  unito,  e d’accordo,  per  riassumere  la 
sua  libertà,  che  i Consoli  al  primo  lo  raunarono:  nè  si 
ratinò  nella  Curia  solita,  perciocché  ella  si  clriamava 
Giulia,  ma  in  Campidoglio:  ed  alcuni  di  loro,  in 
cambio  di  dire  il  loro  parere  sopra  il  creare  il  nuovo 
Imperadore  , giudicarono  eh’  e’  si  dovesse  in  tutto 
spegnere  la  memoria  de’  Cesari,  e rovinare  i tempii 
da  loro  , ed  in  lor  nome  edificali.  Osservarono  an- 
cora per  cosa  notabile , che  lutti  i Cesari  cognomi- 
nati Gaii  erano  morti  violentemente,  cominciandosi 
a contare  inaino  a!  tempo  di  Cinna. 
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DI  CLAUDIO  CESARE 

♦ 

V.  IMPERATO!*  ROMANO 


Del  Padre  di  Claudio , e de ’ di  lui  fatti . 

D-o  cognominato  Decimo,  e poco  appresso  Nerone 
padre  di  Claudio  Cesare,  nacque  di  Livia  , tre  mesi 
dipoi  che  Augusto  pregnante  la  tolse  altrui.  Crede- 
tesi per  alcuni,  che  e iusse  figliuolo  di  Augusto; 
stimandosi  ch’egli  avesse  avuto  a fare  con  lei , prima 
che  ella  fusse  sua  moglie.  Una  volta,  subito  che  e’ 
r ebbe  presa , furono  mandate  fuora  queste  pa- 
role in  Greco:  Agli  uomini  fortunati  nascono  i fi- 
gliuoli di  tre  mesi.  Questo  Druso  prima  fatto  Que- 
store , dipoi  Pretore , ed  appresso  Capitano  contro 
a’  Reti  , e contro  a’  Germani,  fu  il  primo  de'  Ro- 
mani , che  navigasse  I*  Oceano  Settentrionale.  Egli 
ancora  fece  fare  a’  suoi  soldati  di  là  dal  fiume  Reno 
certe  fosse  profondissime  , e dove  durarono  molta 
fatica  , le  quali  oggi  son  chiamate  Drusine.  Ed  avendo 
lotto  i nimici , e fattone  grandissima  uccisione,  e 
perseguitatogli  addentro  nelle  più  ascoste  , e diserte 
parti  di  Germania  , non  mai  fece  fine  por  insino  a 
tanto,  che  e’  non  gli  apparse  una  donna , che  pareva 
Barbara  alla  vista , di  apparenza  più  grande  che 
ordinaria,  la  quale  gli  parlò  in  lingua  Latina  , e gli 
disse , che  , poi  eli’  egli  era  vincitore,  c’  non  volesse 
procedere  più  avanti.  Per  queste  cose  adunque  fatte 
da  lui  in  guerra , entrò  in  Roma  trionfante  c vitto- 
rioso, nia  non  sopra  il  carro  trionfale.  Questi,  dopo 
l’essere  stato.  Pretore,  fu  creato  Consolo;  e tornato 
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alla  medesima  impresa  , si  mori  d’  una  Infermità  . 
eh’ egli  ebbe  di  state,  riposandosi  alle  stanze  co’ suoi 
soldati;  le  quali  abitazioni  per  la  sua  morte  furono 
dipoi  chiamale  Scellerate.  Il  corpo  suo  fu  condotto 
a Roma  dai  principali  di  quelle  città  ? che  godevano 
i privilegi  de’  Cittadini  Romani  ; e di  coloro,  che  di 
Roma  erano  stati  mandati  ad  abitare  in  que*  paesi. 
A costoro  si  fecero  incontro  gli  ordini  degli  scrivani, 
e presono  il  corpo , e portarono  a seppellire  in 
campo  Marzio.  Ma  i suoi  soldati  là  dov’  egli  erano  , 
gli  edificarono  un  bellissimo  sepolcro,  avendo  ordi- 
nato, che  ogni  anno  i soldati  avessero  a correre  in- 
torno, a guisa  di  venire  a un  fatto  d’ arme , c che 
in  Gallia  per  tutti  i Tempii  facessero  supplicazioni, 
e sacrifiej  solenni  in  onore  di  quello.  Oltre  a ciò  il 
Senato,  tra  molte  altre  cose,  ordinò  che  nel  mezzo 
della  via  Appi  a si  edificasse  di  marmo  un  arco  trion- 
fale in  suo  onore , nel  quale  fossero  scolpiti  i suoi 
Trofei,  e le  sue  vittorie;  e volle  che  i suoi  discen- 
denti  fossero  cognominati  Germanici.  Credesi , che  , 
oltre  all’essere  stato  d’animo  civile,  egli  avesse  an- 
cora del  borioso;  perche  oltre  all’onore  della  vittoria 
ricevuta,  e’ cercò  di  riportarne  le  ricche  spoglie.  E 
molte  volte  ne’  maggiori  pericoli  a briglia  sciolta , 
si  messe  bandanzosamente  con  tutta  la  squadra  a 
perseguitare  i Capitani  de’  Germani  ; usando  ancora 
di  dire,  che  voleva  un  dì  a ogni  modo  rendere  a 
Roma  la  sua  libertà.  Onde  io  stimo,  alcuni  avere 
avuto  ardire  di  scrivere,  ch’egli  era  sospetto  ad  Au- 
gusto; e che  avendogli  fatto  intendere,  che  tornasse 
a Roma,  e lasciasse  T esercito,  perciò  clic  egli  non 
aveva  ubbidito,  l'aveva  fallo  avvelenare:  il  che  da 
me  è stalo  riferito,  più  per  non  lasciare  indietro 
cosa  alcuna  di  quello,  che  sono  state  scritte  di  lui  , 
che  perchè  io  giudichi , che  e’  sia  vero,  oppure  ab- 
bia del  j privimi  le  ; perciocché  e’ si  conoboe,  clic 
Augusto  V amò  grandemente,  non  solo  in  vita,  ma 
ancora  in  morte,  e lo  instimi  suo  erede,  in  compa- 
gnia de’  figliuoli  , siccome  egli  disse  pubblicamente 
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in  Senato.  E nella  orazione,  eh'  e’  fece  in  suo  onore, 
poi  ch’egli  era  morto,  venne  a lodarlo  in  tanto,  che 
pregò  gli  Iddìi,  che  a lui  concedessero  grazia,  che  i 
suoi  Cesari  fussero  a quello  simigliami  ; e che  il  fine, 
ch’egli  aveva  a fare,  lusse  onorato  come  quello  di 
Druso.  E non  contento  di  avergli  fatto  un  Epitafio, 
e fattolo  intagliare  nella  sua  sepoltura,  scrisse  ancor 
la  vita  di  quello.  Ebbe  Druso  più  figliuoli  di  Antonia 
minore , ma  tre  solamente  ne  lasciò  vivi , Germanico, 
Livida  e Claudio. 

Afasci  mento  di  Claudio,  e sua  infanzia . 

Nacque  Claudio  al  tempo  che  Giulio  Antonio,  e 
Fabio  Africano  erano  Consoli,  nellu  città  di  Lione, 
il  primo  dì  d’Agosto;  nel  medesimo  giorno,  che  nel 
predetto  luogo  fu  primieramente  consagrato  l’altare 
di  Augusto,  e fu  chiamato  Tiberio  Claudio  Druso* 
Appresso  fu  adottato  dal  fratello  maggiore  nella  fa- 
miglia Giulia.  Lasciollo  il  padre  in  Roma,  ancora  in 
fasce.  Da  fanciullo  , e da  giovane  ebbe  di  molte  in- 
fermità, e molto  difficili  a curarle  ; tanto  che  inde- 
bolito di  animo , e di  corpo  non  solamente  da  gio- 
vane , ma  poi  che  egli  era  già  in  età  conveniente , 
lo  giudicarono  inabile  ad  alcuno  governo  o magistrato 
pubblico  o privato.  Ebbe  ancora  il  tutore  ed  il  pedagogo, 
poi  che  era  molto  ben  grande , e da  sapere  gover- 
narsi, e reggersi  per  se  medesimo.  Duolsi  egli  stesso 
di  questo  suo  pedagogo  in  una  certa  operetta  da  lui 
composta,  come  di  persona  barbara  e rozza  inverso 
di  lui,  e datogli  in  pruova  per  precettore,  solo  per- 
chè e*  non  gli  avesse  riguardo  alcuno,  e fusse  rigido 
c crudele  in  gastigarlo.  La  predetta  infermità  fu  ca- 
gione , nel  giuoco  de’  gladiatori , il  quale  egli , e il 
fratello  ferono  celebrare  in  onore  del  padre,  essendo 
detto  giudice  , che  e’  tenesse  il  giorno  sopra  un  man- 
telluzzo  alla  Greca,  fuori  del  costume  solito:  ed  il 
dì  che  prese  la  ioga  virile,  quasi  a mezza  notte, 

Svelouio  . * * * .19 
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senza  alcuna  cerimonia,  fu  portato  in  lettiga  in 
Campidoglio. 

Quanto  si  affaticasse  intorno  alle  discipline  liberali . 

Diede  nondimeno  insino  da  piccolo  grande  opera 
alle  scienze  ed  arti  liberali , ed  in  tutte  mandò  fuora 
molte  sue  composizioni.  Nè  con  tutto  ciò  ottenne 
mai  governo  o magistrato  alcuno;  nè  fe  credere  alle 
genti  di  avere  a fare  molto  buona  riuscita.  Antonia 
sua  madre  diceva , eh’  egli  era  un  mostro  di  na- 
tura abbozzato,  e non  finito;  e volendo  riprendere 
alcuno  come  smemorato,  gli  diceva  : tu  se'  più  ba- 
lordo di  Claudio.  Augusta  sua  Avola  lo  ebbe  sempre 
grandemente  a noia  ; . parlavagli  poco , e molto  di 
raro  : c quando  ella  lo  voleva  riprendere  , usava  di 
scrivergli  certe  letteruzze  mordaci  e velenose , o 
di  fargli  parlare  a terze  persone.  Livilla  sua*  so- 
rella, inteso  che  e’ poteva  essere  che  un  di  Claudio 
succedesse  nello  Imperio , bestemmiò  e maledisse 
palesemente  la  iniqua  > e trista  sorte  del  popolo  Ro- 
mano. E perchè  e'  si  conosca  meglio , qual  fusse  la 
opinione  d’ Augusto  fratello  dell’avola  inverso  di 
lui , ho  posto  qui  a piedi  i Capitoli  della  sua  pro- 
pria Epistola. 

lettere  di  Augusto  a Livia  della  persona 

di  Claudio . 

Ho  parlato  con  Tiberio,  Livia  mia,  secondo  che 
tu  mi  hai  commesso,  di  quello  che  avrebbe  a fare 
Tiberio  tuo  nipote  in  queste  feste  di  Marte;  conve- 
gnamo  amendue , che  e’  sia  bene  risolversi  una  volta 
sopra  aVfatti  suoi , e vedere  quello,  che  e’  sia 
da  farne  ; pereiochè  essendo  sano,  e,  per  dir  così, 
in  tutta  perfezione , a me  non  pare  per  conto  al- 
cuno, che  noi  dobbiamo  mancare  di  aiutarlo,  e dargli 
riputazione , tirandolo  su  per  quei  gradi , che  noi 
abbiamo  tirato  il  suo  fratello.  Ma  parendoci , che  e’ 
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vada  tuttavia  perdendo,  ed  ingrossando  più  Y un  di 
che  P altro,  e che  e’  sia  non  solamente  infermo  del 
corpo,  ma  ancor  dell’ animo,  io  non  voglio  che  noi 
diamo  occasione  alle  persone  di  ridersi  di  lui,  e di 
noi,  che  siamo  soliti  in  simil  cose  d’ uccellare  altri. 
Perchè  se  noi  una  volta  non  ci  risolvessimo,  e non 
venissimo  a qualche  conclusione  sopra  i casi  suoi  , 
staremmo  sempre  con  questa  ansietà  d’animo.  Porci 
però,  che  e’  sia  uomo  da  governi  ? non  mi  dispiace 
già , come  tu  di*,  eh’  egli  in  queste  feste  di  Marte 
provegga  al  convito  de  i Sacerdoti  , e che  a lui  sia 
commessa  cotesta  cura,  pur  eh’  e’  faccia  a senno  del 
lìgliuolo  di  Silvano,  e da  lui  si  lasci  governare,  ac- 
ciocché e’  non  gli  venga  fatto  qualche  sciocchezza  , 
onde  e’  n’abbia  ad  essere  uccellato.  Clf  egli  abbia  a 
stare  a vedere  i giuochi  Circenci,  tra  gli  altari  degli 
Iddii,  a noi  non  piace  ; perchè  verrebbe  appunto  a 
sedere  in  testa  della  piazza , dove  ognuno  lo  ve- 
drebbe. Nè  a me  ancor  piace,  che  e’ vada  nel  monte 
Albano,  ne  ch’egli  stia  in  Roma  in  queste  ferie  La- 
tine; perchè,  se  ci  pare,  che  e’ sia  sufficiente  di 
far  celebrare  le  feste  Latine  in  compagnia  del  fratello 
nel  Monte  Albano,  noi  possiamo  sicuramente  dargli 
ancora  il  governo  della  Città.  Io  t’  ho  scritto,  Livia 
mia  , il  parer  nostro  ; il  quale  è di  risolverci  una 
volta  sopra  i casi  di  costui  , per  non  andar  sempre 
ondeggiando  tra  il  timore,  e la  speranza.  Tu  potrai, 
volendo,  mostrare  ad  Antonia  questa  parte  di  questa 
nostra  Epistola.  Scrive  ancora  in  certe  altre  sue  let- 
tere : Mentre  che  tu  starai  lontana,  ogni  giorno  farò 
che  Tiberio  verrà  a cena  meco  ; acciocché  essendo 
a quel  modo  giovanetto,  e’  non  ceni  solo  col  suo 
Sulpizio,  e col  suo  Antenodoro.  Quanto  mi  sarebbe 
caro,  ch’egli  fusse  un  poco  più  diligente,  nè  avesse 
tanto  dell’  intronato,  c che  nel  muoversi  , nel  vestire, 
e nell’andare  e’ ponesse  mente  a qualche  persona 
garbata  , e s*  ingegnasse  d’ imitarla.  Poverello  a lui  , 
come  ha  egli  poca  grazia  nel  conversare  con  le  per- 
sone virtuose.  Rene  è vero , che  quand’  egli  sta  in 
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cervello,  si  riconosce  in  lui  assai  prontezza,  e virtù 
d’ animo.  Ed  in  un’  altra  lettera  scrive  : E potrebbe 
essere,  die -1  tuo  nipote  Tiberio,  quanto  al  decla- 
mare , non  riuscisse  male  e die  in  questo  e'  non 
ini  dispiacesse.  Possa  io  morire,  Livia  mia, , se  io 
non  me  ne  fo  le  maraviglie  : come  può  egli  essere , 
che  ,uno,  che  .è  tanto  sciocco  nel  parlar  famigliare, 
possa  in  pubblico  dire  acconciamente  cosa  che <buona 
sia?  Io  non  so<ehe  mi  ti  dirne.  Vedesi  appresso.ma- 
nifestamenie  , qual  fusse  la  resoluzione  di  Augusto 
sopra  i fatti  suui  ; pereioehè  da  dui  non  ebbe  mai 
nè  magistrato,  nè  governo  alcuno,  salvo  che  Sacer- 
dote degli  Auguri  : e lo  messe  nel  suo  testamento 
tra  i terzi  eredi,  e quasi  tra  gli  strani,  e. per  la. 
sesta  parte , e non  gli  lasciò  altro  che  ventimila 
scudi.  . 

» 

Tiberio  non  volle  mai  avario  Console , 

e del  suo  ritiro . 

• * * 

Tiberio  suo  zio,  domandandogli  Claudio  il  Conso- 
lato, solamente  gli  concedette  gli  ornamenti  Conso- 
lari; ma  importunandolo  per  lettere,  clic  fusse  con- 
tento di  farlo  interamente  Consolo,  gli  rispose  che 
gli  aveva  mandato  quaranta  ducati,  acciocché  e’  po- 
tesse darsi  piacere,  e buon  .tempo  in  quelle  feste  di 
Saturno.  Onde  avendo  perduto  ogni  speranza  di  avere 
a ottenere  governo,  o magistrato  alcuno,  si  diede  in 
tutto  all’  ozio.,  tenendo  vita  solitaria  , c non  si  la- 
sciando rivedere  a .persona,  dimorandosi  .quando  nel 
suo  giardino,  e quando  a una  possessione,  ch’egli 
aveva  vicino  a Roma:  alle  volte  non  usciva  di. casa, 
ed  alcuna  volta  si  distese  insino  a Napoli,  praticando 
sembre  con  persone  di  poco  affare.  Ed  oltre  all'  es- 
sere tenuto  pigro,  e negligente,  si  acquistò  ancor 
nome  di  ubbriaco  e di  giuocatore. 

; Quanto  fosse  accetto  e caro  a tutti . 

• E quantunque  egli  si  fusse  dato  a quella  vita  cosi 
fatta,  nondimeno: sempre, fu  onoratole  riverito  in 
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privato  cd  in  pubblico.  I Cavalieri  due  volte  lo  eles- 
sero per  loro  protettore , e per  loro  ambasciadore  : 
la  prima  fu,  quando  e’chiesono  di  grazia  a’  Consoli, 
che  e’ fusse  loro  concesso  d’ esser  quelli,  che  sopra 
alle  proprie  spalle  conducessero  a Roma  il  corpo  di 
Augusto:  la  seconda,  quando  e’ lo  mandarono  a ral- 
legrarsi pur  co’  medesimi  Consoli , che  Sejano  fusse 
stato  oppresso.  Oltre  a ciò,  sempre  che  e’  compariva 
in  luogo  pubblico,  dove  le  feste  si  celebravano,  si 
rizzavano  in  piedi,  e si  traevano  in  segno  di  rive- 
renza la  veste  , eh*  c’  portavano  sopra  alla  toga.  Il 
Senato  ancora  gli  concesse  per  lo  strasordinario,  che 
e*  fusse  nel  numero  de’  Sacerdoti,  che  Tiberio  aveva 
consagrati  ad  Augusto,  i quali  si  traevano  per  sorte. 
Ed  ivi  a poco  ordinò,  che  la  sua  casa,  la  quale  era 
arsa,  a spese  del  pubblico  si  rifacesse,  e che  e’  po- 
tesse ancora  egli  ritrovarsi  tra  gli  uomini  Consolari, 
e parlare,  c dire  il  suo  parere.  Ma  questa  delibera- 
zione fu  annullata  per  volontà  di  Tiberio,  il  quale 
diceva , eli’  egli  era  debole  e mal  sano  , e che  era 

{>er  ristorarlo  in  qualche  altra  cosa , c dimostrargli 
a sua  liberalità;  il  quale  nondimeno  venendo  a 
morte,  ed  avendolo  lasciato  ne’ terzi  eredi  solamente 
per  la  terza  parte,  c fattogli  un  lascito  di  scudi  circa 
cinquanta  mila,  non  fece  altro  , se  non  raccoman- 
darlo a i Soldati,  ed  al  Senato,  e popolo  di  Roma  , 

nominatamente  tra  gli  altri  suoi  parenti  e familiari. 

« * 

Del  suo  Consolato , ed  altre  cose  da  lui  fatte . 

* , , * V 'li 

Finalmente  al  tempo  di  Caligola  suo  nipote,  il  quale 
nel  principio  del  suo  Imperio  s’ ingegnò  con  ogni 
«egno  d’ umanità  e henivolenza  d’  acquistarsi  buon 
nome,  e buona  riputazione,  cominciò  a ritrovarsi  nei 
magistrati  e nei  governi  della  Repubblica,  e fu  creato 
Consolo  per  due  mesi  in  compagnia  di  esso  Caligola.  Ed 
il  primo  di  che  e*  compari  in  piazzò,  accompagnato 
come  Consolo  con  i Littori,  un*  Aquila  venne  volando, 
e se  gli  pose  da  man  destra.  Fu  ancora  ivi  a quattro 
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anni  creato  Consolo,  tratto  per  sorte.  Trovossi  an* 
cora,  quando  le  feste  si  celebravano,  alcuna  volta  a 
sedere  come  giudice  di  quelli,  in  luogo  di  Caligola; 
di  che  il  popolo  mostrò  di  rallegrarsi  assai , chia- 
mandolo unitamente,  ed  a viva  voce,  zio  deU’Impe- 
radore,  e fratello  di  Germanico. 

Schemi  fattigli  come  per  burla. 

» 4 

* 

Con  tutto  questo,  non  si  potò  difendere  dal  non 
essere  schernito  e beffato  ; perciocché  quando  e’  tor- 
nava la  sera  a cena  un  poco  più  tardi  dell’  ora  or- 
dinaria, con  fatica  gli  era  permesso,  che  si  ponesse 
a tavola  con  gli  altri,  e gli  facevano  dar  prima  una 
volta  intorno  alla  sala.  Ed  ogni  volta , che  e’  dor- 
miva, come  egli  era  quasi  sempre  solito  dopo  cena, 
così  a tavola  gli  traevano  i nocciuoii  delle  ulive , e 
de*  datteri,  ed  alcuna  volta  con  la  sferza,  ovvero  con 
lo  (1)  scudiscio  gli  ronzavano  intorno  agli  orecchi , 
a similitudine  di  farcii  vento.  Usavano  ancora,  men- 
tre che  e’ russava  , di  mettergli  i calzari  alle  mani; 
acciocché  svegliandosi  in  un  subito  venisse  a stroppic- 
ciarsi  gli  ocelli  con  essi. 

Pericoli  da  lui  fuggiti . 

Portò  ancora  qualche  pericolo , e primieramente 
quando  egli  era  Consolo,  fu  per  esser  privo  del  ma- 
gistrato , perchè  non  così  presto  aveva  fatto  fare  le 
statue  di  Druso  , e di  Nerone  fratelli  di  Cesare , e 
porle  dove  elle  avevano  a stare.  Fu  ancora  accusato 
molte  volte,  e da  persone  forestiere , ed  ancora  dai 
suoi  domestici  ed  amici;  e del  continovo  travagliato 
ora  in  un  modo , ed  ora  in  un  altro.  Quando  e*  fu 
scoperta  la  congiura  di  Lepido,  e Getulico,  mandato 
in  Germania  con  gli  Ambasciadori  a rallegrarsene , 
portò  pericolo  di  non  vi  lasciar  la  vita  ; perciocché 


(1)  Scadiselo  lo  stesso,  che  bacchetta  sottile. 
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Caligola  si  sdegnò  grandemente  con  dire,  che  e’ lo 
avevano  stimato  per  un  fanciullo,  avendogli  mandato 
per  sopra  capo  il  zio,  che  lo  governasse  : e scrivono 
alcuni,  che  lo  fece  gi ilare  in  fiume,  cosi  vestito  come 
egli  era  venuto.  E da  quel  tempo  innanzi , sempre 
che  e’  si  aveva  a parlare  in  senato  , era  1’  ultimo  a 
dire  il  suo  parere  ; perciocché  sempre  per  dispregio 
dopo  tulli  gli  altri  ne  era  addomandalo.  Fu  ancora 
accusato,  d’  essersi  trovato  a sottoscrivere  un  testa- 
mento falso;  e fu  da  chi  lo  aveva  a giudicare  ac- 
cettata la  predella  accusa.  Ultimamente  , costretto  a 
pagare  ventimila  scudi , per  essere  stato  messo  nel 
numero  de’  Sacerdoti  di  Augusto,  venne  a tanta  po- 
vertà, che  essendo  obbligalo  allo  Errario,  nè  avendo 
il  modo  a soddisfare,  i Prefetti  dello  Erario,  secondo 
che  disponeva  la  legge  sopra  a ciò  falla,  lo  (crono 
stare  appiccato  per  un  piede  in  pubblico,  come  se 
egli  si  avesse  avuto  a vendere. 

Principio  dell ’ Imperio  di  Claudio. 

Trattato  in  colai  guisa  la  maggior  parte  del  tempo, 
che  egli  visse,  fu  fatto  di  cinquanta  anni  Jmpera- 
dore  molto  a caso,  e maravigliosamente  quanto  dir 
si  può;  perciocché  essendo  in  compagnia  degli  altri 
ributtato,  nè  voluto  metter  dentro  dagli  ucciditori  di 
Caligola,  i quali  stando  in  su  la  porta , licenziavano 
ognuno  , mostrando  che  esso  Gajo  parlasse  in  se- 
greto con  qualche  persona  , s’ era  ritirato  in  una 
certa  stanza,  dove  si  mangiava , chiamata  Eripeo.  E 
poi  che  e’  fu  seguito  il  caso,  messe  così  il  piè  fuor 
della  soglia  dell’  uscio,  e dipoi  si  nascose  dietro  (l) 
all’  usciale  , e stando  in  cotal  guisa  , passò  a sorte 
un  soldatello,  che  andava  discorrendo  per  la  casa,  e 
gli  venne  veduto  i piedi  di  Claudio  ; e nel  voler 
domandare  chi  egli  fosse , lo  riconobbe , e pre- 
solo per  tirarlo  fuora , Claudio  tutto  pauroso  se 
gli  inginocchiò  a’  piedi , ma  il  soldato  gli  fece  rive- 


. 


(I)  Usciale  lo  stesso,  che  Portiera. 
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renza,  c Io  salutò,  chiamandolo  Imperadore.  Quindf 
io  condusse,  dove  erano  gii  altri  soldati  ; i quali  at- 
tendevano  a gridare,  c correre  in  qua  ed  in  là.  Po- 
lonio adunque  dentro  a una  lettiga  ; e perciò  che  i 
suoi  servidori  erano  fuggiti , lor  medesimi  lo  porta- 
rono, scambiandosi  I'  un  1*  altro  di  mano  in  mano. 

E tutto  maninconioso,  e ripieno  di  paura,  lo  condus- 
sero all’  esercito  ; le  genti  che  lo  riscontravano,  cre- 
dendo eh’  e’  fusse  condotto  senza  sua  colpa  alla  morte, 
ne  avevano  compassione.  Fu  adunque  ricevuto  den- 
tro a*  bastioni  tra  quelli  , che  facevano  la  guardia; 
più  presto  rifidandosi  in  quei  soldati,  ch’egli  avesse 
molta  speranza  , che  le  cose  fussero  per  succedergli 
bene.  Perciocché  i Consoli  col  Senato,  e colle  genti, 
eh*  erano  a guardia  della  Città,  avevano  occupato  la 
piazza,  ed  il  Campidoglio,  per  ricuperare  la  libertà; 
i quali  mandarono  ancora  un  Tribuno  della  plebe 
a chiamar  Claudio  , che  venisse  ancora  egli  a con- 
sultare , e dire  il  suo  parere  ; ma  egli  rispose  , che 
non  poteva  andare , e che  i soldati  a forza  Io  rite- 
nevano. Il  giorno  seguente  essendosi  raffreddala  la 
caldezza  de’  Senatori , nè  venendo  a conclusione  di 
cosa  alcuna  , per  non  essere  d*  accordo , e volerla 
chi  in  un  modo  , e chi  in  un  altro,  si  levò  su  il 
popolo,  e cominciò  a gridare , che  voleva  un  gover- 
natore , nominando  particolarmente  Claudio.  Onde 
egli  acconsentì , che  i soldati  gli  rendessero  ubbi- 
dienza, e gli  giurassero  fedeltà  ; promettendo  a cia- 
scun di  loro  in  premio  trecento  settantacinque  scudi. 
E così  fu  il  primo  Imperadore,  che  facendosi  impe- 
gnare la  fede  s’  obbligò  a*  soldati  con  danari. 

Suoi  portamenti  nel  suo  ingresso 
al  Principato . 

Poi  che  egli  si  fu  assicurato,  e che  egli  ebbe  sta- 
bilito il  governo,  cercò  primieramente,  come  cosa  di 
maggior  importanza,  di  far  che  gli  uomini,  quanto 
era  possibile , venissero  a dimenticarsi  di  que*  due 
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giorni,  ne*  quali  era  slato  per  mutarsi  lo  stato.  Or- 
dinò adunque,  che  e’  fusse  a ciascuno  perdonato , e 
si  dimenticasse  in  perpetuo  tutto  quello , che  si  era 
detto,  e fatto  in  quel  giorno  , e così  attenne  a cia- 
scuno. Solamente  fece  ammazzare  alcuni  di  que’Tri- 
buni,  e Centurioni  , che  s’  erano  trovati  nella  con- 
‘ giura  fatta  contro  a Caligola  ; il  che  egli  fece,  e per 
dare  esempio  agli  altri  e per  avere  inteso , come 
essi  avevano  cerco  di  ammazzar  ancor  lui.  Quandi 
voltossi  con  animo  alle  opere  sante , e pietose. 
E quando  egli  aveva  a confermare  alcuna  cosa  con 
giuramento  , usava  più  il  nome  di  Augusto , che  di 
alcuno  degli  altri  Impcradori , e quello  più  de- 
gli altri  osservava.  Ordinò^  che  Livia  sua  avola 
russe  come  gli  altri , eh’  erano  fatti  divi , riverita  e 
adorata;  e che  nella  processione  e pompa  , che  si 
faceva  il  dì , che  si  celebravano  i giuoclu  Circensi , 
vi  fusse  ancora  un  carro  tirato  dagli  Elefanti  in  onor 
di  lei,  simigliante  a quel  di  Augusto.  Al  padre,  ed 
alla  madre  ordinò  cne  si  facessero  I’  esequie  pub- 
bliche; e di  più  in  onore  del  padre  fussero  ogni 
anno  nel  giorno,  che  egli  era  nato,  celebrati  i giuo- 
chi Circensi , ed  in  onore  della  madre  ordinò  una 
carretta,  che  avesse,  a dare  la  volta  intorno  alla 
piazza  del  Circo  Massimo , e la  fece  ancora  cogno- 
minare Augusta  : il  che  dall’avola  era  stato  ricusato. 
In  onore  del  fratello , il  cui  nome , sempre  eh’  egli 
n’  ebbe  occasione,  fu  da  lui  celebrato,  e fattone  me- 
moria, ordinò  ancora  che  a Napoli  fusse  recitato  una 
commedia  in  Greco,  nei  dì  che  i Napolitani  celebra- 
vano le  lor  feste;  e coronò  il  componitore  della  pre- 
detta Commedia  , secondo  che  dagli  uomini  ordinati 
sopra  ciò  fu  giudicato , che  egli  meritasse.  Celebrò 
ancora  il  nome  di  Marco  Antonio,  e mostrò  di  es- 
ser grato  alla  memoria  di  quello  ; perciocché  avendo 
fatto  intendere  pubblicamente  al  popolo,  come  e’vo- 
lea,  che  il  giorno,  nel  qual  era  nato  il  suo  padre 
Druso,  fusse  celebrato,  disse  che  lo  domandava  ancora 
con  più  istanza , per  esser  nato  io  quel  dì  Marco 
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Antonio  suo  avolo.  Forni  di  fare  edificare  un  arco 
trionfale  di  marmo,  vicino  al  Teatro  di  Pompeo,  in» 
onor  di  Tiberio;  il  quale  già  s’ era  incominciato  a 
edificare  per  deliberazione  del  Senato,  nè  dipoi  s» 
era  mandato  a perfezione.  £ benché  da  lui  fussero 
annullate  tutte  le  cose,  che  da  Caligola  erano  state 
fatte  e deliberate  , nondimeno,  ancora  che  il  giorno 
della  morte  di  quello  fusse  stato  principio  del  suo 
Imperio,  egli  non  volle  eh’  e’  fusse  connumerato  tra 
i festivi. 

Onori  da  lui  sprezzati , ed  altri  suoi 
modi  civili . 

Quanto  al  dare  riputazione  a sé  medesimo,  ed  al 
farsi  onorare  e riverire , andò  molto  destramente,  e 
si  dimostrò  molto  umano,  e d’animo  civile.  Egli  pri- 
mieramente non  volle  esser  chiamato  Imperadore  ; 
degli  onori  e magistrati  ne  ricusò  assai.  Non  volle 
che  in  pubblico  si  facesse  festa,  o dimostrazione  al- 
cuna nelle  nozze  della  figliuola , nè  ancora  quando 

tli  nacque  il  nipote.  Non  fece  grazia  mai  ad  alcuno 
andito  di  tornare  in  Roma  , se  non  con  licenza  e 
volontà  del  Senato.  Non  volle  entrare  in  Senato  ac- 
compagnato dal  Prefetto  de’  soldati  Pretoriani,  e dai 
Tribuni  de’  militi , senza  prima  impetrarne  licenza 
dai  Senatori  ; e similmente  non  tenne  per  ben  fatta 
alcuna  cosa,  che  da’ suoi  procuratori  fusse  stata  giu- 
dicata, o mandata  a esecuzione  per  suo  ordine,  se 
i Senatori  prima  non  la  approvarono.  Pregò  i Con- 
soli, che  gh  dessero  autorità  di  poter  far  la  fiera  del 
vendere,  e comperare  nelle  sue  private  possessioni. 
Molte  volte  si  rappresentò  dentro  a’ Magistrali , non 
come  Imperadore , ma  come  persona  privata;  per 
consigliare,  e non  per  comandare.  £ quando  alcuno 
di  loro  celebrava  alcuna  festa,  egli  insieme  con  1*  al- 
tra moltitudine  si  levava  in  piedi,  e con  la  voce,  e 
con  le  mani  mostrava  di  rallegrarsene.  Fece  scusa 
co’  Tribuni  della  plebe , i quali  erano  venuti  a tro- 
varlo dinanzi  alla  sua  residenza , dicendo  sapergli 
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male  d’  avere  a dar  loro  udienza  stando  ritti,  per 
esser  in  luogo  stretto.  Per  queste  cose  adunque  in 
breve  spazio  di  tempo  venne  a farsi  tanto  ben  vo- 
lere dall*  universale  , eh’  essendo  venuto  lo  avviso  , 
come  egli  era  stato  morto  a tradimento,  nell*  essere 
cavalcato  ad  Ostia,  il  popolo  non  restò  mai  eoa 
grandissima  afflizione  d*  animo,  di  bestemmiare  cru- 
delmente i soldati,  ed  il  Senato,  e sparlare  contro 
di  loro,  chiamando  i soldati  traditori , ed  il  Senato 
parricida,  insino  a tanto  che  e’  cominciò  a compa- 
rire quando  uno,  e quando  un  altro,  ed  appresso, 
una  gran  quantità  di  gente  condotta  dinanzi  al  po- 
polo dai  Consoli , i quali  dettono  nuove , come  egli 
ero  salvo,  e vicino  a Roma,  che  tornava,  mi  v &§  * 

■ . ' -V  '~V  'ì  ' •< 

Insidie  tesegli , e congiure  contro  di  lui  fatte . 

Con  tutto  questo  si  trovarono  alcuni  che  cercarono 
di  ammazzarlo;  ma  furono  persone  particolari,  e 
gente,  che  cercavano  di  mutar  lo  stato  per  le  discor- 
die, ch’eran  nate  tra’ Cittadini.  Fu  adunque  trovato 
a mezza  notte  un  plebeo , vicino  alla  camera , dove 
egli  dormiva,  con  un  pugnale  in  mano.  Furono  an- 
cora trovati  in  pubblico  due  Cavalieri , che  avevano 
dentro  a una  mazza  da  cacciatori  un  coltello,  e l’a- 
spettavano per  ammazzarlo  ; uno  de’  quali  lo  voleva 
assaltare,  uscito  eh’  egli  era  del  Teatro,  l’ altro  men- 
tre che  dinanzi  all’  altare  di  Marte  sacrificava.  Con- 
giurarono contro  di  lui  per  mutare  il  governo,  Gallo 
Asinìo,  e Statilio  Corvino,  ed  i nipoti  di  Politone,  e 
di  Messala,  amendue  Oratori,  avendo  un  gran  seguito 
di  loro  liberti,  e schiavi.  Furio  Cammillo  Scriboniano 
fu  quello,  che  tentò  di  muovere  la  guerra  civile,  il 
quale  era  legato  nella  Dalmazia , ma  fra  cinque  di 
fu  oppresso;  perciocché  i soldati  non  gli  tennono  il 
fermo , e si  pentirono  per  timore  degli  Iddìi  v per- 
ciocché essendo  loro  detto  la  via,  eh*  egli  avevano  a 
tenere  per  rappresentarsi  al  nuovo  Imperadore,  mi- 
racolosamente accadde  ± eh’  e’  non  poterono  né  acca- 
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modare  1*  aquila  , nè  smuovere  I’  insegne , eh’ erano 
ficcate  in  terra. 

- . * 

Suoi  Consolati , e delle  cose  da  lui  fatte  in  essi, 

i 

Fu  cinque  volte  Consolo:  i primi  due  Consolali 
furono  l’uno  dopo  l’ altro;  quelli  che  appresso  se- 
guirono, vi  fu  quattro  anni  dall*  uno  all’  altro  ; V ul- 
timo fu  di  sei  mesi,  e gli  altri  di  due  solamente  : nel 
terzo  fu  sostituito  in  luogo  di  un  de’ Consoli,  ch’era 
morto:  il  che  non  era  per  addietro  mai  intervenuto 
ad  alcuno  Imperadore.  Fu  molto  diligente , e durò 
grandissima  fatica  nello  amministrare  giustizia,  e te- 
ner ragione  quando  egli  era  Consolo,  e fuori  ancora 
del  Consolato,  non  risparmiando  li  di  festivi , e so- 
lenni , e che  per  antica  usanza  erano  religiosi , nè 
quelli,  che  particolarmente  per  conio  d’ alcuno  de’ 
suoi  parenti  si  guardavano.  Nè  sempre  andò  dietro 
appunto  a quello,  che  dicevano  le  leggi,  ma  andava 
moderando  la  dolcezza , e l’ asprezza  di  quelle , se- 
condo che  gli  dettava  il  suo  giudizio  naturale,  e che 
a lui  pareva  che  fusse  giusto,  e ragionevole:  perciò 
eh’  e’  fece  abilità  di  potere  riassumere  la  causa  a 
quelli,  che  dinanzi  a’ giudici  privati,  per  addomandar 
più  che  e’  non  dovevano,  avevano  perdute  le  lor  ra- 
gioni ; e quelli , che  fossero  stati  ritrovati  in  frodo 
in  cose  di  maggiore  importanza,  di  condannò  a esser 
divorati  dalle  bestie , trapassando  in  questo  gli  or- 
dini delle  leggi. 

. » * 

Sua  instabilità , e variabilità  nel  render  ragione . 

• » t 

Nel  dare  sentenza,  e nel  risolversi  sopra  olle  liti, 
che  gli  capitavano  innanzi,  faceva  di  grandi  svarioni: 
perchè  ora  mostrava  d’essere  molto  considerato  giu- 
dice, e di  sottile  intendimento;  ora  si  dimostrava, 
pel  contrario,  senza  considerazione  alcuna  avventato 
e furioso;  altra  volta  appariva  una  persona  debole, 

e sciocca.  Egli  primieramente  nel  far  grazia  ad  al* 
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Cimi  giudici,  di  non  esser  obbligali  a rappresentarsi 
in  compagnia  degli  altri  a giudicare  per  giusti  impe- 
dimenti; ed  essendovenc  uno  disobbligalo,  per  avere 
Ire  figliuoli,  il  quale  nondimeno  chiamato,  aveva  ri- 
sposto, come  se  c’  non  fusse  stato  disobbligo , volle 
cne  e’ fusse  disobbligo  a ogni  modo,  e lo  privò  di 
quello  uffizio,  come  persona  ambiziosa,  e troppo  de- 
siderosa di  ritrovarsi  a dar  sentenze.  Un  altro  de’ 
predetti  giudici  fu  chiamato  da  uno,  che  litigava  seco, 
dinanzi  alla  medesima  residenza  in  giudizio,  onde 
egli  rispondendo  disse  , eh’  ella  era  unu  causa  , che 
se  n’andava  per  l’ ordinario,  nè  bisognava  ch’ella 
fusse  messa  loro  innanzi  in  quel  luogo;  ma  Claudio 
comandò , che  subito  in  sua  presenza  egli  decidesse 
fa  .detta  lite,  e vi  desse  sopra  sentenza:  acciocché 
dal  giudicare  le  cose  proprie  egli  desse  saggio  di  sé, 
e mostrasse  quanto  nel  giudicare  le  altrui , e’ fusse 
per  dovere  essere  giusto  , e ragionevole.  Litigavano 
dinanzi  a lui  la  madre  ed  il  figliuolo , negando  ella 
quello  essere  il  suo  figlinolo  e per  le  ragioni,  e cou- 
jetture,  che  dall’ una,  e l’altra  parte  si  allegavano, 
era  cosa  mollo  difficile  a conoscer  chi  dicesse  il  vero 
(li  loro  due.  Ma  Claudio  comandò  alla  donna,  che 
poi  che  quel  tale  non  era  suo  figliuolo , ella  se  lo 
prendesse  per  marito , il  che  da  lei  fu  ricusato  ; e 
in  cotal  guisa  si  venne  a comprendere , come  egli 
era  veramente  suo  figliuolo.  Dava  le  sentenze  in  fa- 
vor di  quelli,  che  erano  presenti,  senza  considerare, 
se  coloro,  che  per  qualche  impedimento,  o necessità 
non  si  erano  rappresentati  in  giudizio,  avevano  o 
più,  o meno  errato  ; o se  lo  -impedimento  , eh’  essi 
allegavano,  per  esser  giusto,  meritava  d’essere  am- 
messo. Avendo  dinanzi  un  falsificatore,  e nei  sentire 
a caso  uno  che  gridò,  e disse  : e’  merita  che  gli  sia 
tagliato  le  mani , subitamente  e con  grande  istanza 
comandò  , che  e’  si  facesse  venire  il  carnefice , col 
ceppo,  e con  la  mannaja.  Un’  altra  volta  avendo  di- 
nanzi un  forestiero , che  s’  era  voluto  spacciare  per 
Cittadino  Romano,  e contendendo  insieme  V accusa- 
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tore , c quello  che  lo  difendeva , in  che  guisa  egli 
avesse  ad  essere  vestito , o da  forestiero , o da  Ro- 
mano, mentre  che  la  sua  causa  si  agitava,  Claudio 
gli  fece  mutare  i vestimenti  piu  volte , secondo  che 
egli  era  accusato  o difeso;  quasi  ch’egli  volesse  di- 
mostrare d’ essere  un  giudice  spogliato  d* ogni  pas- 
sione , e che  non  piegava  più  u una  parte , che  da 
un’  altra,  se  non  tanto  quanto  le  ragioni  comporta- 
vano. Avendosi  oltre  a ciò  a scrivere  il  suo  parere 
sopra  a una  certa  faccenda,  si  crede  che  il  suo  voto 
fusse  , che  la  intendeva  come  coloro , che  avevano 
detto  il  vero;  per  le  quali  cose  venne  in  tanto  di- 
spregio, che  ognuno  palesemente  se  ne  faceva  bette* 
Egli  aveva  fatto  citare  un  testimonio,  e scusandolo  il 
suo  procuratore,  con  dire  che  e’  non  .poteva  compa- 
rire in  tempo , gii  domandò  la  cagione  ; il  procura- 
tore, poi  che  e’  fu  stato  un  pezzo  a rispondere,  disse 
eh’  egli  era  morto;  allora  Claudio  soggiunse:  la  scusa 
è lecita.  Un  altro  ringraziandolo  come  per  burla,  che 
* egli  acconsentisse,  che  uno,  il  quale  era  stato  accu- 
sato, fusse  difeso,  e avesse  chi  dicesse  le  sue  ra- 
gioni, soggiunse  ancora,  ch’ella  nondimeno  era  cosa 
solita.  Ricordomi  ancora  aver  sentito  dire  da’ nostri 
vecchi,  che  i Causidici,  e gli  Avvocati,  per  esser  lui 
persona  tanto  paziente,  gli  avevano  in  modo  preso 
rigoglio  addosso , che  quando  e’  voleva  scendere  giù 
della  residenza , non  solamente  lo  chiamavano  , di- 
cendo che  e’  tornasse  indietro,  ma  lo  pigliavano  per 
un  lembo  della  toga,  o per  un  piede,  c lo  fermavano. 
E acciò  che  e*  non  paja  ad  alcuno  le  predette  cose 
essere  da  maravigliarsene , un  Greco  persona  vile  e 
di  poco  affare  , nello  questioneggiare  seco  con  pa- 
role , si  lasciò  uscir  di  bocca  in  Greco:  ed  ancora 
tu  sei  vecchio , e matto.  Fu  accusato  un  Cavalier 
Romano  d’  usare  con  le  femmine  a mal  modo  , il 
che  era  falso;  ma  perciocché  i suoi  avversarli  pote- 
vano assai,  era  in  dubbio  il  fatto  suo.  Egli  adunque 
vedendosi  esaminare  contro  i testimoni! , e le  pub- 
bliche meretrici,  si  volse  a Claudio  con  dirgli,  cV  e- 
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gli  era  un  crudele,  ed  uno  stolto  ; e venne  in  tanta 
rabbia , che  e’  prese  le  scritture , e lo  stiletto  del 
ferro , e gli  trasse  ogni  cosa  nella  faccia , e gli  fece 
un  poco  di  male  in  una  guancia. 

Uffizio  della  Censura  da  lui  amministratQ , 
e altre  cose  da  esso  fatte. 

Amministrò  il  magistrato  della  censura  , il  quale 
un  gran  tempo  addietro,  dopo  che  Paulo , e Plance 
furono  Censori , non  s’  era  esercitato  ; ma  nel  pre- 
detto magistrato  fece  ancora  di  molti  svarioni.  Ebbe 
dinanzi  un  giovane  Cavalier  Romano , il  auale  era 
stato  accusalo  per  le  sue  disonestà  ; e percnè  e’  sa- 
peva, che  il  suo  padre  era  uomo  dabbene,  e sempre 
era  stato  di  buoni  costumi,  lo  licenziò  senza  alc.una 
punizione , dicendo  , che  egli  aveva  in  casa  il  suo 
Censore.  Un  altro  gli  fu  accusato  per  molto  vitupe- 
roso , e che  avesse  commesso  di  molti  adulterii , il 
quale  egli  non  condannò  altrimenti,  ma  solo  gli  ri- 
cordò, che , essendo  ancor  giovane  e di  tenera  età , 
avesse  cura  di  non  si  affaticar  troppo,  e di  non  so- 
praffare la  natura,  o almeno  di  essere  più  cauto,  e 
secreto  nel  farlo,  soggiugnendo  : Parti  egli,  che  e'  sia 
ragionevole , che  io  abbia  a sapere  ancora  io , qual 
sia  la  tua  amica?  Avendo  oltre  a ciò  a preghiere  di 
certi  suoi  amici  acconsentito,  che  e’  si  scancellassero 
alcune  parole,  eli*  erano  in  disonore  d’  uno,  che  gli 
era  stato  accusato,  disse:  Io  son  contento,  ma  io 
voglio  nondimeno,  che  e’  si  riveggia  la  scancellatura. 
Era  un  Greco  de’  principali  del  suo  paese  , persona 
molto  splendida,  il  quale  era  nel  numero  de’ giudici 
ed  egli,  perchè  e’  non  sapeva  parlare  in  Latino,  non 
solamente  lo  privò  di  quel  magistrato,  ma  ancora  lo 
ridusse  a vivere  come  forestiero.  Volle  sempre  che 
quelli,  che  avevano  a render  conto  della  vita  loro, 
lo  facessero  da  per  loro  , senza  avvocati  ; con  dir 
loro,  che  facessero  il  meglio  che  potevano.  Condannò 
molte  persone,  ed  alcune  ve  ne  furono,  che  non  se 
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lo  pensavano  ; perchè  non  mai  per  l’ addietro  era 
stato  condannato  alcuno  per  simili  cagioni,  come  per 
essersi  parliti  d’ Italia  senza  suo  licenza  : e tra  gli 
altri  condannò  tino,  per  avere  accompagnato  un  Re 
nel  suo  paese,  dicendo  che  amicamente  Rabido  Po- 
stumo , per  aver  seguitato  Tolomeo  in  Alessandria , 
desiderando  di  valersi  d’  un  suo  credito , era  stato 
accusato  dinanzi  a’  giudici , d’  aver  fatto  contro  allo 
stato.  Era  nondimeno  mollo  maggiore  il  numero  di 
coloro , eh’  egli  avrebbe  voluti  condannare , ma  per 
* la  negligenza  di  coloro , che  gli  esaminarono , gli 
trovò  quasi  tutti  senza  colpa  , il  che  segui  con  suo 
grandissimo  disonore  ; perciocché  quelli,  che  furono 
accusali  di  non  aver  moglie,  di  non  aver  figliuoli,  o 
d’  essersi  lasciati  sopraffare  dalla  povertà,  provarono 
il’  aver  moglie,  d’  aver  figliuoli,  e d’ esser  ricchi:  e 
così  ancora  alcuni,  i quali  erano  stati  accusati  d’ a- 
versi  date  delle  ferite  per  loro  medesimi , spogiian- 
- dosi  ignudi,  dimostrarono  ii  corpo  e la  persona  loro 
senza  offesa  alcuno.  Fu  ancora  in  questo  suo  uffizio 
della  Censura  notabile,  ch’egli  comandò,  che  una 
carretta  d’argento  sontuosamente  fabbricata,  la  quale 
si  vendeva  nel  Borgo  de’  Sigillaci,  Risse  ricomperata, 
e sminuzzata,  e disfatta  in  sua  presenza.  Mandò  an- 
cora in  nn  giorno  venti  bandi , tra’  quali  ve  ne  fu 
uno,  che  ricordava  al  popolo,  che  per  essere  buona 
ricolta  di  vino , avessero  cura , che  le  botti  lusserò 
ristuccate  bene;  nell’altro  ricordava,  che  al  morso 
della  Vipera  non  era  il  miglior  rimedio,  che  il  sugo 
di  quell’  albero,  eh’  è chiamato  Tasso. 

Sua  spedizione  nell'  Inghilterra , e del  trionfo. 

Fece  a’ suoi  di  solamente  una  impresa,  e quella 
di  poca  importanza;  perciò  che  avendo  ordinalo  il 
Senato  , che  per  suo  onore  gli  fussero  concessi  gli 
'ornamenti  trionfali,  e giudicando  un  simil  (itolo  sce- 
mare più  tosto,  clic  accrescere  il  grado,  il  quale  egli 
teneva  , e desiderando  di  trionfare  interamente  , e 
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come  si  doveva,  elesse,  per  mandare  ad  cffello  que- 
sto suo  desiderio,  tra  tutte  le  altre  l’impresa  din- 

Shìl  terra  : la  quale  impresa,  dal  divo  Giulio  in  poi, 
a niuno  era  stata  tentata.  Eransi  in  quel  tempo  le- 
vati su  i popoli  di  quella  Isola  ; perchè  i fuggitivi  , 
secondo  le  convenzioni,  non  erano  stali  multili  loro. 
Partendosi  adunque  Claudio  d’ Ostia,  e andandosene 
alla  volta  di  questa  Isola  per  mare^  fu  due  volte 
per  affondare  intorno  alla  riviera  di  Genova  vi- 
cino all’  Isola  di  Jeri , per  un  vento  provenzale  , 
che  s’  era  levato  molto  gagliardo.  Onde  andatosene 
da  Marsilia  intino  a Gessonaco  per  terra,  quindi  se 
ne  rientrò  in  mare , e passò  nella  detta  Isola.  Ed 
avendola  senza  alcuna  battaglia,  e senza  sangue  tra 
pochissimi  giorni  ridotta  in  suo  potere,  tornò  a Roma 
il  sesto  mese  dipoi,  ch’egli  s’ era  partito,  e trionfò 
con  grandissimo  apparato.  E permesse,  che  non  solo 
venissero  a vedere  in  Roma  quelli,  eh’  erano  al  go- 
verno delle  provincie , ma  alcuni  sbanditi.  E tra  le 
spoglie  ostili  appiccò  una  corona  navale,  vicino  alla 
corona  Civica,  la  quale  come  Imperatore  aveva  rice- 
vuta nella  sommità  del  palazzo  ; volendo  che  per 
quelle  si  comprendesse , come  egli  era  passato  in- 
sino  nell’Oceano,  e lo  aveva  quasi  domato.  Andò 
dietro  al  suo  carro  trionfale  in  carretta  Messalina 
sua  moglie  ; accompagnaronlo  ancora  quelli,  che  nella 
medesima  guerra  avevano  conseguitato  gli  orna- 
menti trionfali,  ma  tutti  a piede,  e con  la  pretesta, 
da  Crasso  Frugo  in  Inora;  il  quale  andò  sopra  a un 
cavallo  bene  abbigliato,  e con  una  veste  trionfalo, 
ornata  a palme,  perciocché  altra  volta  aveva  rice- 
vuto tale  onore. 

Cura  eh ’ ebbe  delta  Città , e delle  Yittuarie . 

Usò  gran  diligenza  in  far  che  la  Città , quanta 
agli  edilizi!,  ed  altre  appartenenze  si  mantenesse,  e 
ehe  ella  stesse  abbondante.  Onde  ardendo  gli  edilizi i 
chiamati  Emiliani,  ed  essendo  il  fuoco  appiccato  in 
Svetonio  20 
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mala  maniera,  stette  due  notti  alia  (ila  in  un  luogo 
a quelli  vicino,  chiamato  Dilibitorio;  e perchè  i Sol- 
dati, e familiari  suoi  non  potevano  supplire,  ordinò, 
che  i magistrati  chiamassero  il  popolo,  mandando  le 
grida  per  tutta  la  Citta  : ed  egli  facendosi  loro  in- 
contro, mostrava  loro  le  borse  piene  di  danari,  con- 
fortandogli al  dar  soccorso  in  quella  necessità,  pro- 
mettendo di  pacar  ciascuno,  secondo  che  egli  si  por- 
tava. Quanto  alla  abbondanza,  per  essere  stato  pa- 
recchi anni  un  gran  secco,  era  grandissima  carestia 
di  tutte  le  grasce;  di  maniera  che  trovandosi  ecli  in 
piazza,  il  popolo  se  gli  messe  d’ attorno,  e con  dirgli 
grandissima  villania , lo  ricopersono  quasi  co*  pezzi 
del  pane  : ed  egli  bisognò,  per  uscir  loro  delle  mani* 
fuggirsi  per  Y uscio  di  dietro,  c ritirarsi  nel  palazzo. 
Onde  da  quel  tempo  innanzi  per  tutti  ques  modi  , 
che  fu  possibile,  cercò  sempre  di  provedere  la  città 
nel  tempo  della  invernata  ai  vettovaglie;  convenutosi 
co' mercatanti  di  dar  loro  un  tanto  per  cento  di  gua- 
dagno, e che  i grani  venissero  a suo  rischio,  dando- 
grandissimi  privilegii  a tutti  quelli,  che  per  condurre* 

robbe  in  Roma  fabbricavano  navi. 

; * * ■ 

Privilegii  da  lai  concessi . 


,* 
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Ordinò,  che  ciascuno  secondo  il  grado  suo  potesse 
*'  pigliar  moglie  della  età  eh’  e’  voleva  , e non  fusse 
•obbligato  in  questo  alla  legge  Papia  Poppea,  che 
vietava,  eh’ e^ non  potesse  tor  moglie  chi  passava  i 
"sessanta  anni.  Ordinò,  che  i Latini  godessero  tutti  i 
privilegii,  come  Cittadini  Romani;  e che  le  donno 
tutte  godessero  quel  privilegio,  che  si  dava  a quelle* 
che  avevan  fatto  quattro  figliuoli,  i quali  ordini  an- 
cora oggi  si  osservano. 

' Edifizii  pubblici  da  lui  costruiti . 

: 4j  * 

. Fece  di  molti  grandi  edifìzii , ma  non  già  molto 
necessarii  ; e tra  i principali  fu  Y acquidotto,  che  era 
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stato  cominciato  da  Caligola.  Fece  seccare  il  lago 
Fucino.  Edificò  il  porto  d’  Ostia,  ancora  che  egli  sa- 
pesse, che  Augusto  a*  pricghi  de’  Marsi  non  mai  aveva 
voluto  seccare  il  predetto  lago;  e che  il  divo  Giulio 
s’cra  messo  più  volte  per  edificare  il  porto  d’ Ostia, 
e dipoi,  essendogli  paruta  la  impresa  difficile  , l’a- 
veva abbandonata.  Fece  fare  due  fonti  abbondanti-  * 
simi  d’acqua  fresca,  che  derivano  dall* acqua  Claudia; 
l’uno  de’ quali  è chiamato  Ceruleo,*  V altro  Curzio, 
ed  Albudino.  Condusse  oltre  a ciò  in  Roma  un  ramo 
d’acqua  di  quella  del  Teverone  ; e murando  i con- 
dotti di  pietra,  la  divise  per  Roma  in  molti  bellis- 
simi laghi.  Entrò  nella  impresa  del  lago  Fucino; 
non  tanto  per  acquistarsi  quel  nome,  e quella  gloria, 

Suanto  perche  gli  fu  dato  intenzione  di  avere  a spcn- 
er  poco:  e vi  furono  alcuni,  che  gli  promisono  di' 
riseccarlo  a spese  loro,  c che  e*  frissero  concessi  loro 
i terreni,  che  rimanevano  secchi.  Fece  per  isgorgare  - 
r acqua  del  predetto  lago  un  canale  di  tre  mila  passi, 
attraversando  una  parte  del  monte  , ed  una  parte 
tagliandone;  la  quale  impresa  con  gran  fatica  si  con- 
dusse in  capo  a undici  anni  : e vi  tenne  conlinova- 
mente  a lavorare  trenta  mila  uomini,  senza  mettere 
jn  mezzo  punto  di  tempo.  Quanto  al  porto  d’  Ostia 
* tirò  un’  ala  di  muro  dalla  destra , e uno  dalla  sini- 
stra ; ed  allo  entrare,  dove  il  mare  era  ancor  pro- 
fondo, tirò  un  Molo  attraverso.  E per  gittare  i fon- 
damenti più  gagliardi  e stabili , affondò  nel  detto 
luogo  la  nave,  che  aveva  portato  l’Aguglia  grande 
d’Egitto;  ed  accozzati  insieme  molli  pilastri,  vi  edi- 
ficò sopra  una  torre  altissima,  come  quella  del  Faro 
Alessandrino , per  tenervi  il  lume  acceso  la  notte  , 
acciocché  i naviganti  conoscessino  il  cammino.  Diede, 
oltre  a ciò  più  volte  la  mancia  al  popolo. 

■ 

Alcuni  spettacoli  da  lui  rappresentati. 

Fece  ancora  molte  belle  feste,  e magnifiche  , e non 
solo  quelle,  che  si  costumavano  ne* luoghi  soliti , ma 
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(incora  alcune  altre , parte  ritrovate  da  lui , e parte 
tratte  dagli  antichi.  E perchè  il  Teatro  di  Pompeo 
era  arso,  egli  lo  fece  rifare,  e nel  dedicarlo,  e con- 
sugrarlo  fece  celebrare  le  feste,  che  si  costumavano; 
avendo  fatto  porre  la  sua  residenza  nel  luogo,  dove 
sedeano  i Senatori  : e supplicato  in  quel  Tempio  , 
•*  eh1  era  dalla  parte  di  sopra  del  Teatro  , passò  per 
mezzo  di  quello,  stando  ciascuno  «sedere,  nè  si  fa- 
cendo strepito  alcuno.  Celebrò  ancora  i giuochi  se- 
colari , come  se  Augusto  gli  avesse  celebrali  innanzi 
al  tempo;  ancoraché  egli  medesimo  scriva  nelle  sue 
storie,  che  essendo  stati  tralasciati  i predetti  giuo* 
chi  , Augusto  gli  aveva  riordinati , avendo  con  gran- 
dissima diligenza  fatto  il  conto  degli  anni  : onde  il 
popolo  si  rise  del  banditore,  il  quale,  secondo  il 
costume  , invitava  ciascuno  a vedere  celebrargli,  con 
dire  che  niuno  gli  aveva  mai  veduti,  nè  era  per  ve- 
dere in  tempo  di  sua  vita;  avvenga  che  molti , cn’erano 
presenti,  si  fussero  ritrovati  a vedergli  celebrare  al 
tempo  di  Augusto,  ed  ancora  v’ erano  di  quelli,  che 
si  erano  trovati  a rappresentargli,  che  allora  «li 
rappresentarono  un*  altra  volta.  Fece  oltre  a ciò  ce- 
iebrar  i giuochi  Circensi  più  volte  nel  Vaticano*»,  ed 
•ogni  volta  che  le  carrette  avevano  corso  cinque  volte, 
interponeva  una  caccia  ; e dove  i cavalli  stavano 
alle  mosse  , fece  coprir  di  marmo,  e le  mete  fece 
indorare,  come  che  prima  le  mosse  fussero  di  le- 
ggilo, e le  mete  di  tufo.  Ordinò  ancora,  che  i Sena- 
. tori  avessero  un  luogo  appartato  nello  stare  a vedere 
-celerarc  i detti  giuochi  ; dove  prima  solevano  stare 
alla  mescolata.  Ed  oltre  al  correre  delle  carrette, 
tfe  celebrare  ancora  il  giuoco  chiamato  Troja.  Messe 
• ancora  in  campo  le  pantere  d’Àfrica , e le  fece  am- 
mazzare da  una  squadra  di  Cavalieri  Pretoriani  ; de’ 
quali  erano  capi  i Tribuni , e Capitan  generale  il 
Prefetto  loro  stesso.  Fece  ancora  comparire  in  campo 
i Cavalieri  di  Tessaglia  , i quali  si  aggirano  per  la 
piazza,  menando  attorno  Tori  ferocissimi;  e ui  poi, 
quando  e’  conoscouo  che  sono  stracchi , vi  saltano 
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sopra , e per  le  corna  gli  tirano  a terra.  Fece  ancor 
celebrare  il  giuoco  de’  Gladiatori  più  volte  in  diversi 
modi.  Fece  ancor  celebrare  le  feste  solite  di  farsi 
ogni  anno  negli  alloggiamenti  Pretoriani  ; la  prima 
volta  senza* la  caccia,  e senza  alcun  altro  apparato 
appresso  ; la  seconda  volta  le  fe  celebrare  nel  Campo 
Marzio  con  la  caccia,  e con  tutte  quelle  apparte- 
nenze, che  si  ricercavano.  Celebrò  ancora  le  medesime 
feste  un’altra  volta  in  Campo  Marzio,  per  lo  slrasor-- 
dinario,  e durarono  pochi  giorni,  e cniamollo  s por- 
tuie  ; perciò  ch’egli  aveva  fatto  convitar  il  popolo 
cosi  all’  improvvisa  , per  dargli  cena  , e fargli  alcuni 
donativi.  Fu  la  predetta  festa  assai  fredda  , e comu- 
nale; onde  il  popolo  nel  premiare  i vincitori , po- 
nendo egli  la  sinistra  innanzi , gli  ajutava  a contare 
i danari;  e pregandogli  ad  ogni  poco  che  stessero 
allegri , gli  chiamava  i suoi  Signori:  mescolandovi 
certe  sue  facezie  fredde,  e sforzate , quale  fu  que- 
sta : che  domandando  il  popolo , che  mettesse  in 
campo  Colombo,  eh’ era  uno  Gladiatore,  egli  rispose, 
eh’  era  per  farlo  volentieri , quando  e’  fusse  preso. 
Solo  una  cosa  fece,  ch’ebbe  del  buono,  e fu  utile 
esempio  all’universale;  e questa  fu,  ohe  pregandolo 
quattro  fratelli,  che  fusse  contento  di  far  esente  lor 
padre,  e disobbligarlo  dal  giuoco  de’  Gladiatori , egli 
subitamente  si  fece  portare  la  verga,  ch’era  solita 
darsi  a quelli , che  si  facevano  esenti,  e gliene  dette, 
e sopra  una  tavoletta  fece  notare,  come  e’ l’aveva 
disobbligo  : per  dimostrare  al  popolo,  quanto  e’  do- 
vevano ingegnarsi  di  generare , e far  figliuoli  , ve- 
duto quanto  e’  fossero  utili , e come  egli  erano  ba- 
stanti di  favorire  insino  a un  Gladiatore.  Fece  oltre 
a ciò  combattere  un  castello  in  campo  Marzio,  dove 
e* rappresentò  il  fatto  d’arme  d’ Inghilterra,  e come 
i Re  di  quella  provincia  se  eli  dettono  ; ed  egli  me- 
desimo nel  predetto  spettacolo  sedette  come  giudice, 
vestito  alla  soldatesca,  ed  « guisa  di  Capitano.  E nel 
seccare,  e dar  la  via  ai  lago  Fucino,  fece  prima  fare 
vip  battaglia  navale.  Ma  gridando  quelli , che  ave» 
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vano  a combattere:  tu  sia  il  ben  trovato,  Impera- 
ratore,  sta  sano  da  parte  di  coloro,  che  hanno  a mo- 
rire: ed  avendo  egli  risposto:  state  sani  voi;  eglino 
parendo  loro,  che  tal  parola  gli  avesse  licenziati,  e 
liberati  di  mettersi  a miei  pericolo  di  morire,  non 
volevano  combattere;  ai  che  egli  stette  gran  pezzo 
sopra  di  sè  , pensando  se  e*  facevo  appiccar  fuoco 
alle  navi,  e tagliargli  tutti  a pezzi.  Finalmente  leva- 
tosi da  sedere,  e disceso  a basso,  cominciò  a correre 
intorno  al  lago,  tuttavia  balenando,  e stando  per 
cadere  ; tanto  eh'  esso  gli  costrinse  a combattere  parte 
con  le  minaccio,  e parte  con  preghi.  AfFrontaronsi 
insieme  nel  predetto  spettacolo  1’  armata  Siciliana,  e 
quella  di  Rodi , dodici  Galere  per  banda  ; e nel 
mezzo  del  lago  surse  per  via  di  certi  ingegni  un  Tri- 
tone d’argento,  il  quale  sonava  la  trombetta. 

1 fisti  tu  zione,  riforma , e riordinaziom 
di  alcune  costumanze . 

# 

Quanto  a’  sacrifizii , ed  alle  cerimonie  degli  Iddi! 
corresse  alcune  cose;  ed  ancora  quanto  alle  cose 
civili,  ed  a quelle  della  milizia.  Riordinò,  oltre  a ciò, 
alcune  cose,  (juanto  a’  Senatori,  e Cavalieri,  così  den- 
tro nella  Citta,  come  di  fuori;  rinovando  gli  ordini 
antichi , e che  si  erano  tralasciati , ed  ordinandone 
de*  nuovi.  Avendosi  a eleggere  i Sacerdoti,  egli,  prima 
clic  ne  nominasse  alcuno,  sempre  giurava  di  nomi- 
nare quello,  che  a lui  fusse  paruto  il  migliore  di 
tutti.  Osservò  ancora  con  diligenza , che  ogni  volta 
che  in  Roma  fusse  venuto  alcun  tremuoto,  il  Pretore 
radunasse  il  popolo  a parlamento , e comandasse  le 
ferie,  cioè  che  in  que’  dì  non  si  stesse  a bottega  ; e 
cosi  quand’  egli  appariva  cosa  alcuna  prodigiosa  , o 
di  male  augurio,  ordinò  che  per  la  Città  si  facessino 
processioni  solenni , e che  gli  Iddìi  con  preghi  si 
placassino  : nelle  quali  processioni  egli , come  Pon- 
tefice Massimo,  precedeva  a tutti,  ed  in  piazza  fa- 
ceva un’ orazione  al  popolo  sopra  a tal  cosa,  ricor- 
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dandogli  quello,  che  c’  doveva  fare.  Ordinò  ancora  , 
che  le  cause,  le  quali  si  trovavano  in  diversi  tempi 
dell’anno,  cioè  tino  in  alcuni  mesi  del  verno,  ed  una 
parte  in  quelli  dell’  estate , si  tenessero  insieme 
congiunte,  senza  intervallo  di  tempo;  c tolse  via  un 
gran  numero  di  servi,  e d’altra  simile  generazione, 
che  servivano  in  quell’  aliare. 

Statuti  e regole  da  luì  messe. 

« * 

Il  decidere,  e sentenziare  sopra  a’ fidecommissi  , 
come  che  per  lo  addietro  fusse  solito  di  crearsi  il 
Magistrato  ogni  anno  sopra  a questo  solamente  in 
Roma,  egli  ordinò,  che  il  Magistrato  fusse  a vita;  e 
che  ancora  quelli,  eh’ erano  a governo  delle  Provincie, 
avessero  la  medesima  autorità.  Mandò  ancora  un 
bando,  nel  quale  egli  annullò  quel  capitolo,  che  Ti- 
berio Cesare  avevo  aggiunto  alla  legge  Pania  Poppea  ; 
dove  e*  vietava  agli  uomini  di  sessant*  anni  il  tor 
moglie , come  impotenti  a generare.  Ordino  oltre  a 
ciò  per  legge  , clic  i Consoli  per  lo  strasordinario 
avessero  autorità  di  dare  tutori  a quelli , che  rima- 
nevano pupilli.  Volle  ancora,  che  quelli  , di’  erano 
sbanditi  di  alcuna  provincia  dal  governatore  di  quella, 
s’intendessero  ancora  non  potere  abitare  nè  in  Roma, 
nè  in  parte  alcuna  d’Italia.  Confinò  oltre  a ciò  al- 
cuni in  questo  modo  , che  e’  non  potessero  stare  in 
Roma,  ne  discostarsi  da  quella  piu  di  tre  miglia  ; il 
che  per  lo  addietro  non  s^cra  mai  costumato.  Aven- 
dosi a trattare  cosa  alcuna  d’ importanza , faceva 
porre  la  residenza  del  Tribuno  tra  quelle  de’ Consoli, 
ed  egli  vi  sedeva  sopra  in  mezzo  di  loro.  Volle  oltre 
ciò,  che  quelli  , che  solevano  dimandare  licenza  al 
Senato  di  andar  fuor  di  Roma  per  loro  affari,  si  fa- 

cessino  a lui,  c da  lui  riconoscessino  tal  grazia. 

\ 

Sua  facilità , e compiacenza , e liberalità. 

Concesse  a’ Procuratori , chiamati  Ducenarii  , che 
da  Augusto  erano  stati  aggiunti  alle  tre  Decurie  degli 
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nitri  Procuratori,  eh*  e*  potessero  usare  gli  ornamenti 
Consolari.  Privò  dell’ordine  de’ Cavalieri  quelli,  che 
ricusavano  d’ esser  fatti  Senatori.  E benché  nel  prin- 
cipio avesse  affermato,  che  non  era  per  eleggere  al- 
cuno Senatore,  se  non  nipote  in  terzo  grado  d’un 
Cittadino  Romano,  nondimeno  dette  la  veste  Sena* 
natoria  a un  figliuolo  d’un  libertino,  cioè  d’uno,  il 
padre  del  quale  era  stato  figliuolo  di  servo  ; ma 
gliene  dette  con  condizione,  eli  egli  avesse  prima  ad 
essere  adottato  da  un  Cavalier  Romano.  E dubitando 
tuttavia  di  non  essere  ripreso , e biasimato , disse  , 
che  ancora  Àppio  Cieco,  il  quale  aveva  accresciuto 
la  sua  stirpe,  essendo  Censore,  aveva  eletto  per  Se- 
natori i figliuoli  de’ libertini,  e che  da  lui  aveva  im- 
paralo : come  quello  che  non  sapeva , che  a’  tempi 
di  Appio,  e dipoi  per  alcun  tempo,  libertini  erano 
chiamati  non  quelli,  eh*  erano  fatti  liberi,  ma  ancora 
i Cittadini,  che  da  loro  erano  discesi.  Al  Collegio 
de*  Questori , in  cambio  di  far  lastricare  le  strade  , 
dette  la  cura  di  far  celebrare  il  giuoco  de’  Gladiatori, 
e tolse  loro  il  governo  della  Provincia  Gallia , e 
Ostiense;  e rendè  loro  la  cura,  e guardia  dello  Era- 
rio di  Saturno,  che  in  quel  mezzo  tempo  avevano 
avuto  i Pretori,  o quelli,  eh’  erano  stati  Pretori.  Con- 
cesse gli  ornamenti  trionfali  a Sillano  marito  di  sua 
figlia  , il  quale  ancora  era  sbarbato  ; ed  a quelli  , 
eh’  erano  di  più  età  , gli  concesse  con  tanta  agevo- 
volczza,  cd  a sf  gran  numero,  eh’  c’  si  ritrovava  una 
Epistola  scrittagli  in  comune  da’  suoi  Soldati,  per  la 
quale  gli  addomandavano , che  ai  Legati  Consolari  , 
insieme  con  lo  esercito  , fussero  concessi  gli  orna- 
menti trionfali , per  non  dar  loro  causa  d’ avere  a 
tumultuare,  c cercare  occasione  di  guerra.  Volle,  che 
Aulo  Planco  entrasse  in  Roma  ovante,  cioè  vitto- 
rioso : e si  gli  fece  incontro  nello  andare  in  Campi- 
doglio , e nel  tornare  gli  andò  sempre  accanto.  A 
Gabinio  Secondo , il  quale  aveva  superati  i Cauci 
popoli  di  Germaniat  permesse  d’ essere  cognominato 
Caucio. 
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Alcuni  modi  civili , e ordini  da  lui  pubblicati . 

< ; > . ' 

Ordinò  la  milizia  de’  Cavalieri  in  questo  modo  : 

che  il  primo  grado,  che  dava  a uno  de’  predetti  uo- 
mini a cavallo  , era  il  preporlo  a una  Coorte,  cioè 
compagnia  de’ cavalli;  appresso  gli  dava  il  governo 
d’  un’  ala , c dopo  questo  lo  faceva  Tribuno  d’  una 
Legione.  Ordinò  ancora  una  milizia  nuova  di  soldati 
solamente  in  nome,  a’  quali  dava  un  certo  soldo , e 
chiamava  la  detta  milizia  il  sopra  numero  : nè  im* 
portava,  che  quelli,  che  ne  erano,  fussero  presenti, 
ina  potevano  essere  assenti,  servendosi  solo  del  nome. 
Proibì  a’  soldati  di  entrare  in  casa  de’  Senatori  per 
salutargli , e vi  fece  far  sopra  ancora  al  Senato  un 
decreto.  Vendè  come  schiavi  i libertini,  che  s’ erano 
usurpato  il  nome,  e l’ autorità  di  Cavalier  Romano; 
e quelli  ancora,  de’  quali  i padroni  si  querelavano , 
come  d’ ingrati,  e che  non  riconoscevano  i beneficii 
ricevuti,  gli  ridusse  di  nuovo  in  servitù,  facendo  in- 
tendere agli  Avvocati  loro  , che  non  era  per  tener 
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venuto  a fastidio  iì  fargli  medicare  ì onde  egli  co- 
mandò, che  tutti  quelli,  che  Risserò  stati  in  tal  modo 
esposti,  s’intendessero  d’ esser  fatti  liberi , e eh’  e* 
non  fussero  più  obbligati  di  tornare  in  servitù  de’| 
padroni,  riavendo  la  sanità.  E trovandosi  alcuno,  che 
più  tosto  gli  volesse  ammazzare,  che  esporgli,  ordinò 
eh’  e’  fusse  accusato  per  omicida.  Mando  un  bando , 
che  i viandanti  non  potessino  andare  attorno  per  le 
Città  d’Italia,  se  non  a piede,  o in  seggiola,  o in 
lettiga.  Ordinò,  che  a Pozzuolo,  ed  a Ostia  stessero 
alcune  compagnie  di  soldati,  per  tor  via  l’occasione 
degli  incenaii,  ed  arsioni.  Non  volle,  che  i forestieri 
potessino  usare  i nomi  de’ Cittadini  Romani,  cioè  di 
quelli  eh’  erano  di  casato,  c nobili.  Fece  percuotere 
con  la  scure  nel  Campo  Esquilino  quelli,  che  si  at« 
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tribuivano  il  nome  di  Cittadini  Romani.  Rendè  l’am- 
ministrazione della  provincia  della  Acaja,  c della 
Macedonia,  al  Senato;  la  quale  Tiberio  si  aveva  tolta 
per  sè.  Tolse  la  libertà  ai  Lidi  per  le  discordie  mor- 
tifere, che  tra  loro  erano  nate.  Volle,  clic  i Rodiotli 
gli  domandassero  perdono  de’ loro  vecchi  delitti.  Li- 
berò gl’  lliensi  in  perpetuo  dal  pagare  i tributi,  per- 
ciocché i Romani  erano  discesi  da  loro;  recitando 
una  Epìstola  antica  del  Senato,  c Popolo  Romano, 
scritta  in  Greco  a Selcuco  Re  , dove  si  promette  ai 
predetto  Re  l’amicizia,  e confederazione  del  Senato, 
c del  popolo  Romano,  ogni  volta  che  egli  avesse  li- 
berato gl’  lliensi  lor  consanguinei  c parenti  da’  tri- 
buti, e gravezze,  che  a lui  pagavano.  Cacciò  i Giudei 
di  Roma,  i quali  mossi,  c persuasi  da  Cristo  ogni 
giorno  mettevano  Roma  sottosopra.  Concesse  agli 
Ambasciatori  de’ Germani,  che  sedessimo  nella  Or- 
chestra, luogo  dove  sedevano  i Senatori,  mosso  dalla 
semplicità , c fiducia  di  quelli  ; perciò  che  essendo 
stati  posti  a sedere,  dove  sedeva  il  popolo,  e veg- 
gendo,  che  i Parti,  c gli  Armeni  sedevano  in  Senato, 
spontaneamente  trapassarono  ancor  loro  a sedere  in 
quel  luogo,  con  dire  palesemente  , clic  non  si  tene- 
vano in  conto  alcuno  nò  per  valore  nò  per  nobiltà 
da  meno  de’  Parti  , c degli  Armeni.  Spense  la  reli- 
gione de’  Druidi  appresso  de*  Galli  , la  qualp  era  di 
somma  crudeltà,  c bestialità;  ed  al  tempo  d’Augusto 
solo  da’  Cittadini  era  stata  interdetta.  E per  contra-. 
rio  s’ingegnò  di  trasferire  a Roma  i sacrifìzii  di 
Eleusina  della  regione  Attica.  Fece  oltre  a ciò  rifare 
in  Sicilia  il  tempio  di  Venere  Ericina,  il  quale  per 
antichità  era  minato  , a spese  del  popolo  Romano. 
Fece  le  confederazioni  co’  Re  in  piazza  pubblica- 
mente , col  fare  uccidere  la  porca  , ed  aggiugnere 
quella  prefazione  , che  anticamente  costumavano  i 
Sacerdoti  Feciali.  Ma  queste  cose,  e tutte  l’ altre,  ed 
in  gran  parte  ancora  lutto  il  suo  principato  ammi- 
nistrò, non  tanto  per  suo  arbitrio,:  quanto  della  mo- 
glie, e de’  suoi  liberti,  governandosi  il  più  delle  volte, 
secondo  che  a loro  piaceva,  e veniva  comodo. 
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Le  Spose , e Mogli  d' esso. 

Sendo  ancora  molto  giovanetto,  ebbe  due  mogli , 
Emilia  Lepida  bisnipote  d’ Augusto,  e Livia  Medili* 
lina,  cognominata  Cammilla,  delia  casa  antica  di  Cam- 
mino Dittatore.  Ripudiò  la  prima  ancora  Vergine, 
per  avere  i parenti  suoi  offeso  Augusto  ; la  seconda 
essendo  malata  si  morì  il  giorno , che  le  nozze  si 
avevano  a celebrare.  Appresso  tolse  per  moglie  Plauzia 
Erculanilla,  il  cui  padre  aveva  trionfato;  dipoi  Elia 
Petina  , il  padre  della  eguale  era  stato  Consolo,  e 
con  amendue  fece  divorzio:  ma  con  Petina  per  of- 
fese picciole  ; con  Erculanilla , perchè  ella  era  molto 
vituperosa  e disonesta  , e perchè  ancora  si  sospet- 
tava, eh'  ella  non  avesse  tenuto  mano  a qualche  omi- 
cidio. Dopo  le  predette  tolse  per  moglie  Valeria 
Messalina  figliuola  di  Barbato  Messala  suo  cugino,  e 
trovato,  oltre  alle  altre  cose  vituperose  e disoneste, 
che  da  lei  erano  state  commesse , eh’  ella  s’ era  ma- 
ritata ancora  a Gajo  Silio , gli  consegnò  la  dote  in 
presenza  degli  Aruspici , e la  fece  ammazzare.  E 
parlando  a’  suoi  Soldati  Pretoriani , affermò,  che  poi 
ch’egli  aveva  si  mala  sorte  con  le  mogli , non  ne 
voleva  più  torre  alcuna  : c che  se  e’  faceva  altri- 
menti, dava  loro  libera  commessione  che  e’ lo  am- 
mazzassino.  Nondimeno  non  potè  contenersi , ch’egli 
non  trattasse  tuttavia  qualche  parentado  e matrimo- 
nio , c massime  di  Petina  da  lui  repudiata  , e di 
Lollia  Paulina,  ch’era  stata  moglie  di  Caligola.  Ma 
allettato  dalle  piacevolezze  di  Agrippina  figliuola  del 
suo  fratello  Germanico,  nel  baciarla , accarezzarla , 
e trastullarsi  con  essa , se  ne  innamorò;  e convenne 
con  certi  suoi  famigliari,  che  la  prima  volta  che  il 
Senato  si  ragunava,  proponessino  il  detto  matrimo- 
nio in  Senato , come  cosa  molto  utile  alia  Repub*’ 
blica , e lui  costrignessino  a pigliarla  per  moglie  ; 
ordinando  che  da  quivi  innanzi  simili  matrimonj  fus- 
sino  leciti  a ciascuno,  che  prima  non  erano.  Nè  a 


3it>  CLAUDIO  CESARE, 

fatica  messe  un  dì  in  mezzo  dalla  predetta  delibera- 
zione, ch’egli  fe  celebrare  le  nozze;  nè  si  trovò  al- 
cuno che  in  ciò  l’ imitasse,  salvo  che  un  certo  li- 
bertino, ed  un  soldato  primipilare;  alle  nozze  del  quale 
egli  in  persona  con  la  sua  Agrippina  si  ritrovò. 

De  Figliuoli , e Generi  del  medesimo . 

4 

Tra  le  mogli , eh’  egli  ebbe , di  tre  sole  ebbe  fi- 
gliuoli , cioè  Druso  e Claudia  di  Erculania  ; Antonia 
di  Petina  ; Ottavia,  ed  un  figliuolo,  il  quale  egli  co- 
gnominò prima  Germanico,  e dipoi  Britannico,  di 
Messalina.  Pruso  Pompeo  gli  morì  giovanetto  di  quat- 
lordeci  anni,  ed  affogò  dhina  pera,  la  quale  ghian- 
dola in  aria  per  giuoco  egli  riprese  a bocca  aperta. 
A costui,  pochi  giorni  innanzi  ch’egli  morisse,  aveva 
Claudio  dato  per  moglie  la  figliuola  di  Sojano.  Onde 
io  maggiormente  mi  maraviglio,  clic  alcuni  abbiano 
scritto  Sejano  averlo  morto  per  inganno.  Claudia,  la 
quale  era  figliuola  di  un  suo  liberto  chiamato  Bolere, 
ancora  ch’ella  fusse  nata  cinque  mesi  innanzi  ch’egli 
avesse  licenziato  Erculanilla  sua  madre  per  tale  adul- 
terio, nondimeno  comandò,  eh’  ella  fusse  posta  ignuda 
dinanzi  all’uscio  della  madre.  Diede  Antonia  per 
moglie  a Gneo  Pompeo  Magno,  di  poi  la  marito  a 
Fausto  Siila,  l’uno,  e l’altro  giovane  nobilissimo.  Ot- 
tavia dette  per  moglie  a Nerone  suo  figliastro,  la 
quale  prima  aveva  sposata  a Stilano.  Britannico,  il 
quale  gli  era  nato  venti  di  poi  eh’  egli  era  stato 
fatto  ,Imperadore,  nel  secondo  consolato,  essendo 
ancor  picciolino,  quando  e’  parlava  a soldati , se  lo 
teneva  in  collo  , e così  quando  si  celebravano  le 
feste,  e ad  ogni  poco  lo  raccomandava  al  popolo  : o 
la  turba,  ch’era  dattorno,  rallegrandosi , e gridando 
pregava  gli  Iddii,  che  lo  facessero  felice.  De*  suoi 
Generi  solamente  adottò  per  suo  figliuolo  Nerone. 
Pompeo  Sfilano  non  solamente  non  volle  adottare , 
ma  ancora  lo  fece  ammazzare. 
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Liberti  a lui  carissimi . 

Do’  suoi  tra'  primi  egli  amò  molto  svisceratamente 
Poside  Spadone;  al  quale  ancora  nel  trionfo  dell’In- 
ghilterra in  compagnia  de  gli  uomini  militari  donò 
un’  asta  senza  ferro.  Amò  non  meno  il  6UO  liberto 
Felice  , al  quale  egli  dette  a governo  le  genti  così 
a piede,  come  a cavallo  che  de’ soldati  Romani  si 
ritrovavano  in  Giudea  ; ed  ebbe  il  predetto  liberto 
per  moglie  tre  Regine.  Amò  ancora  grandemente  Ar- 
pocra;  ai  quale  egli  concesse  di  andare  attorno  per 
•Roma  in  lettiga;  e ai  poter  far  celebrare  in  Roma  giuo- 
chi e feste  a suo  piacimento.  Ma  sopra  ogni  altro  fu 
da  lui  amato  Polibio,  in  compagnia  del  quale  egli  stu- 
diava : costui  per  Roma  sempre  andava  in  mezzo  di 
due  Consoli.  Ma  T amore,  ch’egli  portò  a Narciso 
suo  cancelliere,  e a Pallanle,che  gli  teneva  i conti, 
avanzò  quello  di  Polibio,  e di  tutti  gli  altri.  A co- 
storo per  deliberazione  del  Senato  non  solamente 
permesse , che  ricevessino  in  premio  di  loro  ben 
servire  doni  smisurati,  ma  ancora  1’ uno  fusse  ono- 
rato degli  ornamenti  di  Questore,  e l’altro  di  Pre- 
tore. Dette  oltra  a ciò  facultà  ad  amendue  di  farsi 
ricchi  e rubare,  quanto  e’  volevano  ; talché  dolendosi 
una  volta  , che  il  fisco  era  molto  povero,  non  fuori 
di  proposito  gli  fu  risposto,  ch'egli  allora  sarebbe 
ricco,  eh’  egli  entrasse  in  compagnia  de’  sopraddetti 
suoi  liberti. 


Malefìzii  da  lui  commessi  col  mezzo  dei  liberti 

e delle  mogli . 

Essendosi  adunque,  come  di  sopra  ho  detto , dato 
al  tutto  in  preda  a questi  suoi  liberti  , ed  alle  mo- 
gli, non  come  Principe,  ma  come  ministro  del  Prin- 
cipe venne  a governarsi  ; perciocché  senza  conside- 
razione alcuna,  e senza  alcun  ritegno  concesse  i ma- 
gistrati, i governi  degli  eserciti,  lece  esenzioni,  puni 
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e feondannò  senza  sapere  il  perchè  , a piacimento 
de’  sopraddetti,  secondo  che  e’  tornava  loro  ulile , o 
che  ne  conseguiva  loro  favore  e grazia,  o che  e’  ne 
veniva  lor  voglia.  E per  non  raccontare  particolar- 
mente ogni  minima  cosa,  egli  , a compiacimento  di 
costoro,  ritolse  la  libertà  a que’  popoli,  eh’ egli  aveva 
già  conceduta.  Le  sentenze  date  sopra  alle  cause 
furono  annullate , gli  uffìzi!  conceduti  furono  tolti. 
Fece  ammazzare  Appio  Sillano;  al  figliuolo  del  quale 
egli  aveva  maritata  la  figliuola.  Fece  ancora  ammaz- 
zare Giulia  figliuola  di  Druso  , e Giulia  figliuola  di 
Germanico,  senza  che  e*  si  sapesse  la  cagione  ; nò 
concesse  loro,  ch’elle  si  potessino  difendere.  Fece 
oltre  a ciò  ammazzare  Pompeo  marito  della  sua  fi- 
figliuola  maggiore,  e Lucio  Sillano  marito  della  mi- 
nore : de*  quali  Pompeo  fu  ammazzato  a canto  a un 
giovanetto,  del  quale  egli  era  innamorato:  Sillano 
fu  costretto  a disporre  il  Magistrato  della  Pretura  ; 
quattro  giorni  avanti  alle  calendc  di  Gennajo,  e cosi 
venne  a morire  nel  principio  dell’anno,  e nel  giorno 
medesimo,  nel  quale  le  nozze  sue,  e d’ Agrippina 
furono  celebrate.  Fece  oltre  a ciò  ammazzare  tren- 
tacinque  Senatori , e più  di  trecento  Cavalieri  Ro- 
mani; con  tanta  facilità,  che  dicendogli  un  Centu- 
rione circa  alla  morte  d’un  Cittadino  consolare,  che 
aveva  fatto  quanto  da  lui  gli  era  staio  commesso  , 
egli  rispose  : Io  non  t’  ho  commesso  cosa  alcuna  , 
pure,  poi  ch’egli  è fatto,  non  importa;  conciosia 
che  i suoi  liberti  affermassino,  che  i Soldati,  avendo 
ammazzato  i sopraddetti  , s’  erano  portati  bene , 
avendo  anticipato  spontaneamente  a vendicare  l’Im- 
peratoro.  Par  ben  cosa  da  non  poterla  per  alcun 
modo  credere,  eh’  egli  medesimo,  avendo  presa  Mes- 
salina per  moglie,  acconsentisse  ch’ella  sr  maritasse 
con  Silio  suo  adultero,  c di  sua  mano  consegnasse 
lo  strumento  del  matrimonio , e della  dota  ; mo- 
strando di  avere  acconsentito  in  prova  al  predetto 
matrimonio,  per  trasferire  il  pericolo,  che  a lui  so- 
praslava, nel  predetto  Silio  ; perciocché  certi  indo- 
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Tini  gli  avevano  predetti  per  certi  segni , eh*  erano 
apparsi,  che  quello,  che  pigliasse  per  moglie  la  pre- 
detta Messalina,  portava  pericolo  ai  capitar  male. 

• » 

Figura  del  corpo  e sua  statura . 

, ! 

Fu  d’aspetto  c presenza  venerabile, e di  autorità, 
cosi  stando  ritto,  come  a sedere  ; ma  sopra  a tutto 
quando  si  riposava , perciocché  egli  era  grande  di 
persona,  ed  assai  compariscente.  Era  canuto , e di 
bella  apparenza,  aveva  il  collo  grosso  ; ma  nello  an- 
dare alcuna  volta  le  congiunture  delle  ginocchia,  es- 
sendo deboli,  se  gli  fiaccavano  sotto.  E quando  aveva 
a trattare  cosa  alcuna  d*  importanza  , ovvero  piace- 
vole eh’  ella  si  fusse,  perdeva  per  molti  rispetti  assai 
di  grazia:  perciocché  il  ridere  non  gli  si  avveniva  , 
e nello  adirarsi  era  assai  più  diforme  , venendogli 
la  schiuma  alla  bocca  , gocciolavagli  il  naso  , tarta- 
gliava colla  lingua,  aveva  ordinariamente  il  parietico 
nel  capo,  nyi  più  quando  egli  era  in  cotal  guisa  adi- 
rato in  ogni  suo  minimo  movimento* 

Sua  complessione . 

Come  che  per  lo  addietro  fusse  sempre  stato  mal 
sano,  cosi,  poi  eh*  e’  fu  fatto  Principe  fu  sanissimo  „ 
eccetto  che  alcuna  volta  aveva  certe  doglie  di  sto- 
maco; di  maniera  ch’egli  usò  di  dire  una  volta, 
ch?  elle  lo  presono , che  aveva  pensato  insino  ad 
ammostarsi. 

• , 

Con  oiì*  ed  altri  suoi  fatti . 

» 

Usò  molto  spesso  di  far  conviti , i quali  erano 
sempre  abbondevole  sontuosi,  ed  eleggervi  luoghi 
spaziosissimi;  onde  il  più  delle  volte  si  ritrovarono 
seicento  a tavola.  Quando  e’  dette  la  via  al  lago  Fu- 
cino, fece  un  convito,  dov*  egli  fu  per  affogare  : per- 
ciocché nello  sboccare  impetuosamente  V acqua,  tra- 
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hocco  e ricoperse  quasi  tutto  il  luogo  dove  egli  erano. 
Sempre  che  e’  faceva  tali  conviti , voleva  che  i fi- 
gliuoli stessero  a tavola  in  compagnia  d’  altri  fan- 
ciulletti,  e fanciulle  nobili  ; i quali , secondo  il  co- 
stume antico,  sedevano  così  a canto  agli  appoggiatoi 
de’ lettuci  , e quivi  cenavano.  A uno  de’  convitati  * 
che  il  dì  dinnanzi  si  credeva,  eh’  egli  avesse  rubata 
una  coppa  d’oro,  fe  porre  innanzi  il  dì  seguente 
un  calice  di  terra.  Dicesi  ancora,  eh’  egli  aveva  pen- 
sato di  mandare  un  bando,  e dar  licenza,  che'  a ta- 
vola si  potesse  sfiatare  da  basso  ; per  avere  inteso, 
clic  un  povero  uomo,  e vergognoso , sciulosene  rat- 
tenuto,  se  n’era  morto. 

Del  suo  mangiare  e bercy  del  sonno  , sua  lussuria  , 
e libro  da  lui  composto  del  giuoco  dei  Dadi. 

r / 

. Ad  ogni  ora,  ed.  in  qualunque  luogo  sempre  fu 
avidissimo  di  bere  e di  mangiare.  Tenendo  una 
volta  ragione  nella  piazza  d’ Augusto,  gli  venne  al 
naso  l’odore  d’un  convito,  che  nel  Tempio  di  Marte, 
ch’era  qui  vicino,  si  faceva  a’ Sacerdoti  del  predetto 
' Iddio,  chiamati  Salii  ; onde  levatosi  da  sedere , su- 
bitamente andò  a trovare  I detti  Sacerdoti,  e si  pose 
> con  loro  a tavola,  e mangiò,  e bebbe  tanto,  che  so- 
nrafalto  dal  cibo  e dal  vino , gli  venne  una  sonno- 
lenza si  fatta  , che  e’  si  pose  a giacere  rovescio  a 
bocca  aperta , c gli  fu  caccialo  una  penna  in  bocca 
per  Sgravargli  lo  stomaco.  Era  di  pochissimo  sonno, 
perciò  che  Te  più  volte  vegliava  insino  a mezza 
notte  ; pure  alcuna  volta  tra  di,  nel  tenere  ragione, 
sonniferava  e appena  che  gli  Avvocali,  alzando  la 
voce  in  pruova  , lo  polessino  destare.  Quanto  alle 
donne  fu  molto  lussurioso,  nè  punto  gli  andavano  a 
gusto  i maschi.  Fu  molto  dedito  al  giuoco  de’  Dadi, 
e ne  compose,  una  operetta,  e la  mandò  fuori.  Giuo- 
„cava  insino  quando  in  carretta  andava  attorno  per 
Uoma,  acconciando  il  tavoliere  in  modo,  che  il  giuoco 
non  venisse  a confondersi. 

J * I • » l ..  . 1 2 
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t ' Sua  crude! là. 

Che  per  natura  e’  fusse  crudele)  e sitibondo  del 
sangue , si  conobbe  nelle  cose  minime , come  nelle 
grandi.  Faceva  esaminare,  e tormentare,  e punire 
gli  omicidi  in  sua  presenza  ; e desiderando  di  veder 
punire  uno  in  Tigoli,  secondo  il  costume  antico,  già 
erano  legali  i colpevoli  ad  un  palo,  siccome  in  quei 
tempi  si  usava  ; ma  non  ci  essendo  il  carnefice  , lo 
mandò  a chiamare  insino  a Roma,  e lutto  il  dì  stette 
ad  aspettarlo  per  fino  alla  sera.  Ogni  volta  che  egli, 
o altre  persone  facevano  celebrare  il  giuoco  de’Gla- 
diatori,  volle  che  quelli,  che  a caso,  e non  per  virtù 
del  nimico  sdrucciolassino,  fossero  scannati,  e mas- 
mamente  i Reziarii:  facendogli  volgere  col  viso  verso 
lui,  per  vedergli , mentre  che  e’  mandavano  fuori  lo 
spirito.  Sendone  una  volta  cascati  in  terra  un  pajo 
per  le  ferite , date  e ricevute  I*  uno  all’  altro  , ne 
prese  tanto  piacere,  che  e’  comandò,  che  subitamente 
gli  fusse  fatto  un  pajo  di  coltelli  piccoli  del  ferro  di 
quelle  spade.  Tanto  era  il  piacere  che  si  pigliava  di 
vedere  gli  uomini  esser  divorali  dalle  fiere,  che  sfa- 
cendosi il  detto  giuoco  a mezzo  giorno  , si  rappre- 
sentava a vedere  come  prima  si  faceva  dì  ; e venuto 
F ora  del  mangiare  , licenziava  il  popolo,  ma  egli 
non  si  partiva.  Éd  oltre  a quelli,  che  a tal  morte 
erano  sentenziali  per  ogni  piccola  cagione , sempre 
ve  né  metteva  qualcuno  degli  altri,  come  fabbri,  le- 
gnaiuoli, ed  altri  simili  ministri;  i quali  nello  ac- 
conciare qualcuno  di  quegli  ingegni,  che  da  per  loro 
si  giravano,  o che  a poco  a poco  surgevano  in  alto, 
o altre  cose  simili,  non  si  lusserò  così  bene  apposti. 
Messevi  ancora  un  di  coloro,  che  gli  nominavano  i 
Cittadini  Romani,  cosi  togato  come  egli  era. 

Sua  timidezza  c viltà  d ’ animo . 


Muno  si  ritrovò  già  mai,  che  fusse  più  timido  e 
sospettoso  di  lui.  Re’  primi  giorni  del  suo  principato, 
Svc  ionio  21 
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con  tutto  che  egli,  come  di  sopra  abbiamo  detto, 
facesse  grandemente  del  civile,  nondimeno  non  ebbe 
mai  ardire  d’andare  a convito  alcuno,  se  nonr  con 
io  avere  d’attorno  a guardia  della  sua  persona  alcuni 
soldati  con  le  jpartigianelte  da  lanciare  ; e questi  tali 
lo  servivano  alla  mensa  , ed  in  tutto  quello  che  fa* 
ceva  mistiero.  Nè  mai  andò  a visitare  niuno  infer- 
mo , eh’  egli  prima  non  facesse  molto  bene  cercare 
la  camera,  e por  le  mani  sopra  alla  coperta  del  letto, 
c sotto  la  coltrice,  e scuotere  molto  bene  ogni  cosa, 
per  vedere  se  v’era  arme.  E mentre  ch’egli  stette 
nell’  Imperio,  senza  risparmiare  alcuno,  faceva  cer- 
care molto  bene  tutti  quelli , che  lo  venivano  a sa- 
lutare, se  e’  portavano  arme:  avendo  per  tale  uffizio 
scelto  i più  rigidi  soldati , e senza  manco  rispetto. 
E cominciò  ivi  a molti  anni  quasi  a non  la  perdo- 
nare ancora  alle  donne  , nè  a’  fanciullctti , nè  alle 
pulzelle;  facendole  molto  bene  brancicare  e cercare 
per  tutto  , se  per  ventura  si  fusse  loro  ritrovalo 
arme  addosso.  E con  fatica  concesse  a*  suoi  scrivani, 
ed  a quelli  che  gli  tenevano  compagnia  , di  portare 
a canto  i pennaiuoli.  Ebbe  ardire  Cammillo  Scribo- 
niano , in  un  sollevamento  di  popolo  , di  mandargli 
una  Epistola  piena  d’ ingiurie  e di  minaccie , e co- 
mandargli che  lasciasse  P Imperio,  e si  desse  al  vi- 
vere privatamente  cd  kt  ozio  : e fu  tanta  la  sua  ti- 
midezza, eh’  egli  stette  in  dubbio , fatto  chiamare  a 
consigli  i primi  Dottori  di  logge,  se  egli  in  quel  caso 
era  tenuto  ad  ubbidirgli. 

Sua  paura  delle  congiure . 

< 

Essendogli  fatto  credere  , che  alcuni  cercavano  di 
ammazzarlo  a tradimento,  se  ne  spaventò  in  modo  , 
che  e’ tentò  privarsi  dell’ Imperio.  E ritrovandosi 
come  di  sopra  ho  riferito,  mentre  eli’  egli  sacrificava, 
uno  con  l’arme  sotto,  fe  prestamente  raunare  il  Se- 
nato per  i trombetti,  e lagrimundo,  c lamentandosi, 
si  dolse  della  sua  disgrazia,  e dello  stato,  nel  quale 
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egli  si  ritrovava  ; e che  per  lui  non  fussc  sicuro  luogo 
alcuno.  E la  durò  gran  tempo,  eh’  egli  non  vi  rappre- 
sentò in  pubblico.  La  cagione  ancora , eh’  egli  raf- 
frenò È ardentissimo  amore  } che  e’  portava  Messa- 
lina, fu  non  tanto  1’  esser  da  quella  beffato,  ed  in- 
giuriato , quanto  la  paura  di  non  incorrere  per  lei 
in  qualche  pericolo  ; perciocché  gli  era  stato  dato  a 
ereacre,  eh’  ella  andava  cercando  di  fare  Imperadore 
Silio  suo  adultero:  e fu  tanto  allora  il  suo  timore,  che 
vituperosamente  si  rifuggi  allo  esercita  ; niun’  altra 
cosa  per  tutta  la  via  ricercando,  se  non  se  I*  Impe- 
rio per  lui  si  conservava. 

$ 

Pene  severe,  colle  quali  furono  castigate  persone 
innocenti  per  lievissime  sospe  sioni, 

0 * 

* Per  ogni  piccolo  sospetto,  per  qualunque  persona, 
ancora  che  leggerissima,  per  ogni  poco  di  scrupolo, 
ehe  gli  fusse  messo,  si  metteva  in  guardia,  cd  al  si- 
curo , e cercava  di  vendicarsi.  Uno  di  coloro,  che 
litigavano,  nel  salutarlo  lo  tirò  così  da  banda,  c gii 
disse , che  in  sogno  gli  era  parato  di  averlo  visto 
ammazzare  da  una  certa  persona;  e quindi  a poco, 
come  se  egli  avesse  riconosciuto  quella  tal  persona, 
che  a lui  èra  parato  che  l’ ammazzasse  , gli  mostrò, 
il  suo  avversario,  che  gli  porgeva  un  memoriale; 
onde  subito  gli  fece  por  le  mani  addosso,  e fu  me- 
nato via  per  essere  giustiziato  , parendo  a Claudio 
d’ averlo  colto  ii\  sul  fatto,  Nel  medesimo  modo  di- 
cono essere  stato  oppresso  Appio  Stilano  ; percioc- 
ché avendo  deliberato  Messalina  , e Narciso  di  farlo 
capitar  male,  si  convennono  insieme  del  modo,  nel 
quale  si  avevano  a governare  , e così  Narciso  una 
mattina  innanzi  giorno  tutto  attonito  e smarrito  en- 
trò dunosamente  in  camera  del  suo  padrone  Clau- 
dio, dicendo  che  in  sogno  chiaramente  aveva  cono- 
sciuto, che  Appio  era  per  fargli  villania.  Allora  Mes- 
salina ancora  ella  acconciatasi  in  alto  di  maraviglia, 
disse  che  anco  a lei  parecchie  notti  alla  fila  cfa  pa-. 
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rulo  in  sogno  il  simigliarne.  E quindi  a un  poeor 
come  da  loro  era  stato  ordinato  , mirò  uno  in  ca- 
mera, e dette  avviso,  come  Appio  tutto  infuriato  ve- 
niva alla  volta  della  camera,  come  che  ’I  giorno  da- 
manti gli  fosse  stato  comandato,  che  nel  detto  luogo 
si  rappresentasse;  perchè  egli  stimando  vero  il  so- 
gno, comandò  che  Appio  subitamente  fosse  citalo,  e 
latto  morire  : ne  s’ infinse  il  giorno  appresso  il  pre- 
lato Claudio  di  raccontare  in  Senato  ogni  cosa  per 
ordine,  e ringraziare  il  suo  liberto  Narciso,  il  quale 
per  la  sua  salute  ancora  dormendo  vegliava. 

Quanto  fosse  stizzoso , c staffo. 

Come  quello , il  quale  si  conosceva  collerico , e 
stizzoso,  ne  fece  scusa  al  popolo  per  via  tC  un  bando, 
e distinse  l'un  difetto  dall’altro  con  fare  intendere, 
die  la  sua  stizza  era  cosa,  che  passava  via  presto,  e 
ch’olla  a veruno  non  era  per  nuocere,  e la  collera 
che  non  era  per  tenerla  a torlo , e senza  cagione. 
Egli- riprese  gravemente  quelli,  che  abitavano  ad 
Ostia,  perciocché  entrando  nel  Tevere  non  avevano 
mandato  le  scafe  ad  incontrarlo  e molto  gli  biasimò, 
è dette  loro  carico,  d’ averlo  in  quella  guisa  mandato 
alila  (1)  stregua  degli  altri,  nè  mai  volle  loro  perdo- 
nare, s’ eglino  incontinente  non  gli  ebbero  soddisfatto, 
e ricorretto  il  loro  errore.  Oltre  a ciò  egli  stesso,  e 
con  le  proprie  mani  scacciò  da  sè,  e mandò  via  al- 
ciini, i quali  non  così  in  tempo  lo  andarono  a tro- 
vare in  pubblico.  Confinò  ancora  uno  scrivano,  il 
quale  era  stato  Questore,  ed  uno  Senatore,  il  quale 
era  stato  Pretore  , senza  volere  intendere  scusa  , o 
ragione  alcuna,  che  da  quelli  fusse  allegata  come 
eli  e’  fussero  senza  colpa.  Lo  scrivano  fu  da  lui  in 
tal  modo  condannato,  perchè,  quando  egli  era  an- 
cora privalo  Cittadino,  gli  aveva  fatto  contro  mollo 
apertamente  , e senza  alcuno  rispetto.  ]1  Seuatore , 


(I)  Mandato  alla  stregua  significa  raessp  alia  condizione. 
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perchè,  essendo  Edile , aveva  condannalo  certi  suoi 
fìttaiuoli,  che  contro  il  bando  avevano  venduto  cose 
cotte  ; e perchè  il  suo  fattore  della  villa  vi  si  era 
voluto  intromettere,  lo  aveva  battuto.  Per  la  mede- 
sima cagione  ancora  tolse  agli  Edili  Y autorità,  che 
avevano  di  porre  freno  alle  taverne , quanto  al  cu- 
cinare. Fece  oltre  a ciò  menzione  della  sua  stoltizia* 
mostrando  in  certe  orazionette  , che  aveva  fatto  in 
prova  del  goffo  , e dello  stolto  , sotto  Y Imperio  di 
Caligola  ; avendo  conosciuto  di  non  avere  altra  via 
da  scampare  delle  sue  mani,  e di  pervenire  al  grado, 
al  quale  egli  era  pervenuto  : ne  prima  ad  alcuno 
fece  credere  questa  sua  astuzia,  che  intra  pochi  giorni 
egli  uscì  fuori  un  libretto,  il  cui  titolo  in  Greco  era 
Insolenza,  o sì  veramente  Resurrezione  degli  stolti , 
e lo  argumcnto,  e sustanza  di  quello  , che  e’  conte- 
neva, era  che  ninno  fìngeva  la  stoltizia. 

Della  sua  smemoraggine , ed  altre  sue  azioni . 

Tra  gli  altri  suoi  difetti,  de’ quali  gli  uomini  si 
maravigliavano , iu  la  dimenticanza , e lo  essere  in- 
considerato. Egli  avendo  fatto  ammazzare  Messalina, 
qnindi  a poco  postosi  a tavola  domandò  della  Si- 
gnora ; e perchè  ella  non  veniva  a cena.  Molti  di 
quelli,  ai  quali  egli  aveva  fatto  tagliare  la  testa,  fu- 
rono il  giorno  seguente  mandali  da  lui  a chiamare 
in  gran  fretta,  perchè  c venissino  o a consigliarlo,  o 
a giuocare  con  seco  ai  Dadi;  e parendogli  che  troppa 
stessero  a comparire,  gli  mando  per  un  servidore  a 
riprendere  come  persone  sonnolenti.  Oltre  a ciò 
avendo  deliberato  ai  pigliare  Agrippina  per  moglie, 
il  che,  per  (i)  attenergli  ella  quello,  eh*  ella  gli  at- 
teneva, era  cosa  fuori  di  ragione,  e contro  al  dovere  ; 
nondimeno  ad  ogni  poco  si  lasciava  uscire  di  bocca 
nella  orazione,  di’  egli  faceva  per  persuaderlo,  eh’  dia 


(I)  Per  attenergli  ella  quella,  die  gir  atteneva,  significa  per  es- 
sergli ella  pareste  in  quel  grado,  nd  quale  gli  era  parente. 
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era  sua  figliuola,  eh’  egli  se  l’ aveva  allevata,  e creata* 
e che  nel  suo  grembo  era  cresciuta.  Quando  e*  volle 
ancora  adottare  Nerone  nella  famiglia  de’  Claudi! , 
non  gli  parendo  errore  abbastanza  lo  adottare  il  fi- 
gliastro , e non  tenere  conto  del  figliuolo , il  quale 
già  era  di  ragionevole  età,  usò  di  dire,  che  niun  per 
il  tempo  addietro  era  mai  stato  adottato  nella  fami- 
glia de’  Claudii. 

Suoi  discorri,  ed  orazioni . 

Egli  nel  parlare,  e nell* altre  cose  ancora  si  mo- 
strò spesse  volte  tanto  negligente,  e trascurato , che 
e’  si  stimava  , che  e’  non  sapesse , o si  veramente 
eh*  egli  non  considerasse , ne  avesse  cura  alla  per- 
sona, ch’egli  rappresentava,  nè  appresso  di  cui,  o 
in  che  tempo,  o in  che  luogo  egli  si  parlava.  Trat- 
tandosi de'neccai,  c de’  vinattieri,  egli  a piena  voce 
nel  Senato  gridò  senza  proposito:  Ditemi  per  vostra 
fede,  chi  è quello  che  possa  vivere  senza  un  pezzuolo 
di  carne  ? e quivi  si  distese  assai  sopra  alle  taverne, 
dalle  quali  egli  era  già  solito  di  pigliare  il  vino,  mo- 
strando quanto  in  mie’  tempi  le  fussero  abbondevole 
Nel  favorire  uno , cne  addimandava  di  essere  fatto 
Questore,  tra  P altre  cagioni,  perchè  egli  lo  favoriva, 
addusse,  che  il  padre  ai  quello  una  volta,  quando 
egli  era  infermo , lo  soccorse  di  un  poco  di  acqua 
fresca  molto  a tempo.  Ed  avendo  fatto  comparire  da- 
vanti al  Senato  una  donna,  perchè  ella  facesse  testi- 
monianza sopra  un  certo  affare , disse , per  acqui- 
stargli credito:  costei  fu  liberta,  e (1)  mazzocchiaia  di 
mia  madre,  ma  me  ha  ella  sempre  tenuto  in  luogo 
di  padrone  ; c ciò  vi  ho.  io  voluto  dire  , perciocché . 
in  Casa  mia  vi  ha  di  quelli  , che  non  mi  hanno  in 
luogo  di  padrone.  Oltre  a ciò  essendo  venuti  quelli 
di  Ostia  a pregarlo  di  non  so  che  per  la  loro  comu- 
nanzp , egli  stando  in  residenza , c grandemente  ac- 

t 

(1)  Maxzocchiaie  chiamansi  quelle,  che  otaano  la  lesta  alle  donne.  * 
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ceso  in  collera , gridò  ad  alta  voce , che  non  aveva 
cagione  alcuna,  onde  egli  avesse  a fare  loro  servizio, 
e rendetegli  obbligali;  e che  molto  bene  egli  ancora 
era  libero^  dove  si  fusse  un  altro:  c colali  parole 
gli  erano  molto  famigliar^  e le  usava  ad  ogni  ora,  e 
ad  ogni  punto,  cioè:  Non  li  pare  egli,  che  io  sia 
nato  degli  Dii?  non  ti  paio  io  eloquentissimo?  e 
molle  altre  simili  sciocchezze  gli  uscivano  di  bocca 
disdicevoli  ad  una  persona  pri\ata  , non  che  ad  un 
Principe  , massimamente  non  essendo  egli  se  non 
dotto,  ed  eloquente,  anzi  dedito  grandemente  agli 
studii  delle  buone  lettere,  ed  urti  liberali. 

Libri , e opei'ellc  da  lui  composte. 

t 

'Cominciò  da  giovanetto,  confortato  do  Tito  Livio , 
e Sulpizio  Flavo,  ihquale  ancora  Io  ajutò,  a scrivere 
la  istoria  ; e la  prima  volta  eh’  egli  ne  volle  fare 
esperienza,  per  vedere  come  ella  riusciva,  la  recitò 
in  pubblico,  essendo  ripiena  l’audienza  di  ascoltatori, 
e durò  gran  fatica  a leggerla  inSipo  al  fine:  spesse 
volle  per  se  medesimo  raffreddatosi , perciocché  nel 
cominciare  a recitare  vi  fu  un  grasso,  che  ponendosi 
a sedere  per  la  sua  sconcezza  fe  rovinare  un  monte 
di  panche , e per  tutto  si  levarono  le  risa.  Ma  poi 
che  il  tumulto  fu  quietato,  egli  ricordandosi  del  fatto 
ad  ogni  poco , non  potendo  astenersene , si  metteva 
a ridere  a piena  bocca.  Scrisse  ancora  di  molte  cose, 
poiché  egli  fu  fatto  Principe;  e teneva  uno,  al  quale 
egli  le  faceva  leggere,  e recitare.  Cominciò  a disten- 
dere la  sua  istoria  dalla  uccision  di  Cesare  Dittatore: 
ma  nel  discorso  dello  scrivere  si  fece  ancora  più  ad- 
dietro , cominciandosi  (1)  dalla  pace  civile , come 
qjuello,  a cui  non  pareva  di  potere  liberamente  scri- 
vere la  verità  de’  tempi  a lui  più  vicini , massima- 
mente  che  la  madre,  e l’ avola  più  volle  ne  lo  sgri- 
darono. JDella  prima  materia  ne  lasciò  due  libri , 


(C  Pace  civile  qui  intende  dopo  che  Augurio  ebbe  quieta  ogni  cosa. 
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ridia  seconda  quarantino.  Compose  ancora  otto  vo- 
lumi  della  sua  vita  con  assai  leggiadro  stile,  ina, 
anzi  che  no  , sconciamente  trattato.  Scrisse  oltre  a 
< iò  la  difensione  di  Cicerone  contro  ai  libri  di  Asinio 
Gallo  ; dove  egli  ebbe  assai  del  buono,  e dell’erudito. 
Egli  ancora  ritrovò  tre  nuove  lettere,  e le  aggiunse 
al  numero  delle  altre , come  non  poco  necessarie  ; 
della  ragione , e qualità  delle  quali  avendone  nel 
tempo,  che  egli  era  ancora  privato,  mandato  fuora 
un  trattato,  venne  appresso,  poi  che  e’ fu  fatto  Prin- 
cipe, molto  agevolmente  ad  ottenere,  che  insieme  con 
le  altre  mescolatamente  si  usassero  : e nelle  scritture, 
e titoli  delle  opere  antiche  molto  sposso  si  ritrovano 
le  predette  lettere. 

Quanto  attendesse  allo  studio  delle  lettere  Greche . 

* 

Fu  non  meno  studioso  delle  lettere  Greche , c 
sempre  ch’egli  ne  aveva  occasione,  faceva  apertis- 
sima professione  di  essere  grande  amatore  della  lin- 
gua  Greca , predicando  la  eccellenza  di  quella  ; onde 
a un  certo  Barbaro  , che  parlava  bene  e Latino  e 
Greco,  disse  : Conciosiachè  io  ti  conosca  litterato 
nell’ una  , e nell’altra  nostra  lingua.  E raccoman- 
dando ai  Padri  Conscritti  l’Acoja , disse , che  amava 
quel  paese  per  lo  commerzio  de’  comuni  studj , e 
mo’te  volte  in  Senato  rispose  a distesa  in  Greco 
agli  Ambasciadori.  Usò  ancora  molte  volte  in  resi-  - 
denza  di  parlare  in  versi  eroici,  e massimamente 
quando  egli  aveva  a vendicarsi  contro  a qualche 
malevolo,  o che  avesse  cerco  di  offenderlo.  Doman- 
dandogli un  Tribuno,  al  quale  toccava  la  guardia  se- 
condo il  costume,  che  gli  desse  il  nome,  gli  dette  per 
nome  e contrassegno  un  verso  Greco,  la  sentenza  del 
quale  è:  Vendicati  sempre  mai  con  chi  ti  offende  pri- 
miero. Scrisse  ancora  alcune  istorie  in  Greeo,  cioè  venti 
libri  dell’ istorie  Cirenaiche , ed  otto  dell*  istorie  Car- 
taginesi: e per  questa  cagione  fu  aggiunto  allo  an- 
tico luogo  di  Alessandria  consagrato  alle  muse,  e 
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chiomato  Museo,  un  luogo  chiamato  Claudiano,  dov3 
ogni  anno  in  certi  dì  determinati  nell’uno  si  reci- 
tavano ristorie  Cirenaiche,  nell’ altro  le  Cartaginesi; 
non  altrimenti  che  in  una  audienza  pubblica,  ed  a 

ciascuno  toccava  la  sua  volta  a recitarle. 

.*  . 

4 V * 

Pentimento  (Tessersi  ammogliato  ad  Agrippina, 
e d'aver  adottato  Nerone . 

Vicino  al  termine  della  sua  vita  mostrò  per  alcuni 
segni  manifestamente  di  pentirsi  di  avere  preso  Agrip- 
pina per  moglie  , e di  avere  adottato  Nerone;  con- 
ciosiacosachè  ricordandogli  1 suoi  liberti , c lodan- 
dogli , che  il  giorno  davanti  avesse  condannata  una 
certa  donna  per  adulterio,  gli  disse,  ancora  a sé 
essere  fatale,  che  tutte  le  .sue  mogli  bisserò  diso- 
neste , ma  non  già  eh*  elle  restassero  di  non  essere 
punite.  E poco  appresso  riscontrando  Brittanico,  stret- 
tamente lo  abbracciò,  e confortò  a crescere,  accioc- 
ché da  lui  pigliasse  il  conto  della  amministrazione 
dello  Imperio,  e nel  partirsi  da  lui  disse  queste 
parole  in  Greco:  Fate  bene.  Dipoi  avendo  delibe- 
rato, eh*  egli  prendesse  la  toga  virile,  come  che  an- 
cora fusse  di  tenera  età , e senza  barba  , ma  non- 
dimeno di  fattezze  , e statura  conveniente  a quello 
abito,  usò  di  dire  , che  lo  faceva  , acciocché  il  po-: 
polo  Romano  allora  cominciasse  ad  avere  un  vero 
Cesare. 

* 

Del  di  lui  Testamento  * e morte . 

Non  molto  dipoi  fece  ancora  testamento,  e vi  fe 
porre  il  segno  loro  a tutti  li  magistrati  ; ma  fu  im- 
pedito da  Agrippina,  prima  eh*  egli  potesse  procedere 
più  avanti  : la  quale , oltre  a ciò,  gli  era  stata  ac- 
cusata per  molte  altre  cose.  Ciascuno  si  accorda, 
lui  essere  stato  avvelenato;  ma  sono  discrepanti, 
dove , e chi  fusse  quello  , che  lo  avvelenò.  Alcuni 
scrivono  nella  rocca , mangiando  coi  Sacerdoti  ; altri 
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dicono,  che  Motto  Spadone  suo  credenziere  Io  av- 
velenò ; altri  dicono,  che  Agrippina  gli  pose  innanzi 
uno  uovolo  avvelenato  : essendo  mollo  goloso  di  quella 
sorte  di  funghi.  Sono  ancora  discrepanti  gli  scrittori 
nelle  cose  , che  appresso  seguirono  : perciocché  molti 
affermano,  che  subito  preso  il  veleno  ammutolì  ; e 
die  i dolori  tutta  notte  il  tormentarono;  e che  in 
sul  fare  del  di  passò  di  questa  vita.  Altri  scrivono, 
che  nel  principio  si  addormentò  ; dipoi  che  rigon- 
fiandogli il  cibo  in  su  lo  stomaco,  per  bocca  lo  cacciò 
fuori,  e che  di  nuovo  fu  avvelenato.  Nè  si  risolvono, 
se  ciò  fu  nella  Poltiglia  , che  per  ristorarlo  gli  det- 
lono,  o si  pure  gli  avvelenarono  il  crislero,  il  quale 
gli  feciono  per  evacuarlo  ancora  da  basso  ; concia- 
siacosachè  dallo  essere  ripieno  si  sentisse  molto  af- 
faticato, c travagliato. 

v 

. Sua  morte  tenuta  nascosta,  tempo  della  morte , 

e funerali. 

Celarono  la  sua  morte  per  fino  a tanto, che,  quanto 
al  successore,  fusse  ordinato  ogni  cosa,  onde  e’ fe- 
ciono alcuni  voti  per  la  salute , come  se  fusse  an- 
cora vivo,  e che  la  infermità  durasse.  Mondarono 
ancora  per  certi  rappresentatori  di  commedie , fin- 
gendo ai  volere,  clr  essi  lo  intrattencssino,  e gli  des- 
sino  spasso,  c che  ciò  fusse  da  lui  desiderato.  Mori 
alti  tredici  di  Ottobre , essendo  Consoli  Asinio  Mar- 
cello, ed  Acilio  Aviola  , avendo  sessantaquattro  anni , 
cd  essendo  Stalo  quattordici  anni  nello  Imperio.  Fu 
«messo  nel  numero  degli  Iddìi , e sotterrato  con  pompa 
solenne.  Ed  avendolo  Nerone  privato  di  quello  onore, 
di  essere  ascritto  tra  gli  Iddìi,  gli  fu  appresso  renduio 
da  Vespasiano. 

« ^ * 

Pronostici  della  di  lui  morto . 

Tra  i principali  segni , che  apparsomi  innanzi  alla 
sua  morte , fu  una  cometa , ed  una  saetta , che  per- 
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cosso  il  monumento  di  Druso  suo  padre  ; come  che 
nef  medesimo  anno  molti  ancora , eh’  erano  di  ma- 
gistrato fussino  morti.  Pare  ancora  per  manifesti  ar- 
gomenti , che  a lui  non  fusse  ascosto  il  termine  della 
sua  vita,  nè  dissimulato;  perciocché  nel  disegnare  i 
Consoli,  niuno  nè  disegnò  oltre  il  mese,  nel  quale 
egli  mori.  E quando  ultimamente  si  ritrovò  in  Se- 
nato, confortò  molto  i suoi  figliuoli  allo  essere  uniti, 
e d’accordo  ; e molto  supplichevolmente  pregò  i Pa- 
dri Conscritti , che , avendo  rispetto  alla  tenera  età 
dell’uno  e dell’  altro,  gli  avessero  per  raccomandati. 
E T ultima  volta  ancora  , eh’  egli  sopra  alla  residenza 
rendè  ragione , disse  una , e due  volte , ch’era  già 
pervenuto  al  fine  della  mortalità:  come  che  gli  ascoltanti 
mostrassero  di  aver  avuto  per  male  parole  di  si  tri- 
sto augurio.  , K;.  r* 
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De*  furono  le  famiglie,  che  derivarono  dalla  ca- 
sata dei  Domizii,  l’una  de’Calvini,  l’altra  degli  Eno- 
harbi.  Il  primo,  onde  ebbono  origine  gli  Enobarbi , 
c dal  quale  c’ presono  il  nome  del  casato,  fu  Licio 
Domizio , al  quale  dicono , che  tornandosi  egli  di 
villa  , apparvono  due  giovani  di  bella , e magnifica 
presenza,  c d’un  fatto  d’arme,  del  quale  ancora  non 
si  sapeva  la  verità  del  successo,  gli  annunziarono  la 
vittoria , comandandogli  che  lo  facesse  intendere  al 
Senato;  e per  fargli  fede,  qual  fusse  la  maestà  loro, 
gli  stroppicciarono  il  mento , e la  barba  , che  era 
nera,  gli  cambiarono  in  rossa,  simigliarne  al  colore 
del  rame.  Ed  andò  la  detta  cosa  per  successione, 

Eerciocchè  una  cran  parte  di  tal  casata  ebbono  la 
arba  di  quel  colore;  e come  che  in  detta  famiglia 
fussero  stati  sette  Consoli , due  Censori , e due  che 
trionfarono,  messa  appresso  nel  numero  dei  Patrizii 
tutti  mantennero  per  cognome  della  casa  loro  il  pre-’ 
detto  nome  di  Enobarbo  , nè  mai  altro  prenome  si 
usurparono,  salvo  che  di  Gneo,  e Lucio,  e questi 
(il  cne  fu  cosa  notabile)  si  andarono  scambiando 
l’un  l’altro;  prima  di  tre  in  tre  l’un  dietro  all’ altro 
si  chiamarono  Lucii;  ed  i tre,  che  appresso  seguita- 
rono , intendiamo  essere  stati  chiamali  Gnei.  E così 
scambievolmente  andarono  dipoi  seguitando  di  mano 
in  mauo,  ara  chiamandosi  Lucii,  ora  Gnei.  Giudico 
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ehe  e’  sarà  a proposito  dare  notizia  di  alcuni  nella 
predetto  famiglia,  acciocché  piti  agevolmente  si  co- 
nosca, Nerone  dalla  virtù  dei  suoi  avere  degeneralo 
in  modo,  eh’  egli  ancor  ne  rappresentò  i vizii,  come 
da  quelli  ricevuti  per  eredità. 


Gneo  Domizio  atavo  di  Nerone . 


, Per  farmi  adunque  un  poco  più  da  principio,  il 
suo  bisarcavolo  Gneo  Domizio  sdegnato,  quando  era 
Tribuno,  contro  a’ Pontefici,  per  aver  in  luogo  del 
padre  eletto  un  altro , e non  lui,  tolse  loro  lv auto- 
rità di  potere  sustituirc,  e la  dette  al  popolo.  Questi 
avendo,  quando  e’ fu  Consolo,  superato  gli  Allobrogi, 
e gli  Arverni,  accompagnato  dai  suoi  soldati  a guisa 
di  trionfante,  cavalcò  per  quel  paese  sopra  uno  Ele- 
fante. Di  costui  disse  Lucio  Crasso  Oratore,  che  e’ 
non  era  da<  maravigliarsi,  che  colui,  il  quale  aveva 
la  bocca  di  ferrò,  cd  il  cuore  di  piombo,  avesse  an- 
cora la  barba  di  rame.  Il  suo  figliuolo  essendo  Pre- 
tore, chiamò  Cesare  in  giudizio  dinanzi  al  Senato,  a 
dare  conto  della  amministrazione  del  suo  Consolato; 
nei  quale  egli  si  era  governato  contro  agli  Auspizii. 
e contro  alle  leggi.  Dipoi  fatto  Consolo,  tentò  di  le- 
vargli il  governo  dello  esercito,  ch’era  in  Gallia , e 
col  : favore  della  fazione  Pompejana  gli  nominò  il 
successore.  Egli  nel  principio  della  guerra  civile  fu 
preso  a Corfinio  ; onde  licenziato , e lasciato  libera- 
mente andare  da  Cesare,  se  ne  andò  a Marsilia.  Ed 
avendo  col  suo  arrivo  confermato  gli  animi  de’  Mar- 
siiiani,  già  per  lo  assedio  travagliali  assai,  a un  tratto 
gli  abbandonò.  Finalmente  e'  fu  morto  nella  guerra 
Farsalica,  uomo  per  natura  non  molto  stabile,  e cru- 
dele assai  ; e trovandosi  disperato  ne’  predetti  gar- 
bugli, cercò  di  ammazzarsi.  Dipoi  se  ne  spaventò  in 
modo , che  pentitosi  del  veleno  da  lui  preso , lo  ri- 
buttò fuora  ; e fece  libero  il  medicò,  perciocché  in- 
dustriosamente lo  aveva  temperato , e fallo  manco 
notevole.  Costui,  domandando  Pompeo  quello  clic 
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aveva  a fare  degli  uomini,  che  si  stavano  di  mezzo, 
nè  si  accostavano  dati* tuia,  o dall’altra  parte,  fusolo 
di  parere,  che  si  dovessero  tenere  per  nemici. 

Gr\eo  Domìzìo  proavo  di  Nerone . 

Lasciò  on  figliuolo,  da  essere  senza  dubbio  prepo- 
sto a tutti  quelli  della  sua  casata  , il  quale  essendo 
nel  numero  di  quelli,  eh’ erano  consapevoli  della 
morte* di  Cesare,  quantunque  senza  colpa  condannato 
per  la  legge  Pedia,  se  ne  andò  a trovare  Cassio,  e 
Bruto,  i quali  erano  suoi  parenti  stretti;  e poi  che 
e' furono  morti  mantenne  l’armata,  alla  quale  egli 
era  stalo  preposto,  e la  accrebbe,  non  senza  danno, 
e mina,  in  qualunque  luogo  egli  si  ritrovò,  della 
fazione  contraria.  Dicdela  appresso  nelle  mani  di 
Marco  Antonio  spontaneamente,  e se  lo  tenne  Marco 
Antonio  a grandissimo  favore , e benefizio.  Ondo 
egli  solo  tra  tutti  gli  altri,  che  per  legge  parimente 
erano  stati  condannati,  fu  restituito  alla  patria;  ed 
in  breve  tempo  ottenne  tutti  i più  onorevoli  magi- 
strati. Costui  nondimeno  essendo  legato  di  Marco 
Antonio,  nc  avendo  per  la  subita  infermità  che  a Mano 
Antonio  era  sopraggiunta , avuto  ardire  nè  di  ricu- 
sare, nè  di  pigliare  confidentemente  quel  governo  , 
che  da  coloro  gli  era  offerto,  i quali  di  Cleopatra  si 
vergognavano,  si  gitlò  dalla  banda  di  Augusto,  e sì 
mori  in  pochi  grorni  , non  senza  qualche  macchia 
d’ infamia  : perciocché  Antonio  usò  di  dire  , eh’  egli 
si  era  fuggito  per  desiderio  di  trovarsi  con  la  amica, 
della  quale  era  innamorato,  che  si  chiamava  Servìlia 
IVaida. 

Gneo  Dami  zìo  avo  di  Nerone . 

Di  costui  nacque  Domizio,  il  quale  fu  notata  uni- 
versalmente da  ciascuno,  di  avere  per  vìa  di  danari 
fattosi  connumerare  nel  testamento  di  Augusto  tra  i 
terzi  eredi.  Questo  in  gioventù  fu  eccellente  in  sa- 
pere guidare  le  carrette  , non  meuo  eh’  egli  si  fosso 
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appresso  valoroso  nella  guerra  contro  a*  Germani  , 
dov’  e’  fu  onorato  degli  ornamenti  trionfali.  Ma  come 
quello,  eh’  era  una  persona  sventata  , rozza  , ed  ar- 
rogante, essendo  Edile,  sforzo  Lucio  Planco  Censore, 
riscontrandosi  per  la  strada,  a dargli  la  via,  e fargli 
largo  ; e quando  c’  fu  Pretore,  e similmente  quando 
e’ fu  Consolo,  nel  fare  le  commedie,  c rappresenta- 
zioni, si  servì  nella  scena  de’  Cavalieri,  e delle  gen- 
tildonne Romane  ; e nel  Circo  Massimo  fece  fare  lo 
caccie  alle  fiere,  e simigliantemente  per  ciascuna  re- 
gione della  Città.  Fece  ancora  fare  il  giuoco  de’  Gla- 
diatori, ma  con  tanta  rigidezza,  e crudeltà,  che  e’  fu 
necessario,  che  Augusto,  non  avendo  giovato  l'aver- 
nelo  ammonito  da  sé,  e lui  secretamente,  mandasse 

palesemente  un  bando  per  reprimerlo,  e raffrenarlo. 

* . % > J . . K 

Del  Padre  di  Nerone . 

♦ 

Di  Antonia  maggiore  nacque  il  padre  di  Nerone  , 
detestabile  in  ciascuna  parte  della  sua  vita  ; egli  ac- 
compagnando in  sua  gioventù  Gajo  Cesare  nell’  0- 
* riente,  uccise  un  suo  liberto , per  avere  ricusato  di 
bere  quanto  da  lui  gli  era  stato  comandato,  onde  e* 
fu  da  Cesare  licenziato  del  consorzio  de’ suoi  amici. 
Nè  perciò  fu  meno  insolente  per  lo  avvenire , anzi 
nel  borgo  della  via  Appia,  dato  di  sproni  in  pruova 
al  cavallo,  sprovedntamente  in  un  subito  calpestò  un 
fanciullo , e lo  infranse.  Cavò  oltre  a ciò  un  occhio 
in  mezzo  della  piazza  ad  un  Cavaliere  Romano , il 
quale  con  lui  faceva  parole  un  poco  alla  libera.  Fu 
per  natura  tanto  caparbio,  e maligno,  clic  non  sola- 
mente defraudò  i banchieri  quanto  a’ prezzi  delie 
cose,  che  allo  incanto  comperate  avevano,  ma  ancora, 
essendo  Pretore  , tolse  ai  guidatori  delle  carrette  i 
premii , e le  palme  della  vittoria  , le  quali  gareg- 
giando si  eran  acquistate;  di  che  egli  non  solamente 
iu  notato  dallo  universale,  ma  ancora  dalla  sorella  , 
con  motto  assai  piacevole.  E dolendosi  i cani  di  co- 
loro, che  guidavano  le  carrette , corresse  il  suo  er- 
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rorc,  con  ordinare  per  logge,  che  da  quivi  innanzi 
i vincitori  siibitamenie  in  sul  campo  fusscro  pre- 
miati. Egli,  oltre  a ciò  , era  stato  accusato  di  avere 
offeso  la  maestà  del  Principe , d’ avere  commesso 
adulterio,  e di  avere  usalo  con  Lepida  sua  siroechia. 
Ma  essendosi  per  la  morte  di  Tiberio  mutato,  ed  in- 
garbugliato ogni  cosa,  venne  a scampare  di  quel  pe- 
ricolo , e morì  nella  città  di  Pirgo  d'idropisia;  c 
lasciò  Nerone,  che  gli  nacque  di  Agrippina  iigliuola 
di  Germanico.  . 

X uscita  ed  infanzia  di  Nerone,  ed  alcuni  presagj 
intorno  della  sua  persona . 

Nacque  Nerone  nove  mesi  innanzi , che  Tiberio 
morisse,  agli  undici  di  Febbrajo,  appunto  a levata 
di  Sole  talché  da’  raggi  di  quello  fu  tocco  prima  , 
elle  dalla  terra  ; e come  che  molti , tosto  eh’  egli  fu 
nato,  molte  cose  di  lui  spaventevoli  predicessero,  sì 
ancora  fu  presa  per  male  augurio  la  voce  del  suo 
padre  Domizio,  il  quale  agli  amici  , che  seco  m ral- 
legravano d’ essergli  nato  il  figliuolo,  disse,  che  di 
lui , c di  Agrippina  non  poteva  esser  nato,  se  non 
cosa  detestabile,  e dannosa  per  lo  universale.  Fu 
segno  della  sua  infelicità , che  nel  di , che  gli  po- 
sono  il  nome,  Caligola,  pregandolo  la  siroechia,  che 

?;li  ponesse  un  nome  a suo  modo,  si  volse  verso 
Claudio  suo  zio,  dal  quale  Nerone  appresso  fu  adot- 
tato, e disse,  che  di  lui  gli  dava  il  nome:  nè  ciò 
disse  da  vero,  ma  burlando,  come  che  ancora  Agrip- 
pina se  ne  facesse  schifa  ; percioehè  in  quel  tempo 
Claudio  era  l’uccello,  ed  il  trastullo  della  corte.  Aveva 
Nerone  tre  anni, quando  il  padre  gli  mori;  dal  quale 
fu  lasciato  erede  per  la  terza  parte,  nè  anco  la  ri- 
cevette intera  ; conciosiacosachè  Caligola  suo  coerede 
tutti  i beni  si  usurpasse.  E quindi  a non  molto,  es- 
sendo confinata  ancora  la  madre  , egli  quasi  men- 
dico, e condotto  in  estrema  necessità , se  n’andò  a 
stare  in  casa  di  Lepida  sua  zia  da  lato  di  madre , 
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c da  quella  fu  nutrito  ed  allevato,  dove  egli  ebbe 
due  precettori  c,  pedagoghi , l'uno  de'  quali  era  bai* 
latore , l’altro  barbiere.  Ma  poi  che  Claudio  fu  per- 
venuto al  principato  , egli  non  solamente  ricuperò 
i beni  paterni , ma  ancora  ebbe  di  più  la  eredità 
di  Crispo  Passiono  suo  patrigno  ; ed  essendo  la  ma- 
dre rìbandita  , e restituita  alla  patria  , per  favore  ed 
autorità  di  lei , venne  in  tanto  credito  e riputazione, 
eh’ e’ si  disse  nello  universale  , che  Messalina  , la 
moglie  di  Claudio,  parendogli  che  e’  volesse  stare  a 
petto,  e concorrere  in  grandezza  col  suo  Britannico, 
mandò  secretamente  alcuni  , che  di  mezzo  giorno  , 
mentre  che  e’  dormiva  lo  strangolassino  : alla  quale 
favola  si  aggiunse  ancora,  che  uno  dragone  uscito  di 
sotto  il  primaccio»  dove  Nerone  teneva  il  capo  dor- 
mendo, si  addrizEÒ  alla  volta  dei  predetti,  e gli 
spaventò  di  modo,  che  e’ si  fuggirono.  Ebbe  origine 
questa  favola  dallo  essergli  stato  trovato  nel  letto  lo 
scoglio  d’un  serpe;  e con  tutto  ciò  volle  la  madre, 
eh’  egli  mettesse  il  detto  scoglio  dentro  a un  cerchio 
d’oro,  e lo  portasse  intorno  al  destro  braccio;  il 
quale  da  lui*  per  avere  in  odio  quella  ricordanza  di 
sua  madre , finalmente  fu  gittato  via  : come  che  ne’ 
suoi  maggior  bisogni  fusse  appresso  andatole  ricer- 
cando indarno. 

Della  di  lui  puerizia , e delle  còse  in  quella  fatte . 

* ■ * * ’ * 1 . > i 

Essendo  ancora  di  tenera  età , e molto  fanciullo, 
nelle  feste  e giuochi  Circensi  si  trovò  a celebrare  il 
giuoco  chiamato  Troja  ; dove  egli  si  portò  molto  va- 
lorosamente , e fu  mollo  favorito  e lodato  dallo  uni- 
versale. Nell’anno  undecimo  della  sua  età  fu  adot- 
tato da  Claudio,  e gli  fu  dato  per  suo  precettore  e 
custode,  Anneo  Seneca*  che  di  già  era  stato  fatto  Se- 
natore. Dicono,  costui  la  notte  vegnente  aver  sognato 
d’insegnare  a Cesare  Caligola;  il  qual  sogno  da 
Nerone  in  breve  spazio  di  tempo  fu  verificato,  con 
lo  essersi  scoperto  crudele  e bestiale  di  natura,  in 

Sve  ionio  22 
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quel  modo  che  allora  gli  fu  concesso;  perciocché  egli 
s’ingegnò  davanti  al  padre  con  ven  argomenti  e 
conietture  di  farli  credere  , che  Britannico  non  fosse 
suo  legittimo  figliuolo , sdegnatosi  contro  a quello, 
pcrciochè , poi  che  da  Claudio  era  stato  adottato, 
egli , secondo  P usanza  , nel  salutarlo  lo  aveva  chia- 
mato Enobarbo.  Fece  oltre  a ciò  testimonianza , per 
compiacere  a sua  madre , contro  a Lepida  sua  zio 
alla  scoperta,  ed  in  presenza  di  quella;  la  quale  era 
stata  chiamata  in  giudizio,  perseguitata  dalla  madre 
di  lui.  Condotto  in  piazza  a prendere  la  toga  virile, 
diede  la  mancia  al  popolo,  e fece  il  donativo  ai  sol- 
dati. E nel  fare  correre  secondo  il  costume,  i soldati 
Pretoriani , egli  portò  loro  lo  scudo  innanzi  ; e fu 
capo  e guida  di  quella  mostra  c scorreria.  Fece  ap- 
presso una  Orazione  in  Senato  dinanzi  al  padre, 
ringraziandolo.  Fece  ancora  una  Orazione  in  Latino 
in  lavoro  de’ Bolognesi,  ed  una  in  Greco  in  favore 
de* Jlodiotti , e degl’ Iliensi.  Prese  oltre  a ciò,  se- 
condo gli  ordini  ed  auspizi , a trattare  e giudicare 
Sopra  quelle  cose,  che  al  Prefetto  della  Città  si  ap- 
partenevano, con  la  medesima  autorità  ; e similmente 
a esercitare  quello,  che  si  apparteneva  al  Prefetto 
sopra  le  ferie  Latine:  dove  egli  ebbe  in  suo  favore 
Oratori  eccellentissimi , che  a gara  per  lui  parlarono, 
E non  furono,  secondo  il  solito,  accattate,  c mendi- 
cate, e con  brevità  scritte  le  petizioni,  che  per  tal 
cagione  fatte  furono  in  suo  favore , ma  in  gran  nu- 
mero, e molto  largamente,  e copiosamente  distese; 
quantunque  ciò  fusse  stato  interdetto,  e vietato  da 
v’  • Claudio.  Non  molto  appresso  tolse  per  moglie  Otta- 
via  ; cd  ordinò,  clic  per  salute  di  Claudio  si  facesse 
una  caccia , e si  celebrassino  i giuochi  Circensi.  . 

-'■>  YW  ,tf  Vi  •:  ;•  X xr  r . 

» » 

Imperio  di  Nerone . 


Avendo  diciassette  anni , come  c’  fu  palesata  la 
mòrte  di  Claudio,  tra  Torà  sesta  c settima  del  di , 
uscì  fora , e'  si  rappresentò  davanti  ai  Soldati , che 
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facevano  la  guardia  ; avendo  scelta  quella  ora  per 
la  migliore,  c più  accomodata,  di  pigliare  il  princi- 
pato : per  essere  stato  tutto  il  rimanente  di  nuel  di 
molto  infelice,  e pieno  di  male  augurio.  Fu  adunque 
salutato  Imperadore  dinanzi  alla  scala  del  palazzo; 
dipoi  in  lettiga  fu  portato  agli  alloggiamenti  de’  Sol- 
dati , e quindi  prestamente  dai  Soldati  accompa- 
gnato, fu  portalo  in  Senato,  del  qual  luogo  egli  si 
partì,  che  già  era  sera:  c di  tutti  gli  onori , e pre- 
rogative c titoli , che  gli  erano  senza  numero  dati , 
solo  ricusò  di  esser  chiamato  padre  della  patria  , * 
rispetto  alla  età. 

Le  cose  da  lai  fatte  nella  sua  prima  giunta 

all'  Imperio. 

Fatto  le  predette  cose,*  cominciò  a volere  dimo- 
strarsi pietoso;  e preparato  una  bellissima  onoranza 
a Claudio,  fece  una  orazione  in  sua  lode , ed  ap- 
presso lo  consagrò,  e messe  nel  numero  de’  Divi. 
Celebrò  ancora  con  molta  magnificenza , ed  onore  la 
memoria  del  suo  padre  Doniizio,  e concedette  a sua 
madre  il  governo,  e l'amministrazione  di  ogni  cosa, 
cosi  privata,  come  pubblica.  Ed  il  primo  di  ch’egli 
fu  eletto  Imperadore,  dette  per  contrassegno,  e nome 
ni  Tribuno,  al  quale  toccava  la  guardia , ottima  ma- 
dre. Andò,  oltre  a ciò,  molte  volle  dipoi  attorno  per 
la  città  con  esso  lei  dentro  ad  una  medesima  lettiga. 
Mandò  nuovi  abitatori  ad  Anzio,  tra  i quali  furono 
i Soldati  vecchi  Pretoriani.  Aggiunsevi  ancora  i capi 
di  squadra,  che  di  ricchezza  avanzavano  tutti  gli 
altri,  assegnando  loro  in  cambio  di  quello,  che  a 
Roma  avevano,  luoghi  e possessioni  nel  territorio 
della  predetta  Città  ; nel  qual  luogo  egli  ancora  fece 
edificare  un  bellissimo  porto  con  grandissimo  artifi- 
zio, c magisteri.  : 1 '• 

ALcuue  di  . lui  operazioni , e fatti  cittadinesehi.  _ 

E per  dare  miglior  saggio  di  sé , e con  più  cer- 
tezza fare  credere  alle  genti  d’ avere  ad  essere 
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un  buon  principe,  disse  in  pubblico,  che  il  suo 
animo  era  di  reggere  e governare  i’  Imperio,  secondo 
gii  ordini  di  Augusto.  Nè  lasciò  passare  occasione  al* 
cuna,  dove  e^pole  dimostrarsi  liberale,  clemente, 
affabile  e piacevole  , ch’egli  non  la  pigliasse  ; e prU 
mieramente  i tributi  e gravezze,  che  parevano  tropppo 
insopportabili,  da  lui  furono  levale  via,  o almeno 
diminuite.  Tolse*  i tre  quarti  del  premio  agli  accusa- 
tori e spie  di  quelle  cose,  che  nella  legge  Papia  si 
contenevano.  Dette  al  popolo  per  ciascuno  quattro- 
cento nummi  (che  vagliono  cinque  scudi)  ed  a qua- 
lunque Senatore  de*  più  nobili , a cui  fossero  man- 
cate le  l'acuità  e patrimonio , ordinò  salario  da  pa- 
garseli ogni  anno.  E ve  nc  furono  alcuni,  ai  quali  egli 
ordinò  che  ogni  anno  fossero  pagati  cinquecento  se- 
sterzi! (che  vagfiono  dodici  mila  cinquecento  scudi). 
Parimenti  ordinò,  che  a’ Soldati  Pretoriani  fusse  dato 
gratuitamente  ed  grano,  che  di  bisogno  avevano  mese 
. per  mese.  Oltre  a ciò  essendogli  ricordato,  ch’eali  si 
conscrivesse,  secondo  il  costume,  della  pena  duno, 
ch’era  stato  condannato  per  la  vita  , disse  : Quanto 
avrei  io  caro  di  non  sapere  scrivere.  E nel  salutare 
così  i Patrizi!,  come i Cavalieri,  gli  chiamò  tutti  per 
nome  a uno  a uno  ; e ringraziandolo  il  Senato,  ri- 
spose : Uingrazierctemi  quando  io  lo  avrò  meritato. 
E quando  egli  si  esercitava  in  Campo  Marzio,  con- 
cedette ancora  a*. plebei.,  ch’entrassero  a vedere.  Egli 
ancora  più  ivolte  fece  orazioni  in  pubblico,  e recitò 
versi  da  lui’  composti , non  solamente  in  casa,  ma 
ancora  nel  Teatro;  con  ' tanta  allegrezza  dello  uni- 
versale, che  il  Senato  per  tale  recitazione  ordinò, 
che  per  lui  si..  pregassero,  e supplicassero  in  pub- 
blico gli  Iddìi.:  e.  parie  de’ predetti  versi,  scritti  a 
lettere  d’oro,  furono  consagrati , e posti  nel  Tempio 
di  Giove  Capitolino. 
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Suoi  giuochi , c spettacoli  fatti  rappresentare 
e la  sua  libetalita  inverso  il  popolo . 

‘Egli  fe  celebrare  molte  feste,  e di  più  sorte,  come 
lefestc  in  onore  di  Giove,  i giuochi  del  Circo  Mas- 
simo, rappresentazioni  e commedie,  ed  il  giuoco  de’ 
Gladiatori.  Quanto  alle  feste  in  onore  di  Giovci,  in- 
trodusse ancora  a celebrarle  i Cittadini,  eh’ erano 
pervenuti  alla  dignità  consolare,  e di  già  erano  vec- 
chi ; e vi  introdusse  ancora  le  gentildonne , pure  ■ 
oltre  di  età.  Quanto  a’  giuochi  Circensi , concesse  a’ 
Cavalieri , per  istare  a vedere,  un  luogo  appartato» 
dagli  altri  ; e fece  comparire  in  campo  alcune  car-^. 
rette,  ciascuna  delle  quali  era  tirata  da  quattro  Cam-* 
melli.  Que’ giuochi , i quali  egli  fe  fare,  acciocché- 
lo  Imperio  perpetuamente  si  conservasse,  volle  che 
fussero  chiamati- Massimi  ; e gran  parte  de*  Cittadini. 
Romani,  così  vecchi,  come  giovani , tanto:  Patrizii 
quanto  Cavalieri , presono  a esercitarsi  ne’  predetti 
giuochi  : e tra  gli  altri  un  Cavaliere  Romano,  notis- 
simo a ciascuno,  corse  sopra  * uno  Elefante  per  il 
corso  a ciò  ordinato.  Rappresentossi  una  commedia’ 
di  persone  togate  ( cioè  vestite  alla  Romana , e se- 
condo il  costume  Romano  ) composta  da  Afranio,  la; 
quale  è intitolata  Incendio;  cd  a quelli,  che  la  rap- 
presentarono, furono  date  a sacco  le  robbe  e mas- 
serizie della  casa  , che  in  tale  rappresentamento  si 
ebbe  ad  ardere , c per  tutti  i giorni , che  le  pre- 
dette feste  durarono,  ru  gittato  al  popolo  dai  balconi , 
e dalle  finestre  molte  cose  di  varie  sorti,  a migìiaja 
per  ciascun  di,  tra  le  quali  furono  alcune  polizze; 
e coloro,  che  le  ricevevano,  secondo  che  ; in  quelle 
era  scritto,  si  guadagnavano  chi  grano,  chi  veste , 
chi  oro,  chi  argento,  e chi  gemme  .e  pietre  preziose, 
tavole  dipinte , schiavi , giumente , fiere  mansuete  e 
domestiche.  E nell’  ultime  che  furono  gittate,  si  gua- 
dagnò ancora  per  coloro,  che  le  ricevettono,  navi  r 
casamenti  in  Isola  y e possessioni.  , ... 
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Donde  stasse  egli  a guardare  t spettacoli,  ' 
ed  altri  suoi  portamenti . 

Stette  a vedere  celebrare  le  soprodetle  feste  in 
sul  palchetto  della  scena , dove  Je  commedie,  c tra- 
gedie si  rappresentano*  Quanto  al  giuoco  de’  Gla- 
diatori fece  fare  un  Anfiteatro  di  legno , che  s*  era 
penato  un  anno  a condurlo,  e fabbricarlo,  nella  re- 
giorie  del  Campo  Marzio  ; egli  nel  detto  tempo  non 
volle  che  alcuno  fusse  morto,  non  pur  di  quelli,  che 
1*  avevano  meritato.  Messe  ancora  in  campo  nel  pre- 
detto giuoco  de*  Gladiatori  quattrocento  Senatori,  e- 
accento  Cavalieri  Romani  a combattere  insieme  con. 
Tarmi:  tra’ quali  ve  ne  fu  di  quelli  così  dell’uno,  # 
come  dell’altro  ordine,  eh* erano  persone  molte  ric- 
che e riputate,  i quali  furono  da  lui  messi  in  campo, 
per  andare  contro  alle  bestie,  e fiere  sabatiche,  e 
per  servire  a diversi  eserciziL  Fece  oltre  a ciò  fare 
una  battaglia  navale,  dove  per  le  onde  salse  molte 
bestie,  si  vedevano  notare.  Fece  ancora  fare  alcuni 
giuochi  di  spade  chiamati  Parricidi , i quali  si  tro- 
varono a rappresentare  giovanetti  sbarbali,  che  da 
lui  dopo  tal  giuoco  furono  fatti  Cittadini  Romani. 
Intervenne  nel  predetto  giuoco  la  rappresentazione 
del  toro,  il  quale  montò  Pasifae  nascosa  dentro  a 
una  vacca  di  legno;  e fu  la  cosa  di  sorte,  che  molti 
per  vera  se  la*  credettero.  Icaro,  come  prima  comin- 
ciò a volare,,  cadde  vicino  alla  camera,  dove  Nerone 
si  riposava,  e lui  bagnò  di  sangue;  perciocché  egli 
aveva  per . costume  di  ritrovarsi  rade  volte,  come 
giudicatore,  a cotali  feste;  ma  riposandosi  usava  dal 
principio  eh’  elle  cominciavano , di  starle  a vedere 
per  certe  gelosie,  con  piccoli  buchi , e dipoi  faceva 
alzare  la  gelosia , ed  , aprire  la  finestra  allatto.  Egli 
fu  il  primo  che  ordinò  , che  : ogni  cinque  anni  in 
Roma  si  celebrassino,  secondo  il  costume  Greco,  tre 
gareggiamenti,  uno  di  musici,  l’ altro  d*  uomini  ignudi 
per  saltare,  correre  e lottare  , ed  il  tento  d*  uomini 
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a cavallo,  c chiamò  le  predette  feste  Neroniane.  Feec 
edificar  Terme,  e stufe  pubbliche,  ed  un  loco  chia- 
mato Gimnasio,  dove  si  giocava  alla  lotta  ; ed  a’Ca- 
valid  i e Senatori  ordinò  , che  I’  olio  , che  in  ciò 
s’  aveva  a consumare,  fusse  loro  dato  dal  pubblico. 
Volle  che  i maestri,  moderatori,  e correggitori  sopra 
{ale  gareggiamento,  fussero  uomini  consolari,  i quali 
dai  Pretori  fossero  tratti  a sorte,  come  prima  si  co- 
stumava. Dipoi  ordinate  le  predette  cose,  egli  discese 
giù  a sedere  nell’ Orchestra  (luogo  dove  sedevano  i Se- 
natori ) dove  egli  ricevè  una  corona  per  la  orazione, 
e versi  Latini  da  lui  composti,  come  che  tutti  i più 
nobili  si  fussero  affaticali  per  ottenerla,  i quali  a lui 
unitamente,  e d’accordo  la  concederono.  Fugli  oltre 
a ciò  da*  giudici  donato  una  corona  sopra  il  sonare 
della  citara,  la  quale  da  lui  fu  adorata-;  e comandò, 
ch’ella  fusse  presentala  alla  statua  di  Augusto.  Quando 
egli  fece  fare  il  giuoco  della  lotta  agli  ignudi  in 
Campo  Marzio,  nel  celebrare  i sacrifizii  chiamati  Bu- 
dini ( cioè  maggiori  e più  solenni  sacrifizii  ) egli  si 
levò  la  prima  volta  la  barba  , c messala  dentro  ad 
un  vasetto  d’  oro  adornato  con  pietre  preziose  di 
grandissimo  valore  , la  consagrò  a Giove  Capitolino. 
Al  giuoco  de’ lottatori,  corridori,  e saltatori,  invitò  a 
vedere  le  Vergini  Vestali:  perciocché  in  Olimpia, 
dove  i medesimi  giuochi  si  celebravano,  era  con- 
cesso di  stare  a vedere  ancora  alle  Sacerdotesse  di 
Cerere. 


Magnificenza , colla  qual  accolse  Tiridate 
Re  dell'  Armenia. 


Non  sarà  fuori  di  proposito , tra  le  sopraddette 
feste  e spettacoli  9 raccontare  ancora  I’  entrata  del 
Re  Tiridate  in  Roma.  Costui  , il  qual  era  Re  del- 
1’  Armenia,  chiamato  da  lui  a Roma  e con  promesse 
grandissime  sollecitato,  era  comparito  ; e perciocché 
il  giorno  , eh’  egli  aveva  fatto  intendere  per  bando 
al  popolo  di  volere  ch’egli  si  rappresentasse  in  pub- 
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hlico , era  oscuro  e nubìloso , indugiò  a<l  un  altro** 
di;  dipoi  quando' il  tempo  ali  parve  più  a proposito, 
lo  fece  comparire  in  pubblico  , avendo  intorno  ai 
Tempii  della  piazza  messo  in  ordine  i suoi  soldati  , 
e postosi  a sedere  sopra  una  sedia  curule  ( cioè 
trionfale)  vicino  a’ rostri  , e vestito  ancora  in  abito 
di  trionfante,  con  le  insegne,  e vessilli  militari  in- 
torno ; c fattolo  salire  da  quella  banda,  onde  il  pal- 
chetto, dove  egli  era  sopra,  andava  piegando  a terra, 
lo  ricevette,  gittandosegli  il  Re  olle  ginocchia,  e sol- 
levatolo appresso  da  terra  con  la  mano  destra  , lo 
baciò.  Appresso  pregatone  da  esso  gli  trasse  di  capo 
la  Tiara  (ornamento  sacerdotale)  e vi  pose  la  Dia- 
dema (insegna  ed  ornamento  regio)  e fece  dichiarare 
in  Latino  da  un  Cittadino  Pretorio  (cioè  che  era  ve- 
nuto alla  dignità  del  Pretore)  le  parole,  che  il  detto 
Re  aveva  fatte,  c volle  che  tutto  il  popolo  le  inten- 
desse. Appresso  lo  condusse  nel  Teatro , dove  il  Re 
di  nuovo  gli  fece  riverenza,  c se  gli  raccomandò  : ed 
egli  allora  se  gli  pose  a sedere  a canto  da  inano 
destra:  onde  il  popolo  gli  fece  riverenza,  e Io  salutò 
come  Imperatore,  ed  in  Campidoglio  fir  posta  in 
grembo  ai  Giove  Capitolino  una  corona  di  alloro  in 
suo  onore. 

Le  porte  di  Giano  Gemino  ehiuse  al  suo  tempo. 

Egli  nel  medesimo  tempo  chiuse  il  Tempio  di 
Giano  Gemino  (cioè  che  aveva  due  faccie  ) percioc- 
ché allora  non  era  guerra  in  alcuno  luogo  ; anzi  tutte 
erano  terminate,  nè  alcuna  reliquia  ne  era  rimasta. 
Amministrò  quattro  Consolati , il  primo  di  due  , il 
secondo  c 1’  ultimo  di  sei,  il  terzo  di  quattro  mesi  ; 
il  secondo  ed  il  terzo  furono  l’uno  dopo  l’altro,  ne 
gli  altri  interpose  un  anno.  . 

Suo  costume  nel  render  giustizia.  . 

Quanto  al  tenere  ragione , usò  sempre  di  non  ri- 
spondere a quelli,  che  si  richiamavano , il  di  mede- 
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simo  ch’eglino  si  richiamavano,  ma  nel. giorno  seguen- 
te, ed  in' iscritto:  e .nel  sentenziare  ea  esaminare  le 
cause,  non  le  spediva  1’  una  dopo  I*  altra , ma  tutte 
insieme , con  dare  audienza  ora  a questo  ed  ora  a 

S elione  toccava  a ciascuno  la  volta  sua.  E sempre 
e egli  si  ritrovava  in  Senato  per  deliberare,  e 
consultare  sopra  le  faccende  dello  Imperio,  egli  non 
mai  parlava,  nè  palesemente  in  compagnia  de  gli*  al- 
tri diceva  U suo  parere,  ma  tacitamente,  e da  per 
se  leggeva  i pareri  degli  altri,  che  da  quelli  erano 
Stati  scritti r e pigliava  quello  che  a lui  piaceva  ; e? 
dipoi,  come  se  russe  stato  il  parere  dei  più,  lo  pub- 
blicava. Seguitò  un  tempo,  che  c’ non  volle,  che  i 
figliuoli  de*  Libertini  fossero  intromessi  nel  Senato;^ 
ed  a quelli , che  dagl’  Imperadori  innanzi  a lui  vi 
erano  stali  intromessi,  non  permesse  mai  di  ottenere 
alcuno  magistrato.  I competitori  del  Consolato , che 
passavano  il  numero  di  due  , per  non  mandargli 
scontenti  dello  avere  a indugiare  a un’altra  volta, 
eli  preponeva  al  governo  delle  legioni.  Usò  il  più 
delle  volte  di  concedere  il  Consolato  solamente  per; 
sei  mesi.  Egli , essendo  morto  uno  de’  Consoli , in- 
torno alle  colende  di  Gennajo  ( quando  i nuovi  si 
avevano  a creare  ) non  volle  in  luogo  di  quello  su- 
stituire  alcuno;  biasimando  assai,  che  anticamente 
Caninio  Rebulo  era  stalo  Consolo  solamente  un 
giorno.  A coloro , eh*  erano  pervenuti  alla  dignità  * 
Questoria  (cioè  che  erano  stati  Questori,  o che  ave- 
vevano  avuto  in  casa  Questori)  concesse  ancora  gli 
ornamenti  trionfali  ; e fece  il  simigliarne  ancora  in- 
verso di  alcuni  di  quelli , eh’  erano  dell’  ordine  dei 
Cavalieri.  E le  orazioni , eh’  erano  scritte  e mandate 
al  Senato,  che  appartenevano  alla  milizia,  ovvero  a 
qualche  altra  cosa,  non  le  faceva  recitare,  come  era 
usanza,  al  Questore,  ma  le  faceva  leggere,  e recitare 
al  Consolo.;  ‘ui;  _ V, 'Sfa'vi 
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Martorii  ritrovali  per  i Cristalli , 
cd  altre  sue  ordinazioni. 

« , 

Fa  sua  nuova  invenzione,  che  intorno  a1  casamenti 
posti  in  Isola  (cioè  spiccati  da  ogni  banda  dagli  altri 
edifizii  ) c così  intorno,  alle  case  , lusserò  edificati 
portici,  dai  lerrali  de*  quali  si  veniva  a riparare  alle 
arsioni,  e gli  fece  edificare  a sue  spese.  Aveva  an- 
cora disegnato  di  tirare  le  mura  della  Città  insino 
ad  Ostia  ; e quindi  per  un  canale,  ovvero  fossa,  con- 
durre il  mare  infino  alle  mura  vecchie  di  essa  Città. 
Sotto  al  suo  Imperio  furono  molle  cose  vietate , c 
raffrenate  severamente;  e molte  ancora  di  nuovo  ne 
furono  ordinate.  E primieramente  si  moderarono  le 
spese  superflue;  e le  cene,  che  in  pubblico  si  face- 
vano, furono  ridotte  all’  antica  parsimonia.  Ordinossi 
che  alle  taverne,  quanto  alle  cucine,  da  legumi , ed 
erbaggi  in  fuora  , niuna  cosa  cotta,  si  vendesse;  av- 
venga che  prima  vi  si  vendesse  ogni  cosa  da  man- 
giare. Furono  da  lui  tormentati,  e morti  i Cristiani, 
che  nuovamente  si  erano  scoperti.  Vietò  il  giuoco 
delle  carrette  tirate  da  quattro  cavalli , i guidatori 
delle  quali  per  costume  anticosi  avevano  preso  tanta 
licenza,  che  nell’andare  attorno  per, la  città  scher- 
zando, e buffoneggiando,  rubavano  , ed  ingannavano 
\ ognuno.  Furono  adunque  sbanditi  da  lui  questi  tali 
insieme  con  i facitori , e rappresentatori  di  comme- 
die, e di  altre  favole  simiglianti  d’ogni  sorte. 

Contro  i falsatori  de * Testamenti . 

► « * • * 

Contro  ai  falsificatori  di  scritture,  e testamenti,  si 
trovò  allora  nuovamente , che  i testamenti  si  sigil- 
lassero, e segnassero,  con  fare  loro  tre  buchi,  e tre 
volte  passargli  con  lo  spago.  Ordinossi  ancora , che 
le  due  prime  parti  del  testamento,  dov’  erano  scritti 
i primi,  e secondi  eredi  fussero  mostre  solamente  a 
coloro,  che  le  avevano  a suggellane,  e soscri vere  col 
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nome  del  testatore.  Oltre  a ciò,  che  i notai , ovvero 
scrittori  d’ essi  testamenti,  non  potessero  scrivere  se 
medesimi  eredi  per  alcuna  porzione.  Ordinossi,  oltre 
n ciò,  salarii , e preinii  convenienti  agli  Avvocati  di 
coloro,  che  litigavano,  da  pagarsi  da  essi  litigatori; 
ma  che  a’ Senatori  non  si  avesse  a dare  cosa  alcuna, 
perciocché  loro  dal  pubblico  erano  pagati.  Ordinossi 
ancora , che  le  cause , le  quali  erano  giudicate  dai 
Pretori  dello  Erario,  si  riducessero  a giudicarsi , e 
decidersi  alla  Corte  davanti  a'  giudici,  chiamati  recu- 

fieratori  ; e,  che  i sentenziati,  e condannali  per  qua- 
unque  cagione  non  si  potessero  appellare  , se  non 
al  Senato.  , 

Imperio  non  ampliato  sotto  Nerone . 

E perciocché  né  speranza  di  acquisto  , nè  voglia 
di  accrescere,  e distendere  i confini  dello  Imperio , 
in  lui  si  ritrovava,  ebbe  in  animo  di  licenziare  an- 
cera  l*  esercito  , che  allora  si  ritrovava  nell9  Isola 
d'Inghilterra;  nè  si  ritenne  di  mandare  ad  effetto 
questo  suo  disegno,  se  non  per  vergogna,  e per  non 
parere  di  contraffare  agli  oraini  del  padre,  e di  mac- 
chiare , e diminuire  la  gloria  di  quello.  Ridusse  in 
forma  di  provincia  (cioè  fece  distretto  dei  Romani) 
per  concessione  di  Polemone,  il  Regno  di  Ponto;  e 
simigliantemente  quello  delle  Alpi , essendo  morto 
Cozio  Re  di  quel  paese. 

Le  sue  spedizioni  e viaggi  in  Alessandria , 

e nell'  Acaja. 

Fece  solamente  due  imprese,  cioè  quella  di  Ales- 
sandria t e quella  di  Acaja  ; ma  da  quella  di  Ales- 
sandria si  tolse  giu  il  giorno  medesimo,  ch’egli  si 
era  messo  in  ordine  per  andare  via,  perturbato  dalla 
religione,  e da  paura  di  non  avere  a capitar  male  ; 
perciocché  nel  visitare  i Tempii,  egli  in  quel  di  Ve- 
sta si  pose  a sedere  e volendosi  appresso  levare  in 
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oltre  a ciò  in  maschera  alcune  Tragedie,  nelle  quali 
Baroni,  e Dii  si  rappresentavano.  Fece  ancora  fare 
certe  maschere,  che  lui  rassimigliavano,  o sì  veramente 
alcune  delle  sue  donne,  secondo  eh’  egli  amava  più 
ciascuna  di  esse  ; c ira  le  altre  cose  , ch’egli  rap- 
presentò cantando  , fu  Canace  , quando  ella  parto- 
riva; Oreste,  quando  egli  ammazzò  la  madre  ; Edipo 
accecato;  ed  Ercole  matto,  e furioso.  Dicesi, che  nella 
predetta  rappresentazione  un  giovanetto  Soldato,,  il 
quale  era  posto  a guardia  della  porta  veggcndolo  le- 
gare, ed  incatenare,  come  in  tale  rappresentamento 
Ij  conveniva*  corse  là  per  ajutarlo. 

Suo  diletto  nel  guidar  i cavallir  e sonar  di  celerà . 

Dalla  sua  prima  età  sopra  ad  ogni  altra  cosa  si 
dilettò  grandemente  di  maneggiare  cavalli  ; e sempre 
aveva  in  bocca  (benché  egli  molle  volte  ne  fosse  ri- 
preso ) i giuochi  Circensi  : e lamentandosi  una  volta 
che  uno  guidatore  di  carretta  della  fazione  Brasi na 
( cioè  della  livrea  verde  ) era  stato  strascinato,  e di- 
cendogli villania  il  pedagogo,  finse  di  parlare,  c la- 
mentarsi (1)  di  Ettore.  E come  che  nel  principio  del 
suo  Imperio  egli  avesse  in  costume  di  passarsi  tempo 
ogni  giorno  con  certe  sue  Quadrighe  d’Àvorio,  sopra 
la  credenziera,  non  mancava  inai  ancora  di  tornare 
in  Roma,  dovunque  egli  si  fosse,  che  si  aveva  a ce- 
lebrare la  festa  <JeT  Circensi , quantunque  piccola  ; e 
da  principio  lo  faceva  ascosamente,  ma  dipoi  comin- 
ciò palesemente  a comparire,  di  maniera  elle  a ninno 
era  dubbio , che  in  quel  giorno  Nerone  si  aveva  a 
rappresentare  in  Roma.  E senza  rispetto  alcuno  usava 
dire,  che  voleva  accrescere  i premii,  e le  palme,  ac- 
ciocché il  giuoco  durasse  insino  alla  sera,  e si  avesse 
a correre  più  volte;  talmente  che  i capi  delle  fa- 
zioni, e livree  avevano  cominciato  a non  volere  con- 
durre compagni,  se  non  era  promesso  loro,  che  il 


(I)  Perche  ancor  Ettore  fa  strascinato  da  Achille. 
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giuoco  durerebbe  tutto  il  giorno.  Volle  appresso  es- 
sere ancora  lui  uno  de1  guidatori  di  esse  carrette,  e 
più  volle  in  quella  guisa  si  fece  vedere  in  pubblico, 

E per  non  dire,  eh’  egli  nel  suo  giardino  si  esercitò 
tra  gli  schiavi  ed  uomini  plebei,  e vili,  è da  sapere, 
eh*  egli  si  rappresentò  ancora  nel  Circo  Massimo  di- 
nanzi al  conspctto  di  tutto  il  popolo,  e dove  i ma- 
gistrali erano  solili  di  dare  il  segno , quando  e’  si 
aveva  a correre,  se  lo  faceva  dare  a qualcuno  de* 
suoi  liberti.  Nè  bastandogli  d’aversi  fatto  conoscere 
in  Roma  in  cotale  esercizio,  egli  (come  di  sopra 
abbiamo  detto)  se  n’andò  in  Acaja,  (cioè  nella  Mo- 
rrà) la  cagione  principale  fu  per  avere  inteso,  che 
le  Città  di  quel  paese,  dove  colali  feste,  e giuochi,  e 
gareggiamenti  di  musica  erano  soliti  di  celebrarsi  , 
avevano  ordinato  dì  mandare  a lui  • tutte  le  (1)  co- 
rone (Fessi  musici,  c citaredi,  le  (inali  da  lui  erano 
tanto  gratamente  ricevute,  che  quelli  Ambasciadori  , 
che  l’avessero  portate,  non  pure  erano  de’ primi 
messi  dentro,  per  avere  audienza,  ma  ancora  erano  - 
. posti  alla  sua  tavola  a mangiare  seco  familiarmente, 
ed  alla  domestica.  E dandogli  un  d’essi  Ambascia- 
dori  la  quadra,  e pregandolo  cosi  a tavola  , che  vo- 
lesse cantare  un  poco,  disse , che  solamente  i Greci 
s’intendevano  dello  stare  a udire  il  canto;  e che 
loro  soli  erano  degni  degli  studii  , de’  quali  egli  si 
dilettava.  E prestamente  si  messe  in  cammino  per 
la  volta  delFAcaja.  Nè  prima  fu  arrivato  alla  Città 
detta  Casiope,  ch’egli  dinanzi  all’altare  di  Giove  co- 
minciò a cantare. 

4 f ^ a . ' . f « * • ; * * * V 

Sue  gare  coi  Commedianti,  e sua  arìsielà , 
e timore  di  essere  super u tu. 

Arrivato  che  e’ fu,  volle  vedere  tutte  le  maniere  , 
e modi,  che  in  quel  paese  usavano  circa  i gareggia- 


(i)  Col  mandargli  !e  Corone  intcnderano  di  giudicarlo  il  più 
eccellente  di  tutti  nella  Musica. 
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menti  del  cantare,  e della  musica,  perciocché  e’  fece  * 
celebrargli  tutti  l’uno  dopo  l’altro  in  un  medesimo  > * ; 

tempo , come  àie  in  diversissimi  tefopi  dell’anno  § 

fussero  soliti  di  celebrarsi  ; ed  alcuni  ve  ne  furono,  ’ m 
ch’egli  fece  più  di  una  volta  celebrare.  Fece  ancora* \ 
in  Olimpia  celebrare  il  predetto  gareggiamento  de’ v 
musici  fuori  del  tempo  consueto;  c perchè  niuna 
cosa  lo  disturbasse,  essendo  avvisato  dal  suo  liberto 
Elio,  che  le  cose  della  Città  avevano  bisogno  della  .* 

sua  presenza,  gli^ rispose  ih  questo  tenore:  Benché  - 
tu  desideri,  e mi  consigli,  eh’  io  debba  prestamente  «,  . 

tornare,  tuttavia  a tc  si  conviene,  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa,  persuadermi,  e consigliarmi,  che  io  torni  # 
degno  di  Nerone.  Mentre  che  c’  cantava,  a ninno  era 
lecito  , nè  per  cosa  necessaria  ancora , partirsi  del  * 
Teatro;  onde  e’ si  dice,  che  alcune  donne,  stando  a * 
vedere,  partorirono;  e che  molti  alìeora  per  il  tedio 
dello  udire,  e per  non  avere  ft  lodarlo,  veduto  che 
le  porte  delle  terre  erano  chiuse,  usarono,  o di 
partirsi  nascosamente  scalando  le  mura  , o di  lin- 
iere d’ essere  morti , e di  farsi  portare  a sotterrare 
tuori  delle  porte.  Ma  quanta  fusse  l’ ansietà,  solleci-' 
tudine,  timore, 'e  sospetto,  ch’egli  aveva  in  cotali 
gareggiamenti,  e Quanta  fusse  la  invidia,  che  portava 
a quelli,  che  con  lui  contrastavano , quanto  russe  il  % * 
timore,  e sospetto  (ff  coloro , che  erano  deputati  a * ' 

giudicare,  appena  è possibifijfa  crederlo.  Egli  andava 
dattorno  a’  suoi  emuli,  ed  avversarli,  come  se  proprio 
fusse  stato  uno  di  loro,  e gli  accarezzava,  ingegnan- 
dosi piacevolmente  di  farsegli  amici,  e tirarseli  dal 
suo  lato  ; dall’  altra  bando  non  mancava  in  segreto 
di  tassargli,  e dirne  male,  e riscontrandogli  di  spu- 
tare  loro  contro  qualche  motto,  o parola  ingiuriosa. 

Oltre  a ciò  s’ ingegnava  di  corrompere  con  danari 
quelli,  che  e’  vedeva,  che  in  tale  arte  gli  altri  avan- 
zavano. E prima  che  cominciasse  a cantare , usava 
con  molta  riverenza  , e sommessione  di  parlare , v " . 
di  raccomandarsi  a’ giudici,  con  dire,  che  dal  canto 
suo  non  aveva  mancato -di  usare  ogni  diligenza,  e 
Svetoìiio  • * : 
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fare  tutto  quello,  eh’  era  da  fare,  ma  che  il  successo, 
e l’evento  delle  cose  era  posto  nello  arbitrio  della 
v*  fortuna  ; ch’eglino,  come.persone  saggie,.  e discrete, 
•non  dovevano  imputare  a suo  difetto  quelle  cose, 
che  fortuitamente  fusse||;  per  * dovere  accadere.  B 
fc.  * ; confortandolo  essi,  che  limosamente  desse  dentro, 
\ e non  dubitasse  di  cosa m alcuna , lo  vedevi  partire 
k . .tutto  racconsolato;  non  perciò  senza  qualche  sospe- 
sone, e sollecitudine  d’  animo  : perciocché  molti , i 
quali  erano  per  natura  persone  tacitarne,  vergo- 
gnose , e costumate  ^come  invidiosi , e maligni  gli 
erano  a sospetto. 

\ Quanto  fosse  osservante  delle  leggi , 

ed  ordini  dei  giuochi . 

Nel  celebrarsi  il  predetto  gareggiamento  tra  i mu- 
sici, c cantori,  osservava  con  tanta  ubbidienza  i ca- 
pitoli , e leggi  sopra  ciò  fatte , eh’  egli  non  avrebbe 
giammai  avuto  ardire  nè  pure  di  spurgarsi  (per  non 
far  rotuore)  ed  il  sudore  del  viso  se  Io  asciugava 
col  braccio.  Accadde  una  volta,  che  in  un  certo  atto 
• tragico,  il  bastone  gli  usci  di  mano,  di  che  egli  con 
* prestezza  ripresolo,  stava  tutto  tremante,  e pauroso, 

dubitando  per  tale  errore  di  non  essere  rimanda- 
tone; nè  mai  vi  fu  ordine  a rincorarlo,  fino  a tanto 
* che  un  certo  adulatore  gli  disse,  che  per  le  grida  , 
festeggia  meati , e saltare  del  popolo,  le  brigate  non 
vi  avevano  posto  mente,  c non  se  ne  erano  accorte. 

4 Usava  di  fare  intendere  al  popolo  per  se  medesimo, 
come  egli  era  vincitore,  e per  questa  cagione  ei  ga- 
reggiò ancora  co’  trombetti.  E perchè  di  niuno  altro 
restasse  vestigio,  o memoria  alcuna,  comandò,  che 
tutte  le  statue,  cd  immagini,  poste  in  onor  d’altri 
che  di  lui,  per  la  vittoria  ricevuta  in  tali  contese, 
che  in  quel  tempo  in  piedi  si  ritrovavano  , fussero 
gittate  a terra,  e con  l’ oncino  strascinate  nelle  fogne,  * 
e pisciatoi  pubblici.  Guidò  ancora  molte  volle  le 
cartelle,  e he’ giuochi  Olimpici  ne  guidò  una  tirata 
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da  dieci  cavalli,  quantunque  in  una  certa* opera  da 
lui  composta  egli  eli  già  avesse  ripreso,  e biasimato  i 
il  Re  Mitridate,  d’avere  fatto  il  medesimo;  ma  git- 
tato,  e scosso  a terra  del  carro,  c di  nuovo  ripo- 
stovisi , non  potendo  per  modo  alcuno  attener- 
visi,  finalmente  prima  d’  essere  pervenuto  alla  fine  * 
del  corso , abbandonò  l’ impresa  ; ne  per  qnesto  ' 
mancò  che  e’  non  fosse  coronato.  Onde  e’  fece,  par- 
tendosi, tutto  quel  paese  libero,  ed  i giudici,  oltre  a 
ran  quantità  di  danari,  che  dette  loro,  fece  ancora 
ittadini  Romani j^ed  egli  in  persona  in  mezzo  ai, 
luogo  il  di,  che  si  celebravano  i giuochi  Isinici , e 
di  bocca  propria  pubblicò,  e fecé^Mitendere  tulle  le 
predette  cose,  de’privilegii,  grazifo»*- donativi,  ch’e- 
gli aveva  fatti  a’  popoli  di  quel 


S 


Suo  ritorno  dalla  Grecia  e tffy 


* Tornato  di  Grecia,  passò  per  Jjfyj 
perciocché  in  quella  s’era  la  priir®* 
tato  in  pubblico  come  cantore,  e 
carretta  era  tirata  da  cavalli  biar 
si  gittò  in  terra  una  parte  del  mu 
era  costume  di  farsi  in  onore  di 
gareggiamento  rimanevano  viltor  { 
qiodo  entrò  in  Anzio,  e quindi  in  e ultima- 

mente in  Roma  ; ma  in  Roma  enfite^òl  medesimo 
carro,  col  quale  Augusto  già  aveva  ponfato,  avendo 
indosso  una  veste  di  porpora,  e sò^  una  clamide, 
ovvero  mantello,  lavorata  a stelle Aveva  in 
testa  una  corona  Olimpica,  e nella  foesDa  una  co- 
rona Pizia.  Dinanzi  a lui,  a guisa  di  .p(^npa,  e pro- 
cessione, ali  erano  portate  tutte  l’ altre  corone  acqui- 
state in  diversi  luoghi,  con  titoli,  dove,  con  chi,  e 
eon  che  ipaniera  di  canti,  c con  quale  argomento  di 
favole  egli  se  le  avesso  guadagnate,  essendo  rimasto 
vincitore.  Dietro  al  carro  seguitavano  festeggiatori, 
ed  uomini,  che  gridavano , c si  atteggiavano  in  suo 
onore,  secondo  il  costume  de’ Capitani' vittoriosi , • 


Hojtesto. 

/Napoli, 
fapprOsen- 
: e la  sua 
nell’  entrare 
Città,  conte 
£che  in  tale 
el  medesimo 
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dicevano,  che  nel  trionfo  di  Nerone  i Soldati  di  Au- 
gusto si  ritrovavano.  Appresso  fatto  rompere  V arco 
del  Circo  Massimo,  per  lo  Velabro,  e per  la  piazza 
si  rappresentò  al  Tempio  di  Apolline;  e nel  passare 
egli  cosi  superbamente,  gli  erano  a ogni  passo  uc- 
cisi, e sacriiicati  animali,  e le  strade  coperte  di  fiori 
di  zafferano  ; oltre  a ciò  era  dato  il  volo  a molti 
uccelli,  gittavasi  dalle  finestre,  e per  tutto  ornamenti, 
e pendagli  di  corone,  e molte  altre  cose  di  zucchero, 
e mele,  ed  altre  cose,  che  nell’ ultimo  del  convito  si 
sogliono  porre  in  tavola.  Le  corone  a lui  dedicate,  e 
sacre,  le  pose  intorno  ai  letti  delle  camere,  ove  egli 
dormiva,  e simiglianlemenle  le  statue  fabbricate  in 
suo  onore,  ornate,  e vestite  a guisa  di  musico,  e ci- 
taredo (cioè  sonatore  di  citara)  della  quaie  stampa 
egli  ancora  fece  battere  alcune  monete.  Dopo  lepre- 
dette  cose  da  lui  falle,  tanto  fu  innamorato  di  cotale 
‘9  esercizio,  che  non  pure  non  lo  intermesse  * ma  per 
non  si  guastare  la  voce , e conservarla  , avendo  a 
parlare  a’ suoi  soldati,  o e1  parlava  .loro  di  lontano* 
o e’  faceva  loro  parlare  ad  un  altro.  E sempre  che 
egli , o scherzando , o da  vero , aveva  a parlare , o 
fare  cosa  alcuna,  gli  era  d’intorno  il  maestro  dello 
acconciare  la  voce,  che  gl’  insegnava,  e gli  ricordava 
che  avesse  cura  di  non  si  affaticare  troppo,  e si  po- 
nesse alla  bocca  il  fazzoletto.  Egli  oltre  a ciò  spon- 
taneamente si  offerse  a molti  per  amico  : e dall’  altra 
banda  tenne  favella  a molti,  secondo  che  più  o meno 
lodato  lo  avevano. 

Delle  rapine , ed  altre  sue  ribaldet'ie. 

0 • 

. Fu  ancora  dai  primi  anni  pronsotuoso,  lussurioso, 
disonesto,  avaro,  e crudele,  ma  ascosamente,  come 
se  ciò  fusse  difetto  di  giovanezza;  nondimeno  niuno 
era,  che  anco  allora  non  conoscesse,  che  tali  difetti 
erano  in  lui  per  natura,  nè  dovevano  alla  età  attri- 
buirsi. La.  vita  che  e’  teneva,  era,  subito  che  il  Sole, 
andava  sotto,  di  mettersi  un  cappello  in  testa,  cou 
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la  zazzera  riposta,  ed  in  cotale  guisa  se  ne  entrava 
per  le  cucine,  e taverne  di  Roma,  e si” andava  a 
spasso  per  le  strade,  non  facendo  altro 'che  baje, 
e (4)  bischcnche,  e mali  scherzi  alle  genti,  che  pas- 
savano, e non  senza  grave  offesa,  e danno  di  questo, 
e di  quello  : perciocché  egli  usava  di  battere  quelli, 
che  tornavano  da  cena  di  casa  qualche  amico,  o pa- 
rente; e se  que’  tali  si  difendevano , o facevano  re- 
sistenza, faceva  dare  loro  delle  ferite,  e gettargli  pel- 
le fogne.  Sconficcava,  e rubava  le  botteghe,  ed  aveva 
ordinato  in  casa  sua  un  magazzino,  dove  e’  vendeva 
le  robe  guadagnate  allo  incanto,  ed  a chi  più  ne 
dava.  E fu  molte  volte,  trovandosi  in  dette  mischie, 
* per  capitare  male,  e perdere  gli  occhi,  e la  vita  an- 
cora; perchè  un  Senatore,  intra  1’ altre , la  moglie 
del  quale  era  stata  da  lui  malmenata,  e brancicata, 
cercò,  e fu  per  ammazzarlo,  e lo  lasciò  per  le  bat- 
titure come  morto.  Onde  egli  da  quel  tempo  innanzi 
non  andò  mai  fuora  senza  i Tribuni,  i quali  di  lon- 
tano , e dissimulatamente  gli  andavano  dietro.  Oltre 
a ciò  si  fece  un  giorno  portare  • sopra  una  seggiola 
nel  Teatro,  ed  essendo  nata  discordia  tra  i rappre- 
sentatori,  e facitori  di  commedie,  e venuti  alle  mani, 
egli  stando  sul  palchetto  dalla  parte  di  sopra  , non 
solamente  come  spettatore,  ma  come  uno  di  quelli , 
che  in  tal  mischia  portasse  la  insegna,  combatten- 
dosi con  le  pietre,  e co’ pezzi  delle  panche,  e pre- 
delle, quanto  e’ poteva  si  ajutava  a pittare  giu,  e 
trarre  sassi  fra  la  moltitudine;  onde  ev ruppe  ancora 
la  lesta  a un  Pretore. 

• * * V 

Sue  gozzoviglie  i e banchetti . 

. 

- Ma  come  che  tali  vizii  a poco  a poco  in  lui  si  an- 
dassero aumentando,  e crescendo  in  gran  * maniera, 
cominciò  a lasciare  andare  i sopreddetti  scherzi,  e 

io  ascondersi*  ed  il  fargli  segretamente;  e palese- 

• * f 


(t)  Bkchenche  lo  stesso,  che  igsole&ie. 
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. urenti1  senza  dUsimulazionc  alcuna,  messe  mano  a 
cose  di  maggiore  importanza.  Egli  a mezzo  giorno  si 
, poneva  a tavola  , e non  se  ne  levava  se  non  a mezza 
- notte  ; riconfortandosi  spesso  con  certi  bagni  d'acqua 
( calda,  e di  state  bagnandosi  nella  gelata,  e nella 
, neve.  Usava  ancora  ai  cenare  in  pubblico,  dove  si 
facevano  le  battaglie  navali , o si  veramente  in  Campo 
Marno,  o nel. Circo  Massimo,  facendo  chiudere  e 
• serrare  interno  intorno  ; ed  a tavola  lo  servivano 
quante  meretrici,  pollastriere , e. donne  di  male  af- 
fare , e vili  in  Roma  si  ritrovavano.  E quando  egli 
pel  Tevere  andava  insino  ad  Ostia,  o se  per  ventura 
, navigava  insino  a Baja,  per  il  lito  del  mare,  e per  la 
ripa  del  Tevere,  gli  eran  apparecchiatele  osterie, -e 
le  taverne  fornite  maravigliosamente  di  tutto  ciò,  che 
faceva  di  ostieri  ; dove  stavano  le  matrone,  e gen- 
tildonne adì  ógni  passo  a guisa  di  rivenditrici , le 
quali  quinci y.  e quindi  lo  confortavano,  ed  invitavano 
a smontare  \t  terra , ed  andare  a posarsi  ne’  loro 
alloggiamenti1*  Era  ancora  solito  di  dire  ora  a que- 
to,  ed  ora  a quello  de’ suoi  familiari , che  gli  or- 
diuassino  da  cena  : e vi  fu  uno  di  loro  , che  nelle 
cose  acconcie  con.  mele  solamente  spese  il  valor  di 
: centomila  scudi;  ed  a un  altro  costarono  alquanto 
.piu  gli  unguenti,  profumi,  e composti  di  rose. 


- . Sua  nefanda  libidine , e del  giacimento 

. colla  madre . * > / . » 

Oltre  a’vituperii  verso  i giovanetti  da  bene,  e gli 
Adultera  verso  le  maritate , sforzò  ancora  di  acon- 
•cntirc  alle  sue  disoneste  voglie  Rubea  vergine  Vestale; 
e poco  mancò  eh’  e’  non  togliesse  per  sua  legittima 
•posa  Attea  sua  liberta;  avendo  segretamente  ordi- 
nato con  certi  suoi  amici,  uomini  .consolari,  che 
facessero  testimonianze,  come  ella  era  nata  di  stirpe 

- reale  , c Pflffermagsjnft  con  igiurai|ien}o,‘i  Egli  ancora 
s’ ingegnò  di  cangiara_di_maschio  in  femmina  un 
fanciullo,  che  e’ si  teneva,  chiamato  Sporo;  e perciò 
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gli  fe  tagliare  i testicoli  ed  avendolo  dolalo  gli  fe 
porre  in  testa  il  velo  nuziale , c celebrato  le  nozze 
solennemente , se  lo  condusse  a casa , e cosi  lo  tenne 
in  luogo  di  moglie.  Perchè  e’  si  disse  una  facezia 
assai  bella  d'una  certa  persona,  la  quale  usò  di  dire, 
che  il  mondo  l'avrebbe  fatta  bene  , se  Domizio  il 
padre  di  Nerone  avesse  avuto  moglie  simigliarne  a 

Sucila  di  Nerone.  Egli  una  volta  vestì  questo  suo 
poro,  c Io  adornò  a guisa  d’ Imperatrice , e dentro 
alla  medesima  lettiga  lo  menò  seco  per  tutte  le 
piazze,  mercati , e luoghi  pubblici  della  Grecia;  ed 
«appresso  ancora  in  Roma , insino  tra  gli  orefici  ed 
intagliatori , od  ogni  poco  baciandolo.  È cosa  mani- 
festa per  ciascuno,  ch’egli  ancora  ebbe  appetito  di 
giacere  con  sua  madre,  ma  dicono,  che  i minici , e’ 
di  male  animo  inverso  di  lei  lo  sconfortarono,  e ne 
lo  ritrassero  indietro,  dubitando  che  quella  donna  , 
la  quale  era  feroce,  superba  ed  insopportabile,  non 
venisse  in  quella  guisa  col  favore  di  Nerone  a poter 
troppo  contro  di  loro  e ch’egli  ciò  avesse  avuto  in 
animo,  si  chiarì  appresso  manifestamente,  perciochè 
ci  ricevette  tra  le  sue  concubine  una  , la  quale  per 
fama  era  molto  simile  alla  sua  madre  Agrippina.  Af- 
fermano ancora , che  una  volta  ch’egli  si  fe  portare 

fin  lettiga  in  compagnia  della  madre , si  conobbe 
manifestamente  per  le  macchie  della  veste  , ch’egli 
aveva  usato  con  lei  carnalmente. 

Delle  sue  prostituzioni. 

» 

; 

- Fu  tanto  disonesto,  c sì  largo  donatore  Jella  sua 
pudizia,  che  avendo  quasi  contaminate  tutte  le  roem- 
jbro  del  suo  corpo,  ultimamente  come  per  uno  scherzo 
5c  vilipendio,  egli  trovò  una  nuova  foggia  di  libidine 
{coprendosi  .con  la  pelle  d’una  fiera,  e facendosi  trarre 
fuora  dun  gabbione,  andava  alla  volta  de’ membri 
genitali , cosi  de*. maschi,  come  delle  femmine,  ch’egli 
;a  un  palo  aveva'  fatti  .legare,  e malmenatoseli  per 
.tocca  a suo  modo,  si  faceva  dietro  alle  spalle  clal 


> 
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mio  liberto  Doriforo  atterrare,  a cui  egli  si  era  ma- 
ritato, come  Sporo  ad  esso;  nel  quale  alto  contrafa- 
reva  le  voci,  e le  urla  delle  vergini,  quando  per 
forza  patiscono  violenza.  Ho  inteso  da  alcuni , ch’egli 
teneva  per  cosa  certa,  ninno  uomo  essere  pudico,  o 
in  parte  alcuna  della  sua  persona  casto  e sincero; 
ma  diceva  , che  la  maggior  parte  di  essi  astutamente 
ricoprivano,  e dissimulavano  i loro  vizj  : e dicono , 
ch’egli  perciò  a tutti  quelli , che  palesemente  face- 
vano professione  di  cotale  disonestà,  concesse  an- 
cora, c perdonò  tutti  gli  altri  difetti  e mancamenti. 

Quanto  fosse  prodigo  e spendereccio . 

• V 

Riputava  , che  il  frutto  delle  ricchezze  e de’  danari 
non  fosse  altro,  che  lo  scialacquare,  e spender  lar- 
gamente senza  misura  alcuna  : e coloro  essere  mise- 
rissimi e gaglioffi , i quali  tenevano  conto  di  quello, 
che  spendevano,  e quelli  essere  veramente  splendidi 
e magnifici,  che  dissipavano,-  e mandavano  male 
le  facoltà  loro.  Egli  lodava,  e con  maraviglia  riguar* 
dava  il  suo  zio  da  lato  di  madre  Gaio  Caligola , non 
per  altra  cosa  , se  non  perchè  in  poco  tempo  egli 
aveva  consumate , c mandate  male  le  ricchezze  e 
: facoltà,  che  da  Tiberio  gli  erano  state  lasciate.  Fu" 
{ adunque  senza  ritegno  alcuno  donatore,  e scialacqua- 
tore grandissimo.  Spese  in  Tiridate  ( il  che  appena  • 
è credibile)  il  valsente  di  ventimila  scudi  per  ciascun 
giorno.  E quando  egli  se  ne  andò,  gli  donò  meglio  che 
due  milliom,  c cinquecento  mila  scudi.  A Menecrate  ci- 
taredo, ed  a Spetilio  Mirmillone,  donò  le  case  integre, 
ed  i patrimoni!  di  quei  Cittadini , nette  cui  famiglie 
erano  stati  di  quelli , che  avevano  trionfato.  Ed 
avendo  arricchito  Cercopiteco  Pancrote  , con  avergli 
donato  possessioni,  non  solamente  fuori , ma  ancora 
dentro  alla  Città,  Io  fece  appresso,  quando  e’  fu  morto, 
seppellire  onorevolmente,  e con  si  belle,  e magnifiche 
esequie,  ch’elle  sarebbono  state  recipienti  ad  un 
Re.  Niuna  vesta  si  mise  mai  due  volte  indosso  ; giuo- 
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cossi  per  volta  a’  dadi  il  valore  di  dieci  mila  scudi. 
Pescava  con  le  reti  d’oro  annate  con  funi  di  porpora 
e grana.  Dicesi , che  non  fece  mai  viaggio  con  mancv) 
di  mille  carrette  co’  ferri  delle  mule  di  argento, 
co’  mulattieri  vestiti  con  veste  di  lana  rossa  linis- 
sima; e che  i guidatori  ■ de*  suoi  carri , ed  i suoi 
comcri  avevano  i cerchielli  intorno  alle  spalle,  ed 
altri  pendagli , ed  ornamenti  d*oro  c d’argento. 

% 

Edizii  pubblici  da  lui  eretti . 

In  un  altra  cosa  consumò  più  danari , die  nello 
edificare.  Fece  una  casa , die  teneva  dal  palazzo 
insino  alle.  Esquilie,  la  quale  dal  principio  egli 
chiamo  Transitoria  ; dipoi  consumata  (laU’arsione,  la 
rifece  di  nuovo,  e la  chiamò  Aurea:  della  cui  gran*» 
dezza  e spazio,  c degli  ornamenti  di  quella  basterà 
solo  dirne , ch’ella  aveva  uno  antiporto,  dov’  era  uno 
Colosso  (cioè  una  statua)  la  cui  altezza  era  di  cento 
venti  piedi.  La  facciata  di  questa  casa  era  tanto  spa- 
ziosa e larga,  che  il  portico,  ovvero  loggia,  elicila 
' dinanzi  aveva  con  tre  ordini  di  colonne , era  per 
per  lunghezza  mille  passi;  aveva  dinanzi  a sè  uno 
stagno,  che  rappresentava  un  mare,  attorno  del  quale 
erano  tanti , e sì  fatti  edifizj , che  rassembravano 
una  città:  oltre  a ciò  vi  si  vedevano  villaggi  distinti 
l’uno  dall’altro  in  varie  maniere,  dove  erano  colti, 
vignazzi , pascoli  e selve  in  quantità.  Ivi  era  gran 
numero  di  animali  di  ogni  sorte,  cosi  domestici, 
come  salvatici.  Era , oltre  a ciò,  dall’  altre  bande 
tutta  fregiata  d*oro  fa  predetta  casa , con  lavori  , e 
scompartimenti  di  gemme,  e di  madrcperle.  I palchi 
delle  stanze , dove  si  cenava  , erano  intarsiali , e 
messi  a oro;  le  tavole  d’avorio  congegnate  in  modo, 
ch’elle  si  volgevano,  e sopra  i convitati  nel  volgersi 
spargevano  fiori  c profumi  di  olii  e di  acque  odori- 
fere; la  sala  principale,  ove  si  cenava,  era  rotonda; 
e come  il  cielo  si  volge  sopra  la  terra  ; cosi  ella 
continovamcute  giorno  e notte  si  volgeva  ; l’acquo 
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dei  bagni  erano  marine , e di  quell^V(  virino  a Roma) 
chiamate  Albule.  Quando  Nerone- adunque  secondo 
il  costume  , fornito  eli’  egli  ebbe  la  delta  casa , la 
venne  a dedicare , di  tanto  solamente  la  lodò , 
che  egli  disse:  Io  pure  oramai  ho  cominciato  ad 
abitare  come  uomo.  Egli , oltre  a ciò,  aveva,  dato 

Bio  a far  fare  una  piscina  , la  quale  , dal  monte 
cominciando,  aveva  a terminare  al  lago  Averno, 
èd  aveva  a essere  fasciata,  e coperta  di  portici;  in 
questa  voleva  volgere  tutte  Tacque  calde  , che  sono 
in  Baja.  Voleva , oltre  a ciò,  fare  un  canale , ovvero 
fossa  da  Ostia  insino  aU’Averno  di  tale  larghezza  e 
profondità  , eh’  egli  si  potesse  navigare , acciò  che 
non  si  avesse  per  mare  a fare  quel  viaggio;  la  cui 
lunghezza  sarebbe  stata  di  centosessanta  miglia , la 
larghezza  voleva  che  fusse  capace  di  due  quinque- 
remi , talmente  che  scontrandosi  l’ una  1’  altra  ve* 
nissero  a non  darsi  impaccio.  E per  mandare  ad 
effetto  si  fatte  imprese  , egli  aveva  comandato  per 
tutta  Italia,  che  gli  fossero  mandati  quanti  prigioni 
in  essa  si  ritrovavano  ; e similmente  che  tutti  i 
sentenziati  c condannati  per  qualche  scelleratezza,  . 
lusserò  in  ciuci  cambio  condotti,  e costretti  a lavo- 
rare in  que'  luoghi.  Entrò  in  cosi  fatta  frenesia,  non 
tanto  confidandosi  nelle  facultà  dello  Imperio,  quanto 
per  essergli  stato  data  intenzione  da  un  Cavaliere 
Romano,  di  avere  a trovare  una  quantità  infinita  di 
tesori.  Costui  gli  aveva  detto,  che  sapeva  del  certo, 
ove  era  ascosto  il  tesoro,  che  la  Regina  Didone,  fug- 
gendo da  Tiro,  aveva  condotto  seco  in  Africa;  mo- 
strando che  e’  fusse  sotlerato  in  certe  caverne , che 
in  quel  paese  sono  oscure  e profondissime , onde  e' 
si  poteva,  col  farvi  cavare,  agevolmente  trarlo. 

Sue  mbberie,  estorsioni  e sactjlegit. 

] Ma  rimasto  ingannato  di  questa  sua  speranza,  e 
trovandosi  in  grande  necessita , nè  avendo  ove  voi* 
gersi,  nè  polendo  pagare  i Soldati  a’  tempi  debiti. 
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tiè  a (fucili , che  erano  vecchi,  e fatti  esenti  dalla 
milizia , dare  le  consuete  provisioni , si  volse  con 
V animo  alle  rapine  ed  estorsioni.  Egli  primieramente 
ordinò,  che  dove  egli  era  solilo  che  de’ beni  dei 
Liberti  morti,  cioè  di  coloro,  clic  dai  padroni  erano 
fatti  liberi , ne  pervenisse  la  metà  a*  padroni,  da 
quivi  innanzi  ne  avesse  a pervenire  in  tre  quarti  a 
colui,  il  quale  (ancora  che  senza  cagione  probabile) 
avesse  nome  Claudio,  o Domizio,  o altro  nome,  che 
a sè  , o suoi  parenti  appartenesse.  Appresso  volle  , 
che  i beni  testati  nel  sopraddetto  modo  , come  di 
persone  ingrate,  ricadessino  al  fisco,  e che  ancora 
quelli,  che  avessero  scritto,  o dettato  tali  testamenti, 
s’ intendessero  condannati  in  certa  quantità  di  da- 
nari, come  quelli,  che  erano  persone  pratiche,  e non 
potevano  avere  errato  se  non  per  malizia.  Ripigliava, 
oltre  a ciò,  per  caso  criminale , ed  offeso  dello  Im- 
perio ogni  minima  cosa,  fusse  stata  detta,  o fatta; 

Surchè  e’  non  mancasse  la  spia  , e lo  accusatore, 
landò,  oltre  a ciò,  a quelle  Città  , che  ne’  gareggia- 
menti musici  coronato  l’ avevano,  e volle  clic  i pre- 
mii  soliti  darsi  ai  vincitori  , i quali  allora  da  lui 
erano  stali  rifiutati,  gli  fussero  dati  e restituiti.  Vietò, 
che  e’  non  si  potesse  usar©  il  colore  dello  Amelisto, 
nò  quello  della  porpora.  Appresso  mandò  segreta- 
mente alcuni  il  di,  clie  si  faceva  il  mercato,  i quali 
ile  cavarono  fuora  alcune  poche  onde,  e le  vende- 
rono; e di  qui  prese  occazione  di  condannare  tutti 
i negozianti,  non  ne  lasciando  alcuno  indietro.  Crc- 
desi  oltre  a ciò,  che  mentre  che  e'  cantava  in  pub- 
blico , avendo  veduto  una  gentildonna,  contro  agli 
ordini  da  lui  fatti,  vestita  di  porpora,  egli  in  per- 
sona la  mostrasse  a’ suoi  procuratori,  e ministri;  e 
cosi  fattola  prestamente  levare  di  quivi,  la  fece  non 
solamente  spogliare  della  veste , ma  ancora  di  lutti 
i beni.  Sempre  che  ei  commetteva  ad  alcuno  qual- 
che cosa  sopra  tale  uffizio,  soggiugneva  da  ultimo: 
Tu  sai  quello  , cir  io  ho  bisogno  ; attendiamo  una 
volta  a nettare  ognuno  di  ciò,  eh’  egli  ha.  Spogliò 
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infiniti  Tempii  delle  cose  a quelli  donate.  Fonde 
tutte  le  statue  d’oro  e d’argento,  che  gli  capitarono 
alle  mani  ; c tra  queste  furono  quelle  degli  Iddìi 
Penali  (cioè  domestici  e famigliari  ) le  quali  poco 

appresso  furono  rifatte  da  Galba.  . . 

» 

Parricidio  di  Claudio  e Britannico. 

Quanto  agli  omicidii,  si  cominciò  da  Claudio,  della 
cui  morte  se  bene  e’  non  non  ne  fu  autore , egli 
tuttavia  ne  fu  consapevole  ; il  che  non  punto  dissi- 
mulava, conciosia  cosa  che  poi,  eh’  e’  fu  morto  Clau- 
dio’, egli  sempre  usasse  di  lodare  grandemente  gli 
uovoli,  nella  qual  sorte  di  funghi  esso  Claudio  aveva 
preso  il  veleno,  chiamandoli  in  proverbio  Greco  cibo 
degl’  Iddii.  E cosi  morto  non  restò  di  perseguitarlo 
con  parole,  c con  fatti,  oltraggiandolo;  perciò  che 
ora  lo  biasimava  di  stoltizia , ora  di  crudeltà  ; c di 
lai  asteggiando  diceva.  Claudio  avere  fatto  fine  di 
moravi  in  terris , cioè  di  dimorare  in  terra,  quando 
quella  sillaba  mo  fusse  stata  pronunziata  da  lui  breve, 
ma  egli  la  pronunziava  lunga  ed  a quel  modo  di- 
ceva impazzare,  in  vece  di  dimorare.  Annullò  ancora 
molte  deliberazioni,  ed  ordini  fatti  da  lui  , come  di  ' 
uomo  sciocco,  e rimbambito  ; finalmente  lo  fece  sep- 
pellire molto  ferialmente.  Avvelenò  Britannico,  non 
tanto  per  esserne  invidioso,  parendogli  ch’egli  avesse 
miglior  voce , e più  soave  della  sua,  quanto  perchè 
e’  temeva,  che  per  memoria  del  padre  e’  non  venisse 
appresso  de*  popoli  a superarlo  di  favore.  Aveva  ri- 
cevuto il  sopraddetto  veleno  dato  a Britannico  da 
una  certa  Locusta , maestra  di  veleni , c perciò  che 
e*  fece  la  operazione  un  poco  più  tardi,  ch’ella  non 
gli  aveva  promesso , c solamente  mosse  il  ventre  a 
. Britannico,  egli  la  fe  venire  a sè  e la  battè  di  sua 
mano,  sgridandola  , e dicendo  che  in  cambio  di  ve- 
leno ella  gli  aveva  dato  il  rimedio  contro  al  veleno  ; 
e scusandosi  la  Locusta  con  esso  lui , con  dire  che 
lo  aveva  fatto  per  fuggire  il  biasimo  di  una  sì  fatta 
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scelleratezza,  e eh*  ella  non  venisse  a risapersi,  disse  : 
Lene  sla , che  io  ho  gran  paura  della  legge  Giulia 
contro  a’ venefici;  e la  costrinse  in  camera,  dove- 
rgli dormiva , quivi  in  sua  presenza  a comporre  un 
veleno,  che  facesse  a un  tratto,  e nc  fece  la  espe- 
rienza in  un  capretto,  e veduto  che  il  capretto  aveva 
penato  a morire  cinque  ore , Io  tornò  a cuocere , e 
ricuocere  piu  volte,  tanto  che  datolo  a un  porcello, 
lo  vide  subitamente  strammazzato  in  terra  , onde  e* 
comandò,  che  e*  fusse  portato  a tavola  , e posto  di- 
nanzi a Britannico,  che  cenava  con  esso  lui,  il  quale, 
come  egli  prima  lo  assaggiò  , subitamente  cadde  iu 
terra.  Finse  Nerone  con  nuelli  , eh*  erano  a tavola  , 
che  Britannico , secondo  r usanza  sua , fusse  caduto 
di  mal  maestro,  e lo  mandò  il  seguente  giorno , es- 
sendo una  grandissima  pioggia,  prestamente  a sot- 
terrare senza  onoranza  alcuna  ; e la  Locusta,  per  lo 
servigio  da  lei  ricevuto , liberò  da  ogni  pena  , e le 
donò  amplissime  porsessioni , ed  olire  a ciò  alcuni 
discepoli,  che  da  lei  1*  arte  apprendessero. 

' ->*'*,  ] : ' : : - •’  ; à * « . 

Parricidio  della  Madre , e della  Zia. 

Andando  la  madre  un  poco  troppo  rigidamente  ri- 
cercando, e correggendo  ciò , che  egli  diceva , o fa- 
ceva, Nerone  da  principio  solo  mostrava  di  alterar- 
sene di  tanto,  che,  per  darle  carico  appresso  del 

Kopolo,  usava  dire,  che  a cagione  di  lei  voleva  ab- 
andonare  il  governo  dell’ Imperio,  e andarsene  a 
Rodi.  Ma  ivi  a poco  tempo  gli  tolse  tutta  V autorità, 
ch’ella  aveva,  e la  privo  d’ogni  onore,  c levatoie 
dottorilo  i Germani,  che  stavano  a guardia  della  per- 
sona di  quella  , la  cacciò  di  palazzo  , c non  volle  , 
che  da  quivi  innanzi  ella  abitasse  dove  lui  ; cercando 
in  tutti  i modi  che  e’  poteva,  senza  rispetto  alcuno, 
d’ inquietarla,  e tribolarla,  avendo  ordinato  con  certi 
suoi  secretamente , che  con  patti , e litigii  la  mole- 
stassino.  E quando  ella  faceva  alcun  viaggio  per 
t<rra,  o per  mare,  comandava  a coloro,  che  ancia- 
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vano  in  compagnia , che  motteggiando , e romofeg- 
giando,  non  gli  dessino  agio  di  dormire,  nè  di  ripo- 
sarsi. Ma  perciocché  ella  con  minaccio,  e per  essere 
donna  violenta,  e feroce,  venne  a spaventarlo,  egli 
al  tutto  deliberò  di  levarsela  dinanzi.  Ed  avendone 
fatto  tre  volte  esperienza  col  veleno,  e trovatola  ar- 
mata  di  rimedii,  ordinò  la  notte,  mentre  eh’  ella  dor- 
miva , che  il  palco  della  camera,  allargato  un  certo 
strumento,  le  rovinasse  adosso;  il  qual  disegno,  peo 
non  essere  i consapevoli  persone  molto  segrete,  venne . 
a discoprirsi  ; ond’  egli  trovò  di  far  fare  una  nave , 
che  quando  ella  v’ era  dentro,  si  sdruscisse,  si  che 
ella  ne  cascasse  in  mare,  o sì  veramente  la  camera* 
in  ch’ella  era  le  rovinasse  sopra.  Mostrando  adunque 
di  essersi  rappacificato  con  lei,  le  scrisse  molto  pia- 
cevolmente, con  farle  intesero , che  fusse  contenta 
d’ andare  a fare  le  prossime  feste  chiamate  Quin- 
qtìatrie  con  esso  lui  a Baja , dove  egli  allora  si  ri- 
trovava; e cosi  ordinò  co’ padroni  della  galea,  su  la 

Juale  ella  si  aveva  a condurre,  che  facessero  dare  il 
etto  legno  in  terra , e lo  spezzassero  in  qualche 
modo , incolpandone  il  temporale.  E per  aspettarla 
fece  indugiare  , e prolungare  il  convito , eh’  egli  a 
fare  aveva.  Appresso  volendosene  ella  tornare  a 
starsi  a una  sua  villa,  chiamata  Bauli,  le  fece  dare 
in  vece  della  spezzata  galea  quella , che  da  lui  per 
fare  P effetto  era  stata  ordinata  ; e molto  allegramente 
la  venne  accompagnando , e nel  fare  la  dipartenza  , 
le  baciò  ancora  le  poppe.  Quindi  spiccatosi  da  lei  , 
senza  mai  addormentarsi,  con  grandissimo  timore,  e 
sollecitudine  stava  aspettando  le  nuove  del  caso  , 
come  e’  fusse  seguito.  Ma  subito  eh’  egli  ebbe  inteso, 
che  le  cose  erano  andate  tutte  a rovescio  di  quello, 
che  e'  s’  era  promesso  , e eh’  ella  notando  era  scam- 
pata ; scarso  di  partiti , nò  sapendo  che  altro  espt> 
diente  pigliarsi,  fece  prendere,  e legare  Lucio  Age- 
rino  liberto  di  lei,  il  quale  tutto  lieto,  e baldanzoso 
gli  aveva  portato  le  nuove,  come  ella  si  era  salvata; 
e gli  fece  ascosamente  porre  a canto  un  pugnale , a 
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mostrò,  che  indettatosi  con  sua  madre  fusse  venuto 
per  ammazzarlo.  Ed  appresso  ordinò  , che  la  madre 
segretamente  fusse  ammazzata  , con  dare  voce,  che 
ella  volontariamente  si  fusse  uccisa  per  se  medesima, 
per  non  avere  a stare  alla  ripruova  del  tradimento 
scoperto.  Usò,  oltre  alla  predetta,  moU«‘^ftre  cru- 
deltà più  atroci,  scritte  da  persone  ,'conosciutc,,  e 
degne  di  fede.  Egli  corse  a vederla  cosi  morta,  e le 
andò  toccando,  c brancicando  tutte  le  membra,  bia- cl 
situandone  una  parte,  e parte  ne  lodò  sommamente  ; L 
e preso  della  sete  bevè  mentre  che  egli  ciò  faceva: 
.tuttavia,  ancora  che  il  Senato,  e popolo  Romano  con 
lui  si  rallegrassino,  e per  ben  fatto  approvassino  U 
seguilo,  egli  non  potè  mai  rassicurarsi  da  quel  tem^o 
innanzi,  rimorso  grandemente  dalla  coscienza  per  si 
fatta  scelleratezza.  E confessò  più  volte,  die  la  madre 
ffioaf&a  in  compagnia  delle  furie  infernali, 
le  quali  cflMiqfiÉele  ardenti  lo  avevano  battuto  , e 
tormentato , e travagliato  grandemente.  E fece  per 
via  di  certi  Magi  fare  alcuni  incanti  , tentando  di 
chiamare,  ed  invocare  P anima,  e lo  spirilo  di  quella^ 
per  impetrare  da  lei  quiete,  e riposo.  E quando  egli 
andò  in  Grecia,  rappresentandosi  a i saerifizii  della 
madre  Eleusina,  e sentendo  la  voce  del  Trombetto , 
che,  prima  che  e’ cominciassero , comandava  a gli 
empii,  e scellerati,  che  non  entrassero  dentro,  e che 
si  appartassero,  egli  non  ebbe  ardire  di  appressarsi, 
nè  di  ritrovarvisi  presente.  Non  gli  bastò  avere  morta 
la  madre,  che  egli  ammazzò  ancora  la  zia  sorella  del 
padre,  ch'era  andato  a visitarla,  perciò  che  ella  si 
giaceva,  non  potendo  andare  del  corpo.  Costei  adun- 

3uc , essendo  già  oltre  di  età , e toccando  la  barba 
i Nerone,  che  appunto  cominciava  a spuntare  fuora, 
disse  così  a caso  per  accarezzarlo:  Rasa  che  sarà 
questa  barba,  come  ella  mi  sia  presentata,  io  sono 
coutenta  allora  di  non  vivere  più.  Nerone  allora  ri- 
volgendosi a quelli,  che  dattorno  gli  erano,  preso  a 
scherno  le  parole  di  lei,  disse,  che  in  quel  punto  si 
voleva  radere,  e comandò  a’  medici , che  operassero 
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in  modo,  ch’ella  se  he  andasse  largamente  del  corpo; 
c così  occupò  i suoi  boni , non  sendo  ella  ancora 
morta,  trafugando  il  testamento,  per  non  perderne 
parte  alcuna. 

Ammazzamento  delle  moglie  e dà  suoi 

più  prossimi . 

Ebbe,  oltre  ad  Ottavia,  per  moglie  ancora  Poppea 
Sabina,  il  cui  padre  era  stato  Questore,  e,  prima 
che  a Nerone , era  stata  maritata  ad  un  Cavalief 
Romano;  appresso  Slatilia  Messalina  nipote  inquarto 
grado  di  Tauro,  il  quale  due  volte  era  stato  Consolo, 
. ed  aveva  trionfato.  E per  aver  costei,  fece  tagliare 
a pezzi  Àttico  Testino  silo  marito,  che  allora  era 
Consolo.  Ottavia  gli  venne  presto  a fastidio,  e ri-* 
preso  da  gii  amici  del  tenerla  apportata  da  sè,  disse, 
che  a lei  doveva  bastare  dello  essere  ornata  e vestita 
come  sua  moglie.  Tentò  dipoi  più  volte  in  vano  di 
furia  strangolare;  e finalmente  in  tutto  la  licenziò 
come  sterile.  Ma  biasimando  il  popolo  tal  divorzio, 
nè  cessando  ella  di  dirne  male , egli  la  confinò,  e 
per  ultimo  rimedio  la  fece  ammazzare  ; con  averla 
fatta  accusare  come  adultera  tanto  sfacciatamente,  e 
con  sì  fatta  falsità,  che  affermando  tutti  i testimonj  da 
lui  fatti  esaminare,  che  non  sapevano  cosa  alcuna, 
fe  comparire  Aniceto  suo  pedagogo,  il  quale  fraudo* 
lentemente  confessò  di  avere  avuto  a fare  con  lei 
disonestamente.  Ivi  a dodici  giorni , eh’  egli  ebbe 
(come  di  sopra  abbiamo  detto)  licenziato  Ottavia, 
tolse  per  moglie  Poppea,  la  quale  fu  da  lui  unica- 
mente amata;  e con  tutto  ciò  pure  anco  lei  ammazzò 
con  un  calcio,  però  che  gravida  ed  inferma  gli  aveva 
detto  villania  un  dì , che  soprastato  a i giuochi  dei 
* guidatori  di  carrette  era  tardi  tornalo  a casa.  Di 
costei  gli  nacque  Claudia  Augusta  ; la  quale  , essendo 
ancora  in  fasce,  si  morì.  Tutti  i suoi  più  intrinseci, 
e parenti  di  qualunque  sorte,  furono  da  lui  offesi 
. con  qualche  sccllerattezza.  Antonia , la  figliuola  di 
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Claudio,  ricusando  dopo  la  morti  di  Poppea  di  vo- 
lerlo per  marito,  fu  da  lui  fatta  uccidere , sotto  pre- 
testo ch’ella  machi nasse  contro  allo  Imperio.  II  si- 
inigliante  avvenne  a tutti  gli  altri , che  o per  parentado 
o per  affare  gli  erano  intrinseci  e familiari , tra  i 
quali  fu  il  giovane  Aulo  Piando.  E prima  che  egli 
Io  facesse  ammazzare,  per  forza  usò  con  lui  diso- 
nestamente , e fattolo  uccidere  disse:  vada  ora  mia 
madre,  e si  baci  il  mio  successore;  perciocché  egli 
aveva  tratto  fuora  una  voce , come  il  giovane  era 
stalo  amato  da  sua  madre , e ch’ella  lo  aveva  con- 
• fonato  e sollecitato  di  occupare  lo  Imperio.  Ordinò 
ancora  a’  servi  di  Rufo  Crispino  suo  ligliastro,  e nato 
di  Poppea,  il  quale  ancora  era  sbarbato,  che,  per- 
ciochc  egli  faceva  del  Capitano,  e dello  Imperadore, 
un  di  mentre  che  e’  pescava,  lo  gittosscro  in  mare, 
e lo  affogassero.  Contino  Tusco  figliuolo  della  sua 
nutrice,  perciochè,  essendo  procuratore  dello  Egitto, 
s’era  lavato  in  certi  bagni  apparecchiati  per  la  venuta 
sua.  Costrinse  a morire  Seneca  suo  precettore  ; con 
tutto  che  esso  Seneca  più  volte  ( di  ciò  temendo  ) 
gli  avesse  addomandato  licenza  , e voluto  lasciargli 
tutto  ciò  che  possedeva  ; e che  Nerone  a lui  avesse 
in  tutti  i modi , che  si  poteva,  migliori  con  solenne 
giuramento  affermato,  che  a torto  era  avuto  da  lui  a so- 
spetto; e che  più  presto  era  per  morire,  che  fargli  no- 
cumento alcuno.  Promesse  a Burro  Prefetto  di  man- 
dargli un  rimedio  per  la  canna  della  gola,  dove  egli 
aveva  mala:  ed  in  quel  cambio  gli  mandò  il  veleno. 
Avvelenò,  olire  a ciò,  parte  con  cibi  , e porte  con 
bevande,  alcuni  suoi  liberti  di  già  vecchi,  e molte 
ricchi;  i quali  a tempo  di  Claudio  per  farlo  adot- 
adottare,  e dipoi  per  fargli  acquistare  l’Imperio, 
l’ avevano  ajutato,  e favorito  assai. 

Sua  crudeltà  coi  strani , e stra/ji  fatte  dei  piu  nobili 

uomini  Iìomaui. 

Fir  non  meno  crudele  contro  a’  forestieri.  Era  co- 
minciata ad  apparire  parecchie  notti  alla  fila  una 
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Cometa,  la  quale  universalmente  si  crede,  che  signi- 
fichi  la  morte  di  qualche  gran  principe  ; egli  adunque 
sollecito,  ed  ansio  di  tal  cosa,  intese  da  Babilo  Astro- 
logo, che  i Re  erano  soliti  di  soddisfare  a quel  tristo 
annunzio,  c volgere  altrove  la  malignità  di  quella 
influenza , con  fare  uccidere  qualche  persona  illustre. 
Onde  egli  si  deliberò  di  fare  ammazzare  tutti  i prin- 
cipali, e più  nobili , massimamente  avendone  giusta 
occasione  ; per  ciò  che  si  erano  scoperte  due  con- 
giure , T una  delle  quali  chiamala  Pisoniana , che 
era  la  principale,  si  fece,  e fu  scoperta  in  Roma, 
Polirà  in  Benevento,  chiamata  Vincìniana.  Furono  i 
congiurati  nello  esaminarsi  legati  con  catene  in  tre 
doppi , tra  i quali  alcuni  spontaneamente , e senza 
tormenti  confessarono  ; altri  vi  furono  che  audace- 
mente dissero,  ch’egli  stesso  si  era  stato  cagione  di 
una  tal  congiura  fatta  contro  di  lui , e che  la  colpa 
era  tutta  sua,  perciò  che  eglino,  atteso  le  sue  scel- 
leratezze , e quanto  e’  fusse  vituperato  e disonorato, 
non  avevano  veduto  migliore  rimedio  per  ajutarlo, 
e cavarlo  di  quel  vituperio,  che  cercare  d’ammaz- 
zarlo.  I figliuoli  di  costoro  condannati , e confinati 
tutti , o per  veleno,  o per  fame  furono  fatti  morire. 
Tra’  quali  è manifesto,  che  alcuni  furono  avvelenati 
a tavola  insieme  co’ loro  maestri,  e pedagoghi;  altri 
uccisi  coi  loro  servitori;  altri  vi  furono,  acquali  fu 
vietato , e proibito  lo  andare  accattando,  e mendi- 
cando il  vivere. 

Macello  da  lui  fatto  di  molti , e altre  sue  ferità. 

Da  quel  tempo  innanzi,  senza  fare  differenza  al- 
cuna più  da  uno  che  da  un  altro,  posto  da  canto 
tutti  i rispetti , per  qualunque  cagione  cominciò  a 
fare  ammazzare  tutti  quelli , che  a lui  piaceva  di 
levarsi  dinanzi  ; e per  lasciarne  una  gran  parte  in- 
dietro , senza  farne  menzione , fece  ammazzare  Sal- 
vidieno  Orfido  solo  per  essere  stato  accusato,  eh’  egli 
sotto  la  sua  casa  aveva  fatto  tre  botteghe  , le  quali 
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appigionava  a’ forestieri,  che  venivano  per  riposar- 
vi^. E Cassio  Longino  Cieco,  e dottore  di  leggi, 
perciò  che  nel  descrivere  il  ramo  de’ suoi  anteces-- 
sori,  vi  aveva  posto  la  immagine  di  Gajo  Cassia, 
uno  de’  percussori  di  Cesare  ; e Peto  Trasia,  perchè 
egli  a guisa  di  pedagogo  si  mostrava  nel  viso  severo. 
Ài  sentenziati  alla  morte  non  dava  spazio  più  che 
un’ora,  e per  non  metter  punto  di-  tèmpo  in  mezzo, . 
sollecitava  1 medici,  vedendo  che  e’ tardavano,  con 
dire , che  spacciatamene  gli  curassino;  perciocché 
egli  per  ammazzarli  faceva  tagliare  loro  le  vene  ; e 
chiamava  quel  modo  di  uccidere  gli  uomini , una 
cura.  Credesi  ancora,  ch’egli  avesse  m animo  di  dare 
a mangiare , e divorare  gli  uomini  vivi , a un  certo 
Egizio  chiamato  Polifago  ; il  quale  era  solilo  di  ci- 
barsi di  carne  cruda,  e di' tutto  ciò,  che  gli  era  posto* 
innanzi.  Levatosi  in  superbia,  parendogli  che  le  cose 
gli  succedcssino  prosperamente,  usò  di  dire,  che 
ninno  Principe  innanzi  a lui  aveva  conosciuto  le  sue 
forze,  e quanto  e’  poteva  fare.  E più  volte  dimostrò 
in  molti  modi  apertamente,  come  egli  aveva  in  animo 
di  non  lasciare  vivo  alcuno  de’ Senatori  , eh’ erano 
rimasti  ; e di  volere  in  tutto  spegnere  quell’  ordine, 
c torla  via  della  Repubblica  e di  dare  la  cura  , e 
governo  degli  eserciti  a’ Cavalieri  Romani,  e a’ Li- 
nerti.  Egli  una  volta  usava  palesemente  nello  ondare,  , 
o tornare  fuori  di  Roma,  di  non  rispondere  ai  saluti* 
di  alcuno  di  loro,  nè  alcuno  baciarne  secondo  il  co* 
stume.  E quando  e’ messe  mano  a fare  tagliare  ('Istmo, 
dove  era  gran  numero  di  gente,  disse  con  chiara 
voce,  che  desiderava,  che  quella  impresa  riuscisse 
prosperamente  a sè,  ed  al  popolo  Romano,  e non 
lece  menzione  alcuna  del  Senato. 

Arsione  fatiti,  da  lui  fare  di  Roma: 

Nondimeno  egli  non  la  perdonò  nè  al  popolo  Ro- 
mano, nè  ancora  alle  mura  dèlia  patria.  Trovandosi 
adunque  a ragionamento  con  certi  suoi  familiari , e 
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dicendo  uno  di  loro  queste  parole  in  Greco:  Morto 
io , vada  tutta  la  terra  a fuoco  , e a fiamma  ; sog- 
giunse Nerone:  anzi  vivendo  io;  e cosi  appunto 
mandò  od  effetto  : perciocché  mostrando,  che  la  dif- 
formità, e la  sproporzione  degli  edilizii,  e che  i bi- 
scanti, e la  strettezza  delle  strade  in  Roma  gli  aves- 
sino offeso  T animo,  fece  mettere  fuoco  per  tutta  la 
città , e tanto  espressamente  fu  da  sua  parte  messo 
in  esecuzione,  che  parecchi  uomini  consolari,  ch’e- 
rano  suoi  cubiculari!,  avendo  trovati  ne’  poderi,  die 
in  Roma  avevano,  alcuni  dei  ministri  di  Nerone  con 
la  stoppa,  e con  le  fiaccole  in  inano  per  dare  fuoco, 
non  si  ardirono  a dir  loro  nulla,  nè  a manomettergli. 
Erano  intorno  alla  sua  casa  aurea,  certi  magazzini,  e 
granai , de’  quali  egli  oltre  mpdo  aveva  desiderato 
farne  piazza;  furono  per  tanto  prima  indeboliti,  e 
magagnati  con  certe  macinile  da  guerra , perciocché 
ii  muro  era  di  pietra,  e dipoi  vi  attaccarono  il  fuoco. 
Durò  quella  crudeltà  sei  giorni , a rumore , e gua- 
stare Roma.  Fu  la  plebe  forzala  di  ritirarsi  in  Campo 
Marzio , e quivi  tra  le  sepolture , e le  ceneri  ile’ 
corpi  morti  porre  i suoi  alloggiamenti.  Arsono  al- 
lora , oltre  a numero  infinito  di  casamenti  posti  ia 
Isola,  le  case  di  quelli  antichi  Capitani,  arricchite,  c 
adorne  di  trofei,  e di  spoglie  ostili.  Arsono  le  sa- 
grate cose  degli  Iddìi,  dai  Re  per  voto  edificate , e 
consagrate,  e quelle  ancora,  che  nelle  guerre  contro 
a’  Cartaginesi,  e contro  a’  Galli  edificate,  e consagrate 
si  erano.  Afse  finalmente  tutto  ciò,  che  degli  antichi 
in  Roma  era  restato  bello,  e memorabile.  Egli,  sopra 
la  torre  di  Mecenate  tutto  allegro,  e lieto  si  stava  a 
riguardare  si  fatto  incendio,  pigliandosi  piacere  (eonu*, 
egii  diceva)  di  si  bella,  e lucente  fiamma,  e vestito, 
a guisa  d’istrione,  e rappresentatore  di  favole,  se- 
condo il  suo  costume  cantò  la  presa , e l’ incendio 
d’  Ilio;  e per  valersi  in  quella  impresa  di  più  robba, 
e danari  ch’egli  poteva  non' permesse  ad  alcuno  di 
entrare  Ira  le  rovine  delle  sue  case  per  ricercare  i 
danari,  ma  promesse  a sue  spese  di  fare  levare  via 


Digitized  by  Google 


SESTO  imperatore.  a 57$ 

i calcinacci,  ed  i corpi  morti.  E non  solamente  aspettò 
di  riscuotere,  ma  con  grande  importunità  addomandò, 
che  le  collazioni  ( cioè  danari  da  pagarsegli  per  rata 
da  ciascuno  de’  Cittadini  ) gli  fossero  pagate.  E cosi 
votò,  e riarse  di  danari  non  solamente  le  provincie 
intere,  ma  ancor  le  facoltà  degli  uomini  privati. 

Della  moria,  che  fu  ai  tempi  suoi,  e delle  contumelie 
colle  quali  veniva  lacerato . 

f 

* A’  vituperi! , ed  alle  scelleratezze  di  costui  si  ag- 
giunsero ancora  alcuni  accidenti  di  fortuna,  c questa 
fu  una  pestilenza , la  quale  durò  tutto  lo  autunno  ; 
nel  quale  spazio  di  tempo  si  tenne  conto,  che  e’ mo- 
rirono più  di  trenta  mila  persone.  La  rotta  ancora 
ricevuta  in  Inghilterra,  dove  furono  mandate  a sacco 
con  grande  occisione  di  Romani,  e di  loro  amici,  due 
terre  delle  principali.  Il  dispregio,  e la  vergogna  ri- 
cevuta in  Oriente,  dove  i soldati  Romani  nella  Pro- 
vincia di  Armenia  furono  fatti  passare  sotto  il  giogo; 

e dove  la  Soria  con  gran  fatica  si  mantenne  a di- 
vozione dello  Imperio.  Con  tutti  i suoi  difetti  fu  cosa 
:notabi!e  in  lui,  e da  farsene  maraviglia,  ch’egli  sopra 
od  ogni  altra  cosa  sopportò  pazientemente  le  villanie, 
cd  il  male,  che  di  lui  si  diceva.  E fu  più  dolce , e 
placabile  inverso  di  quelli,  da’ quali  o con  motti,  o 
con  versi  era  stato  offeso,  che  inverso  di  alcuna  altra 
sorte  d’uomini.  E molte  cose  furono  scritte,  e divul- 
gate contro  di  lui  in  Latino  ed  in  Greco,  e,  tra  le 
tìltre,  le  parole  infrascritte  in  Greco: 

Il  Nerone  Oreste , ed  Alcmeotie  ucciditori  della  madri , 
Nerone  la  nuova  s/rosa  ha  ucciso f la  madre  propria. 

* * , 

e così  questi  versi  in  Latino; 

Chi  dirà  che  Iterane  non  sia  della  stirpe  del  grande  Enea  I 
Questi  ha  tolto  via  la  madre , e quegli  portò  via  il  padre. 

9 questi  altri  due  ; 
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Mentre  che  il  nostro  tfcrone  tempra  la  cetra,  e l Parto  l'arto,  (!) 

. Il  nostro  sarà  Peana,  ed  il  Parto  Hccatcbelete. 

e questi  altri  appresso; 

Poma  diventerà  una-  casa  ; Quiriti  andatevene  a Vejo: 

Se  già  questa  casa  non  occupa  ancora  la  città  di  Vi i/o. 

■ de’  quali  egli  non  andò  ricercando  giammai.]  compo- 
nitori. Ed  avendone  una  spia  accusati  alcuni  dinanzi 
; a’  Senatori,  non  volle  Nerone,  che  molto  aspramente 
fossero  puniti.  'Isidoro  Cinico.,  passando  egli  per  la 
via,  pubblicamente,  e con  voce  alta  , lo  biasimo,  e ri- 
prese  , dicendo , ch’egli  cantava  bene  i mali  di  (2) 
Nauplo,  e disponeva  male  i suoi  beni.  E Dato  istrione 
di  farse,  di  quelle  Che  anticamente  si  facevano  ad 
Aversa.,  Chiamate  Atellane  , disse  in  sua  presenza.: 
Va  sano,  Padre  mio,  va  sana  , madre  mia;  avendo 
rappresentalo  il  padre,  come -se  e’fusse  a tavola  a 
mangiare,  e bere,  la  madre,  come  se  ella  notasse: 
volendo  significare,: in  che  modo  Gàjo  Claudio  suo 
padre , e la  madre  Agrippina  avevano  terminato  la 
vita  loro.  Soggiunse  appresso  nell’ ultima  parte  di 
questa  sua  canzone  , volgendosi , ed  accennando  in- 
verso il  Senato  : L’  orco  ora  verso  voi  addrizza  il 
piede.  Non  fece  altro  Nerone  nè  al  Cinico,  nè  all’I- 
strione, se  non  che  e’ dette  loro  bando  di  Roma,. e 
di  tutta  Italia.  Governavasi  adunque  in  questa  ma- 
niera, perciocché  egli  non  stimava  di  essere  infamato 
a quella  guisa,  ovvero  per  non  incitare,  ed  aguzzare 
gl’  ingegni  còl  mostrare  di  averlo  per  male. 

Ribellion  della  Francia  .contro  di  lui. 

Avendo  il  mondo  sopportato  un  sì  fatto  Principe 
poco  meno  di  quattordici  anni,  .pure. alla  fine  prese 


(1)  Significa  che  Nerone  sarà  a guisa  di  Apollo  Ccteralore,  c il 
Parto  di  Apollo  lanciator  di  saette:  essendo  questa  la  interpretazione 
della  parola  Greca  llecatcbelete. 

(8)  Nauplo  Padre  di  Palamede,  che  intervenne  nella  Guerra  tH 
Troia. 

* 
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partito  di  liberarsene,  c di  abbandonarlo.  I primi  a 
dare  principio  furono  i Francesi , avendo  per  Capi- 
tano Giulio  Vindice,  il  quale  allora  governava  quel 
paese  Vice-Pretore.  Era  stato  per  r addietro  pre- 
détto a Nerone , die  verrebbe  un  tempo  , che  e’  si 
troverebbe  abbandonato  ; onde  egli  usava  molto 
spesso  di  dire  quel  proverbio  Greco , cioè , che 
ogni  (4)  articella  truova  ricapito  in  qualunque  parte 
dei  mondo  ; e con  questa  scusa  si  dava  ali  arte 
del  sonare  più  senza  rispetto , come  a cosa , che 
neì  principato  gli  dilettava*  e privato  , era  per  es- 
sergli necessaria.  Trovaronsi  nondimeno  alcuni,  che 
gli  promessono  , quando  pure. e*  venisse  a vita  pri- 
vata, di  fargli  ottenere  lo  Imperio  dello  Oriente;  ed 
altri  particolarmente,  e nominatamente  gli  promesse 
d’ investirlo  del  Regno  di  Geroaolima  ; e la  maggior 
parte  di  restituirlo  interamente  nello  Imperio,  c nello 
stato  primiero  : la  qual  promessa,  e speranza  datagli 
gli  andava  piu  per  animo,  che  alcune  delle  altre  so- 
praddette. Onde  avendo  perduta  l’Armenia,  e l’In- 
ghilterra, e racquistato  appresso  V una,  e l’altra,  si 
pensava  di  avere  passato  tutti  i mali,  che  fatalmente 
gii  soprastavano.  Ma  poi  che  consigliatosi  con  l’ Ora- 
colo di  Apolline,  da  quello  ebbe  inteso  come  e’  biso- 
gnava, che  e’  si  avesse  cura  dall’Anno  LXXIII,  nou. 
pensando  punto  a Gaiba,  che  in  quella  età  si  ritro- 
vava, e parendo  a lui  di  avere  a morire  in  quella 
età , prese  tanta  speranza  non  solamente  d*  invec- 
chiare, ma  ancora  di  avere  a vivere  felice  perpetua- 
mente , che  avendo  per  tempesta  di  mare  perduto 
molte  cose  di  grandissimo  valore,  ebbe  animo  di  dire 
tra’  suoi , che  i pesci  ancora  un  di  gliele  rendereb- 
bono.  Intese  in  Napoli  la  ribellione  della  Gallia  il 
giorno  medesimo , eh’  egli  aveva  fatto  ammazzare  la 
madre,  e mostrò  di  curarsene  tanto  poco,  che  vi  fu- 
rono alcuni,  a’  quali  e’  fece  credere  di  averne , non 
che  altro,  preso  piacere;  ed  essersene  rallegrato,  come 

E ■■■;-  » : 1 7 /■  --  i ' 

; . ' ^ ( . Jj 

(I)  Ogni  picdo'j  arte  basta  a dar  a vivere  ad  ima  persona. 
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se  perciò  gii*  fusse  slata  data  occasione  di  potere  spo- 
gliare per  ragione  di  guerra  tutte  l’ altre  provincie  ; e 
quelle  massimamente,  che  dell’ altre  erano  più  abbon- 
danti c fertili.  E cosi  in  quel  punto,  che  gli  fu  dato  lo 
avviso,  se  ne  andò  nel  Ginnasio,  c con  faccia  molto 
allegra  c lieta  stette  a vedere  giuocare  alle  braccia, 
saltare , e correre.  Oltre  a ciò  , mentre  eh’  egli  era 
a tavola,  essendogli  interrotto  il  cenare  con'  certe 
lettere,  che  gli  furono  portate  , piene  di  garbugli,  e 
di  ribellioni , solo  di  tanto  se  ne  conturbò  , che  e* 
minacciò  di  male  coloro,  che  si  erano  ribellati.. Fi- 
nalmente durando  otto  di  continovi  di  non  rispon- 
dere a persona , che  gli  avesse  scritto , nè  di  com- 
mettere o comandare  cosa  alcuna  , trapassando  la 
casa  con  silenzio,  fece  si  che  la  si  messe  in  dimen- 
ticanza. 

• . 

Suo  ritorno  nella  Città , e villanie  che  gli  furono 

dette  contra . 

Commosso  finalmente  dagli  spessi , ed  oltraggiosi 
editti,  e bandi,  che  Vindice  mandava  contro  di  lui, 
scrisse  una  lettera  al  Senato,  per  la  quale  e’  lo  pre- 
gava, c confortava,  che  vendicasse  insieme  lui,  e la 
Repubblica;  facendo  sua  scusa,  che  avendo  male  alla 
gola  non  poteva  trovarsi  alla  presenza  in  loro  com- 
pagnia. Nè  di  cosa  alcuna  si  tenne  più  offeso , che 
dello  essere  stato  biasimato  per  cattivo  sonatore  di 
citara,  c d’essere  stato  chiamato  Enobarbo,  in  vece 
di  Nerone  ; dicendo  apertamente,  che  per  quella  ca- 
gione voleva  lasciare  il  nome  adottivo,  e ripigliarsi 
quello  della  sua  casata , che  gli.  era  stato  rimprove- 
rato per  ingiuriarlo.  Dell’  altre  ingiurie,  e biasimi  se 
la  passava  di  leggieri,  e diceva , eh’  eli'  erano  false , 
assegnandone  per  ragione  Tessergli  apposto  di  non 
avere  appreso  bene  quell’  arte,  nella  quale  con  tanta 
industria  si  era  affaticato,  e l’aveva  condotta  a per- 
fezione facendosi  ad  ogni  poco^ora  a questo,  ed  ora 
<a  quello  con  dimandarlo,  se  e’  conosceva  alcuno, #ho 
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*3  in  quella  fussc  di  lui  più  eccellente.  Ma  sopraggiu- 
gnendo  gli  avvisi  sopra  avvisi,  pieno  di  timore  ri- 
tornò a Roma,  c lutto  si  rincorò,  e riprese  animo 
per  uno  augurio  molto  leggieri , e di  poca  impor- 
tanza ; e questo  fu  che  ci  vide  per  viaggio  scolpito 
entro  una  sepoltura  un  soldato  Francese,  essere  op- 
presso , e strascinato  per  i capelli  du  un  Cavaliere 
Romano.  A quella  vista  egli  saltò  per  T allegrezza,  e 
fece,  adorando,  riverenza  al  Cielo;  e senza  ragunare 
il  Senato,  ancora  in  quel  caso,  o chiamare  il  popolo 
a parlamento,  fatto  venire  solamente  a sè  alcuni  de’ 
principali,  c discorso  confusamente,  e con  prestezza 
ciò  ch’era  da  fare,  si  attese  a consumare  l’avanzo 
del  giorno  con  certi  organi  fatti  ad  acqua  nuovamente 
trovati,  e dimostrando  che  parti  avessero  ad  una  ad 
una,  e parlando,  c disputando  della  ragione,  e diflì- 
coltà  di  quelle,  cosa,  per  cosa,  promesse  di  meglio 
dichiararle  nel  Teatro,  pur  che  Vindice  non  gli  desse 
impedimento. 

il'1  . Vi{  fi  ' 

RiMlion  della  Spagna,  c di  tìalba. 

• • 0 • • 

• • * 

! Poi  eh’  egli  ebbe  iuteso,  che  Galba  ancora,  e l’una, 
c T altra  Spagna  si  erano  ribellale , abbandonatosi 
d’animo,  e mal  disposto,  lungamente  si  stette  a gia- 
cere, quasi  mezzo  morto  senza  parlare,  c come  eiu 
ritornato  in  sè  , stracciatosi  la  veste , e battutosi  il 
capo,  disse  palesemente,  ch’era  spacciato;  e confor- 
tandolo , c racconsolandolo  la  sua  balia , con  ricor- 
dargli che  il  simile  era  ancora  accaduto  agli  altri 
Principi,  rispose,  che  la  disgrazia  sua  quella  di  tutti 
gli  altri  avanzava,  ed  era  còsa  non  mai  piu  udita, 
nè  veduta,  esser  vivo , e perdere  sì  grande  Imperio. 
Con  tutto  questo  non  uscì  punto  del  suo  ordinario, 
dandosi  a*  suoi  piaceri  libidinosi,  e vivendosi  al  so- 
lito ;nella  .sua  infingardaggine , e poltroneria  ; anzi 
avendo  avuto  appresso  nuova,  che  le  cose  erano  an- 
date un  poco  prosperamente,  fece  una-  bèllissima 
cena,  e molto  abbondevole,  e copiosa;  ed  oltre  elio 
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egli  vi  recitò  alcuni  versi  faceti  da  lui  composti,  con- 
tro a*  capi  della  ribellione,  ed  appresso  lascivamente 

Sii  sonò , e con  molta  delicatezza  ( i quali  versi  si 
ettono  fuora  in  pubblico)  egli  ancora  a guisa  d’i- 
strione fece  gli  atti  suoi,  e fattosi  ascosamente  con- 
durre a vedere  nel  Teatro , mandò  segretamente  a 
dire  a uno  strione,  il  quale  al  popolo  piaceva  assait 
eh’  egli  si  usurpava  le  sue  fatiche,  e le  sue  occupazioni. 

Di  un  pero  suo  proponimento , rimoife  i Consoli , 
e si  fa  creare  lui  Consolo. 

r » 

Credesi,  che  a’  primi  avvisi  de’  tumulti,  e delle  ri- 
bellioni, egli  avesse  in  animo  di  Aire  molte  cose  be- 
stiali, e crudeli,  ma  non  punto  aliene  nè  contrarie 
alla  sua  natura;  e quest’ era  di  mandare  nuovi  eser- 
citi, e successori  a’  governatori  delle  provincie,  con 
commissione  che  e’  (ussero  ammazzati,  non  altrimenti 
che  se  tutti  insieme  si  fussero  congiurati , e la  in- 
tendessino  in  un  medesimo  modo.  Voleva  ancora  fare 
tagliare  a pezzi  quanti  sbanditi  fuori  si  ritrovavano,  e 
tutti  i Francesi , eh’  erano  in  Roma  : gli  sbanditi , 
acciocché  non  si  accostassino  coi  popoli,  che  si  ri- 
bellavano; i Francesi,  come  consapevoli,  e fautori 
della  loro  nazione.  Voleva  dare  in  preda  a’  soldati 
1*  una,  e l’altra  Gallia  ; convitare  i Senatori , ed  in 
quel  modo  tutti  avvelenargli  ; cacciare  fuoco  in  Roma, 
e mettere  tra  il  popolo  le  fiere  salvaliche,  acciocché 
e’  si  aiutasse  con  maggiore  difficoltà  ; ma  sj  astenne 
di  si  fatta  crudeltà,  non  perchè  egli  se  ne*  pentisse, 
ma  pensando 'di  non  patere  mandarla  ad  effetto.  B 
parendogli  necessario  di  mettere  ad  ordine  l’esercito 
per  fare  quella  impresa  , privò  i Consoli  del  magi- 
strato innanzi  al  tempo,  e prese  l’autorità  di  amen- 
due  egli  solo;  parendogli  che  e’  fusse  destinato,  che 
la  Gallia  non  potesse  essere  presa  se  non  da  chi 
era  Consolo.  £ fattosi  accompagnare  dai  mazzieri,  e 
venuto  in  sala  dopo  mangiare , appoggiato  sopra  le 
spalle  de’  suoi  familiari,  disse,  che  subito  arrivato  ut 
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•sul  luogo  vòleva  rappresentarsi  al  conspctto  de’ suoi 
soldati  disarmato;  nè  fare  altro  che  piangere,  e ri- 
chiamare a penitenza  quelli , che  si  erano  ribellati; 
e l’altro  giorno  appresso  allegramente  con  loro  in- 
sieme cantare  i prendi,  c le  lodi  dèlia  ricevuta  vit- 
toria, nelle  quali  gli  bisognava  mettere  mano  allora 
; per- comporle,  e distenderle  accomodatamente. 

. Apparecchio  d’ una  sua  spedizione  contro  la  frauda. 

1 Nello  apparecchiare  11*  espedizione , ! la  principal 
briga,  e faccenda  fu  di  trovare  carrette  per  condurre 
i suoi  organi,  e strumenti  da  sonare  , e londare  i 
capelli  a guisa  d’  uomo  alle  concubine  , eh’ e’  voleva 
menare  con  seco , ed  armarle  con  le  scure  , e con 
targhe  a guisa  delle  Àmazone.  Appresso  fatto  citare 
il  popolo  Tribù  per  Tribù,  che  comparissino  a dare 
il'iiome,  e*con  sagramento  obbligarsi  alla  milizia, 
nè  comparendo  alcuno,  comandò  a tutti  i capi  di  fa- 
miglia un  certo  numero  di  servi,  e volle  tutti  i mi- 
gliori, ch’egli  avessino,  ed  i più  sufficienti,  non  ec- 
cettuando nè  i dispensatori,  nè  i cancellieri;  e co- 
; mandò  così  all’  ordine  de’  Senatori , come  a quello 
de’ Cavalieri,  che  eoncorressino  alla  spesa,  con  parte 
delle  loro  entrate.  Volle  similmente , che  tutti  i fo- 
restieri, ed  abitatori  così  delle  case  private,  come 
de’  casamenti  in  Isola , pagassero  al  fisco  subito  la 
pensione  d’ un  anno;  e con  grandissima  asprezza, 
• etì  acerbità  si  faceva  portare  monete  nuovamente 
stampate,  e quanto  argento  coppellalo,  ed  oro  affi- 
enato, e -puro  1 predetti  si  ritrovavano.  Onde  la  mag- 
gior parte  ricusavano  palesemente , e dicevano  che 
non  erano  per  ubbidir  a cosa  alcuna  ; ed  unitamente 
addimandavano,  eh’ egli  più  tosto  si  facesse  rendere 
.quello,  che  insino  a quel  tempo  si  era  pagato  alle 
spie,  ed  agli  accusatori. 
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Scritture  infami  contro  di  lui  pubblicale . 

4 

Accadde  ancora , che  essendo  la  carestia  grande 
venne  un  avviso,  come  una  nave,  che  veniva  di 
Alessandria , in  cambio  di  vettovaglie  portava  pol- 
vere , che  aveva  d servire  a’  lottatori  della  corte  di 
Nerone;  onde  e'  s’ accrebbe  la  mala  grazia,  ed  il 
mal  nome,  ch’egli  aveva  nello  universale,  c contro 
a lui  si  concitò  lo  sdegno,  e l’odio  di  ciascuno,  tal- 
mente che  ognuno  lo  svillaneggidva  , c , ne  diceva 
male.  Al  capo  d’  una  delle  sue  statue  fu  appiccato 
.un  carro,  con  certe  lettere  (i)  Greche,  che  dicevano, 
che  oramai  era  venula  la  festa  de’  lottatori , che  at- 
tendesse a trainare.  Ed  al  collo  d’ un’ altra  statua  fu 
legato  (2)  una  granata  con  un  titolo,  che  dicea  : e 
che  posso  io  farne?  tu  una  volta  hai  meritato  il  ca- 
pestro. Per  le  colonne  fu  scritto,  che  oramai  i Galli , 
^ cantando,  l’avevano  desto.  E molti  la  notte , facendo 
.vista  d’  essere  alle  mani  co’  loro  schiavi  e servi  , e 
^con  essi  avere  parole,  domandavano  ad  ogni  poco: 
Dov* è il  Vindice?  cioè,  dov’era  l’ufliziale  sopra  i 
servi,  ma  intendevano  di  Giulio  Vindice,  che  s’era 
.(come  di  sopra  si  è detto)  ribellalo.  . 

Spaventasi  per  certe  orribili  visioni. 

*  1 * *  4 . • 

AV  * • 

Spaventavamo  oltre  a ciò  molti  segni , e prodigi*!, 
e sogni  manifesti,  che  prima  ed  allora  nuovamente 
.erano  appariti.  Egli  non  essendo  mai  solito  prima 
.di  sognare , poi  ch’egli  ebbe  fatto  uccidere  la  madre , 
.gii  pareva  in  sogno  essere  al  timone  di  una  nave , 
a comandarla,  e governarla,  c che  la  sua  moglie 


(1)  L’interpretazione  delle  parole  Greche  aggiunte  «otto  il  carro 

era,  che  ormai  l'avvicinava  il  tempo  delle  Feste,  che  attendesse  a 
f trainare. 

(S)  Granata  t un  mazzo  £ scope;  e significava,  dfei  mori- 

trac  «Tessere  scopato. 
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Ottavia  gli  soproggiugneva  addosso,  e per  forza  gli 
toglieva  di  mano  il  timone  , e lo  strascinava  in  te- 
nebre oscurissime.  Ora  gli  pareva  essere  coperto 
d’  una  grande  quantità  di  (I)  formiche  alate,  ed  ora 
essere  attorniato  dalle  statue , ch’erano  dedicate  nel 
Teatro'  di  Pompeo,  e vietatogli  il  passo,  e lo  andare 
più  oltre;  e che  (2)  i’Acchinea,  della  quale  egli  gran- 
demente si  dilettava  , dalle  parti  di  dietro  era  di- 
ventata Bertuccia;  c clic  solamente  avendo  il  capo 
di  cavallo,  molto  accesamente  annitriva.  Fu  sentito 
Una  voce  dal  Mausoleo,  le  porte  del  quale  da  loro 
si  erano  aperte,  che  lo  chiamava  per  nome.  Nelle 
colende  di  Gennajo  gli  Iddii  Lari  ( cioè  del  focolare  ) 
essendo  stati  ornati  mentre  che  il  sacrifizio  s'appa- 
recchiava , cascarono  in  terra  ; e nel  prendere  gli 
auspizii  Sporo  $li  presentò  un  anello,  nella  gemma 
del  quale  era  scolpita  Proserpina,  auando  fu  rapita 
da  Plutone.  Volendo  sacrificare  in  pubblico,  e porgere 
secondo  il  costume  nelle  colende  di  Gennajo  le  solite 
preghiere  agli  Iddìi,  e fare  i voli  accostumati,  es- 
sendosi di  già  racurrato  una  gran  quantità  cosi  de*  ; 
Patrizii,  come  de  Cavalieri , con  fatica  grande  si 
trovarono  le  chiavi  del  Campidoglio.  Recitandosi  nello 
epilogo  d*  una  orazione , eh’  egli  aveva  fatta  in  Se- 
nato contro  a Vindice  , che  prestamente  gli.  scellerati 
sarebbono  puniti , e farebbero  la  fine , che  merita- 
vano, fu  gridato  universalmente  da  tutti:  Farai  tu, 
Augusto.  Era  ancora  stato  osservato,  che  la  favola 
ultima  eh’  egli  pubblicamente  aveva  cantata  , era 
Edipode  sbandito,  e che  appunto  era  venuto  a ca- 
dere, e posarsi  in  quel  verso,  che  dice  in  Greco: 
Padre,  Madre  e Moglie  ini  comandano  eh.’  io  muoja. 


(1)  Il  sognp  delle  Formiche  avvisavalo , che  si  guardasse  dagli 
icsnlti  della  moltitudine. 

(2)  Il  cambiarsi  del  Cavallo  in  Scimia  significava  , che  Nerone 
muterebbe  condizione. 
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Vien  abbandonato  da  tutti . 

Avuto  avviso  in  questo  mezzo,  come  ancora  gli 
altri  eserciti  s’ erano  ribellati;  stracciò  le  lettere, 
che  a tavola  gli  erano  state  presentate,  mandò  la- 
mensa  sotto  sopraggitto  in  terra  due  bicchieri  , i 
quali  e*  teneva  molto  cari  , da  lui  chiamati  Omerici,- 
per  esservi  dentro  intagliato  alcuni  versi  di  Omero. 

E fattosi  dare  il  veleno  alla  Locusta  , e messolo 
dentro  a un  vasetto  di  legno,  se  ne  andò  nel  giar- 
dino di  Servilio  ; là  dove  egli  innanzi  aveva  mandato 
de’ suoi  liberti  i piu  fedeli,  che  apparechiassino 
Tarmata  ad  Ostia.  Tentò  i Tribuni  e Centurioni  de* 
Soldati  Pretoriani , che  nel  fuggire  gii  facessino 
compagnia , ma  una  parte  di'  loro  scontorcendosi , 
l’altra  palesemente  dicendo,  che  non  voleva,  e tra 
gli  altri  gridando  uno  : è egli  però  il  morire  cosi 
misera  cosa?  si  andò  ravvolgendo  varie  cose  per  la 
fantasia:  pensando,  se  supplichevolmente  era  bene 
che  andasse  a trovare  i Parti , a si  veramente  Galba, 
‘**0  se  pure  vestito  a negro  si  doveva  rappresentare 
in  pubblico,  e ne’  rostri  { cioè  in  ringhiera  ) quanto  - 
e5  poteva  piu  umilmente  , e con  più  dolore,  e con- 
trizione del  passato  addimandare  perdono,  e non  gli 
venendo  fatto  di  piegare  gli  animi  loro,  pregare  che 
almeno  gli  fussc  conceduto  il  governo  dell’ Egitto. 
Fu  dipoi  trovata  nel  suo  scrittojo  una  orazione  sopra 
a tal  materia,  ma  e’ si  crede,  eh’ e’  non  mandasse 
a effetto  tal  proposito  per  paura  di  non  essere  la- 
cerato dal  popolo,  prima  d’essersi  condotto  in  piazza, 
jndugiolla  adunque  al  giorno  seguente;  e la  notte 
destossi  a mezza  notte , c trovato  che  i soldati  , clic 
stavano  a guardia  della  sua  persona , si  erano 
partiti , saltò  fuori  del  letto,  e mandò  fuora  i suoi 
amici,  che  si  andassino  spargendo  per  intendere 
quello  che  si  diceva.  E perchè  ninno  ne  tornava  a 
riferirgli  cosa  alcuna,  con  pochi  gli  andò  a trovare 
a casa  ad  uno  od  uno;  ma  trovando  serrate  le  porle 
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di  ciascuno,  e che  niuno  gli  rispondeva  , se  ne  tornò 
in  camera.  Onde  già  quelli , che  n’  erano  a guardia, 
s’  erano  fuggiti  in  qua  cd  in  là,  c portatone  via  le 
coperte  del  letto,  e quel  vasetto,  dove  era  dentro  il 
veleno.  Onde  egli  snacciatamente  si  messe  a cercare 
di  Spcttillo  Mirmilione,  o di  alcuno  altro,  che  lo 
ammazzasse,  c non  trovando  alcuno,  disse  : Adunque 

10  non  ho  nè  amico  nè  nemico?  e corse  a furia  verso 

11  Tevere,  e fu  quasi  per  gittarvisi  dentro. 

Abbandonasi , e f ugge  dalla  città. 

Ma  di  nuovo  raffrenato  questo  suo  impeto  c furore 
domandò  di  avere  qualche  luogo  segreto  per  tornare 
in  sè  , e riavere  l’animo.  Ed  offerendogli  Faonte  li» 
berlo  un  podere,  ch’eali  aveva  vicino  a Roma  circa 
a quattro  miglia , tra  la  via  Salaria , e la  via  No- 
montana , così  come  era  scalzo  ed  in  camicia , git- 
tosi  adosso  una  cappa  di  un  coloraccio  non  usato,  e 
copertosi  il  capo , ed  avvoltosi  al  viso  il  fazzoletto, 
montò  a cavallo  solo  con  quattro  compagni,  tra  i 
quali  era  Sporo  ; e subitamente  spaventato  da  un 
tremuoto,  ed  un  baleno,  che  gli  diede  in  faccia , udì 
dal  campo,  che  gli  era  vicino,  il  grido  de’  soldati, 
che  sparlavano  contro  lui,  e gli  annunziavano  male, 
e di  Galba  parlavano  onorevolmente  , predicendone 
bene.  E cosi  , udì  ancora  un  certo  di  coloro,  che  e* 
riscontrò  nel  fuggire,  il  quale  diceva  : Costoro  perse- 
guitano Nerone  ; ed  un  altro , che  dimandava  , se 
nella  Città  era  seguilo  niente  di  nuovo  di  Nerone. 
E spaventato  il  cavallo  per  l’odore  d’  un  corpo  morto, 
ch’era  gittato  ivi  attraverso  nella  strada,  se  gli  venne 
a discoprire  il  volto , onde  e’  fu  conosciuto,  e salu- 
tato da  un  certo  Missizio  Pretoriano.  Come  ei  fu 
pervenuto  alla  svolta  del  canto,  lasciato  andare  i 
cavalli  tra  certe  siepi,  e vetricioni  (i)  per  un  viot- 
tolo di  un  canneto  male  agevolmente , facendosi  di- 


. (l)  Vetricioni  lo  stesso  che  Arbusti. 
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stendere  la  veste  sotto  i piedi,  pervenne  scampando 
al  muro  di  quella  villa,  che  gli  era  rincontro.  Ivi 
confortandolo  il  medesimo  Faonte,  che  intanto  si  an- 
dasse ritirando  dentro  ad  uno  speco,  dove  la  rena 
era  stata  cavata,  disse,  che  non  era  per  entrare  vivo 
sotto  terra.  E fermatosi  cosi  un  poco,  insino  che  pro- 
cacciato gli  fusse  lo  entrare  segretamente  nella  casa 
della  predetta  villa,  ed  avendo  sete,  prese  dell’ac^ 
qua  con  le  mani  da  una  pozzanghera  , che  gli  era 
tra  i piedi,  e disso:  e questa  è l’acqua  colta  di 
Nerone  ? Appresso  appiccandosi  la  cappa  a’  pruni  , 
e stracciandosi , esso  gli  andava  rimondando.  E cosi 
camminando  carponi  per  una  caverna  streUa,  e sfos- 
sata, se  ne  andò  in  una  cella,  che  ivi  era  vicina  ; 
c posesi  a dormire  sopra  ad  un  letto,  dove  era  una 
coltrice  molto  piccola,  e gli  fu  gittato  sopra  110  man- 
tello vecchio.  E di  nuovo  assaltandolo  la  sete  e la 
fame , ributtò  un  poco  di  pannccio  lordo,  che  gii  fu 
portato  innanzi,  e bevè  alquanto  d’acqua  tiepida. 


Sk«  Dior  le  e come  l 9 incontrasse. 

Allora  attorniato , e stretto  da  ogni  banda  , per 
torsi  via  spacciatamcnte  agli  oltraggi,  che  gli  sopra- 
stavano, comandò,  che  alla  sua  presenza  fusse  cavata 
una  fossa  alla  misura , e grandezza  del  suo  corpo, 
che  e’ fussero  composti  insieme  alcuni  pezzi  di  marmo, 
ritrovandosene  in  alcun  luogo;  e eli’ e’  si  ragunasse 
delle  legne,  c conducessesi  dell’acqua  per  curare  e 
governare  il  suo  corpo  morto.  É piangendo  a ciascuna 
delle  predelle  cose , diceva  ad  ogni  poco:  Che  arte 
io  mi  son  condotto  a fare  in  motte ?/Mentre  che  si 
andava  a questo  modo  intrattenendo, .venne  un  servi- 
dore di  Faonte  con  lettere,  al  quale  egli  le  tolse,  e lesse 
come  il  Senato  l’aveva,  giudicato  per  nimico,  c come 
e’  Io  andavano  cercando  per  punirlo,  secondo  il  co- 
stume degli  antichi.  Domandò  allora  Nerone,  clic 
sorte*  di  punizione  fosse  quella  , che  davano  gli  an- 
tichi ; ed  avendo  inteso,  come  l^tiòmo  ignudo  s’ im- 
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* piccava^  per  il  collo  ad  una  forca  , e con  le  Verghe*  * 
si  batteva  tanto  che*  e’ morisse,  spaventato  prese 
due  pugnali,  che  seco  aveva  portati,  e tentata  la 
puntò  di  ciascuno,  di  nuovo  gip  ripose,  con  dire, 
che  l’ora*  sua  fatale  non  era  ancora  venuta.  Ed  ora 
confortava  il  suo  Sporo,  che  cominciasse  a piangere 
e lamentarsi;  ora  andava  pregando  chi  era  dattorno, 
che  qualcuno  di  loro  gli  facesse  la  via  innanzi,  ed 
ammazzandosi  gli  agevolasse  la  strada  ; ora  si  bia- 
simava, e riprendeva  come  timido  e poltrone,  usando  # *,  t 

rotali  parole  : Vituperosa  e brutta  cosa  è , che  io 
viva  iti  questo  modo.  E soggi ugne va  in  Greco:  a 
Nerone  questo  non  si  appartiene  , non  si  appar- 
tici! questo  a Nerone.  In  tali  casi  fa  di  me-  # 
stiero  essere  svegliato  e sobrio,  orsù  svegliati  ora-  «v 
inai.  E già  i Cavalieri  si  appressavano,  ai  quali  era. 
stalo  comandalo,  che  nel  menassino  vivo;  del  che 
come  egli  si  accorse,  tremando  parlò  in  Greco  in 
questo  modo  : Lo  strepito  de’  veloci  cavalli  mi  per'»  * * 
cuote  gli  orecchi  da  ogni  banda  ; ed  accoslossi  il 
ferro  alla  gola , e fu  ajutato  ferirsi  da*.  Epafrodito 
Scrivano  de’  memoriali.  Entrò  dentro  un  Centurione, 
ch’egli  era  ancora  mezzo  vivo,  e postogli  la  cappa 
alla  ferita,  tìnse  di  essergli  venuto  in  soccorso,  al  . # M ' 
quale  e’  non  rispose  altro , se  non  ; tardi , que- 
sta è la  fede?  ed  in  tal  voce  mancò,  avendo  gli  oc* 
chi  stralunati  c burberi , tal  che  e’  metteva  spavento 
e paura  a chi  gli  vedeva.  Pregò,  mentre  che  penò  * 
a ferirsi,  sopra  ad  ogni  altra  cosa  i suoi  compagni, 
che  la  sua  testa  non  fusse  lasciata  venire  alle  mani  ♦ 
di  alcuno,  ma  che  in  qualunque  modo  ella  fusse 
tutta  arsa;  il  che  gli  fu  promesso  da  Severino  liberto 
di  Galbo  , che  di  poco  era  stato  cavato  di  prigione , 
dove  nei  primo  tumulto  era  stato  messo. 


Funerali  fattigli . 


Spesesi  nelle  sue  esequie  il  valore  di  cinque  mila 
scuai;  e le  coltre,  con  che  egli  fu  coperto,  erano 
bianche  intessute  di  oro,  le  quali  nelle  colende  di 
Svetonio  ' % 
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* Gennajo  aveva  adoperate.  Le  reliquie  del  suo  corpo  - 
furono  da  Egloga,  ed  Alessandria  sue  nutrici,  e da 
Atte  sua  concubina,  poste  nel  sepolcro,  e monu- 
mento della  famiglia  de  i Domizii:  il  qual  monu- 
mento si  vede  in  Campo  Marzio  sopra  il  colle  de- 
gli Ortuli.  Il  vaso  è di  porfido  con  un  altare  di 
Marmo  Carrarese;  ed  il  marmo,  che  gli  è dattorno, 
c di  quello  di  Taso,  Isola  delTArcipefago. 

* Statura , e governo  del  suo  corpo. 

0 

% 

Fu  di  statura  ragionevole , aveva  le  carni  brutte 
e lendinose  , i capelli  che  pendevano  di  colore  nello 
.impagliato,  il  volto  più  bello  che  graziato,  gli  occhi 
.erano  azzurri,  ed  alquanto  grossetti.  Aveva  il  colio 
grosso,  era  panciuto,  con  le  gambe  sottilissime.  Fu 
di  buona  e sana  complessione,  perchè  essendo  lus- 
surioso oltre  modo,  solo  in  quattordici  anni  tre  volte 
M senti  un  poco  indisposto,  talmente  che  egli  non 
si  astenne  dal  vino,  nè  da  alcuua  altra  cosa  consueta. 
Quanto  alla  portatura  ed  ornamento  del  corpo,  fu  in 
modo  dissoluto  che  e*  portava  sempre  la  zazzera 
crespa  cd  ondeggiante.  E quando  egli  andò  in  Acaja, 
se  la  ripiegò  insino  presso  al  cocuzzolo,  ed  il  più 
delle  volle  con  una  vesta  corta  di  panno  mischio,  e 
con  il  fazzoletto  avvolto  intorno  al  collo,  scinto,  e 
scalzo  comparì  in  pubblico, 

• « 
Studioso  delle  arti  liberali . 

m 

Quando  era  fanciullo.  Quasi  di  tutte  Tarli,  e scienze 
liberali  ne  imparò  qualche  cosa;  màja  madre  non 
volle  che  desse  opera  alla  filosofia,  dicendo,  che 
ella  era  contraria  a chi  aveva  a comandare.  E Se- 
neca suo  precettore  lo  dissuase  dallo  studiare  gli 
scritti  degli  Oratori  antichi , per  mantenerlo  più  lun- 
gamente in  maraviglia  di  se  medesimo.  Onde  essendo 
inclinato  alla  poesia , volentieri  si  dette  al  comporre 
versi.  Compose  adunque  alcuae opere 9 nè  (come  al- 
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euni  pensano  ) cavò  fuor!  le  cose  di  altri  per  sue. 
Sonali  pervenuti  alte  mani  certi  suoi  libricciuoli , e 
scritti,  dove  sono  atcuni  versi  scritti  di  sua  mano 
molto  divulgatile  si  conosce  chiaramente,  che  e* 
non  sono  tradotti  o scritti , mentre  che  altri  gliele 
dettava:  perciochè  e’  si  veggono  tirati  giù,  e distesi, 
mentre  cne  e’ sono  stati  fantasticati,  e conceputi 
nella  mente , per  esservi  molti  scancellati , e parole 
rimesse , e soprascritte. 

Suo  diletto  della  pittura  e scultura . 

4 

Diletlossi , sopra  ogni  altra  cosa  , non  poco  del 
dipingere  , e fare  di  terra  e di  rilievo,  e molto  po- 
polarmente si  metteva  a volere  stare  a paragone  di 
ognuno,  che  per  verso  alcuno  piacesse  al  volgo.  Spar- 
sesi una  voce  , poi  eh’  egli  ebbe  ottenuto  le  corone 
ne’  canti  di  musica  , che  e’  voleva  in  capo  di  cinque 
anni  seguenti  rappresentarsi  ancora  ne’  giuochi  Olim- 
pici tra  coloro  che  lottavano:  perché  egli  del  con- 
tinuo si  esercitava  al  giuoco  delle  braccia.  Nè  in  tutti 
i luoghi  della  Grecia,  dov’egli  si  ritrovò  a’ detti 
giuochi,  stette  mai  a vedere  altrimenti,  che  come 
tino  de*  patrigni,  ovvero  maestri  del  campo,  sedendo 
nel  mezzo  dello  spazzo  ; e se  alcuna  coppia  di  essi 
lottatori,  nel  combatter  le  prese,  si  dilungavo,  gli  ti- 
rava a segno  di  sua  propria  mano.  Aveva  , olire  a 
<dò,  disegnato,  perciochè  a lui  pareva  di  pareggiare 
Apollo  nel  canto,  e di  agguagliare  il  Sole  nel  gui- 
dare il  carro  , di  contraffare  le  forze  di  Ercole  , e 
rappresentare  le  cose  da  lui  fatte.  E dicono,  che  di 
già  aveva  fatto  venire  un  Lione,  il  quale  spogliatosi 
ignudo  voleva  o con  la  Clava,  o per  forza  di  braccia 
infrangere  in  presenza  del  popolo,  e nel  mezzo  <lel- 
T Anfiteatro. 

Voto  da  lui  fatto , se  fusse  ritornato  vittorioso , 

« 

Poco  avanti  clic  e’  morisse palesemente  si  era 
votato,  rimanendo  salvo,  e mantenendosi  io  istato, 
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di  comparire  in  pubblico  dopo  1’  acquistata  vittoria, 
sonando  gli  organi  ad  acqua,  ed  i pifferi  a ballo,  e 
la  cornamusa  ; e nell’  ultimo  giorno , a guisa  d*  i- 
strione,  voleva  rappresentare  il  Turno  di  Virgilio.  È 
sono  alcuni,  che  scrivono,  che  Paride  istrione  fu  da 
lui  ucciso,  come  suo  concorrente,  c grave  avversario. 

• « , 

Avido  di  fama , e nome. 

Tra  molto  desideroso  di  nome  eterno,  e di  perpe- 
tua lama,  ma  senza  elezione  o modo  alcuno;  per- 
ciocché a molte  cose,  ed  a molti  luoghi  levò  gli  an- 
tichi nomi,  e vi  faceva  porre  il  suo.  Volle  ancora, 
che  il  mese  di  Aprile  fusse  chiamato  Nerone,  ed 

aveva  disegnato,  che  Roma  si  chiamasse  NeropolL 

« 

» 

Sprezzafore  degli  Dei . 

lira  dispregiatore  di  ogni  religione;  solo  aveva  in 
venerazione  la  Dea  Siria  ; e questa  ancora  gli  venne 
in  fastidio,  tanto  che  egli  vi  pisciò  sopra,  e cominciò 
a tenere  in  grande  venerazione  un  (1)  dirizzatojo  da 
capo , che  gli  era  stato  donato  da  un  plebeo.  E se- 
guitò in  questa  superstizione  insino  all’ ultimo;  te- 
nendolo per  rimedio  delle  insidie  , e de*  tradimenti. 
E poi  che  fu  scoperta  la  congiura,  che  gli  era  stala 
fatta  contro,  1?  adorava,  e lo  onorava  come  cosa  di- 
vinissima, c tre  volte  ogni  giorno  gli  sacrificava;  e 
voleva  che  e*  si  credesse,  che  quello  dirizzatojo  gli 
predicesse  le  cose  future.  Pochi  giorni  avanti  che  e* 
•mòVisse,  volle  sacrificare,  secondo  la  dottrina  degli 
Aruspici  , non  so  che  volte;  nò  mai  condusse  il  sa- 
crifizio a perfezione. 


4 ' - - 

(I)  Il  dirizzatolo  è uno  strumento  simile  ad  uu  fuso,  ma  acuto, 
del  quale  le  donne  si  servono  per  partire  i capelli  in  due  parti  eguali. 
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Della  sua  età / e cose  successe  tfo/;o  /a  sua  morie. 

Mori  di  xxxu  anni  nel  medesima  giof no,  che  egli 
già  aveva  fatto  ammazzare  Ottavia.  E porse  tanta 
allegrezza  allo  universale,  che  la  plebe  co’  capelli  in 
testa  (a  guisa  di  schiavi  fatti  liberi  ) andava  discor- 
rendo per  tutta  la  Città.  Trovaronsi  nondimeno  al- 
cuni, i quali  durarono  gran  tempo  di  ornare  ogni 
anno  di  primavera,  e di  state  il  suo  sepolcro  di  fiori; 
ed  ora  ponevano  in  ringhiera  alcune  immagini  con 
la  Pretesta  indosso  ( che  lui  rappresentavano  ) ed 
alle  volte  vi  appiccavano  comandamenti,  e bandi  da 

Sarte  sua  , come  se  fusse  ancora  vivo , e fusse  in 
reve  per  ritornare  a Roma,  mal  grado  de*  suoi  ni- 
nnici, e con  loro  grandissimo  danno.  Oltre  a ciò  avendo 
Vologeso  Re  de’  Parti  mandato  Ambasciadori  al  Se- 
nato, per  rinovare  la  lega,  lo  pregò  ancora  grande- 
mente, che  la  memoria  di  Nerone  fusse  onorata,  e 
celebrata.  Finalmente  venti  anni  appresso  , essendo 
io  giovanetto,  si  trovò  uno,  il  quale  non  si  sapeva 
chi  egli  si  fusse , che  andava  dicendo  , che  era  Ne- 
rone ; e fu  il  suo  nome  di  tanto  favore  appresso  de* 
Parti,  che  grandemente  fu  ajutato , e quasi  rimesso 
in  istato. 


LA.  VITA  ED  1 FATTI 

DI  SERGIO  GALBA 

VII.  1MPERAT0R  ROMANO 

« * • 


Del  lignaggio  de ’ Cesari  finito  in  Nerone , 
e dei  presagii,  che  ciò  dinotarono. 

La  stirpe  de’  Cesari  mancò  in  Nerone  ; il  che  si 
conobbe  innanzi  dover  seguire,  oltre  a più  segni,  per 
due  tfioltò  chiari,  ed  evidenti.  È da  sapere  adunque, 
che  Livia,  come  prima  furono  celebrate  le  nozze  tra 
lei'  ed  Augusto,  andando  a rivedere  una  sua  posses- 
sione, eh*  ella  aveva  nel  contado  Vejentano,  accadde,* 
% che  órt'  Aquila  volandole  sopra  le  lasciò  cadere  in 
grembo  uha  gallina  bianca,  la  quale  teneva  in  becco 
itti  iramicelio  di  alloro  ,.  proprio  in  quel  modo  . che 

Suando  dati’ Aquila  era*  stata  rapita.  Piacerne  a Livia 
i nutrire,  ed  allevare  quella  gallina , e di  piantare 
quella  ciocca  di  alloro.  Le  galline,  che  di  questa 
nacquero,  crebbero  in  si  gran  quantità,  che  ancora 
oggi  il  luogo , dove  è la  predetta  possessione , si 
chiama  alle  galline.  Gli  allori  ancora  di  maniera  vi 
moltiplicarono,  che  i Cesari  trionfando  quindi  pren- 
devano i lauri,  per  farsene  le  ghirlande,  avendo  per 
costume  di  piantarne  subito  un  altro  nel  medesimo 
luogo.  E fu  osservato,  che,  sempre  che  uno  dei  pre- 
detti era  vicino  alla  morte,  lo  alloro  da  lui  piantato 
si  appassiva.  Ora  nell’  anno  ultimo  dello  Imperio  di 
Nerone,  quando  e’  mori , tutti  i lauri,  eh’ erano  nel 
predetto  luogo,  si  seccarono  insino  alle  radici;  e tutte 
le  galline  ancora  si  morirono,  che  niuna  ve  ne  restò  ; 
e la  casa  de’  Cesari  fu  immediate  percossa  dalla 


* 


Digitized  by  Google 


SERGIO  GALBA,  SETTIMO  IMPERATORE.  391 

ss  et  Ir  ; ed  i capi  delle  statue  loro  cascarono  in  terra, 
ed  a quella  di  Augusto  cascò  ancora  lo  scettro  di 
mano. 


, Stirpe  di  Galba  antichissima . 

A Nerone  successe  Galba , il  quale  in  niuna  cosa 
alla  casa  de’ Cesari  apparteneva;  ma  egli  senza  dub- 
bio fu  di  sangue  nobilissimo,  c di  aran  famiglia,  e 
mollo  antica  ; conciosia  cosa  che  ney titoli  delle  sta- 
tue sue  sempre  si  faceva  scrivere  bisnipote  di  Quinto 
Catulo  Capitolino.  E poi  che  egli  fu  fatto  Impera- 
dore  , pose  nel  cortile  del  suo  palazzo  I’  albero  dei 
suoi  antecessori , dove  egli  mostra  di  avere  origine 
da  Giove  quanto  al  padre,  c quanto  alla  madre  da 
Pasifae  moglie  di  Minos. 

t 

Della  sua  famiglia , cognome , c perchè 
fosse  detto  Galba . 

% * ; 

L*  andare  ora  rinvenendo  le  immagini , titoli  e 
glorie  di  tutta  la  famiglia,  e parentado  degli  antichi  di 
Galba,  sarebbe  cosa  troppo  lunga.  Ma  io  ne  verrò  rac- 
contando alcuni  brevemente,  e solo  della  istessa  fa- 
miglia; perciocché  onde  il  primo  della  famiglia  dei 
Suìpizii  si  trasse  il  soprannome  di  Galba  , non  ce 
n’è  certezza  alcuna.  Sono  alcuni,  che  pensano  r che 
avendo  lungamente  combattuto  in  vano  una  terra  in 
Ispagna,  finalmente  egli  si  risolvè  a mettervi  fuoco  ;• 
e perciò  unse  con  (1)  galbano  le  fiaccole.  Altri  scri- 
vono, che  egli  usava  per  rimedio  di  una  lunga  in- 
fermità, che  egli  aveva  avuta , certe  fasce  e rinvolti 
con  la  lana  sudiccia , che  si  chiama  Gal  beo.  Dicono 
alcuni  altri , che  perciò  che  egli  era  pieno  in  viso } 
e molto  grasso,  era  così  chiamato:  conciosia  cosa  die 
i Galli  ' così  chiamino  quelli  che  sono  grassi  e di 
volto  rigogliosi;  o si  veramente  per  il  contrario., 


(I)  Gallano  liquor  di  uni  piada. 
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perché  egli  fa  sparito  di  viso,  come  sono  gli  ani- 
mali, che  nascono  nelle  (1)  Civaie,  che  sono  chia- 
mati Galbé.  Il  primo  che  illustrò,  e fece  risplendere 
la  predetta  famiglia,  fu  Sergio  Galba,  uomo  Conso- 
lare a'  suoi  tempi  eloquentissimo,  del  quale  si  scrive, 
che,  dopo  essere  stato  Pretore,  ottenne  il  governo 
della  Spagna;  dove  avendo  fatto  tagliare  a pezzi  per 
via  di  trattato  trenta  mila  Lusitani  (cioè  Portogal- 
lesi ) fu  cagione  della  guerra,  che  appresso  fu  mossa 
ai  Romani,  della  quale  fu  capo  Viriato.  Il  nipote  di 
costui,  avendo  dimandato  di  esser  fatto  consolo,  era 
stato  ributtato  da  Giulio  Cesare;  si  sdegnò  contro  a 
quello,  di  cui  egli  in  Gallia  era  stato  Commessario, 
e gli  congiurò  contro  in  compagnia  di  Bruto  e di 
Cassio;  per  il  che  fu  condannato  secondo  la  provi- 
sione , e legge  fatta  da  Quinto  Pedio.  Da  costui  ap- 
presso discenderono  V avolo  ed  il  padre  di  Galba 
Imperatore.  L'  avolo,  per  essere  persona  studiosa  e 
letterata,  più  che  .per  altra  dignità,  fu  chiaro  ed  ec- 
<•  celiente.  Egli  non  avendo  in  Roma  ottenuto  altro 
magistrato , che  quello  della  Pretura  , scrisse  molto 
elegantemente , e con  assai  diligenza  la  storia  , che 
conteneva  in  sé  la  notizia  di  molte  cose.  Il  padre  fu 
Consolo,  e quantunque  e’fusse  piccolo  di  statura,  e 
gobbo,  e di  non  molta  eloquenza,,  nondimeno  fece 
il  procuratore;  dove  egli  usò  molta  arte,  ed  indu- 
stria. Ebbe  costui  per  moglie  Mummia  Acaja  moglie 
prima  di  Catulo  , e bisnipote  di  Lucio  Mummio,  il 
quale  distrusse  , e spiano  insino  ai  fondamenti  la 
Città  di  Corinto.  Ebbe  ancora  per  moglie  Livia  Ocel- 
lina  molto  ricca  e bella.  Stimasi  nondimeno,  ch’ella 
si  movesse  spontaneamente  a domandar  lui,  per  es- 
sere quello  molto  nobile;  e gliene  facesse  ancora 
forza,  perchè  egli  importunato  da  quella  si  condusse 
con  lei  al  segreto , e trattosi  la  veste  gli  fe  mo- 
stra (2)  dello  scrigno,  acciocché  ella  non  potesse 


(I)  Civaia  lo  stesso,  che  legumi. 
(8)  Scrigno  lo  stesso,  che  gobba. 
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dire  di  non  lo  aver  saputo  , e d’  essere  stata  ingan- 
nata. Ebbe  costui  due  figliuoli  di  Mummia  Acaja  so- 
praddetta, Gajo  e Sergio;  de’ quali  Gajo , ch’era  il 
maggiore,  mandò  male  tutte  le  sue  facilità,  e si  parti 
di  Roma  : e perciocché  Tiberio  . nella  età  legittima 
gli  vietò  il  proconsolato,  si  morì  di  morte  volontaria. 

i 

Nascita  di  Galba , e delle  cose  che  gli  presagirono 

il  Principato . 

A » 

Sergio  Galba  Imperadore  nacque  nell’anno,  che 
in  Roma  * erano  Consoli  Marco  Valerio  Messala  , e 
Gneo  Lentulo  , a’  venlidue  di  Dicembre  , in  quella 
villa,  eh’  è sotto  il  colle  vicino  a Terracina  da  mano 
sinistra  , andando  inverso  Fondi.  Fu  adottato  dalla 
sua  matrigna  , e da  lei  fu  chiamato  Livio  Ocellare. 

E per  fino  a che  e’ fu  fatto  ^Imperadore,  si  chiamò 
Livio  in  cambio  di  Sergio.  È. cosa  manifesta,  che 
Augusto , essendo  da  lui  salutato , quando  era  fan-  ..  . 
ciullo  in  compagnia  di  alcuni  altri  della  sua  età,  lo 
prese  per  le  gote,  e gli  disse  in  Greco:  fatti  innanzi 
ancor  tu,  figliuol  mio , ed  accostati  al  nostro  impe- 
rio. Ma  Tiberio,  al  quale  era  stato  predetto,  Galba 
dovere  essere  Imperadore , ma  in  sua  vecchiezza , 
disse:  Viva  a suo  piacere,  poscia  che  questo  a noi 
nulla  rilieva.  Oltre  a ciò  facendo  il  suo  avolo  alcuni 
éacrilizii , per  purgare  c tor  via  il  male  influsso  di 
una  saetta,  che  era  caduta , venne  un’Aquila , e gli 
rapi  di  mano  le  interiora  dell’animale,  che. da  lui 
era  sacrificato  , e le  pose  sopra  una  quercia  carica 
di  ghiande.  Fugli  predetto,  che  ciò  significava,  che 
Uno  della  sua  famiglia,  ma  ivi  a gran  tempo,  aveva 
od  essere  Imperadore  , perchè  egli  ridendosene  ri* 
spose;  Si,  quando  una  mula  avrà  partorito;  tal  che 
niuna  cosa  più  assicurò  l’animo  di  Galba  a tentare 
cose  nuove,  che  una  mula,  la  quale  partorì.  E come 
che  gli  altri  se  ne  contristassino,  come  di  cose  di 
male  augurio , egli  solamente  lieto  lo  ricevette  per 
buono  ; ricordandosi  del  sacrifizio,  e delle  parole  del 
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suo  avolo.  Preso  che  egli  ebbe  la  toga  virile,  sognò 
che  la  fortuna  gli  stava  dinanzi  all’  uscio,  dicendo 
eli’  era  stracca,  e che  se  egli  presto  non  gli  apriva  * 
e non  la  ricevea,  era  per  essere  preda  di  chiunque  la 
riscontrasse.  E tosto  come  egli  si  fu  levato,  aperto 
l'uscio  del  cortile,  trovò  vicino  alla  soglia  la  immagine 
di  quell’ Iddea,  ch’era  dì  rame,  e piu  alta  di  un  cu- 
bito, e se  la  pose  in  grembo,  e portolla  a Tusculi , 
dove  la  state  era  solito  di  dimorarsi;  e consagrato- 
gli una  parte  della  sua  casa,  dipoi  sempre  la  onorò, 
c riverì,  cd  ogni  mese  a lei  supplicando , si  racco- 
mandava. Celebrava  ogni  anno  la  sua  festa  veg- 
ghiando  tutta  la  notte  : e non  ostante  che  e’  tosse 
ancora  di  tenera  età  , nondimeno  mantenne  molto 
severamente  quella  usanza  antica , che  già  in  Roma 
si  era  tralasciala  , e solo  si  osservava  in  casa  sua , 
cioè  che  di  tutta  la  sua  famiglia  , cosi  gli  schiavi  , 
come  i fatti  liberi,  due  volte  il  giorno  se  gli  rap- 
presentassero davanti,  e la  mattina  gli  dicessero.  Dia 
vi  salvi  ; e la  sera  : fatevi  con  Dio.  v 

» * « ■ li 

Il  * t , 

Studioso  delle  arti  liberali , e particolarmente 

della  ragion  civile  ; delle  mogli  e de * figli . 

» « 

Quanto  alle  arti , e discipline  liberali , studiò  in 
legge , e prese  ancora  moalie  in  que?  tempi.  Ma  es- 
sendogli dipoi  morta  Lepida,  e due  figliuoli , che  di 
lei  aveva,  non  volle  appresso  torre  altra  donna  ; nè 
si  potè  mai  persuaderlo,  nè  indurlo  con  alcuna  con- 
dizione a pigliarne.  Nè  ancora  essa  Agrippina,  che, 
essendo  morto  Domizio , era  rimasta  vedova , potè 
fare  si  eh’  egli  si  disponesse  a prenderla  per  mo- 
glie, di  che  ella,  vivente  ancor  Lepida  sua  moglie  * 
T aveva  importunato.  Di  maniera  che  trovandosi  una 
volta  tra  un  numerò  di  altre  gentildonne,  e fregai^ 
dosegli  intorno,  gli  ebbe  insino  ad  essere  dettò 
villania  ; e la  madre  di  Lepida  le  diede  nelle  mani: 
Egli  sopra  ogni  altra  osservò,  ed  ebbe  in  riverenza 
btvia  Augusta,  e mentre  che  ella  visse,  si- valse  as* 
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sai  del  suo  favore,  e poi  che  ella  fu  morta,  ne  di- 
venne ricco  ; perciocché  ella  lo  fece  nel  testamento 
suo  legatario  principale;  e gli  lasciò  un  milione, 
c dugento  cinquanta  mila  scudi.  Ma  perciocché  la 
predetta  somma  era  solamente  notata  per  abbaco,  e 
non  distesa  in  scritto  , Tiberio  che  era  lo  erede  , 
racconciò  lo  abbaco,  e ridusse  quel  lascito  a dodici 
mila  cinquecento  scudi.  Onde  egli,  non  potendo  avero 
quanto  gli  era  stato  lasciato , non  volle  ancora  ac- 
cettare la  sopraddetta  somma. 

Onori  da  lui  conseguiti , e sua  disciplina 
nelle  cose  militari . 

Ottenne  alcuni  magistrati  innanzi  al  tempore 
quando  e’  fu  Pretore,  nel  fare  celebrare  i giuochi,  e 
le  feste  della  Dea  Flora,  trattenne  il  popolo  con  una 
nuova  invenzione,,  nè  mai  più  vista;  e ciò  furono 
Elefanti  che  camminavano  sopra  il  canapo.  Appresso 
ivi  a uno  anno  fu  mandato  al  governo  della  Aqui- 
tania  ( cioè  Guascogna  ) poi  fu  fatto  Consolo,  e stette 
sei  mesi  nel  detto  magistrato,  il  quale  aveva  ottenuto 
per  lo  ordinario.  Volle  appunto  il  caso , eh’  egli  ver 
nisse  a succedere  a Lucio  Domizio  padre  di  Nerone, 
e che  a lui  succedesse  Silvio  Ottone  padre  di  Ot- 
tone Imperadore , con  presagio  , ed  indovinamento 
di  quello  che  avvenne,  cioè,  che  egli  fu  Imperadore 
nel  mezzo  tra  amendue  i figliuoli  dell’uno  e dell’al- 
tro. Sostituito  (\)  da  Gaio  Cesare,  quando  egli  in 
Licia  si  rappresentò  nello  esercito , il  di  appresso 
celebrandosi  una  solenne  festa,  volendo  i soldati  raU 
legrarsi  con  lui , e fargli  festa  con  le  mani , egli  si 
oppose  ù questa  loro  voglia,  con  dar  loro  per  nome, 
e contrassegno  che  tenessino  le  mani  aentro  allé 
cappe , onde  per  tutto  lo  esercito  si  sparse  questo 
dettar  Imparate  soldati  a fare.  l’arte  del  soldo  * 


(!)  Le  parole  di  Svctonio  sono*,  sostituito  da  G2J0  Caligola  a 
presieder  a’ spettacoli.  * ~ ~ . . ’ •> 
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Galba  c questo  (1),  non  Getulico.  Usò  ancora  la  me- 
desima severità,  quando  i soldati  gli  domandavano 
licenza,  non  la  concedendo  a nessuno.  Faceva  dive- 
nire robusti  i soldati  vecchi , e i nuovi  col  tenergli 
assiduamente  in  opera.  Egli  con  prestezza  raffrenò  & 
Barbari,  eh’ erano  trascorsi  insino  in  Guida  ; e diede 
di  sè , e del  suo  esercito  tal  saggio  a Gajo  presen- 
zialmente, che  tra  i soldati,  e gente  senza  numero, 
che  da  ogni  banda,  e di  tutte  le  nrovincie  s’  erano 
fatte  venire,  e radunare  in  quel  luogo,  non  vi  fu- 
rono alcuni,  che  ricevessino  maggiori  premi!,  nè  piu 
ampia  testimonianza  della  virtù  loro.  Avendosi  egli 
acquistato  nome,  e fattosi  conoscere  sopra  tutti  gli 
altri  , per  avere  guidato  la  scorreria , che  facevano 
in  campo  i soldati  per  esercizio,  portando  lo  scudo, 
e camminando  innanzi  a tutti  , corse  ancora  venti  ' 
miglia  accanto  alla  carretta  dello  Imperadore. 

Della  sua  giustizia  ed  equità . 

Come  c’  fu  venuto  I’  avviso,  che  Caligola  era  stalo 
uccciso,  molti  lo  confortavano,  e stimolavano  che  non 
volesse  perdere  quella  occasione:  ma  egli  prepose 
la  quiete  ad  ogni  altra  cosa.  Per  tali  cose  adunque 
gii  fu  posto  da  Claudio  grandissima  affezione  , e fu 
ricevuto  da  quello  nel  numero  de’  suoi  amici  e fa- 
migliaci. E venne  in  tanto  grado  e riputazione , che 
avendolo  assalito  una  subita  infermità , e non  molto 
grave  f il  dì  che  si  avevano  a movere  le  genti  alla 
impresa  d’Inghilterra,  s* indugiò  tale  espedizione.  Fu 
eletto  come  Proconsolo , e per  Io  strasordinario  al 
governo  dell’ Africa  per  due  anni,  solo  per  riordi- 
nare quella  provincia,  la  quale  dalle  discordie  civili, 
e dai  tumulti  de’  Barbari  era  inquietata  ; dove  egli  si 
governò  con  molta  severità  e giustizia,  cosi  nelle  coso 
grandi  come  nelle  piccole  : onde  ad  un  soldato  v il 


(I)  Significa,  che  Galla  è persona  severa,  non,  come  Gelali?*, 
..somlisccmlente  $ qual  Gctalico  In  forse  suo  Precessore  nella  Provincia. 
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quale,  per  èssere  allora  la  carestia  grande,  a\e\a 
venduto  un  mezzo  stajo  di  grano  dieci  scudi  , dette 
per  punizione,  che  ninno , \enendo  in  necessità,  gii 
porgesse  soccorso,  nè  cosa  alcuna  da  mangiare;  onde 
egli  si  morì  di  fame.  Mentre  che  teneva  ragione,- gli 
capitarono  innanzi  due,  che  litigavano  una  giumenta; 
nè  avendo  alcuna  delle  por'i  lestimonii ,.  nè  argo- 
menti sufficienti,  onde  male  agevolmente  si  poteva 
eonjetturare  di  chi  ella  con  verità  , e ragionevol- 
mente fusse,  dichiarò,  e sentenziò  in  questo  modo, 
che  la  bestia  col  capo  coperto,  e rinvolto , fosse  me- 
nata ad  un  lago  , dove  ella  era  solita  di  essere  ab- 
bonita, e In  quel  medesimo  luogo  gli  fusse  scoperto,, 
e così  die  ella  avesse  ad  essere  di  colui,  a casa  del 
quale , dopo  lo  aver  bevuto , ella  per  sè  medesima 
se  n’  andava. 

Onori  conferitigli , c segni  che  gli  pronosticarono 

il  Principato . 

Per  le  cose,  ed  allora  in  Africa  , e prima  fatte  in 
in  Germania,  gli  furono  concedute  le  insegne,  e gli 
ornamenti  trionfali  ; e fu  creato  in  un  medesimo 
tempo  uno  de’ XV  Sacerdoti  , chiamati  Sodali,  e si- 
milmente uno  di  quelli  chiamati  Tizii , ed  uno  dei 
consagratì  ad  Augusto,  chiamati  Augustali.  E da  quivi 
innanzi  lino  a mezzo  il  principato  di  Nerone  tenne 
la  maggior  parte  del  tempo  vita  solitaria,  standosi  a 
suo  piacere  c diporto.  E sempre  eh’  e’  faceva  viag- 
gio alcuno  , sebbene  si  faceva  portare  in  carretta  , 
si  faceva  condurre  dietro  in  un  altro  carro  venti- 
cinque mila  scudi  in  tanto  oro,  per  insino  che  di- 
morandosi in  Fondi  , gli  fu  dato  a governo  la  Spa- 
gna Taragonese.  Nella  quale  provincia  arrivato . e 
sacrificando  nel  tempio  pubblico,  accadde,  che 
uno  de’ ministri , cioè  quel  fanciullo  , che  teneva 
la  cassetta  dello  incenso , in  un  subito  diventò  ca- 
nuto tutti  i capelli  del  capo;  e non  mancò  chi  in- 
terpretasse, ciò  significare' mutazione  di  stati,  e che 
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4un  vecchio  succederebbe  a un  giovane,  cipè  che  esso 
doveva  succedere  a Nerone.  Nè  molto  tempo  appresso 
cascò  in  un  lago , che  è in  Cantabria  ( cioè  nella 
Discaglia  ) una  saetta , e vi  furono  ritrovate  dodici 
flcurc  ; il  che  fu  segno  manifesto , come  e’  doveva 
succedere  nell’  Imperio. 

* t t4  , • V 

f Sua  .variabilità  nel  governo  delta  Provincia . 

» % f 

\ Governò  otto  anni  auella  provincia  molto  varia* 
mente  perciocché  egli  da  principio  fu  mollo  rigido, 
e severo  in  punire,  e raffrenare  i delitti,  e passò, 
aozi  che  nò,  i termini  della  modestia  ; conciosia  cosa 
che  a un  banchiere  , il  quale  cambiava  monete,  che 
non  erano  a lega , gli  tagliasse  le  mani , e facesse 
conficcarle  nel  fianco.  Crocifisse  ancora  un  tutore  t 
perche  egli  aveva  avvelenato  un  pupillo,  al  quale 
esso  era  sostituito  erede.  E. ricorrendo  esso  alle 
leggi,  e mostrando,  come  egli  era  Cittadino  Romano, 
Galba  per  fargli  onore,  ea  acciocché  la  morte  gli 
avesse  a parere  più  leggiera,  gli  fece  imbiancare  la 
croce,  e porla  più  alta. delle  altre.  Cominciò  ap- 
pressò a poco  a poco  a lasciarsi  andare,  nello  strac* 
curato,  e nella  inlingardaggine  , per  non  dare  occar 
sione  a Nerone  di  offenderlo  ; e perciocché,  secondo 
eh’  egli  era  solito  di  dire,  niuno  era  costretto  a ren- 
dere conto  dello  starsi,  Nel  fare  le  visite,  ritrovan- 
dosi in  Cartagine  nuova,  cd  avendo  inteso,  la  Fran- 
cia essere  in  garbuglio,  e domandandogli  l’Amboscia- 
dore  dell’ Aquitania  (cioè  Guascogna)  soccorso  ♦ gli 
sopravvennero  appunto  le  lettere  di  Vindice,  per  le. 
quali  esso  lo  confortava  a pigliare  V impresa  , per 
salute  e liberazione  dell*  universo  contro  a Nerone  : 
al  che  egli  si  risolvè  tosto  mosso  dal  .timore,  e dalla 
speranza.  Avendo  scoperto  le  commissioni , che  se- 
gretamente aveva  mandate  a*  suoi  procuratori , per 
farlo  ammazzare,  sperava  ne’ buoni  auguri! , ed  in 
quello,  che  gli  era  stato  pronosticato  e profetato  da 
una  vergine  di  vita  molto  santa  e religiosa;  e tanta 
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piu  che  un  Sacerdote  di  Giove  nella  Città  di  Cluvia 

Sii  aveva  mostrato  i medesimi  versi  della  soprad- 
etta vergine,  i quali  esso  diceva , che  avvertito  da 
Giove  in  sogno,  gli  aveva  trovati  nel  Penetrale  (cioè 
in  un  luogo  sotterra , e sacro  ) e che  dugento  anni 
innanzi  v’  erano  stati  posti  da  una  vergine  profc* 
tessa  , come  la  sopraddetta.  La  sentenza  de’  quali 
versi  era  questa:  Che  un  di  il  Principe  e Signote 
del  mondo  aveva  a nascere  in  Ispagna. 

» 

Entratura  al  principato,  ed  altri  suoi  fatti . 

i Postosi  adunque  a sedere  nella  sua  residenza,  mo- 
strando di  volere  attendere  alla  liberazione  degli 
schiavi,  e fattosi  porre  innanzi  gran  auantità  d’ im- 
magini di  coloro,  eh’ erano  stati  condannati  ed  uc- 
cisi da  Nerone , e fattosi  ancora  comparire  innanzi 
un  fanciullo  nobile,  il  quale  apposta  aveva  fatto  ve- 
nire dell’  Isola  di  Maionca,  dove  era  stato  confinato 
• da  esso  Nerone , cominciò  a parlare  piangendo  , e 
dolendosi  dello  stato  e della  condizione  de’  tempi, 
ne’  quali  allora  si  ritrovavano.  E salutato  dallo  eser-. 
cito  come  imperadore , disse  , che  era  commissario 
del  Senato  e del  popolo  Romano.  Appresso  fallo 
serrare  le  botteghe , e i traffichi , e levare  ognuno 
dalle  faccende,  dette  1’  arme  alla  plebe,  e fece  un 
un  nuovo  esercito  di  Spagnuoii,  e lo  aggiunse  al- 
l’esercito vecchio:  il  qtiale  esercito  era  una  legione, 
e tre  compagnie  di  soldati , e due  squadre  di  ca- 
valli. Scelse  ancora  quelli  , eh’ erano  piu  valorosi  e 
saggi , e di  più  età  ; i quali  avessino  ad  essere  in 
luogo  di  Senatori,  ed  ai  quali  s’ avessino  a riferire, 
ogni  volta  che  fusse  stato  di  bisogno , le  cose  di 
maggior  importanza.  Fece  ancora  una  scelta  di  gio- 
vani tra  T ordine  de’  Cavalieri,  c volle  eh*  e’  non  la- 
sciassimo di  portare  come  prima  l’  anella  d’  oro,  ma 
gli  chiamò  Evocati,  tenendogli  in  cambio  de*  soldati 
a .fare  la  guardia  intorno  alla  sua  camera.  Mandò, 
oltre  a ciò,  per  tutte  le  provincie  a fare  intendere 
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a ciascuno  in  universale  , ed  ancora  in  particolare  , 
com’  egli  s’  era  fatto  capo  per  ajutare  la  causa  co- 
mune* e che  volessino  unirsi  con  esso  lui*  e ciascuno 
in  quel  modo,  eh*  e*  poteva,  porger  soccorso.  Quasi 
in  quel  medesimo  tempo  tra  le  munizioni  d* una 
terra  , la  quale  egli,  avendo  a fare  guerra  , s'aveva 
detta  per  seggio,  e luogo  principale,  fu  trovato  un 
anello  antico  , nella  gemma  del  quale  era  scolpila 
la  vittoria  con  un  trofeo;  cd  ivi  a poco  surse  una 
nave  Alessandrina  per  fortuna  di  mare,  in  quel  luogo 
carica  d’arme,  senza  governatore,  e senza  nocchiero, 
e senza  passaggiere  alcuno.  Per  i quali  segni  cia- 
scuno giudicò  . che  assolutamente  la  guerra  , che  si 
pigliava,  fusse  giusta  e pia  , avendo  gl*  Iddìi  in  fa- 
vore. Ma  in  un  subito  tutte  le  cose  andarono  sotto- 
sopra, ed  una  delle  ale  dello  esercito  fece  sforzo  di 
abbandonarlo,  appressandosi  egli  allo  esercito*  pa- 
rendo loro  di  avere  mal  fatto  a lasciare  Nerone , al 
quale  avevano  giurato  fedeltà*  e con  nuovo  sagra- 
mene essersi  obbligati  a Galba,  e vi  fu  gran  fatica* 
a mantenergli  in  fede.  Oltre  a ciò  alcuni  *schia>i , 
eh’  egli  aveva  ricevuti  da  un  liberto  di  Nerone*  cor- 
rotti con  preniii , e con  doni,  s’  erano  apparecchiati 
per  ammazzarlo.  E mentre  eh’  egli  entrava  por  uno 
angiporto  ne’  bagni , furono  per  mandare  ad  effetto 
il  disegno  loro;  ina  e’ si  scopersono  per  lor  mede- 
simi, perciocché  ragionando  insieme,  e dicendo  l’uno 
.all’  altro,  quella  non  essere  buona  occasione,  furono 
interrogali,  che  occasione  era  quella,  della  quale  essi 
parlavano,  c così  per  via  di  tormenti  confessarono 
ogni  cosa. 

Abbattimento  del  suo  animo  per  la  morte  di  Vindice. 

* ^ 

Àggiunsesi  a così  fatti  pericoli  la  morte  di  Vin- 
dice, per  la  quale  oltre  a modo  sbattuto*  ed  invilito, 
* quasi  del  tutto  abbandonatosi,  mancò  poco  ch’egli 
non  si  privasse  delia  vita.  Ma  subito  eh’  egli  intese 
per  gii  avvisi,  che  di  Roma  sopraggiunsero,  come 
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Nerone  era  stato  ucciso,  ed  ognuno  a lui  aveva  giu- 
rato fedeltà,  denosto  il  nome  di  legato,  e commissa- 
rio, e vestito  alla  soldatesca,  si  fece  chiamure  Cesare, 
ed  entrò  in  cammino,  e si  pose  al  collo  a guisa  di 
pendente  un  pugnale , il  quale  gli  pendeva  dinanzi 
al  petto;  nè  mai  lasciò  tale  obito,  nò  riprese  la  toga, 
per  insino  a tanto  che  egli  ebbe  oppresso  quelli,  che 
cercavano  di  fare  innovazione:  i quali  erano  in  Roma 
Ninfìdio  Sabino  Prefetto  del  Pretorio,  ed  in  Germania 
Fontejo  Capitone,  ed  in  Africa  Clodio  Magro  legato, 
e commissario  in  quella  provincia. 

Della  sua  crudeltà , ed  avarizia* 

Per  tutto  si  era  sparto,  come  egli  era  crudele,  ed 
avaro  ; perciocché  avendo  le  Citta  di  Spagna,  c di 
Francia  fatto  qualche  resistenza  in  accostarsi  con 
lui,  e riconoscerlo  per  governatore,  e capo  dello  Im- 
perio, egli  con  imporre  loro  gravezze,  e tributi  molto 
aspramente  le  aveva  gastigate.  E vi  furono  di  quelle 
Città,  ch’egli  sfasciò  di  mura,  e tolse  la  vita  a’ go- 
vernatori di  quelle,  ed  a’ figliuoli,  ed  alle  mogli  loro. 
Dicevasi  quanto  alla  avarizia,  ch’egli  aveva  fatto  fon- 
dere una  corona  di  oro , la  quale  1 Taragoncsi  ave-  ’ 
vano  tolta  di  un  tempio  antico  di  Giove,  cn’era  nella 
loro  Città,  ed  a lui  r avevano  presentata , e coman- 
dato, che  tre  onde,  che  al  peso  mancavano,  fusscro 
riscosse.  Accrebbesi  questo  nome  di  avaro,  e crudele, 
come  prima  entrò  in  Roma  ; perciocché  costrinse  la 
ciurma , che  Nerone  aveva  levata  dal  remo , e gli 
aveva  fatti  soldati,  a tornare  nel  primo  stato;  itene 
ricusando  essi  , e domandando  con  grande  istanza 
T insegna  dell’Àquila  per  abbottinarsi,  non  solamente 
ne  guastò  una  gran  parte , cacciando  tra  loro  i ca- 
valli , ma  ancora  di  ogni  dieci  ne  fece  ammazzare 
uno.  Oltre  a ciò  licenziò  una  compagnia  di  Germani, 
la  quale  dagli  altri  Cesari  era  stata  ordinata  p.er 
guardia  delle  persone  loro , e per  molte  esperienze 
s*  era  trovata  fedelissima.  Egli  adunque  senza  prendi, 

Sre  ton  io  26  é * 
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0 privi  legii , o comodità  alcuna,  nc  la  rimandò  al 
paese  suo , parendo  a lui , eh'  ella  avesse  favorito 
Gneo  Dolobella  in  quella  innovazione  di  stato  , per 
essersi  addirizzata  al  giardino  d’esso  Dolobelìa.  Di- 
cevasi  ancora  ( non  so  io  già  se  con  verità , o pure 
falsamente,  e per  burla)  che  avendo  una  volta  il  suo 
dispensiere  apparecchiato  un  convito  alquanto  son- 
tuoso, e splendido,  egli  messe  un  gran  sospiro  ; ma 
dipoi  mostrandogli  il  dispensiere  i conti,  e parendo- 
gli che  e’fusse  stato  diligente,  e rattenuto  nello  spen- 
dere , gli  donò  in  premio  un  piattelletto  di  civaje  c 
ed  a Cano,  il  quale  era  sonatore  di  flauti,  per  di- 
lettarsi assai  del  suono  di  quello,  e piacergli  mara- 
vigliosamente, messe  mano  al  borsellino,  e gli  donò 

~ einque  danari  d’argento  (cioè  cinque  Giulii). 

» * % 

Venuta  sua  a Roma. 

Onde  la  sua  venuta  non  fu  molto  grata  alla  Città: 
il  ehe  apparve  nella  prima  festa,  che  si  fece:  per- 
ciocché recitandosi  in  una  farsa,  di  quelle  chiamale 
Atellane,  quel  verso,  che  allora  era  notissimo,  cioè: 
Venizione  col  suo  naso  schiacciato  vien  di  villa;  tutti 
. ? quelli , eh*  eran  presenti  p vedere , unitamente  , e 
a accordo*  seguitarono  di  cantare  il  rimanente  delle 
parole , e più  volte  si  misero  a ricantare  il  mede- 
simo verso. 

Le  cose  da  lui  fatte  nei  primi  tempi  del  suo  Governo. 

1 . * ..  » 

Acquistò  con  molto  maggior  favore , ed  autorità 
l’ Imperio,  eh*  egli  non  1’  amministrò.  E quantunque 
ei  desse  molti  saggi  di  egregio,  e valoroso  Principe, 
nondimeno  le  sue  buone  opere  non  erano  tanto  grate, 
quanto  quello,  ch’  egli  in  contrario  faceva,  era  odioso. 
Tre  persone  lo  governavano,  e ne  facevano  quello, 
eh’  essi  volevano  ; e perciocché  sempre  con  esso  lui 
insieme  nel  palazzo  abitavano,  nè  mai  dal  fianco,  se 
gii  partivano,,  erano  universalmente  chiamati  i peda- 
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goghi  di  Sergio.  L’ano  d’essi  fa  Tito  Giunio,  che  in 
Ispagna  era  stato  suo  Legato , la  cui  avarizia  era 
smisurata.  L’  altro,  Cornelio  Lacone,  il  quale  di  As- 
sessore era  divenuto  Prefetto  del  Pretorio,  la  cui 
arroganza  , e bestialità  era  intollerabile.  Il  terzo  fu 
lecito  suo  liberto,  che  poco  avanti  era  stato  fatto 
Cavaliere  , e si  faceva  cognominar  Marziano  ; e già 
aveva  ardire  . d’ addomandare  quell’ entrata  , che  a* 
Cavalieri  si  conveniva.  Lasciossi  adunque  da  costoro, 
i quali  con  diversa  maniera  di  vizii  bistrattavano,  e 
assassinavano  ognuno,  governare  di  sorte,  e talmente 
si  dette  loro  in  preda,  che  non  mai  quasi  si  vedeva 
stare  in  proposito;  ora  dimostrandosi  troppo  rigido, 
e rattenuto,  ora  più  freddo,  e negligente,  che  non  si 
conveniva  a persona , che  avesse  meritato  di  essere 
eletto  Principe,  e fusse  di  quella  età.  Egli  primie- 
ramente condannò  alcuni  Cittadini  tra  dcll>  ordine 
de’  Cavalieri,  e de’  Senatori,  senza  pure  avere  inteso 
le  loro  ragioni,  c solo  per  un  poco  di  sospezione,  ch’e- 
gli ebbe  di  loro.  Usò  molto  di  rado  di  fare  Cittadini 
Romani.  L’abilità,  ed  il  privilegio,  che  si  concedeva 
a quelli  che  avevano  tre  figliuoli,  non  la  concedè  se 
non  a uno,  ovvero  due  al  più;  nè  ancora  a questi 
la  concedette  per  sempre,  ma  per  insino  ai  un  certo 
tempo  * determinato.  Pregandolo  i giudici , che  per 
manco  fastidio  concedesse  ancor  loro,  oltre  alle  cin- 
que Decurie,  eh’ essi  avevano,  la  sesta,  non  sola- 
mente non  la  volle  loro  concedere,  ma  tolse  loro  il 
privilegio , che  da  Claudio  era  stato  lor  conceduto  ; 
cioè  che  nel  principio  deiranno,  e nel  tempo  della 
invernata,  e’  non  fussero  obbligati  a ratinarsi. 

Perseguita  i creati  di  XeroiUL 

Srimavasl  ancora  , che  fusse  per  non  volere  , che 
gli  uffizii,  e magistrati,  che  a’  Senatori , c Cavalieri 
appartenevano,  potessino  durare  più  che  due  anni; 
.e  che  xì*  non  volesse  da  quivi  innanzi  concedergli,  ne 
non  a quelli,  che  gli  ricusavano,  e che  di  mala 
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glia,  e forzatamente  gli  accettavano.  Ordinò,  che  cin- 
quanta Cavalieri  avessero  la  cura  di  farsi  rendere 
indietro  tutto  ciò,  che  Nerone  aveva  donalo  a diverse 
persone,  con  lasciarne  lor  solamente  la  decima  parte; 
e che  avendo  questi  tali  venduto,  o paramenti  di 
scena  , o altre  cose  simili  di  quelle , che  gli  erano 
state  donate,  i comneratori  fussero  tenuti  a resti- 
tuirle , ogni  volta , che  i venditori , avendosi  consu- 
mato i danari,  non  avessero  avuto  il  modo  a pagare. 
E dall’  altra  banda  permesse  a’  suoi  compagni,  e li- 
berti di  vendere , e donare  per  favore  tutto  quello  , 

. che  a loro  piaceva , come  i tributi , l’ esenzioni,  pu- 
nire i non  colpevoli,  e non  punire  quelli , che  ave- 
vano errato.  Oltre  a ciò  addimandando  il  popolo 
Romano,  che  Moto,  e Tigillino,  due  de’  più  tristi,  e 
sciagurati  satelliti  di  Nerone,  fussero  puniti,  non  so- 
lamente gli  lasciò  andare  salvi , ma  concedette  ad 
Moto  una  bellissima  procurazione,  e per  conto  di 
Tigillino  mandò  un  bando,  nel  quale  egli  riprese  il 
popolo  come  rigido,  e crudele. 

IV bellion  degli  eset'citi  dalla  Germania  contro  di  lui . 

Per  queste  cose  adunque  venuto  in  odio  a tutti 
universalmente  dal  minimo  al  grande,  sopra  ad  ogni 
ultra  cosa  si  concitò  contro  gli  animi  ae’  soldati  ; 
perciocché  avendogli  fatti  giurar  in  suo  nome , non 
essendo  egli  presente,  ed  avendo  promesso  di  fare 
loro  un  donativo  maggiore  del  solilo , non  lo  aveva 
loro  attenuto , anzi  si  era  lasciato  uscir  di  bocca  , 
eh’  era  uso  ad  eleggere  i soldati,  e non  a comperar- 
gli : per  le  quali  parole  inasprì  gli  animi  di  tutti  gli 
eserciti,  die  fuori  sì  ritrovavano,  e quelli  de’ soldati 
Pretoriani.  Mosse  ancora  a paura,  e sdegno,  ri  mo- 
vendogli a poco  a poco,  ed  avendone  già  licenziato 
la  maggior  parte  di  quelli,  che  gli  erano  a sospetto, 
* ed  erano  amici  di  Ninfidio.  Ma  sopra  tutti  gli  altri 
I esercito,  ch’era  nella  Germania  superiore,  non 
poteva  stare  alle  mosse,  gridando  di  esser  defraudato 
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de’prcmii,  che  si  convenivano  alle  fatiche  loro,  per 
essersi  portati  valorosamente  contro  ai  Galli,  e contro 
a Vindice.  Avendo  adunque  cominciato  a rompere 
l’ubbidienza  nelle  colende  di  Gennaio,  dissono,  che 
non  si  volevano  con  sacramento  obbligare  , se  non 
in  nome  del  Senato:  e subitamente  mandarono  am- 
basciadori  a’ soldati  Pretoriani,  che  esponessino,  come 
a loro  non  piaceva  lo  Imperadore  , che  era  stato 
eletto  in  Ispagna,  e vedessino,  eh’  e’  se  ne  eleggesse 
un  altro,  il  quale  fosse  approvato  da  tutti  gli  eserciti. 

* i 

Adottazion  di  Pinone. 

Il  che  subito  che  a Galba  fu  fatto  intendere , pen- 
sandosi che  il  Senato  non  tanto  lo  avesse  in  odio 
per  essere  lui  vecchio,  quanto  per  non  avere  figliuoli, 
a un  tempo  tra  quelli,  che  lo  salutavano,  chiamò  a 
sè  Pisone  Frugi  giovane  nobile  e valoroso;  del  quale 
egli  per  Io  addietro  sempre  aveva  fatto  grande  stima, 
e connumerato  tra  i suoi  eredi,  e fattolo  ancora 
partecipe  del  suo  nome.  Chiamandolo  adunque  fi- 
gliuolo, lo  condusse  alla  presenza  de’  soldati  , e fece 
loro  una  orazione,  e lo  adottò  per  suo  figliuolo;  nella 

3uale  orazione  egli  non  fece  menzione  alcuna  del 
onativo  : onde  e’  dette  più  facile  occasione  di  man- 
dare ad  elFetto  i suoi  disegni  a Marco  Silvio  Ottone , 
sei  giorni  dopo  tale  adozione. 

* Presagii  che  denunziarono  la  di  lui  infelice  morte . 

. Molti  segni  prodigiosi  e grandi  aveva  sempre  ve- 
duto, i quali  continuamente  insino  da  principio  gli 
pronosticarono  quanto  gli  avvenne  : e primieramente 
quando  e’  veniva  inverso  Roma  , essendogli  in  cia- 
scuna terra  dalla  destra  e dalla  sinistra  uccise  le 
vittime  , un  toro  spaventato  dal  colpo  della  scure 
ruppe  i legami,  ed  assaltò  il  suo  carro,  e co’ pié 
dinanzi  alzatosi,  lo  sparse  tutto  di  sangue.  E quando 
egli  scese  del  carro , uno  di  quelli  die  avevano  lo 
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spiede , nel  volere  spignere  indietro  la  moltitudine , 
c fare  largo,  fu  per  ferire  lui  con i quell’arme  in  aste. 
Nell’entrare  ancora  in  Roma,  vicino  al  palazzo  si 
*o»tì  un  trenmoto  con  un  certo  suono  simile  ad 
un  mugghiare:  ma  i segni,  che  appresso  racconteremo, 
furono  alquanto  più  manifesti.  Aveva  Galba  tra  le 
cose  sue  più  preziose  elettosi  una  collana  da  tenere  al 
collo,  tutta  ripiena  di  gemme,  e di  pietre  preziose, 
la  quale  voleva  presentare  alla  sua  Fortuna,  che  in 
.Tuscoli  aveva;  ma  subitamente  mutato  di  proposito, 
come  se  un  tal  dono  si  convenisse  a persona  più 
degna  , c di  maggiore  qualità , ne  fece  un  presente 
alla  Venere,  ch’era  in  Campidoglio.  E la  notte  ve- 
gnente gli  parve  in  sogno,  cne  la  Fortuna  gli  appa- 
« risse  rammaricandosi  di  essere  stata  defraudata  del 
.dono,  eh’  egli  per  lei  aveva  disegnato,  e lo  minac- 
ciasse di  torgli  ancora  ella  quelle  cose , eli’  essa  Bl» 
aveva  date.  Onde  spaventato,  subitamente  nel  farsi 
.giorno  corse  con  fretta  a Tuscoli,  avendo  mandato 
‘innanzi  a dare  ordine , eh’  e’  si  apparecchiasse  il 
sacrifizio,  per  purgare,  e torre  via  la  malignità,  che 
nel  predetto  socno  si  conteneva;  egli  non  vi  ritrovò 
alcuna  cosa,  salvo  che  alquante  faville  quasi  spente 
quivi  in  su  lo  Aliare,  accanto  alle  quali  era  un  vecchio 
vestito  a negro,  che  in  un  catino  di  vetro  teneva  un 
poco  d’incenso,  e dentro  ad  uu  calice  pur  di  vetro 
un  poco  di  vino.  Fu  ancora  osservato,  che  nelle  ca- 
lenae  di  Gcnnajo,  mentre  ch’egli  sacrificava,  gli  era 
cascata  la  corona  di  testa  ; e nel  prendere  gli  au- 
spizii  gli  erano  volati  via  i polli  ; c nel  giorno  ch’egli 
adottò  Pisone,  volendo  parlare  a’ soldati,  la  seg- 
giola , che  in  campo  si  usava  , secondo  il  costume 
non  gli  era  stata  posta  nel  Tribunale,  avendoselo 
dimenticato  i ministri;  e nel  Senato  la  seggiola  trion- 
fale, e curule  gli  era  stata  acconcia  al  contrario. 

Della  sua  morte , e ammazzamento . 

, Prima  che  fusse  ucciso,  gli  fu  detto  la  mat- 
tina, mentre  di’  e’  sacrificava . dallo  Aruspice  , clic 
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«'avesse  coro  da  un  pericolo,  che  gli  sopraatava,  e 
thè  i suoi  percussori  non  molto  erano  lontani;  e 
quindi  a poco  intese,  come  Ottone  aveva  occupali  gli 
alloggiamenti , e confortandolo  la  maggior  parte  di 
coloro,  che  gli  erano  dattorno,  che  verso  quelli  si 
addirizzasse , perciochè  e’  poteva  ancora  colla  sua 
autorità  e presenza  rimediare  e giovare  assai;  egli 
nondimeno  si  dispose  di  non  fare  altro,  se  non  fer- 
marsi dove  egli  era,equi\i  fortificandosi  co’ soldati 
delle  Legioni , i quali  in  gran  numero,  e da  diverse 
bande  venivano  a trovarlo,  stare  a vedere  quello  che 
seguiva.  Messesi  nondimeno  indosso  una  camicia  di 
maglia  , dicendo  tuttavia  , che  poco  era  per  giovargli 
contra  a tante  punte.  Appresso  essendosi  cavati  fuora 
certi  vani  rumori  dai  congiurati,  che  in  prova  gli 
avevano  seminati  tra  la  moltitudine,  per  farlo  com- 
parire in  pubblico,  ed  affermandosi,  che  la  cosa  era 
fermata , che  i tumultuanti  erano  stati . oppressi . c 
.che  gli  altri  venivano  per  rallegrasi  con  esso  seco, 
ed  essere  presti , ed  apparecchiati  a lutti  i suoi  co- 
mandi ; per  farsi  loro  incontro  usci  fuora  con  tanta 
confidanza,  che  un  certo  soldato,  il  quale  si  vantava 
d’avere  ucciso  Ottone , rispose  : Chi  te  1’  ha  fatto 
fare?  ed  andò  oltre  insino  in  piazza.  Quivi  i Cava- 
lieri, che  avevano  commessione  di  ucciderlo  avendo 
fatto  una  scorreria  co’  cavalli , e fatto  discostare  i 
borghigiani  c i contadini , che  ivi  erano  in  gran  nu- 
mero, e fermatisi  a rincontro  di  lui  di  lontano,  e 
stati  alquanto  sopra  di  loro,  di  nuovo  appresso  si 
messono  a corsa , e da’  suoi  abbandonato  lo  taglia* 
rono  a pezzi.  % : 

Cosa  facesse  al  tempo  della  sua  morte, 
e del  funerale . 

Sono  alcuni,  che  scrivono  che  al  primo  tumulto  e’ 
grido:  che  volete  voi  fare,  compagni,  e soldati  miei? 
io  sono  vostro  e voi  siate  miei.  È dicono  ancora  . che 
e’  promesse  loro  un  donativo.  La  maggior  parte  degli 
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scrittori  affermano,  che  e’porse  loro  la  gola  per  se 
medesimo,  e gli  confortò,  che  attendessero  a man- 
dare ad  effetto  quanto  avevano  disegnato,  c lo  feris- 
sero, poi  die  cosi  a loro  pareva.  .Pare  oltre  modo 
maraviglioso,  che  niuno  di  coloro,  ch’erano  presenti 
facesse  segno  alcuno  di  muoversi  in  soccorso  del- 
Y Imperadore;  e tutti  quegli,  che  furono  mandati  a 
chiamare,  dispregiarono  il  messo,  eccetto  che  i Ger- 
mani. Costoro,  per  essere  stati  frescamente  benificati 
da  Galba , perciochè  sendo  infermi  e deboli , a suo 
potere  aveva  dato  loro  ajuto  , vennero  via  volando 
in  suo  soccorso  ; ma  uscendo  fuor  di  strada  , tardi 
arrivarono,  per  non  sapere  la  via:  e cosi  Galba, 
avanti  clic  e*  giungessero,  fu  scannato  vicino  al  lago 
di  Curzio.  E lasciato  quivi  in  terra  cosi  vestito  come 
egli  era , insino  a che  un  saccomanno,  tornando  da 
fare  erba , gittando  in  terra  il  fastello , gli  tagliò  il 
capo;  e per  non  lo  poter  pigliare  pe*  capegli,  essendo 
calvo,  se  lo  nascose  in  grembo;  di  poi  cacciatogli  il 
dito  grosso  in  bocca  lo  portò  ad  Ottone,  il  quale  lo 
dette  in  preda  a'  saccomanni , c famigli  del  campo, 
ed  eglino  lo  ficcarono  in  un’  asta.  E non  senza  scherno 

10  portarono  intorno  agli  alloggiamenti , gridando  ad 
ogni  poco:  o Galba  ingordo,  goditi  della  tua  età, 
mossi  a dirgli  le  predette  parole  , perciocché  Docili 
giorni  innanzi  si  era  divulgato,  che,  lodandogli  uno 

11  suo  bel  Viso,  come  fresco  ancora , e colorito,  esso 
in  Greco  gli  aveva  risposto:  Io  mi  sento  ancora  ga- 
gliardo c prospero.  Fu  comperato  il  suo  capo  da  un 
liberto  di  Patrobio  Neroniano  cento  ducati , il  quale 

10  gittò  in  quel  luogo,  dove , per  comandamento  di 
Galba  , era  stato  giustiziato  il  suo  padrone.  Final- 
mente Argio  suo  dispensalore  seppellì  questo,  e tutto 

11  rimanente  del  tronco , ne’  suoi  orti  particolari  della 
via  Aurelia. 

Della  statura  del  corpo , e de * suoi  membri . 

Fu  di  statura  ragionevole,  calvo  di  testa,  con  gli 
occhi  azzurri , col  naso  aquilino,  con  le  mani  , e co* 
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piedi , per  cagione  del  gotte , distortissimi  ; tale  che 
e’  non  poteva  sopportare  la  scarpetta  , nè  rivoltare  , 
o tenere  in  mano  libri  per  alcun  modo.  Eragli,  olire 
a ciò,  dal  fianco  destro  crésciuto  la  carne  in  modo, 
e tanto  gli  ciondolava  in  fuora  , che  durava  gran 
fatica , cignefutofti  con  una  fascia , a mandarla  in 
sò  , e ristrignerla. 

Del  suo  mangiare , bere , e della  ma  lussuria. 

Dicono,  che  e’  fu  di  gradissimo  pasto , e che  nel 
tempo  della  invernata  usava  di  far  collazione  an- 
cora innanzi  giorno;  e che  quando  e' cenava,  pei* 
vedersi  intorno  grande  abbondanza  di  cose  da  man- 
giare , voleva  che  tutte  le  reliquie  del  convito  gli 
lusserò  ammontate  innanzi  insino  sopra  alle  mani, 
e sparte  a’  piedi  di  coloro,  che  stavano  quivi  ritti  a 
servirlo.  Quanto  alla  libidine  fu  più  inclinato  a*  ma- 
schi, che  alle  femmine:  e non  gli  voleva  se  non 
grandi , e sopraffatti.  Dicevano,  che  in  Ispagna  Gajo 
Vitellio,  tra’ suoi  vecchi  stalloni,  avendolo  avvisato 
della  morte  di  Nerone,  fu  da  lui  strettissimamentc 
abbracciato  e baciato , nè  solamente  gli  bastò  questo, 
ch’egli  ancora  lo  pregò,  che  spacciatameli  te  si  iaeesse 
una  pelatura , e si  ritirasse  con  lui  in  un  luogo  ap- 
partato e segreto. 

« , 

Tempo  che  durò  il  di  lui  Imperio , e della  sua  età. 

* 

Fu  morto  di  settantatre  anni  : ed  essendo  stato 
sette  mesi  Imperadore,  il  Senato,  come  prima  gli  fu 
lecito,  ordinò  che  gli  fusse  fatto  una  statua,  e posta 
sopra  a una  Colonna  Rostrata,  in  quella  parte  della 
piazza,  dove,  e’  fu  tagliato  a pezzi  : ma  Vespiano  an- 
nullò tal  deliberazione,  avendo  oppenione,  Che  Galba 
insin  di  Spagna  avesse  ascosamente  mandato  in  Giu- 
dea uomini  per  ammazzarlo. 


LA  VITA  ED  I FATTI 

DI  OTTONE  SILVIO 

Vili.  1MPERAT0R  ROMANO 


Degli  antenati  d'  Ottone . 

vu  Amichi  di  Ottone  nacquero  in  Ferentino,  fa* 
miglia  antica  ed  onorata,  e delle  principali  di  To- 
scana. Il  suo  Avolo  Marco  Silvio  Ottone  fu  per  padre 
figliuolo  di  un  Cavaliere  Romano , e la  madre  sua 
fu  di  bassa  condizione;  nè  era  ben  certo,  se  ella 
era  nata  di  persona  libera,  cioè  che  non  fusse  schiava. 
Costui  col  favore  di  Livia  Augusta,  in  casa  di  cui  si 
era  allevato  , e cresciuto , fu  fatto  Senatore , e non 
ascese  se  non  al  grado  di  Pretore.  Il  padre  suo, 
chiamato  Lucio  Ottone,  fu' nobile  ancora  per  istirpe 
materna,  e per  molte  grandi,  ed  onorate  parentele; 
e fu  tanto  amato  da  Tiberio,  e tanto  simile  a lui  di 
volto,  e di  fattezze,  che  molti  credevano,  che  e*  fusse 
suo  figliuolo.  Egli  in  Roma  amministrò  con  grandis- 
sima severità  i magistrati  di  quella , e simigliante- 
mente  il  Proconsolato  dell’Africa,  ed  alcuni  governi 
di  Eserciti,  che  gli  furono  dati  per  lo  slrasordinario. 
Ebbe  ancora  ardire  di  far  tagliare  la  testa  ad  alcuni 
soldati  dello  esercito  , che  era  nella  Schiavonia  i 
quali  nel  tumulto,  che  aveva  eccitato  Cammillo,  pen- 
tendosi  di  essersi  abbottinati , avevano  ammazzato  i 
loro  Governatori,  e propostigli  come  tapi  e autori 
di  essa  rebellione  contro  a Claudio.  E ciò  fece  fare 
in  presenza  sua,  dinanzi  al  conspctto  di  lutto  lo 
esercito  ; non  ostante  che  egli  sapesse , che  Claudio 
per  tal  fatto  aveva  alzati  que’  tali  a maggior  grado , 
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e dignità.  Per  la  quale  opera , siccome  egli  si  ac- 
crebbe di  gloria,  cosi  venne  a scemare  di  favore  op- 
presso di  Claudio  ; tuttavia  con  prestezza  se  lo  rac- 
quislò,  per  avere  scoperto  un  tradimento  di  un  Ca- 
valier  Romano  contro  a esso  Claudio,  che  mediante 
i suoi  servi  aveva  trovato , come  e*  procacciava  di 
ammazzarlo.  Onde  il  Senato  con  onore  insolito  e ra- 
rissimo gli  pose  una  statua  sul  Monte  Palatino,  e 
Claudio  lo  fece  dell’ ordine  de’Patrizii,  e con  parole 
magniiiche  lodandolo , disse  di  lui  ancora  segnala- 
tamente le  parole  infrascritte  : Uomo , del  quale  io 
certamente  desidero  che  i miei  figliuoli  non  siano 
migliori.  Ebbe  due  figliuoli  di  Albia  Terenzia,  donna 
molto  splendida,  e nobile,  cioè  Lucio  Tiziano,  ed  il 
minore  cognominato  Marco;  ebbe  ancora  una  fi- 
gliuola, la  quale,  non  sendo  da  marito,  diede  per 
moglie  a Druso  figliuolo  di  Germanico. 

Nascita  di  Ottone , e sua  adolescenza. 

Ottone  Imperadore  nacque  a*  xxvm  di  Aprile,  es- 
sendo Consoli  Cammillo  Arunzio  , e Domizio  Eno- 
barbo.  Costui  ne’  primi  anni  della  sua  giovinezza  fa 
tanto  prodigo  (4),  impronto  e presuntuoso,  che  il 
padre  ad  ogni  poco  gli  aveva  a dir  villania  , e bat- 
terlo : dicevasi  ancora,  che  egli  era  solito  di  andare 
fa  notte  attorno  per  la  Città,  e chiunque  e’ riscon- 
trava , che  potesse  manco  di  lui , o che  fusse  ub- 
briaco, distendendo  la  cappa  in  terra,  ve  lo  poneva 
sopra , e lo  faceva  sbalzare  in  aria.  Dopo  la  morto 
del  padre  si  dette  a corteggiare  Aulica  Libertina  , 
di’  era  molto  favorita  di  Nerone.  E per  mostrare  più 
di  averla  in  riverenza,  fece. ancor  sembiante  di  es- 
serne innamorato,  con  tutto  che  ella  fusse  già  vec- 
chia, c decrepita  ; mediante  la  quale  egli  s’ intro- 
dusse a Nerone,  c divenne  suo  famigliare  : e fu  age- 
volmente da  quello  anteposto  a tutti  gli  altri  suoi 


(!)  Impronto  lo  stesso  che  insolcete, 


* 
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«mici,  per  la  conformità  de* costumi,  c (come  alcuni 
scrivono  ) per  la  disonesta  pratica  clic  e’  tenevano 
T uno  con  P altro.  Onde  e’  fu  in  tanta  autorità  nella 
Repubblica,  che  prima  ch’egli  avesse  ottennio  di 
far  liberare  un  Senatore,  il  quale  era  stato  condan- 
nato, per  aver  dato  mal  conto  de’ danari  e robbe  da 
lui  maneggiate  del'  pubblico , Io  fece  comparire  in 
Senato,  c ringraziare  i Senatori,  come  se  già  lo  aves- 
sero liberato  ; avendo  prima  pattuito  col  detto  Sena- 
tore, che  c*  gli  desse  una  buona  mancia. 

La  sua  amicizia  con  Nerone . 

, « 

Era  partecipe  di  tutti  i disegni  e secreti  di  Ne- 
rone ; e i!  di , nel  quale  Nerone  aveva  ordinato  di 
ammazzare  la  madre  , fece  una  bellissima  cena  al- 
f uno  ed  all’  altro,  per  tor  via  ogni  sospezione,  che 
ne  fussc  potuta  nascere.  Tenne  oltre  a ciò  in  casa 
come  sua  moglie  Poppea  Sabina  , amica  di  Nerone 
la  quale  esso  Nerone  aveva  levata  al  marito,  ed  a 
lui  datala  in  custodia  ; nè  solamente  ebbe  a far  con 
quella  disonestamente  , ma  se  ne  innamorò  di  ma- 
niera, che  e’ non  poteva  sopportare,  che  Nerone  gli 
fusse  rivale.  E si  crede , che  egli  non  solamente  nc 
rimandasse  coloro , che  gli  erano  stati  mandati  a 
casa  per  rimenanerki,  ma  che  e*  serrasse  ancora  una 
volta  P uscio  in  sul  viso  a Nerone  ; il  quale  ritto 
dinanzi  alla  porta  pregando  e minacciando,  indarno 
si  stava  aspettando,  che  gli  fusse  aperto,  e addiman- 
dava,  che  esso  gli  rendesse  colei,  che  da  lui  gli  era 
stata  data  in  serbo.  Per  questa  cagione  adunque  si 
disfece  quel  matrimonio,  e mandato  Ottone  in  Lusi- 
tania  , sotto  spezie  di  legazione  ; il  che  a Nerone 
parve  abbastanza,  per  non  divolgarc  col  punirlo  più 
aspramente  tutta  quella  cantafola , la  quale  nondi- 
meno fu  manifesta  per  il  distico  infrascritto:  Volete 
voi  sapere,  perchè  Ottone,  sotto  nome  d’essere  man- 
dato governatore , è sbandito  di  Roma  ? perchè  egli 
aveva  cominciato  a essere  adultero  della  sua  moglie. 
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Governò  quella  Provincia  , essendo  slato  Questore 
per  dieci  anni,  con  grandissima  modestia,  e con  sin- 
golare astinenza. 

Le  sue  speranze  di  aver  a regnare. 

Finalmente  come  egli  vide  il  bello,  e I’  occasione 
di  vendicarsi,  fu  de' primi  a risentirsi,  accostandosi 
a Gulba.  E nel  medesimo  istante  entrò  ancora  esso 
in  speranza  non  piccola  d’  avere  a ottenere  il  prin- 
cipato, si  per  la  condizione  de’ tempi,  si  ancora  molto 
più  per  quello  che  gli  affermava  Seleuco  Matema- 
tico : il  quale  avendogli  già  promesso,  e predetto, 
che  e’  sopravviverebbe  a Nerone , allora  spontanea- 
mente, e fuori  di  oppenione  era  venuto  a trovarlo 
con  predirgli , eli’  egli  ancora  in  breve  tempo  era 
per  esser  latto  Imperadore:  onde  e’  non  lasciava  in- 
dietro a fare  cosa  alcuna,  usando  ogni  uffizio,  c sot- 
tomettendosi a ognuno  , con  dichiararsi , ed  andar 
loro  dattorno  : c sempre,  ch’egli  andava  a cena  col- 
I Imperadore,  dava  per  ciascuno  una  certa  quantità 
di  scudi  a coloro  che  facevano  la  guardia.  Nè  per  - 
questo  mancava  di  non  si  guadagnare  gli  altri  sol- 
dati, chi  per  una  via,  e chi  per  un’  altra.  Oltre  a ciò 
essendo  un  altra  volta  chiamato  per  arbitro  da  un 
certo  , che  litigava  co’  suoi  vicini  de’  confini , egli 
comperò  lutto  quel  campo,  de’ confini  del  quale  si 
disputava,  e ne  fece  liberamente  un  presente  a quel 
tale,  che  l’aveva  chiamato  per  arbitro  : talmente  ehe 
iiiuiio>  appena  si  ritrovava,  che  non  lo  giudicasse  e 
non  l’andasse  predicando  degno  di  succedere  nel- 
l’ Imperio. 


Gli  fallisce  la  speranza  di  esser  aibltalo 

da  Oalba. 

Aveva  avuto  speranza  d’  essere  adottato  da  Galba  ; 
il  che  era  slato  aspettando  di  giorno  in  giorno.  Ma 
poi  di’  e’  vide,  come  Pisoliti  gli  era. sfato  anteposto  . 
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mancato  di  quella  speranza,  si  voltò  alla  forza,  mosso 
non  solamente  dall’  ambizione  e passione  dell'animo, 
ma  ancora  dalla  grandezza  del  debito,  ch’egli  avevo. 
E 9enza  ascondersi  palesemente  diceva,  che  non  po* 
teva  reggere  nò  mantenersi  per  modo  alcuno , se  e’ 
non  era  fatto  Principe.  E che  stimava  tanto  il  ca- 
dere in  battaglia,  superato  da’  nimici,  quanto  il  ca- 
dere in  piazza  oppresso  dai  creditori.  Servissi  per 
dar  principio  a quella  impresa  di  venticinque  mila 
scudi,  ch’egli  aveva  cavati  da  un  servidore  ai  Galba, 
per  avergli  fatto  ottenere  la  dispensa.  E primiera- 
mente fu  dato  il  carico  di  uccidere  Galba  a cinque 
Spieulatori;  appresso  a dieci  altri,  avendone  i cin- 
que eletti  due  per  ciascuno  ; a’  quali  fu  dato  per 
ciascuno  alla  mano  dugcnto  cinquanta  scudi , c cin- 
quecento ne  furono  loro  promessi.  Questi  appresso 
sollevarono  gli  animi  degli  altri,  i quali  non  furono 
però  molto  gran  numero,  perciocché  c’  stimavano  as- 
solutamente, che  in  sul  liuto  molti  avessero  a con- 
correre in  soccorso  di  esso  Ottone. 

Suo  asce ndimen lo  al  Principato . 

Aveva  disegnato , subito  dopo  la  adozione  , di  oc- 
cupare gli  alloggiamenti,  e di  assaltare  Galba  nel 
palazzo,  mentre  che  egli  cenava  : ma  non  mandò  ad 
effetto  questo  suo  proponimento,  avendo  avuto  ri- 

Sguardo  a quella  compagnia  di  soldati,  che  allora 
aceva  la  guardia,  per  non  le  aggimjuerc  carico  so- 
pra a carico:  coneiofusse  cosa  che  i medesimi  fos- 
sero stati  in  guardia , quando  c’  fu  ucciso  Caligola  , 
t quando  ancora  Nerone  era  stato  abbandonato.  Fa 
oltre  a ciò  cagione  di  farlo  indugiare  qualche  giorno 
più  Seleutr)  sopraddetto;  con  dirgli,  che  secondo  il 
corso  de’ pianeti  il  tempo  non  era  ancora  accomo- 
dalo o mettere  mano  a quella  impresa.  Convenutosi 
adunque  della  giornata  con  quelli,  di’  erano  consa- 
pevoli de*  suoi  disegni , disse  loro , che  lo  aspettas- 
ene in  piazza  dal  Tempio  di  Saturno  al*  miglio  d’orvK 
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E la  mattina  salutò  Galba,  c come  ancora  ero  solito, 
lo  abbracciò  e baciò.  Fu  ancora  presente , quando 
egli  sacrificava,  ed  udì  tutto  ciò , che  dallo  Aruspice 
gli  fu  predetto  della  sua  morte.  Appresso  dicendogli 
un  suo  liberto,  che  gli  Architettori  erano  compariti, 
che  cosi  era  rimasto  d’accordo  che  per  segno  si  di- 
cesse, si  partì  da  Galba  mostrando  d*  andare  a ve- 
dere uua  casa , per  comperarla  : e dalla  banda  di 
drielo  del  palazzo  uscì  via,  c ranpresentossi  al  luogo 
da  lui,  e de*  suoi  determinato.  Altri  dicono,  che  fini»* 
d’  aver  la  febbre , c che  e’  fece  intendere  a quelli , 
eh*  erano  più  vicini,  che  essendo  malato , appresso 
degli  altri  lo  scusassero,  i quali  di  lui  cercavano.  È 
cosi  ascosamente  in  quel  punto  si  fe  portare  agri 
alloggiamenti  de’ soldati,  sopra  una  seggiola  da  donna. 
E non  potendo  quelli,  che  lo  portavano,  reggere  più 
al  peso , scese  in  terra  , e cominciò  a correre  ; ed 
appresso  si  fermò  a rimettersi  una  scarpetta  , che 
gli  era  uscita,  insino  a che  e*  fu  (lì  ripreso  di  nuovo. 
E dalla  compagnia  , che  era  con  lui , senza  metter* 
tempo  in  mezzo , fu  salutato  Imperadore.  E tra  le 
grida,  che  facevano  le  genti  rallegrandosi,  e tra  U 
spade  sfoderate  pervenne  alla  testa  dell’  esercito  : e 
tutti  quelli,  che  riscontrava,  s’accostavano  a lui,  non 
altrimenti  che  se  fussero  stati  partecipi,  e consape- 
voli di  quella  impresa.  Quivi  dato  la  commessione 
a coloro,  che  e’ voleva  che  ammazzassino  Galba,  « 
Pisone,  gli  mandò  via,  c per  conciliarsi  gli  animi 
de*  soldati  col  far  loro  grandi  offerte  e promesse  , 
disse  nel  parlamento,  che  e’  fece  loro  per  molte  ri- 
prese, che  quel  solo  era  per  riserbarsi  per  sé , eh* 
da  loro  gli  fusse  per  essere  concesso. 

Cose  da  lui  fatte  nel  principio  del  suo  imperio. 

Appresso  essendo  già  consumato  una  gran  parte 
del  giorno,  entrato  in  Senato  , fece  una  breve  ora- 


ci) Ripreso  $ nuovo  deve  intendersi , die  i suoi  Partigiani  s# 
lo  pyseFo  in  «otto  per  condurlo  allo  esercito. 
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zione;  c quasi  come  rapito  dal  popolo,  c eostrctfcv 
per  forza  a pigliare  il  governo  , e come  s’  egli  lo 
dovesse  amministrare,  di  comune  consenso  di  cia- 
scuno, e al  loro  arbitrio.  Ed  oltre  agli  altri  accarez- 
zamenti di  coloro,  che  seco  si  rallegravano,  e lo 
adulavano , fu  ancora  dalla  infima  plebe  chiamato 
Nerone  ; nè  fece  segno  alcuno  di  non  volere  essere 
chiamalo  in  quel  modo  ; anzi , secondo  che  alcuni 
* hanno  scritto,  tra  le  prime  bolle,  che  gli  spedi , ed 
epistole,  che  egli  scrisse  ad  alcuni  governatori  delle 
provincie,  soscrivendosi  aggiunse  al  nome  proprio  il 
cognome  di  Nerone.  Certo  è una  volta  , clic  e’  per- 
messe, che  le  immagini  , e statue  di  quello  fossero 
riposte  ne’  luoghi  loro , e rendè  ai  procuratori  c li- 
berti suoi  i medesimi  ufiizii.  E i primi  danari , che 
egli  per  sua  soscrizione  , come  Imperadore  , ordinò 
che  russerò  pagati , furono  un  millione  c dugenlo 
cinquanta  mila  scudi,  per  fornire  la  casa  aurea  comin- 
ciata da  esso  Nerone.  Dicesi,  che  la  notte  medesima, 
che  seguitò  dopo  l’uccisione  di  Galha,  spaventato  in 
sogno  messe  grandissime  strida  e sospiri , e fu  ri- 
trovato da  quelli,  che.  là  corsero,  giacere  in  terra  a 
piè  del  letto;  e che  e’ tentò  con  molli  sncrilizii  e 
purgamenti  di  placare  V anima  di  Galha,  e render- 
sela propizia,  e favorevole,  dalla  nuale  gli  era  parso 
d’essere  stato  gittato  a terra,  c discacciato  dell’Im- 
perio ; e che  il  giorno  appresso  nel  prendere  gli  au- 
gurii,  essendo  venuta  una  gran  tempesta , egli  gra- 
vemente sdrucciolò;  e che  a ogni  poco  usò  di  dirsi 
cosi  fra  i denti  in  Greco  : Che  ho  io  a fare  con  si 
grandi  (1)  Tafani  ? 


liibellion  deli9  esercito  della  Germania  cantra  di  tu 


i. 


Quasi  nel  medesimo  tempo  i soldati,  eh*  erano  in 
.Germania,  giurarono  fedeltà  a Vilcllio  ; il  che  come 


(I)  Pare  che  Ottone  prendesse  mal  augurio  dell*  esser  dai  Ta- 
fani stati  sturbati  i sacriti  zìi. 
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égli  ebbe  intéso,  ordinò  elio  il  Senato  mondasse  Am- 
basciadori,  i quali  avvisassero  lo  lmperadore  già  es- 
sere eletto , e gli  persuadessero  alla  quiete , e con- 
cordia universale.  E nondimeno  ihljr  altra  banda  per 
messi,  e per  lettere,  si  offerse  a Vitellio  per  compa^ 
gno  nello  Imperio,  e per  suo  genero.  Ma  di  già  es- 
sendo la  guerra  scoperta  , appropinquandosi  i capi 
è le  genti,  che  Vitellio  nVeVa  mandale  innahzi , co- 
nobbe per  ispcrienza  P animo*  e fede  de’  soldati  Pre- 
toriani verso  di  sè,  quasi  coh  In  rovina  dell’ ordine 
Senatorio.  Erano  rimasti  d’ accordo  di  armare  le 
gelee,  v metterle  in  ordine;  e traendnsi  Parme  de- 
gli alloggiamenti  di  notte*  \i  furono  alcuni,  elio  in- 
sospettirono, e dubitando  di  altaiche  tradimento  con- 
tro all’ lmperadore,  levarono  il  romore,  v subitamente 
senza  capo,  o guido  alcuna  corsero  in  palazzo  , con 
grande  istanza  addimandando  i Senatori  per  ammaz- 
zargli. E ributtando  i tribuni  , che  cercavano  di  far 
loro  resistenza,  ed  alcuni  ammazzatine,  così  sangui- 
nosi come  egli  erano , ricercando  pure  dello  Impe- 
radore,  dove  e’  fòsse,  si  spinsoùo  oltre,  per  fino  den- 
tro alla  sala,  nè  mai  si  quietarono  insino  a tanto 
che  e’  nori  P ebbero  veduto.  Questa  impresa  contro 
n Vitellio  fu  da  lui  cominciata  molto  pigramente,  e 
con  grande  confusione,  e senza  cura  alcuna  di  reli- 
gione , o di  altro  : cohciosia  che  essendo  in  quel 
tempo  tratti  fuori  gli  scudi  chiamati  Ancilii  c por- 
tandogli attorno  i sacerdoti  di  Marte  , nè  avendogli 
ancora  riposti,  egli  messe  mano  alla  impresa  : il  che 
anticamente  era  tenuta  cosa  infelice  e di  molo  au- 
gurio. Era  oltre  a ciò  il  giorno,  che  i Sacerdoti  della 
madre  degli  Iddìi  cominciavano  a piangere  e lamen- 
tarsi: senza  che*  oltre  le  predette  cose,  nel  sacrifi- 
care ancora  si  videro  gli  Àuspizii  totalmente  con- 
trarii  : perciocché  nello  uccider  gli  animali,  per  sa- 
crificare al  padre  Dite , il  sacrifizio  andò  bene , ed 
n perfezione.  E quando  in  tal  sacrifizio  le  interiora 
degli  animali  son  contrarie,  è tenuto  per  miglior  se- 
gno. Olire  a questo  nel  trai*  fuora  le  genti , fu  ri- 
Svk  Ionio  27 
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lardalo  dallo  allagamento  del  Tevere,  ed  ancora  venti 
miglia  lontano  di  Roma  trovò  la  via  attraversata  e 
guasta  dalla  rovina  di  alcuni  edilìzi!» 

» * . ^ 
• Combattimento  e zuffa  con  i Capitani 
..  di  Vitellio. 

, i * - • ’ 

E come  che  a niuno  fusse  dubbio , che  per  lui  si 
faceva  il  mandare  la  guerra  in  lungo,  conciò  fusse 
che  lo  avversario  avesse  carestia  ai  vettovaglie , e 
fus9e  nojato  dalla  strettezza  de*  luoghi,  ne' quali  con 
T esercito  si  ritrovava,  egli  tuttavia  si  dispose  di  ve- 
nire spacciatamente  alle  mani  ; o che  non  potesse 
più  sopportare  di  stare  con  quella  ansietà  d’  animo, 
sperando  innanzi  alla  venuta,  di  Vitellio  poter  fare 
assai  danno  allo  esercito  nimico;  ovvero  non  po- 
tendo resistere  allo  ardore  de’  suoi  soldati,  che  ad- 
dimandavano  di  combattere.  Non  si  ritrovò  la  per- 
sona stia  nella  predetta  zuffa  , ma  si  fermò  a Bor- 
sello , e tre  volle  venne  alle  mani  co’  nemici  ; ma 
furono  piccole  scaramucce,  una  vicino  all’  Alpe,  Tal- 
ira  intorno  a Piacenza , c la  terza  dal  Tempio  di 
Castore,  che  cosi  ha  nome  quel  luogo,  e fu  in  tutte 
tre  superiore.  Ma  nell’  ultima  giornata  , la  quale  fu 
grandissima,  vicino  a Bebriaco,  fu  da’  nimici  con  in- 
ganno superato;  perciocché  avendogli . dato  inten- 
zione di  volere  accordarsi  con  lui , vennero  seco  a 
parlamento,  ed  avendo  quasi  tratti  fuora  tutti  i suoi 
soldati,  nel  capitolare,  e convenire  insieme,  gli  fu 
di  mesiiero  in  un  subito,  ed  alla  sprovveduta , trat- 
tandosi dell’  accordo  , venire  all’ armi.  Ed  in  quello 
instante  gli  venne  capriccio  di  ammazzarsi;  al  che 
lo  mosse  ( come  molti  stimano,  e non  senza  ragione  ) 
più  una  certa  modestia  c rispetto,  eli’  egli  ebbe  allo 
esercito  suo , non  volendo  col  pericolo  di  tanti  uo- 
mini da  bene  acquistarsi  quello  Imperio,  ed  assicu- 
rarsene , che  per  disperazione  alcuna  o diffidenza 
de’ suoi  soldati;  perciocché  le  genti,  ch’egli  aveva 
ritenute  in  - sua  compagnia,  erano  tutte  in  essere 


OTTAVO  IMPERATORE.  ilfr 

senza  offesa  alcuna,  le  quali  aveva  riserbate,  accioc- 
ché se  nel  primo  affronto  le  cose  amiavano  male  , 
egli  se  ne  l’asse  potalo  servire  per  combattere,  se  e' 
poteva,  prosperamente  i la  seconda  volta  , tanto  che 
e’  ne  sopraggiugnessero  dell’ altre  in  suo  ajuto,  di, 
quelli  eserciti,  eh’  erano  nella  Schiavonia  nell’  Un-, 
gheria,  c nella  Mesia.  Nè  essendo,  oltre  a questo,  i 
vinti  di  maniera  sbattuti  , < che  e’ non,  fussero  stali 
bastanti  per  sotlentrare  spontaneamente  a qualùnque 
pericolo,  e vendicarsi  dell’offesa,  e vergogna  ricevuta» 


. Quanto  avesse  in  odio  le  guerra  civili.  , 

**  » « ' * * * * 

.Rtfrovossi . in  questo  fatto  d’arme  il  mio  padre 

Svetonio  Lene  tribuno  della  terza  decima  Legione,  il 
quale  fu  fatto  Senatore  da  Augusto  * egli  poco  addie- 
tro era  solito  spesso  di  riferire,  che  Ottone,  quando 
era  ancor  privato , sempre  ebbe  in  odio  * le  guerre 
civili,  e molto  le  detestava  e biasimava  ; talmente 
che  raccontando  un  certo,  mentre  che. si  cenava, 
della  line,  che  fcrono  Cassio  e Bruto,  egli  tutto  si 
raccapricciò;  né  sarebbe  venuto  alle  mani  con  Galba, 
se  egli  non  avesse  avuto  ferma  credenza,  che  la  cosa 
senza  guerra  si.  fusse  . potuta  terminare,  E eh*  egli 
allora  si  mosse  a dispregiare  il  vivere , per  quello,,» 
che  e*  vide  di  un  suo  caporale , il  quale  dando  av- 
viso della  rotta  ricevuta,  nè  potendo  farlo  credere  a 
persona  , essendo  ora  ripreso  come  bugiardo , ora 
come  pauroso  , quasi  come  se  si  fusse  fuggito  dalla 
battaglia,  si  lasciò  dinanzi  a suoi  andare  sopra  alla 
spada.  E diceva  il  mio  padre,  che  Ottone , veduto 
questo,  gridò,  che  non  era  per  mettere  piò  a peri- 
colo tali  uomini , e che  si  bene  si  erano  portati  in- 
verso di  lui.  Confortato  adunque  il  fratello,  ed  il  ni- 
note  figliuolo  del  suo  fratello  , e tutti  i suoi  amici , 
ad  uno  ad  uno , che  ciascuno  di  loro  , secondo  che 
«»,’poteva,  provedesse  a sé  medesimo,  ed  avendogli 
tutti  abbracciati  e baciali,  gli  licenziò.  Ed  andatosene 
ai  segreto,  scrisse  due  fogli  alla  sorella,  per  raccou- 
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solarla  ; e così  ancora  a Messalina  di  Nerone,  la  quale? 
aveva  disegnato  di  tor  per  moglie , raccomandando 
le*  sue  ceneri,  e pregandola , eli  ella  di  Ini  si  ricor- 
dasse. Àrse  ' appresso  tutte  P altre  sue  lettere  , ac- 
ciocché niuno  mediante  quelle  fusse  incolpato,  o in- 
corresse in  qualche  pericolo  appresso  di  Vitelli 
Distribuì  ancora  fra’ suoi  amici  ^ e domestici , tutti  i 

danari  e facoltà,  ch’egli  allora  si  ritrovava  in  essere, 

* * * * 

< 

* 

Sua  morte,  e funerale. 

Essendosi  in  eotal  guisa  preparato,  ed  avendo  Ta- 
nnilo intento  alla  morte,  nacque  per  T indugio,  che 
e£li  ancor  faceva,  tumulto  c garbuglio  tra  i:  soldati; 
perciocché'  quelli  j che  cominciavano  a partirsi,  ecf 
andarsene,  erano  ripresi,  e sostenuti  come  fuggitivi; 
di  che  come  egli  si  accorse,  disse  ; aggiugniamo  an- 
che  alla  vita  questa  notte;  e con  altrettante  parole 
vietò  il  far  violenza  ad  alcuno,  ed  insino  al  lardi 
tenendo  P uscio  della  camera  aperto , fece  copia  , 
ed  abilità  di  sè  a chiunque  lo  volle  andare  a tro- 
vare. Dopo  queste  cose  bebbe  un  poco  di  acqua 
fresca , per  ispegnerc  la  sete  eh’  egli  aveva  ; e cosi 
prese  due  pugnali,  e cercato  diligentemente  la  punta 
dell’ uno  e dell’  altro,  e postosi  T uno  sotto  il  ca- 
pezzale con  gli  usci  aperti  della  camera,  s’andò  a 
riposare,  c fece  un  grandissimo  sonno:  e lilialmente 
svogliatosi  sul  far. del  giorno,  si  ferì  sotto  la  poppa 
manca..  Ed  a quelli  che  corsero  al  primo  gemito,  ora 
celando  ora  scoprendo  la  piaga,  passò  di  questa  vita  ; 
è fu  sotterrato  incontanente,  come  egli  aveva  co- 
mandalo , vicino  a Veliterno  , di  età  di  treni'  otto 

anni, ‘essendo  stato  nello  Imperio  novantacinquc  dì, 

* # 9 

Statura  e governo  del  suo  corpo . 

All’  animo  grande  d’  Ottone  non  si  confece  punto 
la  statura,  nè  la  foggia  del  ' vestire  ; perciocché  e9 
dicono,  lui  essere  stato  di  statura  piccola,  e male  in 


* 
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piedi,  e calvo  e delicato,  c pulito,  «piasi  a guisa  di 
donna,  col’ còrpo  spelato , con  una  zazzeretta  ripo- 
sta, per  avere,  i cappelli  radi  * la  qualq  egli  aveva 
adattata  e commessa  in  modo,  che  ninno  se- ne 'ac- 
corgeva. Era  oltre  a ciò  consueto  di  radersi  ogni 
giorno  la  faccia,  e stropicciarsela  col  pane  bagnato  ; 
e ciò  aveva  comincialo  a fare,  insino  quando  comin- 
ciò a metter  la  barba,  per  non  la  metter  mai.  Di- 
cono ancora,  lui  palesemente  spesse  volte  aver  cele- 
brato i sacrifizii  della  Dea  Iside  in  veste  lina  e 
religiosa.  Onde  io  mi  penso,  esser  nato,  clic  la  morte 
sua,  non  punto  dicevole  alla  vita,  fu  tenuta  cosa  as- 
sai maravigliosa.  Molti  de’ soldati,  eh’ erano  presenti, 
con  grandissimo  pianto  baciando  le  mani,  ed  i piedi 
di  lui,  che  così  giaceva , lo  celebravano  come  uomo 
fortissimo,  ed  unico  e raro  Imperadore.  E subito  nel 
medesimo  luogo  , non  molto  lontano  dove  il  corpo 
s’  era  abbruciato,  ammazzarono  se  medesimo;  molti 
ancora  di  quegli  eh’  erano  assenti , ricevuto  lo  av- 
viso, pel  dolore  vennero  all’  armi  1’  uno  con  1*  altro 
insino  allo  ammazzarsi.  Finalmente  una  gran  parte 
degli  uomini,  che  in  vita  gravissimamente  lo  avevano 
maladetto  e biasimato , morto  grandissimamente  lo 
lodarono;  tanto  che  nel  volgo  si  sparse  ancora  una 
voce,  che  Galba  da  lui  era  stato  ucciso,  non  tanto 
per  cagione  di  signoreggiare,  quanto  di  restituire  la* 
libertà  alla  Romana  Repubblica. 


t 


« 


Digitized  by  Google 


LA  VITA  ED  I FATTI 

DI  AULO  VITELLIO 

IX.  IMPERATOR  ROMANO 


Deir  origine  della  Casata  de ’ Vitella . 

La  origine  de’  Vitellii  alcuni  hanno  descritta  in  un 
modo,  alcuni  altri  in  un  altro;  e nel  vero  son  molto 
discordanti  intra  loro:  perciochè  questi  dicono,  quella 
essere  stata  antica  e nobile,  quegli  oscura  e nuova, 
anzi  di  persone  vili  e meccaniche  ; il  che  io  mi  per- 
suaderei, che  nascesse  dagli  adulatori  e malevoli 
dello  Imperadore  Vitellio,  se  gli  scrittori  alquanto 
innanzi  a Vitellio  non  fussero  stati,  parlando  di 
esso,  contrarii  Timo  a P altro.  Trovasi  un’  operetta 
del  divo  Augusto,  indirizzata  a quinto  Vitellio  Que- 
store , nella  quale  si  contiene,  i Vitellii  esser  discesi 
da  Fauno  Re  degli  Aborigeni,  e da  Vitellia,  clic  in 
quei  luoghi  come  cosa  divina  era  adorata;  e che  loro 
anticamente  signoreggiarono  tutto  il  paese  Latino;  c 
che  i discendenti  , che  di  questi  restarono,  di  Sabini 
diventarono  Romani , e furono  accettati  nel  numero 
de’  Patrizii  ; e che  per  testimonianza  della  antichità 
di  tal  famiglia , gran  tempo  era  durata , e durava 
ancora  la  via  detta  Vitellia  ; la  auale  dal  Monte  Ia- 
niculo  (cioè  Montorio)  si  distendeva  insino  al  Mare. 
Ed  oltre  a questo  , ancora  essere  in  piedi  una  Co- 
lonia del  medesimo  nome,  perciochè  i Vitellii  già 
si  erano  offerti  di  pigliare  la  protezione  di  quella , 
e difenderla  con  le  lor  genti  proprie  dagli  Equicoli  ; 
e che  appresso  in  processo  di  tempo,  quando  e*  si 
mandò  il  soccorso  m Puglia  contro  a’  Sanniti , al- 
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euni  de’  Vitelli!  si  fermarono  a Noeera  , e di  quivi 
a gran  tempo  tornarono  di  nuovo  in  Roma  , e fu- 
rono accettati  nel  numero  de’  Senatori.  * 

Del  Padre  e Madre  di  Vitellio , e della  sua 

fanciullezza . 

* « 

Dall’  altra  banda  sono  alcuni , che  hanno  scritto, 
che  il  primo  che  diede  principio  a cotal  famiglia  , 
'fu  Libertino  ; e Cassio  Severo,  e certi  altri  ancora 
scrivono,  quel  tale  essere  stato  ciabattino,  il  cui  fi- 
gliuolo mediante  quell’arte  di  cucire,  e rattacco- 
nare , venuto  in  grande  abbondanza  di  danari , ebbe 
per  moglie  una  plebea  figliuola  di  un  certo  Antioco, 
il  nuale  era  fornajo,  ovvero  prestava  i forni  a prezzo; 
della  quale  ebbe  un  figliuolo  che  divenne  Cavalier 
Romano.  Ora  noi  abbiamo  raccontato  le  oppenioni 
contrarie  degli  scrittori,  acciocché  ognuno  si  apprenda 
a quella,  che  piu  gli  piace.  Questo  una  volta  è certo, 
che  Vitellio  della  casata  di  Noeera,  o che  sia  disceso 
di  quella  antica  stirpe  de’  Vitelli! , o pure  che  i suoi 
antichi  fossero  persone  ignobili  e vili,  fu  Cavalier 
Romano,  c procuratore  delle  cose  di  Augusto.  Costui 
lasciò  quattro  figliuoli  tutti  chiamati  Vitelli! , variando 
solamente  ne’  soprannomi  ; perciocché  uno  fu  chia- 
mato Aulo,  l’altro  Quinto,  il  terzo  Publio,  ed  il  quarto 
Lucio.  Aulo  morì  Consolo,  il  quale  magistrato  gli  fu 
dato  in  compagnia  di  Domizio  padre  di  Nerone , e 
venne  in  credito  e riputazionne  per  la  sua  elo- 
quenza ; c gli  dette  mal  nome  lo  essere  magnifico,  e 
splendido  negli  apparecchi  delle  cene.  Quinto,  il  se- 
condo, non  fu  nè  dell’  ordine  . de’  Cavalieri , nè  di 

?|uello  de’Patrizii:  perciocché  Tiberio  volle,  che  e’ 
ussero  ammoniti , e cavati  del  numero  de’  Senatori  * 
tutti  quegli,  che  non  eran  sufficienti,  nè  alti  a quel 
governo.  Ira’  quali  egli  venne  a essere  uno.  Publio, 
il  terzo,  il  quale  andò  in  compagnia  di  Germanico 
.in  Asia,  : accusò,  te  fece  condannare  Gneo  Pisone, 
nemico,  ed  ucciditore  di  esso  Germanico.  Appresso 
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essendo  Pretore , fu  pigliato  come  consapevole,^ 
compagno  di  Sciano,  c dato  in  custodia  al  fratello, 
dove  egli  si  tagliò  le  vene  con  uno  scarpello  da  li- 
brai ; e non  tanto  perchè  egli  si  pentisse  d*  essersi 
voluto  uccidere,  quanto  a preghiere  de’ suoi  con 
permissione  dello  Impera  dorè  si  lasciò  governare  e 
medicare  , e finalmente  morì  nella  medesima  prigione 
di  naturale  infermità.  Lucio,  il  quarto,  fu  Consolo  ; 
dipoi  gli  fu  data  in  governo  la  Siria  dopo  tale  ma-* 
gistrato , dove  egli  con  tanta  astuzia  e prudenza 
si  governò,  che  non  solamente  condusse  Àrtabano 
Ile  de’  Parti  a venir  seco  a parlamento,  ma  lo  in- 
dusse ancora  a dichinarsi,  e fare  riverenza  alle  in- 
segne delle  Legioni  Romane.  Appresso  in  compagnia 
di  Claudio  Imperadore  fu  due  volte  Consolo  ordi- 
nariamente, e Censore  una  volta.  E ritrovandosi  esso 
Claudio  in  Inghilterra,  restò  in  suo  luogo  al  governo 
dello  Imperio  Romano.  Fu  uomo  da  bene , e molto 
industrioso  e valente,  ma  s’acquistò  gran  biasimo, 
per  essere  stato  innamorato  d’  una  Libertina  , con 
la  cui  scili  va  mescolata  col  mele  egli  era  solito  non 
rade  volte , q di  nascoso,  ma  ogni  giorno,  e palese- 
mente di  stropicciarsi  , e riconfortarsi  i polsi,  c 
canne  della  gola.  Il  medesimo  nello  andare  a verso, 
e nello  adulare  fu  di  maraviglioso  ingegno  , e fu  il 
primo,  che  diede  ordine,  che  Cesare  Risse  adorato 
come  Iddio  ; conciosia  cosa  che  tornato  dal  governo 
della  Siria , mostrò  di  non  avere  ardire  d’  andare 
dinanzi  allo  Lmpcradoro , se  non  col  capo  velato, 
e girandosi  intorno,  s’inchinò  insino  in  terra:  e per 
guadagnarsi  Claudio,  il  quale  era  preda  delle  sue 
mogli , e de’  suoi  liberti , usò  ogni  arte  a lui  possi- 
bile, Ónde  c’  pregò  - Messalina  , che  in  grandissimo 
servigio  fusse  contenta  di  lasciarsi  scalzare  da  lui  ) 
e cavatogli  la  calzetta  destra  se  la  portò  continova- 
mente  tra  la  Toga  e la  Tonica , alcuna  volta  baciane 
dola.  Pose  ancora  tra  le  immagini  de’ suoi  Iddii*  fa-* 
miliari  le  statue  auree  di  Nareiso,  c di  Palante , 
liberti  di  esso  Claudio.  Costui  fu  quello , che  disse 
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rallegrandosi,  e facendo  festa  a Claudio  in  compagnia 
degli  altri,  quando  e’  fece  celebrare  i giuochi  secolari; 
Che  gli  possa  tu  far  celebrare  di  molti  anni. 

« 

% 

. Deila  sua  adolescenza.  . 

♦ Morì  di  parietico  il  di  secondo,  che  egli  fu  preso 
da  tale  infermità:  e lasciò  di  Seslilia  sua  moglie, 
donna  molto  onesta  e costumata , nè  ancoro  ignobile, 
:due  figliuoli  , e vide  Consolo  l’uno  e l’altro  nel  me- 
desimo anno,  perciochè  il  minoro  succedette  al  mag- 
giore per  sei  mesi.  Furono  celebrate  le  sue  esequie 
dal  Senato  pubblicamente,  c gli  fu  posto  una  statua 
Jn  ringhiera  ; a’  piè  della  quale  erano  parole  in  que- 
sta sentenza  : Di  pietà  ferma  e stabile  verso  il  prin- 
cipe. Aido  Vilellio  Imperadorc,  e figliuolo  di  Lucio, 
nacque  a’  ventiquattro  di  Settembre  , ( ovvero  come 
alcuni  affermano  ) a1  cinque  del  medesimo  mese , es* 
sendo  Consoli  Druso  Cesare,  e Norbano  Fiacco.  In^ 
sospetti rono  di  lui , e si  spaventarono  della  sua  na- 
tività il  padre  e la  madre  , per  quello  che  ne  pre- 
dissono , e giudicarono  i matematici  ; talmente  che 
!l  padre,  mentre  che  egli  visse,  fece  ogni  opera, 
che  e’  non  gli  fusse  dato  nè  governo  , nè  ammini- 
strazione alcuna  , e la  madre,. subito  che  e’  fii  man- 
dato allo  Esercito,  e chiamato  Imperadorc,  se  ne 
dolse  , e lamentò  grandemente , come  se  ciò  dovesse 
essere  cagione  della  sua  rovina.  Essendo  fanciulletto, 
e poi  che  e’  fu  giovane  ancora , si  dimorò  a Capri  a’ 
servigi  di  Tiberio  in  compagnia  degli  altri,  eh’ e si 
teneva  ; c fu  chiamalo  per  vituperio , c scherno  lo 
Spintria  , stimandosi  che  per:  essersi  acquistato  il 
favore  di  Tiberio  mediante  il  suo  corpo,  egli  fusse 
principio,  e cagione  degli  onori,  ed  accrescimenti' 
del  padre,  v . .. 

« Infamie  della  sua  vita . 

« 

» 

Nella  età  seguente  avendo  contaminato  il  suo  corpo 
con  tutte  ic  maniere  di  vituperi!  c scellerate?**;,  fu 
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de* . principali  cortigiani,  che  Gajo  avesse  appresso 
di  sè , per  dilettarsi  quello  del  giuoco  del  guidar  le 
carrette.:  Fu  ancora  familiare  ed  amico  di  Claudio  per 
il  giuoco;  ma  sopra  tutti  fu  amico  di  Nerone,  si  per 
le  cose  sopraddette,  si  per  un  servigio  peculiare, 
clic  esso  gli  fece  : c questo  fu , che  essendo  presi- 
dente, e giudice  al  gareggiamento  de’ cantori  e so- 
datori di  musica,  chiamato  Neroneo,  e desiderando 
Nerone  di  ritrovarsi  a contendere,  e gareggiare  tra 
i Citaredi,  nè,  quantunque  egli  fusse  pregato  con 
-grandissima  istanza  da  tutto  il  popolo,  avendo  ardire 
di  acconsentire  a quello  che  e*  desiderava , e vergo- 
gnandosi , e perciò  essendosi  partito  del  Teatro,  esso 
Vitellio  lo  richiamò  indietro,  e come  avendo  preso 
T ambasceria  del  popolo,  che  perseverava  nei  suo 
.desiderio,  lo  svolse  con  preghiere  a compiacer  loro. 

4 

Onori  da  lui  conseguiti. 

Fattosi  adunque  grande  e riputato,  per  avere,  me- 
diante il  favore  ed  umanità  verso  lui  di  tre  principi, 
non  solamente  ottenuto  i primi  magistrati,  ma  an- 
.cora  i primi  uffizii  sacerdotali  di  Roma , fu  appressò 
-fatto  Proconsolo  dell’Àfrica  ; c dipoi  ancora  gli  fu 
-data  la  cura  di  mantenere  le  opere,  e gli  edifizii 
pubblici , ch’erano  in  Roma;  ne’  quali  due  magistrati 
egli  diversamente  si  governò:  perciochè  due,  anni, 
eh’ egli  stette  nell’ Africa , egli  si  astenne  da  ogni 
rapina  e violenza,  c si  portò  da. uomo  da  bene, 
t onde  e’ fu  dato  per  legato  al  fratello,  il  quale 
; in  > quel  governo  , gli  succedette.  Ma  in  quello  uf- 
. tìzio  , eh’  egli  ebbe  in  Roma  , si  dice  che  e'  rubò  i 
doni,  e gli  ornamenti. dei  tempii , e che  e’ falsificò 
«l’oro  e l’argento,  che  in  quelli  si  ritrovava,  ponendovi 

in  quel  cambio  stagno  ed  ottone. 

* 

Delle  mogli , e de ’ figliuoli . 

Ebbe  per  moglie  Pctronia  figliuola  d’  uomo  Con- 
: solare,  e di  lei  un  figliuolo  cieco  da  un  occhio,  il  quale 
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egli  chiamò  Petronio;  costui  fu  dalla  madre  lasciato  * 
erede,  con  condizione  ch’egli  si  avesse  a liberare 
‘ dalla  giurisdizione  paterna  , onde  lo  mancipò,  e quindi 
'a  poco*  tempo  , come  si  crede,  lo' ammazzò;  es- 
sendo apposto  a quel  giovane  , eli’  egli  voleva  am- 
' mazzare  il  padre  , e dicendosi , che  avendo  appa- 
recchiato ogni  cosa  , per  mandare  ad  effetto  tanta 
scelleratezza,  venne  a risapersi  : di  che  egli  ne  aveva 
preso  il  veleno.  Prese  appresso  per  moglie  Galeria 
aa  Fondi , il  cui  padre  era  stato  Pretore  ; e di  co- 
stei ancora  ebbe  figliuoli,  un  maschio  ed  una  fem- 
mina : ebbe  il  maschio  impedita  la  lingua , tale  che 
appena  poteva  sciorre  la  parola , ed  era  come  mutolo. 


Assegnatogli  il  governo  della  Germania,  sua  povertà, 
e sua  piacevolezza  con  tutti . 

Fu  mandalo  da  Galba  al  governo  della  Germania 
inferiore,  contro  all’ oppenione  di  ciascuno;  pensasi, 

* eh’ egli  ottenesse  il  detto  governo  per  intercessione, 
e mezzo  di  Tito  Giunio , il  quale  allora  era  molto 
stimato,  e poteva  assai;  e col  aualc  egli  già  un 
tempo  addietro  teneva  pratica,  e,  dimestichezza,  per 

'essere  Tito  della  medesima  fazione,  eh’ erano  i vi- 

: telili  : vero  è,  che  Galba  usò  di  dire,  che  e’ non  era 

1 sorte'alcuna  d’uomini , che  fusse  da  essere  manco 
stimata  , e da  averne  monco  paura  , che  di  coloro, 

* che  non  pensavano  ad  altro,  che  come  egli  polessino 
vivere,  e mangiare , e bere  e che  per  essere  quella 
provincia  abbondantissima,  egli  avrebbe  potuto  fa- 
cilmente saziare,  c riempire  la  sua  profondissima 

«gola:  talché  ciascuno  può  chiaramente  comprendere, 
che  piu*  per -dispregio,  che  per  favore,  fu  da  Itti  ot- 
tenuto quel  governo.  È manifesto  , : che  nel  mettersi 
a ordine  per  andar  via  , non  si  trovò  tanti  danari, 
ch’egli  si.  potesse  far  le  spese  per  il  cammino;  e 
s’ era  condotto  in  sì  fatta  necessità,  che  c’ lasciò  in 
Roma  la  moglie,  ed  i figliuoli  a camera  locanda; 
ed  appigionò  la  casa  per  tutto  quell*  anno  che  cor- 
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rcva,  ed  impanò  una  perla,  eli’ egli  levò  dall’orec- 
4-hio  della  madre,  per  farsi  le  spese  in  quel  viaggio. 
Kd  avendo  intorno  una  turba  di  creditori , che  lo 
aspettavano,  e ritenevano,  fra’ quali  erano  i Sinues- 
sani  , ed  i Forminni , de’  quali  egli  aveva  prese 
r entrate  pubbliche,  non  ebbe  altro  rimedio  a le  vai- 
nogli dattorno,  so  non  il  minacciargli,  c spaventargli, 
che  gli  accuserebbe,  e farebbe  credere  a’ magistrati, 
che  loro  avessino  erralo,  ancora  che  e’ non  lasse 
vero.  E perciocché  un  certo  libertino,  con  più  istanza 
degli  altri,  gli  addomandava  quello,  che  da  lui  aveva 
d’avere,  gli  pose  un  libello  d’ ingiurio,  condire  che 
aveva  tocco  da  lui  un  calcio  , nè  mai  lo  volle  fare 
assolvere  , nè  liberare  , se  prima  non  ricevette  in 
ricompenso  della  ingiuria,  mille  dugento  cinquanta 
scudi.  Arrivò  allo  esercito , e perciò  che  i Soldati 
avevano  mal  animo  contro  all’  Imperadore,  e deside- 
ravano cose  nuove,  fu  da  essi  ricevuto  molto  alle- 
gramente, e con  le  mani  alzate  al  cielo,  quasi  che 
gii  Iddìi  lo  avessino  mandato  loro;  avendo  rispetto 
aiia  nobiltà  di  quello,  il  quale  era  ligliuolo  d’  uno, 
che  tre  volte  era  stato  Consolo , ed  era  giovane  , e 
prosperoso,  facile  per  natura,  e molto  prodigo.  Que- 
sta opinione,  che  di  lui  sempre  gran  tempo  innanzi 
avevano  avuta,  accrebbe  Vitellio  di  riputazione  ap- 
presso di  loro,  insieme  con  alcuni  altri  saggi,  ch’egli 
dette  novellamente  di  se  medesimo  di  esser  piace- 
vole , e buon  compagno  ; conciosia  che  per  tutto  il 
cammino,  ogni  soldatello,  ch’egli  riscontrava,  era  da 
lui  accarezzato,  abbracciandolo,  e baciandolo  ; e per 
le  stalle  e per  le  osterie  mostrandosi  alla  mano  con 
ciascuno,  e soprattutto  co’  mulattieri,  e co’  viandanti, 
a’  quali  ei  domandava , se  la  mattina  a buon’  ora 
eglino  avevano  tocco  niente  col  dente , ed  usava  di 
tirare  un  rutto  in  su  la  domanda,  che  e’  faceva,  per 
mostrare  che  di  già  aveva  avanzato  tempo. 
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Ma  come  e’ si  fu  rappresentato  nello  esercilo  Irti 
i soldati,  non  negò  cosa  alcuna,  che  gli  fosse  addo-» 
mandata;  ed  a duelli,  ch’orano  segnati  per  alcuna 
cosa  vituperosa,  fece  grafia,  e levò  vfa  le  condannag- 
j^loni;  liberò  quelli,  di' èrano  accusati,  nè  volle  che 
i condannati  fossero  puniti.  Per  la  qual  cosa  non^ 
essendo  ancor  quasi  passato  II  mese,  senza  por  mente 
in  che  di,  o di  clic  tempo,  sul  fare  della  sera  fu  in 
un  subito  da  i soldati  cavato  di  camera;  e cosi  come? 
egli  era  cdh  quella  veste,  che  è’  teneva  indosso  pri«* 
ratamente,  fu  salutato  Imperadore,  e portato  attorno 
per  le  strade  più  celebrate,  tenendo  in  mano  la  spada 
di  Giulio;  la  quale  era  stata  spiccata  dal  Tempio  di 
Marte,  e datagli  da  una  certa  persona  * come  prima 
e’ cominciarono  a salutarlo,  e festeggiarlo.  E subito 
che  egli  ritornò  nel  palazzo  Pretoriano,  cominciò  a 
ardere  la  sala , per  essersi  attaccato  fuoco  al  cam- 
mino, onde  parendo  a ciascuno,  che  quel  fusse  uri 
mal  segno,  ed  un  tristo  augurio  $ cominciarono  tutti 
a sbigottirsi,  c stare  di  mala  voglia,  ma  esso  gli  con- 
fortò, con  dir  loro  ; State  dr  buon  animo,  che  questa 
luce  ci  prometto  felicita  ; nè  fece  altra  orazione  a’ 
Soldati.  Dipoi  accostandosi  con  lui  lo  esercito,  che 
era  nella  Germania  superiore , Il  quale  prima  da 
Galba,  e dal  Senato  si  ora  ribellato,  accettò  molto 
volentieri  di  essere  cognominato  Germanico;  e come 
che  ciascuno  volesse  ancora  cognominarlo  Augusto  * 
elisie  loro,  che  indugiassino  a un  altro  tempo  : quelli/ 
di  Cesare  ricusò  egli  in  perpetuo. 


S’ intrude  nel  Principatò . 


Come  egli  ebbe  lo  avviso  della  uccisione  di  Galba, 
acconcio , e accomodate  le  cose  della  Germania , fu 
due  parti  del  suo  esercitole  ne  mandò  una  parte 
innanzi  ad  Ottone,  l’ altra  riserbò  appresso  di. 
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A’ soldati,  che  furono  mandati  innanzi,  apparve  un 
buono,  e lieto  augurio;  conciosia  cosa  che  dalla  parte 
destra  di  quelli  si  vide  sopra  in  un  subito  volare 
un’  (1)  Aquila  , la  quale  data  una  giravolta  intorno 
alle  insegne , a poco  a poco  fece  la  via  innanzi  al- 
T esercito  , poi  che  furono  entrati  in  cammino.  Ma 
pel  contrario  nel  muover  lui  l'esercito,  tutte  le  sta- 
tue, clic  in  abito  di  Cavaliere  erano  state  poste  in 
suo  onore,  le  quali  erano  un  gran  numero,  si  tron-' 
carono  le  gambe,  e tutte  a un  tempo  rovinarono;  e 
la  corona  dell’alloro,  la  quale  egli  con  molta  reli- 
gione s’era  avvolta  intorno  alla  testa,  gli  cascò  in 
una  corsia  di  acqua.  E poco  poi  essendo  a Vienna, 
e rendendo  ragione  nel  Tribunale,  un  (2)  pollastro 
gli  volò  sopra  alla  spalla  , e quindi  se  gli  fermò  in 
capo  ; a i quali  sogni  venne  a corrispondere  egual- 
mente il  fine  : perciò  che  egli  non  potè  per  se  me- 
desimo mantenere  quello  Imperio,  clic  da’ suoi  Com- 
messarii gli  era  stato  acquistato,  e confermato. 

t 

Sufi  intraprese  dopo  la  morte  d' Ottone , 

, e suo  ritorno  a Roma. 

Ritrovandosi  ancora  in  Francia,  ebbe  avviso  della 
vittoria  ricevuta  a Bebriaco,  e della  fine,  che  Ottone 
aveva  falla;  e subitamente  mandò  un  bando , pel 
quale  privò  de’  privilegii  della  milizia  tutti  i soldati 
Pretoriani,  come  quelli,  che  avevano  dato  un  pessimo 
esempio  agli  altri,  e comandò  loro,  che  dessino  l’arme 
a’ Tribuni.  Comandò  ancora,  che  cento  venti,  de’ 
quali  si  erano  ritrovati  i memoriali  presentati  ad 
Ottone,  che  addimandavano  il  premio,  per  essersi 
adoperati  nella  occisionc  di  Galba,  f ussero  cercati,  e 
puniti,  la  quale  opera  certamente  fu  mollo  egregia  , 


(I)  Il  prodigio  delP  Aquila  significava  , clic  i Legali  di  Yitcllio 
sarebbero  stati  vittoriosi. 

(S)  Il  prodigio  del  Pollastro,  o sia  Gallo,  significava  , che  sa- 
r«bU  ucciso  da  un  Gallicano:  come  di  latto  avvenne. 
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tura,  e costumi  della  vita  di  prii 
maestà  deli’  Imperio  : conciosia 
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e magnifica;  talmente  che  egli  avrebbe  dato  speranza 
d’avere  avuto  a fare  una  ottima  riuscita,  e di  essere 
un  valoroso,  ed  eccellente  Principe,  se  nelle  altre 
cose  non  si  fosse  governato  più  secondo  la  sua  na- 

•ima  , che  secondo  la. 
Imperio  : conciosia  cosa  che  subito  che 
egli  si  messe  in  cammino  , cominciò  a farsi  portare 
pel  mezzo  della  Città  a guisa  di  trionfante,  e passare 
i fiumi  dentro  a navilii  delicatissimi  ornali,  e cir- 
condanti con  varie  fogge  di  corone,  e con  bellissimi, 
apparecchi  di  vivande  abbondantissimi , senza  disci- 
plina , o regola  alcuna.  Quanto  alla  sua  famiglia , c 
quanto  a i soldati,  delle  loro  rapine,  e presunzione 
egli  si  ridevate  la  rivolgeva  in  festa,  ed  in  giuoco; 
onde  non  contenti  di  vivere  a discrezione  in  qualun- 
que luogo  essi  arrivavano , si  avevano  ancora  presa 
autorità  di  fare  liberi  gli  schiavi,  che  a loro  piaceva: 
ed  a’ padroni,  che  facevano  loro  resistenza,  davano 
spesse  volle  in  pagamento  ferite,  e battiture,  e talora 
la  morte.  E come  eglino  entrarono  nella  pianura,  ove 
si  era  fatta  la  giornata,  come  che  alcuni-  di  loro  ab- 
bominassino  la  corruzione  , e mal  odore  de’  corpi 
morti , ebbe  Vitellio  ardire  con  voce  detestabile  , e 
biasimevole,  di  persuadergli  in  modo , che  essi  me- 
desimi affermarono,  che  V avversario  ucciso  rendeva 
ottimo  odore,  e molto  migliore  il  Cittadino.  Tuttavia 
per  alleggerire,  c addolcire  la  gravezza  di  quell’ o- 
dore,  bevve  quivi  alla  presenza  di  ciascuno  di  molto 
vino  pretto,  e con  pari  vanità,  ed  insolenza  nc  fece 
bere  a tuttr.  E riguardando  la  pietra  , dov’  erano 
scolpite  alcune  lettere  in  memoria  d’ Ottone,  disse, 
che.  quella  era  degna  di  esser  posta  nel  Mausoleo. 
E mandò  il  pugnale,  col  quale  egli  s’  era  ucciso,  in 
Colonia,  gli  abitatori  della  qual  Città  vi  furono  con- 
dotti da  Agrippa , perchè  lo  dedieassino  a Marte  ; e 
ne’ gioghi  dell’ Apennino  fece  ancora  stare  ciascuno 
^ tutta  la  notte  desto,  e vigilante.. 


*1  * 
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Cose  dà  lui  fatte  nel  principio  del  suo  governo. 

Entrò  finalmente  in  Roma  col  far  sonare  a ballai 
olia,  vestito  da  soldato,  e con  lo  spada  a canto,  nel 
tnezzo  delle  insegne,  e vessilli  dell’esercito;  essendo' 
ancora  i soldati,  eh’  erano  in  sua  compagnia,  con  sa- 
joni  indosso  alla  soldatesca.  Cominciò  appresso  più 
di  giorno  iit  giorftb  a dispregiare  ogni  legge  umaha, 
e divina.  E nel  dì  che  i Romani  riceverono  la  rotta 
nd  Azio,  prese  il  Pontificato  Massimo.  Squillino  per 
dieci  anni  tutti  i magistrati  , e sé  fece  Consolo  a* 
vita.  E per  manifestare  a ciascuno , chi  egli  voleva 
imitare  nel  governare  la  Repubblica,  nel  mezzo  del 
Campo  Marzio  con  gran  niiiiifcft)  di  Sacerdoti  pub- 
blici celebrò  V esequie  di  Nerone.  E trovandosi  in 
un  solenne  cotivito,  comandò  a un  Citaredo,  che  as- 
sai gli  piaceva  , che  palesemente  cantasse  qualche 
* cosa  in  lode  di  Domizio  , e cominciando  quello  a 
cantare  le  canzoni  Neroniane,  fu  il  primo  fra  quelli, 
eli’ erano  presenti,  che  per  l’allegrezza  cominciò  a 
battersi  le  inani  a paline , cd  a gridare,  c far  festa* 

4 

P 

Di  altfe  sue  azioni  nel  p^nmb  teinpv 
i del  suo  Principato . 

* 4 
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- Colali  furono  i suoi  .porlamehtì  nel  principio  del 
suo  imperio,  e così  abdò  seguitando,  governandosi 
secondo  il  consiglio,  e arbitrio  di  ciascuno  Istrione, 
e guidatore  di  carretta,  quantunque  vilissimo;  e 
massimamente  d‘  un  suo  liberto  Asiatico,  col  quale, 
essendo  ancora  molto  giovanòtto*  aveva  usato  scam- 
bievolmente, e disonestamente..  Costui  ,.  essendogli 
venuto  a fastidio  Vitellio*  si  fuggì  da  lui*  ma  egli  lo 
riprese  a Pozzuolo,  dovè  è’  si  stava  a vendere  una  certa 
bevanda  d’  aceto  inacquato,  e di  nuoto  lo  cacciò  ne* 
ferri;  appresso  gli  ripose  amore,  e cominciò  di  nuovo 
a tenerlo  tra  le  sue  delicatezze.  Dipoi  un’altra  volta 
non  potendo  sopportare  la  presunzione,  e ferocità  di 
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queHo,  lo  vendè  a un  maestro  di  schermo,  che  ahi-* 
tava  vicino  alla  piazza  ; e un  di  eh’  egli  si  rappre- 
sentò nel  gioco  de’  Gladiatori , subito  lo  riprese,  ed 
ottenuto  il  governo  della  Germania,  lo  fece  libero  il 
di  medesimo,  che  egli  fu  fatto  Imperadore.  Cenando 
gli  donò  lo  anello  d’oro,  cioè  Io  fece  dell’ ordine 
de’  Cavalieri , non  ostante  che  la  mattina,  pre- 
gando per  luì  ciascuno  di  quelli,  che  gli  erano  u’aW 
forno,  severissimamente  avesse  detestato,  e biasimato 
il  segnare  con  tal  macchia  l’ordine  de’ Cavalieri* 

. - t * 

« 

Delle  sue  gozzoviglie,  e banchetti. 

» * 

« • 

Ma  perciocché  sopra  a ogni  altra  coso  era  molto 
dedito  a cavarsi  le  sue  voglie,  e soddisfare  alla  sua 
gola,  siccome  ancora  alla  crudeltà,  usava  di  mangiare 
Ire  volle  il  giorno,  e quattro  ancora  alcuna  volta;  e 
compartiva  questi  suoi  mangiari  in  (1)  asciolvere,  in 
desinare,  in  cenare,  e pusignare;  e reggeva  a tutti  i 
predetti  pasti,  essendosi  avvezzo  a vomitare.  Coman- 
dava ora  a questo,  ora  a quello  la  sua  volta  di  con- 
vitarlo ; nè  ad  alcuno  costarono  manco  ciascuno  ap- 

I parecchio  di  diecimila  scudi.  Fu  sopra  tutte  l’ altre  . 
amosissima  una  cena  fattagli  dal  suo  fratello  il  di  f 
che  e’  fece  l’ entrata  in  Roma  ; nella  quale  si  scrive 
che  in  tavola  furono  posti  due  migliaja  di  pesci  elet- 
tissimi, e sette  di  uccelli.  Rendè  ancora  egli  questa 
cena  più  abbondevole , e splendida , dedicando  in 
quella  e consagrando  un  piattello  , il  quale  per  la 
smisurata  grandezza  da  lui  era  chiamato  Io  scudo  di 
Minerva,  ed  in  Greco  l’Egida,  (2)  al  padrone  della 
Città  dove  erano  dentro  mescolati  fegati  di  scari , 
cervella  di  fagiani,  e di  pagoni,  lingue  di  pappagalli, 
latte  di  murene , avendole  fatte  pescare  aal  mare 
Carpazi o insino  al  mare  di  Spagna.  E come  uomo 
non  solo  di  profonda  gola,  ma  ancora  di  disordinata, 


(D  Asiriolrcrc  lo  stesso  die  far  collazinne. 
(2)  Padrone  della  Città,  cioè  a Giove, 

Svvtvnio 
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p lordissima,  non  si  potè  temperare  nel  sacrifizio,  o 
in  alcun  viaggio,  che  tra  gli  altari  in  quello  mede- 
simo luogo  dove  c*  sacrificava,  non  si  mangiasse  aU 
lora  allora  le  viscere;  e (t)  le  panate,  subito  che 
eli’  erano  levate  dal  fuoco , e cosi  per  il  cammino  , 
entrando  per  le  cucine  dell*  Osterie , che  erano  .su 
la  strada,  si  mangiava  le  cose  cotte,  che  vi  erano, 
«he  ancora  fumavano,  ed  alcuna  volta  gli  avanzaticci, 
e T ossa,  e reliquie  del  giorno  dinanzi. 

Della  sua  crudeltà. 

% 

Essendo,  come  di  sopra  abbiamo  detto,  oltre  al- 
1’  esser  goloso,  crudele  , e vendicativo,  per  ogni  mi- 
nima cosa  usava  di  punire,  e d*  uccidere  senza  avere 
rispetto  ad  alcuno.  Fece  ammazzare  alcuni  nobili 
suoi  condiscepoli  , e coetanei  , ingannandogli  chi  in 
un  modo , e chi  in  un  altro  ; ed  accarezzandogli 
in  tutti  quei  modi,  che  egli  sapeva,  irisino  a farsegli 
compagni  nello  Imperio,  de’ quali  ne  ammazzò  una 
col  porgergli  il  veleno  di  sua  mano  a bere  in  cambio 
di  acqua  fresca,  la  quale  egli,  aggravato  dalla  febbre, 
aveva  addimandata.  E di  quell}  usurai,  o di  coloro, 

. »’  quali  egli  promettendo  per  altri  si  era  obbligato, 
o degli*  orrendalori  delle  gabelle,  ed  entrale  pubbli- 
che, che  in  Roma  lo  avevano  voluto  ritenere  per  es- 
sere pagati , o fuori  di  Roma  , perchè  c’  pagasse  i 
ciazi},  e le  gabelle  consuete,  pochi  ve  ne  furono,  che 
dalle  sue  mani  scampassero;  tra* quali  avendone  dato 
uno,  mentre  che  da  lui  era  salutato,  nelle  mani  della 
giustizia,  e subitamente  fattolo  richiamare  indietro, 
lodando  ognuno  la  sua  clemenza , comandò  che  e’ 
lusse  ammazzato  quivi  alla  presenza  sua,  dicendo  che 
voleva  pascer  I’  occhio  : ed  avendone  sentenziato  un 
altro,  vi  aggiunse  ancora  due  figliuoli  di  quello,  per 
essersi  ingegnati  con  preghiere  di  scampare  il  padre 
loro.  Oltre  a ciò  avendo  condannato  un  Cavalier  Ra- 


ri) Panale  lo  stesso  die  focaccie. 
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mano,  e gridando,  quello,  mentre  ch’egli  andava  alia- 
mone : Io  t' ho  fatto  mio  erede  ; lo  costrinse  a rap- 
presentare le  tavole  del  testamento,  rileggendo  clic 
costui  gli  aveva  dato  per  compagno  della  eredita  un 
suo  liberto,  comandò  subitamente  , ‘che  Ini,  e il  li- 
berto fusscro  scannati.  Fece  ancora  ammazzare  al- 
cuni plebei  * perchè  palesemente  avevano  avuto  ar- 
dire di  biasimare  i guidatori  delle  carrette,  eh’ erano 
della  livrea,  e fazione  azzurra  ; sospettando  ch’eglino 
ciò  a vessi  no  fatto  in  suo  dispregio,  avendo  speranza, 
di  cose  nuove.  Fu  sopra  a ogni  altra  sorte  di  uo- 
mini. capitale  nimico  de’ servidori  allevali  ìji  casa,  c 
de’  Matematici  ; e come  uno  glie  if  era  accusato,  su- 
bito, senza  udirlo  altramente,  gli  faceva  tagliare  la 
lesta:  essendo  incrudelito  conira  i Matematici,  per- 
ciocché subito  che  egli  ebbe  mandato  un  bando,  nel 
quale  e' comandava,  che  per  tutto  il  primo  dì  di  Ot- 
tobre i Matematici  a vessino  sgombro  di  Roma  , e di 
tutta  Italia,  fu  appiccata  una  (I)  scritta,  che  diceva, 
che  i Caldei  allarmavano,  che  le  cose  andrebbono 
bene,  so  Vilellio  Germanico  in-  quel  tempo,  cioè  per 
tutto  il  di  primo  di  Ottóbre,  non  si  ritrovasse  in  alcun 
luogo.  Credetesi  a.icura,  lui  avere  ammazzalo  la  ma- 
dre, e proibito,  che  essendo  inferma  non  le  fusse 
dato  da  mangiare  ; perchè  una  donna  chiamata  Catta, 
alle  cui  parole  prestava  fede,  come  alle  parole  d’  un 
Oracolo  , gli  aveva  predetto , che  egli  allora  regne- 
rebbe lungo  tempo  , e che  il  suo  Imperio  sarebbe 
stabile*  quando  ei  sopravvivesse  alla  madre.  Altri  di- 
cono , ch’ella  infastidita  delle  cose  presenti,  e te- 
mendo delle  future,  con  grandissima  difficoltà  impe- 
trò dal  figliuolo  d*  u\  velenarsi. 


♦ » 


« » 


C O 11  sentimento  della  scritta  era  questo  ; che  le  cose  andrcb- 
bona  bene  v perchè  'Vilellio  per  il  primo  di  Ottobre  * qual  era  W 
giorno  destinato  alla  cacciata  de"  Matematici  npn  si  ritrovercbbi  in 
alcun  luoco. 
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Apparecchio  dell'esercito  contro  Vespasiano», 

m ♦ 

Nel  mese  oliavo  del  silo  Imperio  si  ribellarono  da 
lui  P esercito  della  Mcsia,  e quel  della  Schiavonia,  c 
’ * similmente  quelli,  eh’ erano  ai  là  dal  mare,  cioè  il 
Giudaico , e quello  di  Soria  ; una  parte  de’  quali 
s’  obbligarono  a Vespasiano , giurando  di  rendere  a 
lui  obeaienza  : il  quale  Vespasiano  era  allora  as- 
seutei  Vitellio  adunque  per  mantenersi  gli  altri  in 
fede, .senza  misurai  regola  alcuna  donò  pubblica- 
mente , e privatamente  con  grandissima  larghezza 
tutto  quello  eh’  egli  potette;  e fece  dentro  di  Roma 
la  descrizione  di  ciascuno,  per  fare  uno  esercito,  pro- 
mettendo a quegli , che  venivano  volontari!*  ad  ob- 
bligarsi, e a farsi  scrivere  non  solamente  dopo  la 
vittoria  di  licenziargli,  e disobbligargli,  ma  ancora  di 
dar  loro  tulle  quelle  provisioni,  e far  loro  tutte  quelle 
abilità,  che  si  facevano  a’ soldati  Veterani,  e che 
avevano  militato  il  tempo  ordinario.  Strignendolo  ap- 
presso il  nimico  per  terra  e per  mare,  da  una  banda 
se  gli  oppose  il  fratello  con  una  squadra  di  Gladia- 
tori, e con  que’ soldati  nuovamente  descritti;  dall’al- 
tra banda  i capitani,  e le  genti,  che  combatterono  a 
, Bebriaco.  Ma  superato  e vinto  nell’uno  e nell’altro 
luogo,  o sì  veramente  tradito,  si  convenne  con  Flavio 
Sabino  fratello  di  Vespasiano,  e promesse,  se  egli  lo 
«salvava,  di  pagargli  due  millioni  e cinquecento  inHa 
scudi.  E -subito  sopra  alle  scale  del  palazzo  in  pre- 
senza di  tutti  ì suoi  soldati  disse,  che  cedeva,  e ri- 
nunziava  l’ Imperio  , il  quale  contro  a sua  voglia 
aveva  ricevuto.  E gridando  tutti  quegli  , eh’  erano 
dattorno,  che  non  volevano  acconsentirlo,  indugiò 
tale  deliberazione,  e vi  interpose  una  notte.  La  mat- 
tina a buon  ora  si  rappresentò  in  ringhiera  mal  ve- 
stito, e con  molte  lagrime  testificò  il  medesimo,  e 
ner  via  di  memoriale  replicò  le  medesime  parole.  E 
Vii  nuovo  .pregandolo  il  popolo  e i soldati,  che  non 
volesse  per  modo  alcuno  mancare  a sé  medesimo  ; e 
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promettendogli  a gara  questi,  e quegli  l’opera  sua, 
riprese  animo  , e costrinse  Sabino  , e gli  altri  Fta- 
\iani,  che  di  già  si  erano  assicurali,  nè  temevano  di 
cosa  alcuna,  con  subita  violenza  a rappresentarsi  in 
Campidoglio.  E messo  luogo  nel  tempio  di  Giove  Ot- 
timo Massimo,  gli  ammazzò,  standosi  in  casa  di  Ti- 
berio, a rimirare  quella  battaglia,  e quello  incendiò, 
mentre  eh’  egli  mangiava.  E non  molto  appresso., 
pcntendosi  di  quello,  che  fatto  aveva,  c dandone  la 
colpa  ad  altri,  ragù  nato  il  parlamento,  giurò,  e co- 
strinse gli  altri  a giurare , che  ninna  cosa  sarebbe 
loro  più  a cuore,  che  la  pace,  e quiete  pubblica  ; e 
trattosi  in  quel  punto  un  pugnale  dal  banco,  e por- 
gendolo prima  al  Consolo  , dipoi , ricusandolo  , agli 
altri  magistrati,  ed  appresso  a ciascuno  de’  Senatori, 
nè  lo  ricevendo  alcuno,  si  parti,  come  se  volesse  an- 
dare a porlo  nel  Tempio  della  Concordia.  E gridando 
alcuni,  ch’osso  era  la  Concordia,  affermò,  che  non 
isolo  riteneva  il  pugnale  per  sé , ma  che  ancora  ac- 
cettava il  nome  della  Concordia. 

* . { * # * 

* *4  à l 

Cerca  di  aggiustarsi  con  Vespasiano. 

1 - * * 

Persuase  a’  Senatori  a mandare  ambasciatori , c le 
•vergini  Vestali  in  compagnia  di  quelli  , per  addi* 
mandare  la  pace , o almeno  tempo  a prender  con- 
siglio, e risolversi,  E cosi  il  giorno  seguente  aspet- 
tando la  risposta,  gli  fu  dato  avviso  da  una  spia, 
come  il  nimico  si  avvicinava.  Subito  adunque  postosi 
uoprn  a una  seggiola  di  quelle;  che  si  portano, 
pvendo  in  compagnia  solamente  il  cuoco  ed  H for- 
pajo,  si  diede  ascosamente  Ja  fuggire  nel  Monte  Àven- 
lino  a casa  del  padre , per  quindi  fuggirsene  in  cam- 
pagna. Dipoi  levatosi  una  voce,  nè  sapendosi  onde 
'élla  si  fusse  uscita,  che  la  pace1. s’ era  impetrata, 
acconsenti  d’ esser  ricondotto  in  :Palazzo dove  avendo 
Trovato  abbandonato  ogni  cosa , si  cinse  una  cintola 
piena  di  ducati,  e si  ruggì  iti-  una  certa  stanzetta 
piccola  del  • Portinajo,  e quivi  si  affertilirò,  legando 
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il  cane  fuora  dell’  uscio,  ed  attraversandovi  la  col- 
trice , e il  Icftto.  ; 

Ignominiosa  di  lui  morte. 

Erano  di  già  entrali  dentro  1’  antìguardia;  nè  si 
facendo  loro  alcuno  incontro,  andavano  minutamente 
( come  si  fa  ) ricercando  ogni  cosa  : costoro  adunque 
trovatolo,  gli  adcRmandarono  chi  egli  fusse , perciò 
che  essi  non  lo  conoscevano,  e se  egli  sapeva , dove 
era  Vitellio  ; egli  adunque,  fingendo  una  menzogna, 
gli  uccellò.  Appresso  riconosciuto  non  restò  di  rac- 
comandarsi ; e mostrando  di  voler  dire  alcune  cose 
a Vespasiano,  che  importavano  alla  salute  di  quello, 
pregava  di  esser  dato  in  guardia  a qualcuno,  o si 
veramente  messo  in  prigione.  Ma'  finalmente  gii  le- 
garono le  mani  di  dietro,  e gli  attaccarono  una  ca- 
vezza alla  gola  , c cosi  colla  veste  stracciata  mezzo 
Ignudo  fu  strascinato  in  Piazza  tra  mille  olraggi  e 
scherni  di  parole,  e di  fatti  per  tutta  la  via  Sacra  : 
avendogli  mandati  li  capelli  addietro,  come  si  suol 
fare  a'  colpevoli , c postogli  ancora  la  punta  di  un 
pugnale  sotto  il  mento,  acciochè  e’  fusse  forzato  a 
tenere  il  capo  alzato,  per  esser  veduto,  nè  potesse 
abbassarlo.  Alcuni  gli  gittavano  nella  faccia  lo  sterco, 
e la  mota;  altri  a piena  voce  lo  chiamavano  incen- 
diario e patinario  ( cioè  appicca  fuoco,  e lecca  pia- 
tali ) ed  una  parte  del  volpo  gli  rimproverava , e 
rinfacciava  ancora  i difetti  del  corpo;  perciochc  egli 
era  d’una  grandezza  sproporzionata , aveva  la  faccia 
il  piò  delle  volte  rossa  pel  troppo  bere  , era  corpac- 
ciuto e grasso,  debole  su  1’  uno  de’  fianchi , per  esser 
stato  una  volta  urtato  da  una  carretta  , nel  fare  il  (1) 
inannerino  a Gajo  Caligola,  mentre  che  egli  aurigava/ 
( cioè  giudava  una  carretta  ).  Finalmente  lancettato, 
e .punzecchiato  minutamente  e con  ferite  molto  pic- 
cole , appiè  delle  scale  Gcmonic , e finito  di  ata- 


(*>  Maimenno,  qui  significa  io  stesso  cho  Lacchè. 
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magarlo,’  quindi  con  uno  uncino  lo  strascinarono,  e 
gittarcno  in  Te\ere. 

» # 

Dichiarazione  di  un  portento. 

Mori  insieme  col  fratello,  c col  figliuolo,  -avendo 
anni  cinquantasctte : nè  quegli  indovini  s'inganna*» 
reno,  i quali  gli  predissono  in  Vienna,  per  quello 
Augurio,  che  noi  dicemmo  esserli  intervenuto  in  quel 
luogo , eh’  egli  aveva  a venire  in  potere  di  qualche 
uomo  Gallicano  : conciosia  cosa  che  il  primo,  che  gli 
pose  le  mani  addosso,  c che  l’oppresse , fusse  uno 
chiamato  Antonio  Primo  Capitano  della  parte  avversa, 
il  quale  era  nato  in  Tolosa  , e in  sua  puerizia  era 
chiamato  Becco  per  soprannome,  il  qual  vocabolo 
in  quella  lingua  significa  Becco  di  Gallina. 


LA  VITA  ED  I FATTI 

• 1 ** 

DI  VESPASIANO 

X.  IMPERATOR  ROMANO 


* . y . • * 

> • Della  genie  Flavia , e degli  antenati 

di  Vespasiano. 

jA-vendo  lq  imperio  Romano  per  la  ribellione , ed 
occisione  ile’  tre  principi  sopraddetti , non  avuto  in 
un  certo  modo  luogo  fermo,  ma  andatosi  aggirando, 
fu  ultimamente  accolto  dalla  gente  Flavia,  e aa  quella 
istabilito.  La  quale  famiglia  fu  certamente  ignobile, 
nè  da  alcuno  de’  suoi  antecessori  fu  illustrata  : tut- 
tavia la  Romana  Repubblica  non  può  se  non  lodar- 
sene , quantunque  tra  i Flavii  fusse  Domiziano  ; il 
quale  (come  è manifesto)  pagò  le  debite  pene  delle 
sue  sfrenate  voglie,  e della  sua  crudeltà.  Tito  Flavia 
Petronio  terrazano  di  Rieti  fu  nelle  guerre  e di- 
scordie de’  Cittadini  romani  dalla  banda  di  Pompeo, 
e suo  Centurione,  e dalla  battaglia  Farsalica  fuggen- 
dosi, se  nè  ritornò  al  paese  ; nè  è ben  certo,  se  egli 
si  partì  volontariamente,  e senza  addimandar  licenza, 
o se  pure  si  partì  con  licenza  e permissione  di  Pom- 
peo. Egli  adunque  impetrato  perdono  da  Cesare,  e 
fatto  esente  dalla  milizia,  fece  appresso  il  venditore 
all’  incanto  , ovvero  riscotitore  de*  banchieri , ed  ar- 
gentieri pubblichi:  il  figliuolo  di  costui  fu  cognomi- 
nato Sabino , il  quale  non  fece  mai  il  mestiero  del 
soldo,  ancora  che  alcuni  abbiano  scritto  lui  averlo 
fatto,  ed  essere  stato  Centurione  : alcuni  altri , che 
essendo  egli  pur  Capitano,  fu  sciolto,  e liberato  dal 
sacramento,  e obbligo  della  milizia,  per  esser  cagio- 
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Devote  c mal  sano.  Fu  in  Asia  riscotitore  d<*Ha  qua- 
rantesima ; dove  si  vedevano  le  statue  poste  in  suo 
onore,  dalle  ritta  di  quella  provincia,  con  lettere  in 
Greco  in  questa  sentenza  : ÀI  sirfflecntc  riscotitore 
dell’  entrale  pubbliche.  Quindi  se  nò  andò  in  Efve- 
sia,  dove  egli  prestò  a usura,  e passò  di  questa  vita, 
lasciò  Vespasia  Polla  sua  moglie,  con  due  figliuoli, 
Il  maggior  de’  quali  chiamato  Sabino,  venne  a tanto 
grado  in  Roma,  che  egli  fu  fatto  Pretore:  il  minore 
'cioè  Vespasiano,  pervenne  al  principato.  Nacque  Ve- 
spasia  Polla  in  Norcia,  e fu  di  nobil  famiglia  ; il 
cui  padre  Vespasiano  Pollionc  fu  Prefetto  e Prove- 
ditore dello  esercito,  e tre  volte  Tribuno  de’ militi. 
T.bbc  costui  un  fratello,  che  ascese  alla  degnità  Pre- 
toria , e fu  ancora  Senatore.  Dimostrasi  oggidì  an- 
cora il  luogo  chiamato  Vespasia,  che  è vicino  a Nor- 
cia a sei  miglia,  suso  alto  nel  monte,  per  la  via  che 
va  a Spoleto  : dove  sono  molte  ricordanze  de’Ve- 
spasii,  e cose  da  loro  per  memorie  edificate;  il  che 
è grande  indizio  dello  splendore  , e della  antichità 
di  quella  famiglia.  Non  voglio  lasciare  indietro,  come 
alcuni  hanno  vanamente  scritto,  che  * il  padre  del 
sopradelto  Petronio  fu  Lombardo,  di  quelli  che  abi- 
tano di  là  dal  Po,  e capo  ed  appaltatore  di  coloro , 
che  lavorano  a prezzo  i terreni  e gli  ortaggi,  i quali 
ogni  anno  sono  soliti  di  passare  dell’ Umbria  nella 
Inarca,  e così  lui  essersi  fermo  a Rieti,  e quivi  aver 
preso  moglie.  Io  di  tal  cosa,  benché  molto  curiosa- 
mente ne  abbia  ricerco , non  ho  però  trovato  gia- 

raai  vestigio  alcuno. 

* 

V 

Nascila , e nodritura  di  Vespasiano . ! > 

, * . * * . « ; > * » { * * * ' . ' ' i 

* f 

Nacque  Vespasiano  nel  paese  de’ Sanniti,  di  là  da 
Rieti,  in  uri*  piccolo  borgo  chiamato  Falacrine,  a di- 
ciasette  di  Novembre  al  tardi,  essendo  Consoli  Quinto 
Sulpizto  Camerino,  e Gneo  Poppeo  Sabino,  cinque 
onni  avanti  che  Augusto  morisse.  Fu  allevato  da  Ter- 
tttUa  sua  Avola  da  lato  di  padre,  a certe  possessioni 
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ch’ossi  avevano  nel  Cosano  : tale  che  poi  ch'egli 
Tu  fatto  Principe,  mollo  spesso  se  n’  andava  a stare 
alle  dette  possessioni , dove  egli  era  stato  nutrito , 
cd  allevato;  non  toccando  la  casa  che  prima  V*era, 
ma  lasciandola  stare  appunto  in  quel  modo  mede- 
simo per  soddisfare  agli  occhi  suoi,  e ricordarsi  coti 
piacere  della  antica  dimora,  e pratica  avuta  nel  detto 
paese.  E tanto  svisceratamente  amò  la  memoria  della 
sua  Avola,  che  ne’ giorni  solenni  e festivi,  usò  e per- 
severò sempre  bere  con  un  bicchiere  di  Argento , 
che  di  lei  s*era  riservato.  Presa  eh’ egli  ebbe  la  toga 
virile,  durò  gran  tempo  a non  voler  acconsentir  per 
alcun  modo  di  mettersi  la  veste  Senatoria  , ancora 
che  il  fratello  se  l’ avesse  acquistata , nè  mai  si  la- 
scio persuadere  d’  alcuno  a prenderla  se  non  final- 
mente dalla  madre,  la  quale  ancora  con  gran  fatica 
impetrò  da  lui  tal  grazia  più  con  morderlo  quando 
con  un  motto,  e quando  con  un  altro  che  con  pre- 
damelo, o con  autorità,  eh’  ella  seco  avesse  ; perchè 
ella  ad  ogni  poco  lo  chiamava  il  famiglio  del  fra- 
tello, e quello  che  gli  andava  innanzi  a fargli  dar  la 
via.  Meritò  in  Tracia  d*  esser  fatto  Tribuno  de’  mi- 
liti, e Questore  ancora.  Ottenne  per  tratta  il  governo 
di  Creta,  e quello  di  Cirene.  Appresso  Candidato 
(cioè  in  vesta  bianca)  chiese  di  esser  fatto  Edile, 
ed  ancora  di  esser  fatto  Pretore,  e fu  le  prime  volte 
dal  popolo,  rifiutato,  e con  fatica  all’  ultimo  ottenne. 
E tra'  suoi  Competitori  a domandare  d'  esser  fatti 
Edili,  li  toccò  il  sesto  luogo;  e tra  i competitori 
della  Pretura  il  primo.  Come  egli  ebbe  ottenuto  di 
esser  creato  Pretore , il  Senato  se  lo  recò  a noja , 
onde  per  acquistarsi  la  grazia  di  Caligola,  e farselo 
in  qualunque  modo  e'  poteva  benigno , e favorevole, 
lo  pregò  di  celebrare  ( ancora  che  ciò  a lui  non  si 
appartenesse)  i giuochi,  e le  feste  per  la  vittoria, 
cu  esso  Caligola  in  Germania  aveva  ottenuta.  Fu 
ancora  di  parere,  che  oltre  alla  pena  e morte , alla 
.quale  erano  sentenziati  i congiurati  contro  a|  detto 

Imperadore,  si  aggiungesse  ancora , che  e’ fossero 

* ' * * 
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buttati  alla  campagna  senza  essere  seppelliti  : e lo 
ringraziò  in  presenza  del  Senato , eh’  egli  si  fusso 
degnato  di  accettarlo  alla  sua  ceno. 

Della  moglie  e di  figlj • 

In  aueslo  lempo  tolse  per  moglie  Flavia  Domi* 
eilla,  la  qual  era  obbligata  a Stalilio  Capello  cava- 
lier  Romano,  nato  in  Sabrata  ; e da  lui  era  stata 
mandata  di  Affrica  c raccomandata  in  Roma,  come 
donna,  quanto  a’ privilegi*!  di  condizione  Latina,  il 
cui  padre  chiamato  Flavio  Liberale  nato  in  Feren- 
tino, solamente  aveva  ottenuto  d’  esser  scrivano , e 
cancelliere  di  Questore,  avendo  agitato  la  causa  da- 
vanti a’  giudici  chiamati  recuperatoci.  Ottenne  poco 
appresso  per  sentenza  d’essi  giudici , eh’  ella  tosse 
ancora  riconosciuta  per  donna  nata  di  cittadini  Ro- 
piani,  e di  persone  da  bene.  Di  costei  ebbe  tre  fi- 
gliuoli Tito , Domitiano  e Domicilia.  La  moglie  c la 
figliuola  morirono  innanzi  a lui,  quando  ancora  era 
cittadino  privato.  Egli , morta  la  moglie  s’ innamorò 
di  Cenide,  la  quale  era  liberta,  c scrivana  d’Anto- 
nia, c da  lei  molto  amata  : e se  la  messe  in  casa,  o 

I)oi  che  e’ fu  imperadore,  la  tenne  quasi  in  luogo  di 
egiuima  moglie. 

- v * * 

Delle  sue  spedizioni  nella  Germania 
e nella  Giudea . 

. * • « 

Al  tempo  di  Claudio  Imperadorè,  per  favore  di 
Narciso,  fu  mandato  in  Germania  al,  governo  d’ una 
legione  di  soldati,  e di  quivi  lo  fecciono  passare  in 
Inghilterra , dov’  egli  trenta  volte  venne  a giornata 
co’  nimici.  Sottomise  all’Imperio  Romano  due  na- 
zioni d’uomini  molto  valorosi  e forti,  e più  di  venti 
.Città  , e l’ Isola  di  Vette , che  è vicina  all’  Inghil- 
terra; parte  essendo  Capitan  generale  Aulo  Plautio 
legato  Consolare,  e parte  essendo  Capitan  generala 
esso  Claudio  Imperauore.  Per  le  quali  vittorie  eoa* 


* m 
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sfalli  T insegne,  e gli  ornamenti,  elio  si  concedevano 
a’ Trionfanti.  Di  poi  ivi  n poco  tempo  fu  due  volte 
eletto  Sacerdote.  Amministrò  ancora  il  Consolato  gli 
ultimi  due  mesi  dell'anno.  Da  quel  tempo  innanzi, 
insino  a che  egli  fu  fatto  Proconsolo,  visse  privata- 
mente,  c in  ozio,  e fuori  di  Roma  come  quello,  che 
temeva  d’Agrippina;  la  quale  in  quel  tempo  era  an- 
cora molto  favorita  , e poteva  assai  appresso  del  fi- 
gliuòlo, e portava  grandissimo  odio  agli  amici  di 
Narciso,  benché  e’  fosse  morto.  Appresso  avendo  ot- 
tenuto il  governo  dell’  Africa,  si  porlo  molto  intera- 
mente, e da  uomo  dabbene  : e vi  acquistò  non  poca 
riputazione*  eccetto  che  in  Adrumcto,  dove  in  un  gar- 
buglio gli  furono  tratte  alcune  rape:  e nel  vero  che 
e’  non  fece  un  grande  acquisto  di  danari  nel  detto 
luogo,  e tornò  a Roma  non  punto  più  ricco,  che  egli 
si  fusse  prima,  come  quello , che , parendogli  man- 
cato il  credito , aveva  obbligato  tutte  le  sue  posses- 
sioni al  fratello  : e per  mantenere  il  grado  suo  , c 
per  poter  vivere  con  riputazione,  s’ era  per  neces- 
sità dato  a far  l’ uffizio , che  fanno  i rivenditori  , c 
rigattieri  per  guadagnare  qual  cosa;  onde  volgar- 
mente era  chiamato  il  mulattiere.  Dicesi  ancora,  che 
egli  dinnanzi  a giudici  fu  convinto  d’aversi  fatto  pa- 
gare a un  giovane  cinque  mila  scudi  , per  avergli 
impetrato  contro  alla  volontà  del  padre , che  e*  po- 
tesse portare  il  Latoclavo  ( cioè  la  veste  Senatoria  ) 
e che  egli  ne  fu  molto  gravemente  ripreso.  Essendo 
‘in  compagnia  di  Nerone,  quando  egli  andò  in  Acaja, 
aveva  per  costume,  quando  esso  Nerone  cantava,  di 

Eartirsi  il  più  delle  volte,  o veramente  addormen- 
ti; di  cne  Nerone  ili  modo  sì  corucciò  seco,  che 
uon  solamente  gli  fu  vietato  I’  entratura  di  casa  di 

SuelPrineipe  , ma  ancora  il  salutarlo  in  pubblico. 

nde  egli  si  appartò,  e se  n’  andò  a stare  in  una  pic- 
cola terra,  la  quale  era  fuor  di  mano  stando  asco- 
sto il  più  che  e’  polca  , e temendo  tuttavia  della 
morte  ; per  fino  a tanto  che  gli  fu  dato  il  governo 
della  detta  provincia,  e Ri  fatto  Capitano  generale 
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cibilo  esercito  Romano,  che  in  quel  paese  si  rilro- 
\ava,  Ergasi  divulgato  per  lutto  r Oriente  un  gran 
tempo  innanzi,  e per  ferma  opinione  si  teneva,  che 
i fatti  volevano,  che  in  quel  tempo  quelli  che  venis- 
sero di  Giudea,  «vessino  ad  esser  signori  del  mondo; 
il  clie  per  quanto  si  \ idc,  per  gli  citelli  chiaramente 
fu  predetto  dell*  Imperio  Romano.  I Giudei  dandosi 
a credere  , che  per  loro  s*  intendesse  quella  profe- 
zia, si  ribellarono  dai  Romani , ed  ammazzarono  il 
Governatore;  ed  oltre  a ciò  ruppono  , e discaccia- 
rono ii  Legato  della  Siria , che  veniva  per  soccor- 
rerlo , e gli  tolsero  una  insegna  dell’  Aquila.  Riso* 
gnando  adunque,  per  raffrenare  V insolenza  di  que’ 
popoli,  maggior  esercito  di  quello,  che  vi  era,  ed  un 
Capitano  valoroso  , e del  quale  i Romani  polessino 
sicuramente  fidarsi , fu  tra  tulli  gli  altri  eletto  Ve- 
spesiano  , per  aver  dato  saggio  di  sè  di  Capitano 
astuto  e prudente,  e da  potersene  fidare  sicuramente 
e senza  sospetto  alcuno;  per  esser  lui  persona  di 
poca  stima,  e nato  ancora  di  genti  basse  e vili.  Egli 
adunque  aggiunse  allo  oserei  lo  , c Ir  era  in  Giudea  , 
due  legioni,  e dieci  compagnie  di  fanti  a piede  , ed 
olio  squadre  di  cavalli  ; e per  uno  de’  suoi  legati 
elesse  Tito  suo  figliuol  maggiore;  e come  primo  e* 
pose  i piedi  in  quella  provincia;  tutte  le  Città  di  quella 
vernicilo  a sua  divozione.  Quivi  in  poco  tempo  ri- 
dotti i soldati  sotto  gli  ordini,  e disciplina  militare, 
si  portò  in  due  battaglie  molto  valorosamente  ; e con 
si  fallo  ardire  si  avvicinò  a’  nimici , che  da  un  ca- 
stello di  quelli  fu  percosso  d’  una  pietra  nel  ginoc- 
chio , e si  riparò  con  lo  scudo  da  parecchie  saelte, 
che  gli  furono  tratte. 


Segni , che  gli  prono* licarom  V Impel  lo. 

Dopo  'Nerone  e Golba , combattendo  Ottone  e Vi* 
trillo  il  Principato,  venne  in  speranza  d’avere  a ot- 
tenere lo  Imperio,  avendo  un  tempo  addietro  avutone 
qualche  credenza  per  certi  segni , che  si  vidono  ; t± 


« 
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furono  questi.  Nella  villa  de*  Flavii,  la  quale  era  vi- 
cino a noma , fu  una  Quercia  molto  antica  consa- 
grata a Marte;  questa,  ogni  volta  che*  Vespasia  par- 
torì , messe  da’  piedi  un  rampollo,  clic  furono  tre 
volte  ; c nel  vero  i predetti  rampolli  a ciascuno  di 

3 udii  , che  nacquero,  mostrarono  quello,  che  di  loro 
oveva  avvenire:  perciocché  il  primo  essendo  molto 
sottile  , prestamente  si  seccò,  onde  la  femmina  nata 
con  quello  non  passò  l’anno;  il  secondo  fu  molto  ro- 
busto, e lungo,  come  quello,  che  significava  grande 
felicità  ; ma  il  terzo  crebbe  ed  ingrossò,  quanto  essa 
Quercia.  Onde  e’ dicono,  ebe  Sabino  suo  padre,  ri- 
feritolo a gli  Aruspici,  c quelli,  per  le  interiora  de- 
gli animali  sacrificati,  confermatolo  nella  medesima 
• opinione,  disse  a sua  madre:  il  vostro  nipote  è nato 
Cesare;  c cifrila  senza  altramente  rispondergli  se 
ne  rise,  facendosi  maraviglia,  che  ella  già  vecchia 
fussc  ancora  di  sano  intelletto,  ed  il  (i)  suo  figliuolo 
già  avesse  cominciato  a rimbambire.  Ivi  a non  mollo 
tempo,  essendosi  adirato  Caligola  con  Vespasiano, 
perciochò,  essendo  egli  Edile,  non  aveva  avuto  av- 
vertenza di  far  nettare  le  strade  , comandò  che  c’ 
fusse  ripieno  di  loto  , onde  i soldati  gliene  posano* 
alquanto  nel  lembo  della  Pretesta.  E furono  alcuni  , 
che  allora  interpretarono,  che  ciò  significava  , che  c’ 
, verrebbe  ancor  tempo,  clic  la  Repubblica  calpestala 
é abbandonata  , per  qualche  garbuglio  civile  si  ri- 
durrebbe sotto  la  sua  protezione,  ed  egli  quasi  ri- 
cevendola in  grembo,  fa  difenderebbe.  Oltre  a ciò 
desinando  egli  una  volta,  un  (2)  cane  forestiero  portò 
dentro  alla  sua  casa  in  sala  una  mano  d’  uomo,  e li 
pose  sotto  la  tavola  ; e cosi  un  bue  che  arava,  mentre 
che  egli  cenava,  scosso  il  giogo  in  terra,  entrò  con 
furore  in  sala;  e spaventati  e discacciatine  i mini- 
stri, quasi  stracco  in  un  subito  gli  cascò  quivi  dove 


(I)  Suo  bgliuolo  intcndesi  di  Sabino  Padre  di  Vespasiano. 

(&)  Il  portento  del  Cane  significava , die  fumana. polenta  ci  c- 
stero  nazioni  sarebbero  soggette  a Vespasiano. 


il 
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ci  sedeva  a’ piedi,  e gli  sottomesse  il  eolio.  Oltre  a 
ciò  uno  A rei  presso,  ch’era  in  un  campo,  il  quale  an- 
ticamente era  stato  di  casa  sua,  senza  violenza  al- 
cuna di  venti  sbarbato  dalle  radici  cascò  in  terra,  e 
nel  giorno  seguente  per  sè  medesimo  si  rizzò,  e di- 
venne più  verde  che  mai , e piu  rigoglioso.  Ritro- 
vandosi neli’Acaja  , sognò  che  ’l  principio  della  sua  ‘ 
felicità  comincierebbe  allora,  che  a Nerone  fusse 
cavato  un  dente.  £ la  mattina  appresso  comparì  un  . 
medico  in  corte,  c mostrò  a Vespasiano  un  dente  , 
che  di  fresco  aveva  cavato  a Nerone  in  Giudea.  Con- 
sigliandosi con  l’Oracolo  dello  Iddio  del  monte  Car- 
melo , e domandandogli  del  futuro,  gli  fu  risposto 
in  questa  maniera  : Che  gli  Iddìi  gli  promettevano 
dovergli  succedere  tutto  quello,  che  ci  pensava  , e 
si  rivolgeva  nell’animo,  quantunque  grande.  Oltre  a 
questo,  uno  de’  nobili  di  quella  Città  suo  prigione  , 
chiamato  Giuseppe , essendo  da  lui  incarcerato,  gli 
affermò  coslanlissimamente,  che  in  breve  tempo  egli 
Io  doveva  trarre  di  carcere,  ma  che  a quel  tempo 
sarebbe  di  già  fatto  Imperadore.  Fugli  ; ancora  dato 
avviso  di  certi  segni , clic  in  Roma  si  erano  intesi 
essere  accaduti,  cioè  che  Nerone  negli  ultimi  giorni 
della , sua  vita  fu  ammonito  in  sogno,  che  facesse 
trarre  il  tabernacolo  di  Giove  Ottimo  Massimo  del 
Sacrario,  e condurlo  in  casa  , e nel  cerchio  di  esso 
Vespasiano.  E non  molto  dipoi  che  il  popolo  s’  era 
ragunalo  a squittinare,  quando  Galba  la  seconda  volta 
fu  fatto  Consolo  , che  la  statua  del  divo  Giulio  per 
sè  medesima  s’ era  volta  verso  l’Oriente;  e,  che 
avanti  che  si  apiccasse  la  zuffa  a Bebriaco,  due  Àquile 
nel  cospetto  di  ogni  uno  si  erano  appiccale  insieme, 
delle  quali  essendone  restata  una  superata  , era  so- 
pravvenuta la  terza,  d’  onde  il  Sole  nasce,  ed  aveva 
discacciata  la  vincitrice. 

Sua  assunzione  all*  Imperio. 

* 

Con  tutto  questo  non  volle  mai  Vespasiano  tentar 
cosa  alcuna , ancora  che  i suoi  amici , c conoscenti 
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si  dimostrassino  molto  pronti , e gliene  faccssino 
grande  instanza  ; se  prima  egli  non  ne  fu  sollecitato, 
e richiesto  da  alcuni  da  lui  non  conosciuti , e che 
erano  lontani,  e scopertisi  in  suo  favore  da  per  loro, 
e senza  che  egli  I* aspettasse.  E questo  fu,  che  es- 
sendo mandalo  dall’  esercito,  che  era  in  Mesia  di  tre 
legioni,  due  mila  fanti  in  soccorso  di  Ottone,  mentre 
che  essi  erano  in  cammino,  fu  loro  dato  avviso,  come 
Ottone  era  stato  superato  , e che  per  sè  medesimo 
s’  era  ucciso  ; nondimeno  loro  seguitarono  di  cam- 
minare avanti , c si  condussono  insino  ad  Aquileiu , 
(piasi  che  c’  non  prestassitio  fede  a quello  , che  si 
diceva  ; ^ quivi  presa  occasione  , licenziosamente 
mandarono  a saccomano  ogni  cosa,  usando  ogni  sorte 
di  rapina;  temendo  appresso,  ritornali  che  e’ fussero, 
di  non  avere  à render  conto  di  quanto  avevano  fatto, 
e dubitando  di  non  esser  puniti,  si  consigliarono  fra 
loro,  e si  risolverono  a eleggere  un  Capitano  a lor 
modo,  come  quelli,  a cui  non  pareva  esser  da  meno 
che  I*  esercito  , il  quale  era  in  Ispagna  , che  aveva 
eletto  Galba;  nè  ancor  dell’ esercito  Pretoriano,  il 
quale  aveva  eletto  Ottone;  nè  del  Germanico,  che 
aveva  eletto  Vitellio.  Furono  adunque  messi  innanzi, 
e proposti  tutti  i Commessarii  , e Legati  Consolari , 
eh’  erano  fuori  di  Homa  in  qualunque  paese;  e bia- 
simando ciascun  di  loro  per  qualche  difetto , appo- 
nendo a chi  una  cosa,  c a chi  un’  altra,  alquanti  della 
ter/a  legione,  la  quale,  nel  passar  che  Nerone  fece  in 
Siria,  era  stata  mandata  in  Mesia,  sommamente  loda- 
rono Vespasiano.  Onde  tutti  insieme  si  accordarono  di 
eleggere  lui  ; e senza  indugio  scrissono  il  nome  di 
quello  in  tutte  le  loro  insegne  : ed  allora  vennono  a 
quietarsi  interamente,  e ciascuno  a poco  a poco  tornò 
all’  uffizio  suo.  Essendosi  per  tanto  divulgato,  quanto 
costoro  avevano  deliberato,  Tiberio  Alessandro  Pre- 
fetto dello  Egitto,  il  di  primo  di  Luglio,  fece  che  le 
sue  genti  giurarono  fedo  a Vespasiano  ; il  qual  giorno 
fu  dipoi  osservato  essere  stato  il  medesimo  del  suo 
Principato.  Appresso  lo  esercito  Giudaico  a nove  di 
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dì  Luglio  prese  il  giuramento  in  sua  presenza.  Fa- 
vori assai  le  predette  imprese  la  copia  di  una  lettera, 
o vera  o falsa  ch’ella  si  fosse,  del  morto  Ottone;  il 
quale  pel*  ultimo  suo  ricordo  scongiurava  e pregava 
Vespasiano,  che  fosse  contento  di  vendicarlo  pregan- 
dolo ancora*  che  volesse  ajutare  e soccorrete  la  Re-  » 
pubblica.  AjUlò  ancora  assai  la  cosa  la  Voce,  che  si 
era  sparsa,  cioè  che  Vilellio,  restando  vincitore,  aveva 
deliberato  di  Scambiare  le  stanze  degli  eserciti,  e far 
passare  l’esercito  di  Germania  in  Oriente,  per  più 
loro  sicurtà,  ed  acciò  che  potcssitio  vivere  con  più 
comodo  , e più  delicatamente.  Oltre  a ciò  tra  i go- 
vernatori delle  proyincie  Licinio  Muziano  , diposto 
l’occulto  odio,  che  insino  a quel  tempo  aveva  por- 
tato a Vespasiano  , volendo  competere  con  lui , gli 
promesse  I’  esercito,  che  era  in  Siria,  in  suo  favore; 
e Vologeso  Re  de’ Parti  gli  promesse  quaranta  mila 
Sagittari!. 

Cose  prodigiose  avvenute  nel  principio 
del  suo  governo . 

4 « 

Preso  adunque  la  guerra  civile,  mandò  innanzi  li 
suoi  Capitani  con  gli  eserciti  ; ed  egli  in  quel  mezzo 
passò  in  Alessandria  per  insignorirsi  di  quel  paese, 
che  è la  chiave  dell’ Egitto.  Dove  essendo  entrato 
nel  tempio  di  Serapide  , e mandato  via  ognuno  per 
restar  solo,  e consigliarsi  con  quello  Iddio,  come  egli 
avesse  a stabilire  il  suo  Imperio,  se  lo  venne  a fare 
molto  favorevole;  e volgendosi  attorno,  gli  parve  ve- 
dere Basilide  liberto  porgergli  le  verbene,  cioè  l’erbe 
sagrate,  le  corone,  ed  1 poni,  che  ivi  s’usano  per 
sacrificare.  Era  manifesto,  costui  da  nessuno  essere 
stato  messo  dentro  : e che  per  essere  stato  gran 
tempo  rattrappalo  de’  nerbi,  non  poteva  appena  an- 
dare, e che  egli,  oltre  a ciò,  quindi  mollo  lontano  si 
ritrovava.  Ma  ih  quello  istante  vennero  lettere,  che 
davano  avviso,  come  le  genti  di  Vilellio  vicino  a 
Cremona  erano  state  rotte,  ed  egli  entro  alla  Città 
Sv  ctonio 
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ammazzato.  Mancava  solamente  a Vespasiano  , per 
essere  persona  nuova , e Principe  non  aspettato , lo 
acquistarsi  appresso  de’ Popoli  autorità,  e maestà  ; il 
clic  ancora  gli  venne  a succedere  in  questo  modo. 
Era  un  certo  plebeo  cieco,  e similmente  un  altro  de- 
bole da  una  gamba;  questi  due  insieme  lo  andarono 
a trovare  innanzi  al  Tribunale,  dove  egli  sedeva  , e 
. lo  pregarono,  che  si  degnasse  di  avere  compassione 
alla  loro  infermità , e di  porgere  loro  soccorso  , af- 
fermando il  cieco,  che  Serapide  in  sogno  gii  aveva 
detto,  che  Vespasiano,  sputandogli  negli  occhi  , gli 
poteva  rendere  la  vista  ; e ’l  zoppo  , che  degnandosi 
di  dargli  un  calcio,  verrebbe  a sanarlo  della  gamba. 
Non  poteva  credere  Vespasiano , che  tal  cosa  per 
modo  alcuno  di  avesse  a succedere,  e perciò  non 
aveva  ardire  di  farne  esperienza.  Finalmente  pre- 
gato, c confortato  dagli  amici,  in  presenza  di  tutti 
fece  Cuna,  c V altra  cosa;  e succedette  quanto  i due 
avevano  detto.  Nel  medesimo  tempo  in  Tegea  Città 
di  Arcadia  , a persuasione  di  certi  indovini , furono 
dissotterrati  d’  un  luogo  sagrato  certi  vasi  di  lavoro 
antico , ne’  quali  era  una  lesta  simile  a quella  di 
Vespasiano. 

Ristabilimento  della  Repubblica  vacillante . 

Tale,  c con  sì  gran  fama  essendo  ritornato  in  Roma, 
trionfò  de’  Giudei.  Ed  oltre  alla  prima  volta,  che  un 
tempo  addietro  era  stato  Consolo,  fu  ancor  Consolo 
otto  altre  volte.  Prese  ancor  l’uffizio  della  Censura; 
ed  in  tutto  ’l  tempo  che  esso  regnò,  non  attese  quasi 
nd  altro,  che  a riordinare,  e stabilire  quella  afflitta 
Repubblica,  e che  tuttavia  stava  per  andare  in  ro- 
vina, e dopo  questo  di  renderla  ornata.  E primiera- 
mente quanto  a’ soldati  . essendo  una  parte  di  loro 
insuperbiti  per  la  vittoria  ricevuta,  ed  una  parte  di 
loro  sdegnali,  cd  obesi  per  essere  stati  notati  vitu- 
perosamente, erano  trascorsi,  e divenuti  licenziosi, 
ed  insolenti.  Oltre  a questo  le  Provincie  ancora , e 
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le  Città  libere  , e con*  quelle  insieme  alcuni  "Reami 
erano  tra  loro  -in  discordia  , e tumultuosamente  si 

Sovernavano.  Egli  adunque,  per  riparare  a’  sopraiU 
etti  inconvenienti,  a’ soldati  Vitelliani,  eh*  erano  gli 
sdegnati,  tolse  ogni  privilegio,  eli’  essi  avevano,  e gl i 
privò  della  milizia,  e gran  parte  di  loro  furono  pu- 
niti. A' suoi,  che  per  la  vittoria  erano  insuperbiti, 
non  volle  mai  concedere  cosa  alcuna  altro  che  ordi- 
naria; anzi  di  quello,  che  debitamente  si  aspettava 
loro,  indugiò  un  tempo  a soddisfargli.  E per  corregger 
la  disciplina  militare  in  tutti  que’ modi,  che  e’po-' 
leva,  e con  tutte  le  occasioni,  che  se  gli  appresenta-' 
vano  innanzi,  essendogli  venuto  davanti  un  giovanetto, 
per  ringraziarlo  d’avere  impetrato  d’  esser  fatto  Pre- 
fetto, tutto  profumato,  e ripieno  di  buoni  odori , gli 
fe  cenno  che  si  appartasse,  e levasse  via,  come  se 
tali  odori  1’ avessino  offeso  ; e lo  riprese  ancora  gra- 
vissimamente, dicendo:  più  tosto  avrei  voluto,  che 
tu  sapessi  d’  agli  ; e si  le  rendere  indietro  le  lettere 
di  favore , eh’  esso  gli  aveva  falle.  I soldati  delle 
Galee,  i quali  ordinariamente  da  Ostia  a Fazzuolo 
vanno,  e vengono  per  terra  a piedi, 'gli  addiinanda- 
vano,  che  e’  lusse  concesso  loro  qualche  provvisione, 
sotto  nome  delle  scarpe  , che  logoravano  in  Andare 
innanzi,  e indietro;  ma  egli,  non  gli  parendo  a ba- 
stanza non  aver  risposto  loro  cosa  alcuna,  ordinò  e 
comandò  loro,  che  da  quivi  innanzi  andassino  scalzi, 
e così  da  indi  in  qua  sempre  sono  andati,  e vanno 
ancora  oggidì.  Quanto  alle  città,  e Provincie,  ridusse 
in  forme  di  Provincia,  cioè  fece  distretto  de’  Romani 
l’Acaja,  la  Licia,  Rodi,  Costantinopoli,  e Samo,  e 
tolse  loro  la  libertà.  Il  simile  fece  ancora  alla  Tracia, 
alla  Cicilia,  ed  a Comagene,  eh’ erano  Reami  stati 
insino  a quel  tempo,  e da  lui  furono  ridotte  in  forma 
<li  Provincia.  Mandò  nuove  legioni  di  soldati  in  Cap- 
padocia,  oltre  a quelli  che  ordinariamente  vi  stavano, 
per  esser  quel  paese  infestato  assiduamente  * dalle 
scorrerie  de’  Barbari.  E per  Governatore  vi  mandò 
un  Cittadino  consolare,  essendo  solito  di  mandarvi»* 
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tene  ono  deli*  ordine  de’  Cavalieri.  Roma  por  1*  aliti» 
*;he  arsioni  e rovine  era  tutta  disformata,  c guasta; 
onde  per  riempierla  di  casamenti  ed  edilizii,  diede  a 
ciascheduno  licenza,  a cui  veniva  bene  di  edilicare, 
«he  occupassero  i luoghi,  e gli  sparii,  che  trovavano 
voti,  quando  i padroni  propii  avessero  indugiato  loro 
a edificarvi.  Egli  prese  a restituire,  e rifare  il  Cam- 
pidoglio, e fu  il  primo  che  messe  le  inani  a pur- 
garlo da'  calcinacci,  e portargli  via  ; e sopra  le  sue 
. spalle  ne  portò  vìa  alquante  corbellate.  Fece  oltre  a 
ciò  rifar  di  nuovo  tre  mila  Tavole  dì  rame,  che  tutte 
erano  arsicciate  e guaste  dal  fuoco  ; avendo  con  di- 
ligenza ricerco  e ritrovato  i modelli  , e le  scritture 
antiche  di  quelle.  Fece  oltre  a dò  come  uno  instru* 
mento  ed  inventario  delle  cose  pubbliche,  insino  dal 
tempo  antico,  inolio  bello  e bene  accomodato;  nel 
quale  si  contenevano  tutte  le  deliberazioni  del  Se- 
nato, e tutte  quelle  della  Plebe,  tutte  le  leghe  e 
confederazioni  fatte , tutti  i privilegi!  conceduti  a 
qualunque  persona,  insino  quasi  da  che  Roma  fu 
edificata. 

. * 

Edifiziì  pubblici  da  lui  innalzati. 

4 * 

Fece  ancora  alcuni  edilìzi!  di  nuovo,  cioè  il  tempio 
delia  Pace  vieino  alla  piazza  ; audio  del  divo  Claudio 
cominciato  da  Agrippina,  ma  aa  Nerone  disfatto,  e 
rovinato  quasi  insino  a'  fondamenti.  Edificò  simil* 
mente  k>  anfiteatro  nel  mezzo  di  Roma  secondo  il 
disegno,  e modello,  che  trovò,  che  Augusto  ne  aveva 
latto  fare.  Ridusse  l’ordine  de*  Cavalieri , e de’ Se- 
natori allo  antico  splendore,  e nobiltà,  i quali  erano 
già  quasi  ridalli  a niente,  per  essere  stali  trascurali, 
e molli  di  loro  uccisi , c ripieni  di  persone  vili , e 
ignobi.  Egli  adunque  gli  ridusse  al  solito  numero,  e 

1 primieramente  fece  una  rassegna  di  quegli  , che  al» 
ora  ne’  predetti  ordini  si  ritrovavano  ; e ne  cavò 
tutti  quegli,  che  non  meritavano  tal  dignità,  e in  lor 
«ambio  messe  uomini  da  bene,  e nobili  d’  ogni  sorte, 

m 
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Italiani,  e forestieri.  E per  dare  a conoscere  , che  i 
Senatori , e i Cavalieri  erano  solamente  differenti 
quanto  al  grado,  e dignità  ,.  ma  che  V autorità,  è li- 
cenza aveva  in  un  certo  modo  a esser  del  pari  ; es-  . 
sendo  occorsa  parole  ingiuririose  ira  un  Senatore,  e<l 
un  Cavalicr  Romano,  sentenziò  in  questo  modo,  che 
e*  non  era  bene,  che  a’  Senatori  lusserò  dette  parola 
ingiuriose,  ma  che  rispondere  alle  ingiurie  di  quegli 
ingiuriosamente  era  ben  cosa  civile,  e lecita. 

« 

, Liti  da  lui  sommariamente  decise* 

Le  Liti  e cause  clic  si  avevano  a decider,  erano- 
cresciute  in  grandissimo  numero;  perchè  non  si  es- 
sendo per  gran  tempo  addietro*  tenuto  ragione  , molto 
delle  antiche  restavano  ancora  in  pendente  , e per 
garbugli  e tumulti  de'  tempi  , che  allora  erano 
corsi,  ne  surgevano  su  delle  nuove  ogni  di-  Egli  adun- 
que fece  un  magistrata  d’  uomini , i quali  trasse  a 
sorte  ; che  avessino  autorità  sopra  alle  cose , che  nella 
guerra  s*  erano  rubale,  di  farle  restituir  a di  chi  elle 
erano.  Oltre  a ciò  creò  un  magistrato,  che  per  lo  stra- 
sordinario  sentenziasse,  e giudicasse  sopra  alle  cause 
e liti,  che  ^appartenevano  al  giudizio  Centumvirale 

Ìcioè  de’ cento  uomini)  comandando  loro  che  le  ri- 
lucessino  con  pochissimi  capi  ; che  a fatica  che  l’età 
,d’  uno  di  coloro,  che  litigavano,  fusse  haslaote , Xante 
si  mandavano  in  lunga. . 

Sua  stanziamento  contro  gli  Usurai , . 
ed  altre  leggi. 

Quanta  alla  libidine,  ed  ogni  altra  cosa  fuori  del- 
Tonesto,  non  vi  essendo  stato  insino  a quel  tempo 
freno,  per  ciascuno  si  vivea  licenziosamente.  Ordinò 
per  tanto,  per  via  del  Senato,  che  qualunque  donna 
si  fusse  maritata  al  servo  d’  una  terza  persona,  ella 
ancora  s' intendesse  divenuta  serva  di  quel  taje.  B 
ubo  gli  usurai  & che  avessino  prestato  a usura  9*  giu* 


* 


II 

* 
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vanctti  ; vivente  il  padre  -loro,  non  avessino  auto- 
rità, nè  in  vita,  nè  in  morte  del  padre,  di  addimandar 
loro  cosa  alcuna.  Fu  severo  e rigido  nelle  cose  so- 
pradelle:  ma  quanto  ad  ogni  altro  affare  dal  principio 
del  suo  Imperio  insino  al  line  fu  civile  e clemente. 

• Non  dissimula  la  bassezza  de’  suoi  natali. 

Egli  primieramente  mai  non  volle  dissimulare,  nè 
ascondere  la  bassezza  e viltà  de’  suoi  antecessori , 
anzi  per  se  medesimo  molto  spesso  la  manifestava  ; 
oltreché,  ingegnandosi  alcuni  di  mostrare  che  la. 
famiglia  de’  Flavii  aveva  origine  dagli  edificatori  di 
Rieti , c da  nn  compagno  d’  Ercole  , la  cui  sepoltura 
è; nella  via  Salaria,  esso  gli  sbeffò  e schernì.  Fu 
oltre  a -ciò  molto  nimico  delle  apparenze,  e gran 
dispregiatore  delle  grandezze  di  Inora  , tal  che  il 
giorno  del  trionfo  venutogli  a fastidio  il  tardare  , 
che  si  faceva  nel  passare  della  pompa  e processione, 
non  potè  contenersi  di  non  dire , ch’era  punito  del 
suo  errore,  secondo  eh’  egli  aveva  meritalo  ; poi  che , 
essendo  vecchio,  era  stato  sì  sciocco,  che  ancora  esso 
aveva  voluto  trionfare,  come  se  proprio  egli  avesse 
avuto  a renderne  conto-  a’  suoi  Antichi,  come  di 
cosa  a loro  debita  : o mai  per  alcun  tempo  vi  avesse 
avute 'Fanimo, -o  postovi  speranza  alcuna.  Non  volle 
accettare  d’ esser  fatto  Tribuno,  nè  di  esser  chiamato 
padre  della  patria,  se  non  all’ultimo  del  suo  Impe- 
rio. Lasciò  andare  la  usanza  di  far  cercare  coloro , 
che  venivano  a*  salutarlo,  s’ egli  avevano  arme:  la 
quale  per  la  guerra  civile  ancora  durava. 


* Sua  tolleranza  verso  i maldicenti . 

* ‘J  ì ■ > * . ' V » 


i Sopportò’  molto,  umanamente , che  gli  amici  par- 
lassino  seeo  alla; libera-,  e cosi  il  parlare  per  para- 
rabe le  , c per  figure  degli  avvocati  e causidici:  e 
Slmilmente  -il  parlare  arrogante  e prosontuoso  de' 
Filosofi.  4>ici*ùo  Muziano  era  una  persona  mollo  di- 
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sonesla  , e per  tale  conosciuto  da  ciascuno , ma  per 
aver  fatti  servìgi  molto  rilevanti  a Vespasiano,  gli 
era  poco  riverente,  e senza  rispetto:  non  volle  mai 
Vespasiano  riprenderlo  in  presenza  d’altri,- nè  ri- 
spondere alle  sue  parole  mordaci , ma  segretamente, 
chiamandolo,  in  presenza  di  qualche  amico,  e per  mot- 
teggiare con  lui,  e morderlo  a rincontro  solo  usava 
dire: -Io  almeno  son  pure  (l)  uomo.  Salvio  liberale 
nel  difendere  un  ricco  dinanzi  a’  giudici  , ebbe  ar- 
dire di  dire  : se  Ipparco  si  truova  due  millioni , e 
cinquecento  mila  scudi,  che  n’ha  a far  Cesare?  di 
che  Vespasiano  lo  commendò.  Demetrio  Filosofo  Ci- 
nico, (cioè  canino)  poi  ch’egli  era  stato  condannato, 
riscontrandolo  per  viaggio  non  si  degnò  nè  di  riz- 
zarsi, nè  di  salutarlo,  ed  abbajando  ancora  non  so 
che,  Vespasiano  non  rispose  altro,  se  non  chia- 
marlo Cane. 

Dimenticanza  delle  ingiurie  ricevale. 

Sdimenticavasi  le  offese,  nè  teneva  le  inimicizie; 
onde  e’  maritò  la  figliuola  con  bello,  e magnifico 
apparato  a Vilellio,  ch’era  suo  nimico;  ed  oltre  alla 
dote  gli  donò  ancora  di  molte  altre  cose  appartenenti 
al  vestire , ed  ornamento  di  lei.  Quando  al  tempo 
di  Nerone  gli  fu  vietato  1’  andare  a corte , egli  lutto 
pauroso  e timido  si  rammaricavo,  e dicendo  : che  ho 
io  a fare,  o dove  ho  andare?  gli  fu  risposto  danno 
di  quegli , che  erano  (2)  sopra  il  metter  dentro,  va 
in  Morbonia  (doè  in  mal’ora  ).  Costui  essendo  poi 
venuto  a pregarlo,  e raccomanaarsigli , egli  solamente 
si  adirò  seco,  con  dirgli  quelle  medesime  parole.  Fu 
tanto  alieno  , per  paura  o sospetto  ch’egli  avesse , 
dall’qffendere  alcuno,  che  essendo  avvertito  da’ suoi 
amici , che  si  avesse  cura  da  Mezio  PompoSiauo, 


(I)  Con  questo  dire  di  Vespasiano  di  esser  alitien  nomo  veniva 
a tassar  rrfìiiiinatczza,  e iugiustiaia  di  Licinio. 

W Sopra  il  metter  dentro,  cioè  Usciere. 
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perciocliè  universalmente  si  diceva,  che  la  sua  natività 
gli  prometteva  V Imperio,  esso  lo  fece  Consolo , con 
dire  : e’ potrà  qualche  volta  ristorarci  di  questo  be- 
nefizio. 


Sua  clemenza  co*  Re  accusati. 

A tempo  suo' non  si  ritrovava  essere  stato  mai 
• punito  alcuno,  senza  avere  errato,  se  non  trovandosi 
lui  assente , o non  lo  sapendo,  o si  veramente  sfor- 
zato ed  ingannato.  Elvidio  Prisco  fu  quello,  che  tor- 
nando Vespasiano  di  Siria,  gli  fece  motto,  c lo  sa- 
lutò, come  una  persona  privata;  e che  quando  e’  fu 
Pretore  in  lutti  1 bandi , che  c’  mandava,  senza  ren- 
dergli onore  alcuno,  non  ne  faceva  menzione  come 
se  e’  non  fusse;  nondimeno  Vespasiano  non  prima 
si  sdegnò  seco,  che  per  volere  Elvidio  . gareggiare , 
ed  altercare  con  esso  lui  si  vide  quasi  ridotto,  per 
la  insolenza  di  quello,  alla  (1)  striegua  dell’  altre 
persone  private.  E quantunque  e’  lo  avesse  da  prin- 
cipio confinato,  ed  appresso  comandato  ancora  , che 
e’  fusse  ammazzato , volle  nondimeno  salvargli  la 
vita  : parendogli  una  tale  opera  da  lodare  assai , e 
mandò  dietro  a coloro,  che  andavano  per  ammaz- 
zarlo, con  dire,  che  tornassino,  e non  lo  uccides- 
sino,  e cosi  lo  avrebbe  salvato  : ma  falsamente  gli  fu 
riferito,  che  di  già  e’  l’avevano  morto.  E certamente 
egli  non  mai  prese  diletto  di  far  ammazzare  alcuno, 
anzi  molte  volte  sospirò,  e pianse  per  la  morte  di 
coloro,  che  giustamente  erano  puniti. 

Sua  avarizia , e ingordigia. 

Fu  solamente  tenuto  avaro,  e troppo  incordo  e- 
rapace  del  danajo;  perchè  non  contento  di  avere 
nuovamente  aggravati  i popoli  con  le  gravezze  e tri- 
buti , delle  quali  al  tempo  di  Galba  erano  stati  sgru* 


(I)  Striegua  lo  stesso  die  «ondulane. 
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Tati,  ma  aggi  un  te  veti  e di  nuovo,  ed  oltre  a ciò  di 
avere  accresciuti  tributi  alle  Provincie , e ad  alcune 
duplicatigli  ; egli  ancora  si  diede  al  negoziare,  e far 
alcune  mercanzie  palesemente  vituperose  e da  ver- 
gognarsene, quando  ancora  fusse  stato  privato,  at- 
tendendo a comperare  e rivendere.  Nè  si  vergognò 
ancora  di  vendere  i magistrati  a coloro,  che  gli  nd- 
domandavano,  e le  assoluzioni  a coloro,  clt  erano 
accusati , così  colpevoli  come  non  colpevoli.  Credesi, 
die  ancora  industriosamente  usasse  di  dare  i mi- 
gliori uffizii  a più  rapaci  procuratori,  per  condan- 
nargli poi  quando  erano  arricchiti.  E volgarmente  si 
diceva,  ch’egli  di  questi  cotali  si  serviva,  come 
d*  una  spugna,  perchè  essendo  risecchi,  gli  bagnava 
molto  bene , e ai  poi  ripieni  d’acqua  gli  premeva. 
Scrivono  alcuni,  cne  questo  difetto  delravarizia  era 
in  lui  naturale,  e ciò  essergli  stato  rimproverato 
da  un  vecchio  bifolco,  che,  poi  che  ef  fu  fatto  Im- 
peradore,  umilmente  lo  pregò,  e supplicò  d’esser 
fatto  libero,  il  che  egli  senza  premio  non  volle  fare; 
onde  il  vecchio  gridò,  che  la  Golpe  mutava  il  pelo, 
ina  non  già  i costumi.  Sono  alcuni  altri  pel  contra- 
rio, che  hanno  opinione  , ch’egli  per  necessità  fusse 
costretto  a esser  rapace,  ed  angariare  i Popoli,  per 
trovarsi  il  Fisco,  e lo  erario  molto  povero,  e voto 
di  danari;  di  che  esso  fece  testimonianza  subito  fatto 
fmperadore,  dicendo,  che  a volere  ridurre  la  Re- 
pubblica nello  stato  di  prima,  e fare  eh*  ella  rima- 
nesse in  piedi,  aveva  bisogno  d’  un  milione  di  scudi, 
fi  che  pare  piu  verisimile,  poi  che  i danari,  cbV 

fece  ingiustamente , furono  da  lui  usati  ottimamente. 

$ . ' 

Sua  liberalità  e magnificenza. 

■ Perciocché  e’ fu  liberalissimo  con  qualunque  sorte 
d’  uomini,  ordinò  che  i Senatori  avessino  io  intero 
delie  entrate  , che  a loro  si  convenivano.  Sostentò  i 
bisognosi  Cittadini,  eh’  erano  Consolari , dando  loro 
di  provisione  ogni  anno  dodicimila  cinquecento  scudi. 
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Rifece  le  mora*  e gli  edilizi!  di  molle  Città,  che  in 
diverse  parli  del  mondo  erano  stale  guaste  da’  tre- 
wuoti,  e dalle  arsioni. 

Come  avesse  in  pregio  gli  uomini  dotti , e della 

stima  che  faceva  di  lutlL 

* 

% 

Favori  ed  accarezzò  sopra  tutti  gii  artigiani , e le 
persone  ingegnose  e industriose.  E primieramente 
ordinò,  che  a maestri  di  retorica  cosi  Greci  , come 
Latini  fosse  ogni  anno  pagato  dal  Fisco  duemila  cin- 
quecento scudi.  Volle  appresso  di  se  tutti  i poeti , 
ed  artefici  eccellenti.  Dette,  oltre  a questo  per  pre- 
mio una  gran  quantità  di.  danari  a uno  , che  aveva 
fallo  un  Colosso  ( cioè  una  statua  maggiore  dell’  or* 
dinario  ).  A una  persona  meccanica,  la  quale  gii  pro- 
metteva con  pochissima  spesa  di  condurre  nel  Cam- 
pidoglio alcune  colonne  grandi,  dette  per  la  inven- 
zione premio  non  piccolo  , e appresso  lo  licenziò, 
con  dirgli,  che  non  durasse  tal  fatica,  e lasciasse  a 
lui  da  poter  sovvenir  di  pane  la  povera  Plebe. 

. Giuochi  da  lui  fatti  rappresenta re,  e de1  conviti . 

, Nelle  feste,  e giuochi , i quali  si  celebravano  per 
la  consagrazione  della  Scena  , che  si  era  rifatta  nel 
Teatro  di  Marcello,  ridusse  ancora  in  uso  le  farse , 
e recitazioni  antiche.  Donò  ad  Apollinare  tragedo 
diecimila  scudi;  a Pterno , c Dioaoro  Citaredi  cin- 
quemila ; ad  alcuni  altri  duemila  cinquecento  per 
ciascuno,  ed  il  meno , eh’  egli  donasse  furono  fniUo 
scudi  ; senza  che  e’  donò  ancora  una  quantità  di 
corone  d’ oro.  Faceva  molto  spesso  conviti,  ed  erano 
il  più  delle  volte  i suoi  conviti  ordinarii,  senza  dar 
la  sua  parte  a ciascuno,  e tanto  copiosi , ed  abbon- 
danti, che  i (1)  trecconi  e beccai  ne  facevano  bene. 
E così  come  in  capo  d’  anno  e per  le  feste  Satur- 

— « 

* (1)  Trecconi  lo  Jtfcsso  che  rivenduglioli.-  _ 
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nali,  era  solito  di  presentare  gli  uomini,  così  nelle 
Calmele  di  Marzo  presentava  le  donne.  Ne  con  tutto 
questo  mancò  eh’  egli  come  avaro  non  fosse  infa- 
mato. Gli  Alessandrini  sempre  lo  chiamarono  Ci- 
biotate  eh’  era  il  cognome  d’  un  Re  di  loro  mollo 
gaglioffo  ed  avaro.  Favone  archiinimo  ( cioè  Principe 
de:  buffoni  ) rappresentando  la  persona  di  esso  Ve- 
spasiano, e contrafacendolo  ne' gesti,  nelle  parole,  e 
ne' fatti,  come  quando  egli  era  vivo,  domandò  pale- 
semente i Procuratori  delle  esequie,  quanto  costasse 

3 nel  mortorio,  e quella  pompa,  c rispondendo  loro, 
ugento  cinquanta  mila  scudi;  disse  ad  alta  voce, 
che  ne  dessero  a lui  dumila  cinquecento,  ed  a lor  po- 
sta lo  giltassino  nel  Tevere. 

. ! &£ 

Statura  del  corpo,  de’ membri,  e (tetta  * 
sua  complessione. 

Fu  di  statura  quadrata,  con  le  membra  annodate, 
e sode,  e con  la  faccia,  che  tuttavia  pareva  che  (1) 
ponzasse  ; onde  una  persona  faceta,  e molteggievole, 
domandata  da  lui , che  dicesse  ancora  qualche  pia- 
cevolezza contro  di  lui,  facetamente  gli  rispose;  Io 
ti  dirò,  quanto  tu  avrai  finito  di  scaricare  il  ventre. 
Fu  di  sanissima  complessione,  con  tutto  che  per 
conservarla  non  altro  usasse,  ohe  di  stropicciarsi  per 
sè  medesimo  , e farsi  ordinariamente  un  certo  nu- 
mero di  fregagioni  alla  gola,  e per  tutti  i membri, 
dentro  a una  certa  stanza  incamerata  e ritorta,  chia- 
mata Sferiterio,  e ogni  mese  stava  un  giorno  senza 
mangiare. 

X , . I . * . >'i 

Distribuzione  dell ’ ore  al  tempo  del  suo 

Principato. 

I 4 . % ...  - ' ' ’ ‘ ‘ ‘ ' ; ‘ ■ 

L’ordine  della  vita,  che  e’ teneva  nel  suo  Prin- 
cipato , è la  infrascritta.  Svegliavasi  la  matliua  a 

• « f " w . ■ * 

.4 

(I)  Ponzasse  lo  stesso  che  far  forza  per  mandar  inori  gli  «ere* 
gl  enti  del  corpo. 
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buon'oro,  e tonasi  sempre  innanzi  dir  appresso  Ietto 
le  lettere , e i breviari!  di  tutti  gli  uffizi! , e magi- 
ftrati,  faceva  metter  dentro  i suoi  amici;  e mentre 
ehe  loro  il  salutavano  , si  calzava  , e vestiva  per  sè 
medesimo.  Dipoi  spedile  tutte  le  faconde,  che  occor- 
revano,  se  ne  entrava  in  lettiga  andandosi  a spasso, 
appresso  tornato  si  riposava,  avendo  a giacere  con 
lui  qualcuna  delle  sue  amiche , delle  quali  aveva 
procacciato  grandissimo  numero  in  luogo  della  morta 
Geoide  ; e cosi  segretamente  se  ne  passava  nel  ba- 
gno, o nella  stanza  , dov*  e’  mangiava.  Nè  in  tempio 
alcuno  si  dic«%  ehc  egli  si  trovava  in  miglior  dispo- 
sizione, nè  più  facile,  ed  amorevole,. che  in  questo; 
onde  i suoi  domestici  e familiari,  volendo  impetrare 
da  lui  cosa  alcuna  , s’ ingegnavano  sempre  di  eleg- 
gere questa  orav  per  trovarlo  in  buona*  disposizione* 

JEtei  giochi  dopo  cena , e di  alcuni  festevoli 

di  lui  delti . 


• Quando  e'  cenava , e sempre  ancora  d”  ogni  al- 
tro tempo  se  la  passava  con  gli  amici  burlando? 
perciocché  egli  era  grande  ciaechteratore , ed  aveva 
tónto  del  buffone,  e del  plebeo  nel  parlare,  che  an- 
«ora  non  aveva  riguardo  di  lasciarsi  uscir  di  bocca 
alcune  cose,  e parole  licenziose,  e brutte.  Ritrovans* 
nondimeno  alcuni  suoi  detti  molto  piacevoli  c faceti, 
eorac  son  questi.  Menstrio  Floro  uomo  Consolare  lo 
aveva  avvertito,  che  e’  si  aveva  dire  Plaustra,  e noft 
Plóstra,  ( die  vuol  dire  carrette  ) ond’  egli  il  giorno 
seguente , salutandolo , in  vece  ai  Floro , lo  chiamò 
Flauro.  Per  compiacere  a una  certa  donna  , che  di- 
ceva, eh’  era  innamorata  di'  lui,  la  fece  venire  a dor- 
mir seco,  e donatogli  mille  scudi,  e domandandogli  il 
djspensatore , in  che  modo  quella  partita  si  aveva 
od  acconciare  ne’  suoi  conti  disse  : Metti  a uscita 
Vespasiano!  di  cui  le  donne  s’ innamorano. 
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Versi  Greci  da  lui  pubblicali. 


Usava  Tersi  Greci  all’  improvviso,  e molto  a pro- 
posito. Sopra  un  certo  clic  era  di  bolla,  e compari- 
scente presenza  , ma  hato  vilmente,  disse  lo  infra- 
scritto verso  in  Greco  (I).  Egli  spasseggia  largo  , e 
scuote  un’  asta,  che  ha  una  grande  ombra.  E sopra 
a Cerilo  liberto,  il  quale  essendo  ricco  oltre  a modo, 

Iier  fuggire  alcuna  volta  di  non  avere  a pagare  il 
?isco  , si  faceva  gentiluomo  , e scambiando  il  nomo 
si  faceva  chiamare  Latritele,  dice  in  Greco:  0 La- 
ccete, Lachete,  quando  tu  sarai  morto,  di  nuovo,  p 
da  capo  sarai  chiamato  Cerilo.  Ma  sopra  tutto  s’  in- 
gegnava di  trovar  qualche*  facezia  e motto  sopra  dei 
guadagni,  che  e* faceva  disonorevoli,  per  mitigare  il 
carico,  e biasimo,  che  glie  ne  seguiva,  con  qualche  (2) 
capestreria  , e ribobolo  , riducetvdola  in  berta.  Uno 
de  suoi  ministri  più  cari  lo  pregala  strettamente, 
ohe  volesse  concedere  1 uffizio  del  dispensiere  a una 
certa  persona,  dicendo  , elio  colui  gli  era  come  fra-» 
Cello;  Vespasiano  gli  disse,  che  tornasse  un’altra 
volta,  e fece  chiamare  a sè  quel  tale,  e fattosi  pa- 
gare una  quantità  di  danari,  eh’  egli  aveva  promessa 
a colui,  che  pregava  per  lui , gli  concedette  lo  uffi- 
zio, senza  mettere  tempo  in  mezzo.  Appresso  venendo 
io  amico  a pregare  di  nuovo  per  lui  , gli  disse  : va 
cercati  d’  un  altro  fratello  * che  quello , che  tu  pen- 
savi essere  il  tuo,  è il  mio.  Essendo  quello,  che  gui- 
dava i muli,  che  portavano  la  sua  lettiga,  sceso  (come 
e’  dice\a)  per  fare  riferrare  i muli,  accortosi  della 
cagione  , e che  egli  lo  aveVa  fatto  per  dare  agio  a 
un  certo  litigante  di  raccontargli  le  sue  ragioni,  gli 
domandò  per  quanto  prezzo  egli  aveva  fatto  ferrare 


(1)  Intendendo  cosi  di  lassare  la  statura  alta  di  colai  coinè  sd- 
irgli non  avesse  altro  di  buono. 

(2)  Caj>estrcria  lo  stesso^  che  detto  malizioso,  hitcfbolo  «orla  di 
dire  breve,  in  burla. 
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i muli,  c così  volle  una  parte  de’  danari , che  quel 
tale  gli  aveva  dato  per  tenerlo  a bada;  Riprenden- 
dolo Tito  suo  figliuolo  dello  andare  tanto  dietro  al 
guadagno , e voler  farsi  pagare  la  gabella  insin  del 
piscio,  gli  accostò  al  naso  i primi  danari,  che  per 
tal  conto  gli  furono  pagati,  e domandolio,  se  quello 
odore  lo  offendeva,  e rispondendo,  che  no,  gli  disse; 
come?  e’ son  pure  di  piscio?  Avvisandolo  gli  Amba- 
sciadori,  come  in  Senato  si  era  deliberato  di  fargli 
una  grande  statua,  e di  non  piccola  spesa  per  onorarlo, 
disse  : Ponete  qua  ora,  mostrando  loro  la  mano  cupa* 
e dicendo  ch’egli  aveva  apparecchiata  la  base.  Nè> 
pure  nell* ultimo  pericolo,  e paura  della  morte  si 
potè  astenere  di  non  cianciare  ; perchè  essendo  tra 
gli  altri  segni , e p rodigli  in  un  subito  apertosi  il 
Mausoleo , e in  cielo  apparita  una  cometa  , diceva 
che  ’l  Mausoleo  si  era  aperto  per  Giunia  Caduina  , 
eh’  era  della  casa  di  Augusto  ; e che  la  stella  chio- 
mata era  apparsa  per  lo  Re  de’  Parti  , che  portava 
la  zazzera;  e subito  che  la  infermità  lo  prese,  disse; 
al  mio.  parere  io  divento  Iddio. 

Della  sua  malattia  e morte . 

Essendo  Consolo  la  nona  volta  , e trovandosi  in 
Campania  (cioè  nel  regno  di  Napoli)  cominciò  a 
sentire  certi  ribrezzi  , e piccoli  motivi  di  febbre  : 
onde  spacciatamcnte  tornato  a Roma  , se  ne  andò  a 
Cutilia,  ed  alle  possessioni,  eh’  egli  aveva  a Rieti,  dove 
egli  era  solito  la  state  ogni  anno  di  dimostrarsi.  Ivi 
stringendolo  la  infermità,  e avendo  col  bere  ad  ogni 
poco  acqua  fresca , magagnato  dentro  le  intestine  f 
non  mancava  perciò  di  fare  secondo  il  suo  consueto 
lo  uffizio  dell’  Imperadore  ; tal  che  giacendo  dava  me- 
desimamente audienza  agli  Ambasciadori.  Ma  in  un  su- 
bito si  gli  smosse  il  ventre,  tale  che  e’  veniva  a man- 
care e venirsi  meno  ; ma  dicendo,  che  lo  Imperadore 
aveva  a morire  in  piedi,  mentre  che  si  voleva  levar 
su,  e si  andava  appoggiando  e sforzandosi , si  mori 
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nelle  mani  di  coloro,  che  lo  ajutavano  sollevare , ai 
ventiquattro  di  Giugno  ; avendo  anni  settantanove  , 
un  mese  e sette  di. 

Presagio  che  i figliuoli  gli  sarebbono 
per  succedere. 

Accordasi  ognuno,  lui  essere  stato  tanto  certo  di 

Juello,  clic  gli  prometteva  la  sua  natività,  e di  quella 
i tutti  i suoi,  che  dopo  molle  congiure  fatte  contro 
di  lui,  ebbe  ardire  di  affermare  in  Senato , o che  i 
figliuoli  gli  avevano  a succedere  , o che  nessuno  gli 
aveva  a succedere.  Dicesi  ancora,  clic  e’ vide  in  so- 
gno una  Bilancia  nel  mezzo  dello  andito  della  casa 
Palatina,  che  stava  coll’ ago  diritto,  c bilanciato;  e 
dall’ una  parte  era  Claudio  e Nerone,  e dall’altra 
egli , ed  i suoi  figliuoli.  Nè  fu  vano  il  sogno  , per- 
ciocché egli , ed  ì figliuoli  regnarono  tanto  tempo  , 
quanto  avevano  regnato  Claudio  e Nerone. 


LA  VITA  ED  I FATTI 

1)1  TITO  VESPASIANO 

XI.IMPERATOR  ROMANO 


. De (/’  amore  di  tulli  verso  Tito . 

T ito  , il  cui  cognome  fu  quello  del  Padre-,  cioè 
Vespasiano,  fu  tanto  ingegnoso,  tanto  industrioso*  e 
favorito  dalla  fortuna  in  farsi  ben  volere,  e rendersi 
ciascuno  obbligalo , che  meritamente  fu  chiamato 
I1  Amore,  e le  delizie  dell’ umana  generazione.  E 
quello  che  sopra  a ogni  altra  cosa  è difficile,  fu  che 
egli  ciò  fece  nello  Imperio  ; conciosla  cosa  che  quando 
egli  era  privato,  e poi  che  I padre  pervenite  al  Prin- 
cipato, non  mancò  chi  lo  avesse  in  odio,  e fu  an- 
noia pubblicamente  vituperato  e biasimato. 

Nascita , cd  educazion  di  Tito . 

Nacque  a’  trenta  di  Dicembre , il  quale  anno  fu 
ricordevole  per  la  morte  di  Gajo  Caligola , dentro  a 
una  casa  povera,  e vile,  vicina  al  Settìzonio,  ed  in 
una  camera  molto  piccola  , ed  oscura  , la  quale  an- 
cora  oggi  è in -piede,  e si  può  vedere.  Fu  allevalo 
in  corte  in  compagnia  di  Britannico , e dette  opera 
a’  medesimi  studii,  e sotto  i medesimi  precettori.  Nel 
qual  tempo  dicono,  che  Narciso  liberto  di  Claudio, 
avendo  ratto  venire  uno  di  questi,  che  a’  segni  del 
viso  predicono  il  futuro,  perchè  e7  guardasse  il  viso 
di  Bntanico,  colui  affermo  per  cosa  certa,  che  Bri- 
tannico per  modo  alcuno  non  era  per  esser  Impe- 
rniare, ma  Tito  si  * il  quale  allora  gli  era  accanto* 


tlTÒ  VESPASIANO.  rNDfecisto  impeIutòre.  Ach 
Èrano  tanto  amici,  e familiari , che  si  crede  ancora 
Tito,  dormendo  accanto  a Britannico,  aver  gustato 
di  quella  bevanda,  della  quale  mori  Britannico,  ed 
esserne  stato  lungamente,  malato.  t)i  tutte  queste 
cose  adunque  grato  e ricordevole,  pose  a Britannico 
una  statua  d’oro  nel  palazzo, > ed  un’altra  ancora 

fdie  ne  consagrò  di,  avorio  vestita  a guisa  di  Cava- 
b re:  la  quale  ancor  oggi  si  porta  attorno  nella 
po^pa,  e processione  de*  giuochi  Circensi,  alla  quale 
ancora  esso  andò  dietro  uccotnpagnandola. 

t)ella  virtù  e dottrinai 

% » 

Quando  era  ancor  fanciullo  si  conobbe  per  tempo 
quanto  e’ fosse  ben  do  alo  d’ahimo  e di  corpo  * e 
andò  sempre  secondo  P età  migliorando  di  mano  in 
Diano.  Fu  d’  aspetto  bello  e generoso  , il  quale  in- 
sieme ero  grazioso  e piacevole;  ed  aveva  ancora  del 
«rave.  Fu  mollo  gagliardo,  e robusto,  ancora  che  e’ 
non  fusse  molto  alto  dì  persona.  Era  un  poco  cor- 
pacciuto, di  memoria  singolare,  e molto  agevolmente 
apprendeva  P arte*  ed  i modi  della  guerra,  e quelli 
ancora  della  pace*  Maneggiava  Farmi  e cavalcava 
benissimo.  Aveva  molto  focile  la  lingua  Latina  , e 
Greca,  e nell’  una  e nell’  altra  componeva  in  prosa, 
ed  in  verso  ancora  all’improvviso  molto  agevolmente. 
Ebbe  ancora  qualche  notizia  della  musica  ; come 
quello  che  cantava,  e ballava  assai  piacevolmente 
con  destrezza  e leggiadria.  Ito  inteso  da  molte  per- 
sone , eh’  egli  usava  di  scrivere  e raccorre,  mentre 
.die  un  parlavo,  cioè  che  e’ diceva  con  molta  pre- 
stezza usando  lettere  per  parte.  Facevo  ancor  per 
burla  co  suoi  scrivani,  a chi  meglio  contraffaceva  la 
mano  di  questo  ,o  di  quello  scrittore,  qualunque 
fusse  posto  loro  innanzi;  usando  di  dire,  che  sa-^ 
rebbe  potuto  essere  Un  borissimo  falsatore* 
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jDeZ/e  di  lui  mogli , oriori  e vittorie. 

. « * «■  « 

« 

Fu  Tribuno  de*  militi  in  Germania,  c nell*  Inghil- 
terra ; dove  si  portò  molto  industriosamente  , e con 
grandissima  modestia,  e vi  acquistò  assai  di  fama  e 
di  riputazione;  come  si  può  comprendere  per  la 
gran  quantità  delle  statue,  ed  immagini,  e titoli  di 
queste  poste  in  suo  onore  nell’  una  e nell’  altra  pro- 
vincia. Dopo  il  mestiero  della  guerra  si  diede  al  go- 
verno della  Repubblica,  ed  alle  cure  civili  ; nel  che 
più  tosto  si  mantenne  in  grado  di  buono  , e costu- 
mato Cittadino,  che  egli  molto  s’ impiegasse.  Nel  qual 
tempo  tolse  per  moglie  Àrricidia  figliuola  di  Tcr- 
lullo  Cavalier  Romano  , il  quale  ancora  era  stato 
Prefetto  e Capitano  de’  soldati  Pretoriani.  E morta 
lei  tolse  in  suo  luogo  Marzia  Fulvia  di  nobil  fami- 

Slia,  con  la  quale  avendone  avuta  una  figliuola  fece 
ivorzio.  Fu  di  poi  fatto  Questore,  ed  appresso  fatta 
Capitano,  e Colonnello  d*  una  legione  in  Giudea; 
dove  e’  prese , ed  espugnò  due  Città  potentissime  , 
Tarichea,  e Gamala.  Ed  in  un  certo  latto  a arme  avendo 
sentito  mancarsi  il  cavai  sotto,  saltò  sopra  un  altro, 
il  cui  padronè,  e Cavaliere,  combattendo  seco,  era 
rimasto  morto. 

k 

Espugnazione  di  Gerusalemme . 

t 

Avendo  poi  ottenuto  Galba  il  governo  della  Repub- 
blica fu  mandato  dal  padre  a rallegrarsene  con  esso 
seco,  e per  qualunque  luogo  egli  passava,  era  guar- 
dato ed  ammirato;  credendosi  ognuno  che  e’ fusse 
stato  chiamato  dall’ imperadore , per  adottarlo,  e 
farlo  suo  successore.  Ma  come  egli  intese,  le  cose  di 
nuovo  essere  intorbidate , ed  ingarbugliate , se  ne 
tornò  indietro.  ,Ed  essendo  andato  a visitare  l Ora- 
colo di  Venere  Pafìa,  gli  domandò  del  viaggio,  che 
per  mare  aveva  a fare,  quello  che  gli  doveva  inter- 
venire ^ dalla  cui  risposta  fu  ancora  certificato  di 
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avere  a ottenere  l’ Imperio,  il  che  in  breve  tempo  gir 
succedette,  secondo  il  suo  desiderici,  Ma  lasciato  in 

3nel  mezzo  a ridurre  la  Giudea  sotto  I’  ubbidienza 
e' Romani  nell’ ultimo-  assalto-  , elle  si  dette  alla 
Città  di  Gierosolima,  eon  dodici  Saette,  elicgli  tirò, 
ammazzò  dodici  di' quegli,  che  la  difendevano;  e la* 
prese  nel  medesimo  * giorno , che  la  sua  figliuola- 
nacque;  in  si  fatta  allegrezza,  c favore  de*  suoi  sol- 
dati, che  facendone  festa,  e con  lui  rallegrandosene, 
k)  salutarono,  e chiamarono  iin-peradore.  Quindi  vo- 
lendosi partire  lo  ritemrono5  con  preghiere  r e eon 
minaccio  ancora,  dicendo , o-  che  rimanesse  insieme 
eon  esso  loro,  o che  essi  parimente  insieme  con  lui 
si  partirebbono.  Di  che  nacque  sospesone  r clic  daf 
padre  non  fosse  voluto  ribellare,,  e (fedi’ Oriente  in- 
signorirsi. La  quale  dipoi  si  accrebbe  r quando  egli 
andò  in  Alessandri» ; perciochè  trovandosi  nella  Città 
di  Menfi  , e sacrificando  un  Bue  ad  Api,  portò  la 
diadema  secondo  il  costume  e usanza  antica  ai  quella 
religione  : nè  mancavano  persone,  che  malignamente 
hiterprctassino  le  sue  azioni.  Per  la  qual  cosa  si  af- 
frettò di  tornarsene  m Italia  ; e montato  sopra  una 
nave  prese  porto  a Reggio.;  dipoi  sopra  alla  mede- 
sima nave  pose  in  terra  a Pozzuolo  ; e di*  quivi  senza 
impedimento  o carriaggi  per  terra  se  ne  venne  a 
Roma.  E rappresentatosi  (finanzi  al  padre,  che  non 
lo  aspettava,  come  rispondendo  alle  false  calunnie  , 
che  gli  erano  date,  disse  i io  son  venuto,  padre  mio, 
io  son  venuto. 

* 

< * . 

Amministrazione  dell' Imperio. 

Da  quei  tempo  innanzi  fir  sempre  partecipe  de’ 
consigli,  e deliberazioni  del  padre,  come  tutore 
e governatore  dell’ imperio.  Trionfò  insieme  con 
quello,  e con  lui  insieme  fu  Censore..  :Fuglr  ancora 
compagno  nel  tribunato*  e sette  volte  con  esso  lui  fu 
Consolo.  Ed  avendo  quasi  sopra  di  sé  preso  la  briga, 
ed.  il  carico  di  tutti  gli  uffizii  e magistrati , dettava , 


* 


4(>8  tlto  VESPASIANO, 

in  nome  del  padre,  le  lettere;  componeva  gli  editti , 
e comandamenti  pubblici;  e parlava  e orava  in  Se* 
nato;  ed  oltre  a ciò,  in  vece  del  questore,  eserci- 
tava la  prefettura  del  Pretorio,  che  da  quel  tempo 
indietro  non  . era  mai  stala  amministrata  se  non 
da  un  Cavalier  Romano.  Nel  quale  uffizio  ebbe  al- 
■ quanto  del  crudele , e si  portò  un  poco  incivilmente; 
perciochè  e*  mandò  segretamente  alcuni  suoi  satelliti 
nel  Teatro,  e negli  alloggiamenti  de’  soldati  , e fece 
por  le  mani  addosso  a tutti  quegli,  clic  erano  a so- 
spetto, e condurgli,  come  se  di  comune  consentimento 
fussero  stati  presi , per  avere  errato,  e senza  mettere 
tempo  in  mezzo  gli  fece  ammazzare  , ira’  quali  fu 
Aulo  Cedrina  uomo  consolare  , che  da  lui  fu  convi- 
tato a ceno  ; e di  poi  partendosi  nell’  uscir  di  sala 
comandò,  che  gli  fusse  dato  parecchie  pugnalate;  e 
nel  vero  che  il  pericolo  lo  sforzava  , avendo  trovato 
una  scritta  di  mano  di  quello  della  congiura , che 
tra  i soldati  gli  avevano  apparecchiata  contro.  Per 
la  qual  cosa  , come  che  gli  si  assicurasse  del  tempo 
avvenire , si  per  allora  si  concitò  egli  contro  molto 
odio,  e ne  acquistò  gran  biasimo,  perchè  niuno  per- 
venne mai  al  principato  con  più  malagrazia,  e con 
più  cattivo  nome  di  lui,  nè  più  contro  alla  voglia 

di  ciascuno-  * . * *■  » 

• * • , , 

♦ i*l  - > i , , , 

Come  cambiasse  i suoi  costumi  di  mali 
. , . j in  buoni. 

• . 

► Olirò  al  sospetto  e paura  che  si  aveva  della  sua 

. * crudeltà,  si  dubitò  - ancora  del  suo  disonesto  c 

■vituperoso  vivere  ; perciochè  egli  si  stava  insino 
a mezza  notte  a mangiare  e.  bere-  con  certi  suoi 
amici,  e familiari  di  quegli,  che  erano  più  vi- 
tuperosi, è disutili.  Nè  meno  fu  a.  sospetto  la  sua 
lussuria  e-  libidine , per  aver  sempre  intorno  gran 
. numero  di  giovanetti  sbarbati , ed  . alquanto  grandi- 
celli e'  soprafatti;  e per  grande  amore  ancora,  che 
e’  portava  alla. iRegma  Berenice,  alla  quale  si  diceva 
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aver  promosso  di  torla  por  moglie.  Sospettossi , oltre 
alle  predette  coso  , della  sua  rapacità  ; essendo  ma- 
nifesto, che  nel  tempo,  che  I padre  era  Censore, 
egli  era  solito  ne’ parlamenti,  eh1  egli  aveva  a fare 
con  la  piche  , e con  le  comunanze  , e contadini , di 
fare  mercanzia  d’ullizii,  e d’altre  opportui tà  , e ri- 
cevere mance  e premi i.  Appresso  palesemente  era 
tenuto,  e da  ognuno  chiamato  un  altro  Nerone.  Ma 
questa  mala  fama,  e sinistra  oppenione,  che  di  lui 
s’aveva  , gli  tornò  in  bene,  e converti  in  sue  lodi 
grandissime;  però  cliein  lui  ninno  de’ predetti  vizi i 
si  ritrovarono,  anzi  pel  contrario  grandissime  virtù. 
Primieramente  i conviti,  che  e’ faceva,  avevano  più 
del  piacevole,  e dello  allegro,  che  fusscro  di  soper- 
chio abbondevole  (ili  amici , che  da  lui  furono  eletti 
furono  tali  , che  i principi  che  seguitarono  dopo  lui 
se  ne  contentarono,  parendo  loro  d’  averne  neces- 
sità , e che  lussino  a proposito  per  la  Repubblica. 
Oltre  a ciò,  subito  che  egli  ebbe  ottenuto  il  princi- 
pato, contro  a sua  voglia  licenziò  Berenice  , e mal 
contenta  la  mandò  fuori  di  Roma,  che  per  sua  donna 
si  aveva  eletta  : e non  solamente  lasciò  d’intrattenere, 
e favorir  più  alcuni  di  quei  suoi  giovanetti , più  gra- 
ziosi e belli  come  prima  soleva,  quantunque  c’ l'ussero 
molto  bene  accostumati  in  danzare  e recitare  ; tanto 
che  nelle  commedie,  e feste,  che  si  facevano,  essi  le 
comandavano  ed  ordinavano,  ma  ancora,  là  dov’era 
tutta  Roma,  non  si  curò  mai  di  rappresentarsi  in 
pubblico,  per  istare  a vedergli.  Non  tolse  mai  cosa 
alcuna  a niuno  Cittadino  , e dalle  cose  altrui  si 
astenne  , quanto  per  lo  addietro  niuno  avesse  fatto 
giammai  tale  che  egli,  non  che  altro,  lasciò  di  ri- 
scuotere le  solite  collazioni  e tributi.  E con  tutto  questo 
(pianto  a magnilicenza  e liberalità,  non  fu  inferiore 
ad  alcuno  de’  suoi  antecessori , perciochò  avendo 
dedicato  e consagrato  lo  Anfiteatro,  ed  in  poco  tempo 
vicino  a quello  edilicato  le  Tenne,  fe  con  bellissima 
apparecchio  e gran  pompa  c magnificenza  , fare  il 
giuoco  de'  Gladiatori.  Fere  ancor  fare  nel  suo  antico 
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luogo  la  baltaglia  navale:  e quivi  ancora  fe  rappre- 
sentarsi in  campo  i Gladiatori  : e fece  in  un  sol 
giorno  comparire  al  cospetto  del  popolo  cinquemila 
liere  di  ogni  generazione. 

Di  una  pietosissima  natura . 

t 

Fu  per  natura  molto  amorevole  e benigno,  per- 
ciocché avendo  Tiberio  ordinato,  che  tutti  i benefizi! 
donati  e concessi  da’  Principi  passati  non  s’ inten- 
dessino  altramente  rati  e fermi  da  quegli,  che  suc- 
cedevano nello  Imperio , se  da  essi  medesimi  non 
erano  alle  persone,  che  ricevuti  gli  avevano,  confer- 
mati; egli  fu  il  primo,  che  per  un  sol  bando  confermò 
tutte  quelle  cose  , che  per  l’ addietro  erano  state 
concesse  da’ suoi  antecessori,  senza  aspettare  d’ es- 
serne pregato  o ricerco.  E in  qualunque  altra  cosa, 
che  gli  era  addomandata , trattenne  sempre  ognuno, 
e se  io  mantenne  affezionato,  non  lasciando  partire 
alcuno  senza  qualche  speranza:  talché  riprendendolo 
i suoi  amici,  con  dire  che  e’ prometteva  più  di 
quello , che  e*  poteva  attenere , rispondeva  eh’  e’ 
non  era  bene  , che  alcuno  si  partisse  dal  Principe 
mal  contento.  Oltre  a ciò  ricordatosi  una  volta  ce- 
nando, che  in  tutto  quel  giorno  non  aveva  fatto  ser- 
vigio ad  alcuno,  usò  quelle  parole  notabili , e da  te- 
nere a mente  e meritamente  lodate , e celebrate  : O 
amici,  io  mi  son  perduto  questo  giorno.  Egli  quanto 
all’ universale , ogni  volta  che  n’  ebbe  occasione, 
trattò  il  Popolo  con  molta  piacevolezza , ed  umanità; 
tale  che  essendosi  messo  innanzi  di  fare  il  giuoco 
de’  Gladiatori,  disse  palesemente,  che  voleva  che  e* 
si  facesse  non  a voglia  sua,  ma  di  quegli  che  lo  ave- 
vano a vedere;  e cosi  certamente  fece;  pcrciochè  niuua 
cosa  fu  da  lui  negata  a quegli,  che  ne  lo  addiman- 
darono;  senza  che  spontaneamente  dette  animo,  e con- 
fortò ciascuno,  che  gli  addomandasse  lutto  quello,  che 
e*  volesse.  Oltre  a ciò  mostrandosi  fautore , e parti- 
giano di  quella  banda  di  Gladiatori , che  armavano 


Digitized  by  Google 


I 


UNDEC1M0  IUPEUàTOUE.  474 

a guisa  di  quegli  di  Tracia , usò  molte  volte  co' 
gesti , e colla  voce  ancora,  egli  in  compagnia  del 
popolo,  come  fautore  di  essi  di  accomodarsi  a 
quello  co’  medesimi  motti , e modi  di  favorire  : non 
perciò  mancando  di  quel  decoro  che  alla  sua  maestà 
si  conveniva,  nè  meno  uscendo  de'  termini  della 
ragione.  E per  non  lasciar  indietro  parte  alcuna  di 
umanità  ed  amorevolezza  verso  il  popolo,  alcuna 
volta  quando  e’ si  lavava  dentro  alle  sue  stufe,  con- 
cesse che  la  plebe  fusse  messa  dentro  a vederlo.  A’ 
suoi  tempi  accaddero  alcune  disgrazie  ed  infelicità, 
come  in  Campagna  P arsione  del  monte  Vesuvio  , 

P arsione  ancora  di  Roma  che  durò  tre  di , c tre 
notti , una  pestilenza  grandissima  c maggiore,  ch’ella 
fusse  stata  per  P addietro  giammai.  In  cotali  avver- 
sità non  pure  come  Principe  usò  ogni  diligenza  e 
sollecitudine , ma  ancora  come  padre  si  dimostrò 
affettuoso  e compassionevole,  ora  per  via  del  trom- 
betto pubblicamente  confortando  ciascuno,  ora  aiu- 
tandogli insino  a quanto  le  sue  facoltà  si  stende- 
vano. Trasse  per  sorte  del  numero  de’  Cittadini 
Consolari  i procuratori,  per  dare  ordine  agl’  incon- 
venienti, ch’orano  seguiti  in  Campagna,  peri’ arsione 
del  monte  Vesuvio.  Ed  i beni  di  quegli  , eh’  erano  % 
stati  oppressi  dal  detto  incendio,  di  cui  non  si  ri- 
ritrovavano gli  eredi,  volle  che  fussero  assegnati  per 
rifacimento  delle  città  guaste  ed  afflitte.  Nella  arsione 
di  Roma  , affermò  in  pubblico  che  tutto  quel  danno 
si  apparteneva  di  ristorarlo,  c rifarlo  a lui , c volle 
che  tutti  gli  ornamenti  e fornimenti  del  suo  palazzo 
servissino  in  riedificare  i Tempii  clic  erano  guasti 
ed  arsi.  Alla  quale  opera  prepose  un  gran  numero 
di  Cittadini  di  quegli , eh’  erano  dell’  ordine  de'  Ca- 
valieri , acciocché  ad  ogni  cosa  si  desse  con  più 
prestezza  perfezione.  Quanto  alla  Pestilenza,  non  * ' 
lasciò  indietro  rimedio  alcuno  nè  umano  nè  divino 
per  mitigarla  e spegnerla,  avendo  fatto  proveder  a 
tutti  rimedi  che  trovare  poteano,  e cosi  fatto  celebrare 
tutte  le  maniere  de’  sacrifici , eh’  in  quel  tempo 
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scusavano  in  alcun  luogo  (i).  Era  la  città  ripiena  per 
sì  fatta  avversità  d'accusatori , e di  maligni,  che  per 
mal  fare  mettevano  altri  al  minto  , per  aver  du- 
rato assai  il  male,  n’ erano  divenuti  gli  uomini  li- 
cenziosi. Egli  adunque  per  rimediare  a tali  inconve- 
nienti , comandò,  che  que’  tali  frissero  con  flagelli  e 
con  pezzi  di  legno  battuti  in  piazza,  ed  ultimamente 
per  vituperio  gli  fece  passare  per  mezzo  l'Anfiteatro, 
cd  una  parte  ne  fe  vendere  per  isclìiavi  ; e parte 
ve  ne  fe  condurre,  e confinare  in  Isole  asprissime 
e diserte.  Ed  acciocché  in  perpetuo  non  avesse  a • 
seguir  più  simili  disordini,  ordinò,  che  le  cause  e 
liti,  che  si  trattavano,  s’avessero  a decidere  per  una 
legge  sola:  nè  piò  leggi,  che  una  si  potesse  addurre 
sopra  una  causa.  E che  dello  stato  e de’  beni  di  co- 
loro, ch’erano  morti,  non  si  potessino  fare  inquisi- 
zioni , nè  altrimenti  pretendervi  sopra  cosa  alcuna, 
o molestargli,  se  non  per  insino  a un  certo  numero 
d’anni,  che  da  lui  furono  determinati. 

Sua  clemenza , e mansuetudine. 

Quando  fu  creato  Pontefice  Massimo,  disse,  che 
accettava  quel  sacerdozio,  per  essere  costretto  a con- 
servare le  sue  moni  pure  ed  innocenti  ; il  che  da 
lui  fu  osservato  e mantenuto:  perciocché  da  quel 
tempo  innanzi  niuno  fece  ammazzare  giammai , nè 
mai  della  morte  di  alcuno  fu.  consapevole,  ancora 
che  e’  non  gli  mancasse  cagione  di  vendicarsi  : ma 
egli  con  giuramento,  affermò,  che  voleva  più  presto 
capitar  male , ed  esser  morto,  che  imbrattarsi  le 
mani  del  sangue  d’alcuno.  Onde  essendo  accusati  due 


* (I)  Questa  narrazione  della  tristizia  de1  calunniatori  non  deve  esser 

rollegata  con  la  cosa  del'a  pestilenza,  eie  parole  di  Sveton  io  sem- 
plicemente tradotte  sono  tali.  In  oltre  fra  le  altre  avversità  regnan- 
dovi ancor  quella  degli  accusatori  e maligni  avvezzali  alle  licenze 
’ de1  tempi  passati,  egli  per  rimediare,  ecc 
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Patrìzi!,  e fatti  confessare,  come  e’ cercavano  ili 
farsi  capi  di  Roma , solamente  gli  riprese , e disse 
loro,  che  si  togliessin  i da  quella  impresa,  però  clic 
il  principato  si  otteneva  per  fato,  e per  destino:  e 
che,  da  quello  in  fuora,  avendo  loro  voglia  o desi- 
derio di  più  una  cosa  che  un’altra,  liberamente  Pad- 
domandassero,  che  era  loro  per  concederla.  E pre- 
stamente inandò  uno  alla  madre  d’ uno  d’ essi  • 
perciocché,  essendo  assai  lontana  di  Roma  , ella  fosse 
avvisata  con  prestezza,  come  il  suo  figliuolo  era 
salvo.  E non  solo  dette  loro  cena  familiarmente,  ma 
nel  dì  seguente  se  gli  fece  sedere  a canto  al  giuoco 
de’ Gladiatori  ; e dette  loro  in  mano  a considerare, 
e por  niente  l’arme  , con  le  quali  combattevano  essi 
Gladiatori , che  a lui  erano  state  porte.  Dicesi  ancora 
che  e’  fece  la  natività  dell’  uno  e dell’altro,  e disse 
ad  amendue,  come  e’ portavano  pericolo,  e che  e’ 
sorebbono  morti,  ma  da  altri,  che  da  lui.  Domi- 
ziano suo  fratello  non  restava  di  tendergli  insidie, 
anzi  palesemente  cercò  di  sollevare  gli  animi  de’  sol- 
dati cantra. lui.  Dipoi  cercando  di  fuggire,  non  sof- 
ferse l’animo  a Tito  nè  di  ucciderlo,  nè  di  confinarlo, 
nè  ancora  d’averlo  in  meno  grado  e riputazione;  ma 
sempre  affermò,  che  dai  primo  giorno  insino  a quel 
tempo  lo  aveva  avuto  per  compagno , c successore 
nello  Imperio,  c così  voleva  eh’  egli  perseverasse.  Ed 
alcuna  volta  in  segreto  con  preghiere  e lagnine  gli 
chiese  di  grazia  , che  finalmente  gli  . piacesse  una 
volta  di  avere  il  medesimo  animo  verso  di  se  che 
egli  aveva  verso  di  lui. 

Come  incontrasse  la  morte.  . 

■ Mentre  che  egli  in  colai  guisa  si  governava,  gli  so- 
pravvenne la  morte , con  maggior  danno  dello  uni- 
versale , che  suo.  Essendosi  adunque  dato  fine  alle 
feste  e giuochi  sopraddetti,  all’  ultimo  de’  quali  egli  in 
presenza  del  Popolo  molto  dirottamente  aveva  pianto, 
se  ne  andò  ne’  Sabini , alquanto  maninconioso,  per- 
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ciocliè  nel  sacrificare  se  gli  era  /uggita  ila  Vittima* 
È perciochò,  essendo  l’aere  sereno  e chiaro,  si  era 
sentito  tonare  ; ed  alla  prima  posala  che  c*  fece, 
fu  assalito  dalla  febbre.  £ fattosi  levar  di  quivi  in 
lettiga,  si  dice  che  egli  alzò  la  coperta , e guardò 
verso  'il  cielo,  e molto  si  dolse  , e rammarico  , che 
la  vita  gli  fusse  tolta,  non  avendo  lui  meritato  ; per- 
ciocché  in  tutto  la  Aita  sua  niuna  cosa  si  ritrovava 
over  fatta,  della  quale  si  avesse  a pentire,  salvo  ohe 
una  sola;  e quale  ella  si  fusse,  nè  esso  allora  la 
manifestò  * nè  alcuno  fu  mai , che  potesse  immagi- 
narsela. Pensano  alcuni,  che  venne  a ricordarsi  dva- 
vcr  tenuto  pratica  meno  che  onesta  con  la  moglie 
del  suo  fratello.  Ma  Domizia  con  giuramenti  gran- 
dissimi affermava,  che  nou  aveva  avuto  .affare  giamai 
cosa  alcuna  con  esso  lei;  e che  quando  e’ fusse  stato, 
non  l’avrebbe  negato  giammai,  anzi  se  io  avrebbe 
riputato  a onore,  e se  ne  sarebbe  vantata,  e gloriata, 
come  ella  molto  sfacciatamente  era  solila  di  fare  in 
tutte  le  sue  scelleratezze. 

Luogo , e tempo  detta  sua  morte. 

» 

Morì  di  quaranta  due  anni , nella  villa  medesima 
ohe  il  padre,  essendo  stato  nello  Imperio  due  anni, 
due  mesi,  e venti  dì.  Il  che  subito  che  fu  appalesato, 
se  ne  fece  in  pubblico  querela,  e pianti  grandissimi, 
non  altrimenti  che  se  a ciascuno  fosse  morto  qual- 
cuno de’ suoi  piu  cari  amici,  e parenti  di  casa,  li 
Senato  non  aspettando  d’ esser  chiamalo  per  bando, 
corse  spacciatamente  alla  curia , trovandosi  le  porte 
ancora  serrate  ; e quelle  avendo  aperte  entrarono 
. dentro,  e ringraziarono,  e lodarono  il  morto,  più  assai 
die  in  presenza  sua,  quando  era  vivo  avessmo  fallo 
giammai. 


LA  VITA  ED  I FATTI 

DI  DOMIZIANO  GERMANICO 

* 

P 

XII.  IMPERA  TOH  ROMANO 


Nascimento , e adolescenza  di  Domiziano ♦ 

Nacque  Domiziano  a’ XXI  V di  Ottobre,  nel  tempo  che 
il  padre  era  disegnato  Consolo,  enei  mese  seguente 
aveva  a pigliare  lo  uffizio:  E nacque  nella  sesta  re- 

f;ione  di  Roma  ad  Malum  Punicum  ( cioè  alla  Me- . 
agrana  ) nella  casa  della  quale  esso  di  poi  fece  il 
Tempio  della  gente  Flavia.  Dicesi  che  nel  principio 
della  sua  giovanezza  fu  tanto  bisognoso,  e tenne  vita 
tanto  disonesta , che  tra  le  sue  masserizie  non  si 
trovava  vaso  alcuno  di  argento.  E Clodio  Politone,» 
(come  cosa  certa)  nomo  Pretorio,  contro  al  quale  è 
scritto  il  poema  di  Nerone,  il  cui  titolo  era  Luscio,. 
mostrava  una  scritta  di  mano  di  esso  Domiziano,  per 
la  quale  si  era  obbligato  di  dormire  una  notte  con 
esso  seco.  Nè  mancarono  ulcuni , che  affermavano , 
Domiziano  aver  disonestamente  acconsentito  a Nerva 
suo  successore.  Egli  nella  guerra  Vitelliana  si  ritrasse 
in  Campidoglio , con  Sabino  suo  zio  , e con  parte  , 
delle  genti,  che  seco  aveva.  Ma  essendo  entrato  den- . 
tro  i nimici,  ed  ardendo  il  Tempio,  si  dormi  la  notte  , 
ascosamente  in  casa  dello  Edituo  (cioè  guardiano, 
delle  cose  sacre  ) e la  mattina  vestito  a guisa  d'uno 
de'  Sacerdoti  della  Dea  Iside,  e tra  i devoti,  e su- 
perstiziosi di  quella  vana  religione,  essendosi  ridotto 
con  un  compagno  in  casa  della  madre  di  un  suo 
condiscepolo,  seppe  sì  ben  fare,  ed  ascondersi,  che 
quegli,  che  lo  cercavano,  ed  erano  venuti  dietro  all# 
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sue  pedale,  non  mai  lo  seppono  ritrovare.  Filialmente 
dopo  la  vittoria  acquistata  usci  fuora,  e t|i  da  ognuno 
salutato,  e chiamato  Cesare;  fu  fatto  Pretore  urbano» 
con  autorità,  e -balìa  Consolare,  ma  solamente  quanto 
al  nome;  la  quale  giurisdizione  egli  dipoi  concedette 
al  suo  collega.*  Ma  fu  ansino  a quel  tempo  tanto  li- 
cenzioso, e di  animo  tirannico,  e violento,  elice’ di- 
mostrò chiaramente,  quale  egli  doveva  essere  in  fu- 
turo. Egli  avendo  disonestamente  tenuto  la  pratica 
di  molte  donne  maritate,  per  non  Fondare  raccon- 
tando tutte  ai  una  ad  una,  tolse  finalmente  per  mo- 
glie Domizia  Longifìa , la  quale  era  maritata  a Elio 
Lamia;  ed  in  un  sol  giorno  distribuì,  e .concesse  da 
venti  magistrali  in  su  tra  dentro,  e fuori  della  Città; 
talmente  che  Vespasiano  usò  di  dire  , che  -si  mara- 
vigliava, come  e’  non  aveva  ancora  a lui  mandato  il 

successore. 

♦ * ~ • 

Le  cose  da  lui  fatte  innanzi  che  fusse  Principe . 

. .1  . * * 

‘Volle  il  carico  della  guerra  contra  a’  Galli,  c con- 
tro alFuna,  e F altra  Germania  ; ancora  che  tale  im- 
presa non  fusse  necessaria,  e che  gli  amici  del  padre 
ne  lo  sconfortassimo,  solo  per  agguagliarsi  con  Fo- 
pere  al  suo  fratello,  cd  acquistarsi  il  medesimo  grado, 
e la  medesima  riputazione.  Il  padre  adunque  per 
correggerlo  di  questi  suoi  difetti , ed  acciocché  ve- 
nisse meglio  a conoscer  di  che  età  egli  era , e che 
grado  egli  avesse  a mantenere,  ogni  volta  che  esso, 
o Tito  andavano  fuora , egli  lo  faceva  venire  in  sua 
compagnia  in  lettiga  dietro  alla  lor  sedia  ; e sopra 
a un  cavallo  bianco  accompagnò  il  .trionfo  Giudaico 
dell’  uno , e dclF  altro. . Di  sei  volte  eh*  e’  fu  fatto 
Consolo,  fu  sempre  sostituito  in  luogo  d’altri,  ed  uno 
solo  ne  amministrò,  ottenuto  per  l’ordinario:  perchè 
il  fratello  nel  competere  seco  gii  volle  cedere  , e 
pregò  ancora  per  lui.  Volle  ancora  esso  far  dimo- 
strazione d' esser  persona  moderata,  e composta;  e 
primieramente  mostrò  d’ esser  molto  amatore,  e stu- 
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dioso  dell’ arte  poetica;  la  quale  per  I’ addietro  era 
tanto  fuori  di  sua  professione,  quanto  egli  dimostrò 
appresso,  con  lasciarla  andare,  e dispregiarla.  E re* 
etto  ancora  in  pubblico  alcune  cose  da  lui  composte/ 
K con  tutto  che  e’ fusse  tale,  addimandando  Voiogeso 
Re  de’ Parli  soccorso  conira  agli  Alani,  e chiedendo 
per  Capitano  un  de  figliuoli  di  Vespasiano,  fece  forza 
In  lutti  q ne’ modi , clic  gli  fu  possibile,  d’ esservi, 
mandato  lui.  E perché  le  cose  si  accomodarono,  tentò 
con  doni , e promesse  di  sollevare  gli  altri  Re  del- 
l'Oriente,  a chiedere  il  medesimo.  Morto  che  fu  il, 
padre,  ebbe  in  animo,  per  acquistarsi  gli  animi  de' 
soldati,  di  dar  loro  più  il  doppio  di  beveraggio,  che 
non  era  il  solito.  Ed  usò  dire  senza  rispetto  alcuno, 
ch’  era  stato  lasciato  dal  padre  successore  nell’ Im- 
perio, ma  che  il  testamento  era  stato  falsificato.  Nè 
da  quel  tempo  innanzi  restò  mai  di  tendere  insidie 
al  fratello  in  segreto,  ed  in  .palese,  per  insino  al- 
P ultimo  della  sua^  vita.  Tanto  che  aggravato  da  quella 
aspra  malattia,  prima  eh’  egli  avesse  ancora  mandato 
fuora  lo  spirito  , comandò.  Domiziano,  che  e’ fusse 
come  morto  abbandonato.  E poi  che  e’ fu  morto, 
niun’ altra  dimostrazione  fece  in  suo  onore,  se  non 
di  consagraiio;  anzi  molte,  volte  nelle  orazioni,  che 
esso  «fece,  e ne*  bandi , che  c’mandava,  si  ingegnò, 
malignamente  di  biasimarlo,  e di  acquistargli  carico. 

\ ^ ^ ' • ’• 

Cose  da  lui  falle  nel  principio  del  suo  Imperio . 

» '•  * ; 

« Nel  principio  del  suo  Imperio  era  solito  ogni  giorno 
di  starsi  un’  ora  appartato  ,,  e solo  in  un  luogo  scm 
greto,  nè  ad  altro  attendeva,  che  a pigliare  mosche, 
e dipoi  infilzarle  con  uno  stiletto  bene  aguzzo  che 
egli  aveva:  talché  domandando  uno,  se  piuno  era 
dentro  coti  Domiziano,  gli,  fu  acconciamente  risposto 
da  Vibio  Crispo  ? nè  pure  una  mosca.  Appresso  ri* 

rmdiò,  e licenziò  Domizia  sua  moglie  come  guasta  ed 
nnamorata  di  Paride  Istrione,  della  quale  nel  se- 
condo suo  Consolato  avevaiavuto  mi  figliuolo,  e l’anno 
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appresso  P aveva  salutala  come  Augusta.  Ma  dipoi*  in- 
breve  spazia  di  tempo,  non  potendo  più  sopportare 
di  stare  da  tei  lontano,  mostrando  clic  il  popolo  coti 
grande  instanza  ne  lo  pregasse,  se  la  riprese , e ri- 
condusse a casa.  Quanto  al  governo  della  Repub- 
blica, andò*  alcun  tempo  variando,  mescolando  i vizii 
con  le  virtù;  tantoché  in  processo  di  tempo  con- 
verti ancora  le  virtù  in  vizii.  E per  quanto  si  può* 
eonietturare,.  e comprendere  di.  lui,  egli  ne*  bisogni,, 
e necessità  fu  rapace  , e ne’  sospetti,  e nelle  paura- 
crudele,  trapassando  i termini  della  sua  naturo, 

* 

Spettacoli  da  lui  fatti  rappresentare  r 
e della  sua  liberalità. 

* 1 s 

Usò  molto  spesso  di  far  celebrare  giuoclvi,  e feste* 
molto  sontuosamente,  e eoa  gran  magni  licenza,  non 
solo  nell*  Anfiteatro , ma  ancora  nel  circo  Massimo  , 
dove  oltre  a be’  corsi  delie  carrette,  a due,  e quattro 
cavalli,  vt  fece  ancona  combattere  a piedi,  ed  a ca- 
vallo , e nello  Anfiteatro  fece  ancor  fare  una  batta- 
glia navale.  E fe  fare  il  giuoco  de’ Gladiatori  di  notte 
a lume  di  fiaccole,  e di  torce,  nè  solamente  fe  com- 
battere agli  uomini , ma  ancora  alle  donne.  Oltre  a 
questa  rimesse  in  usanze  le  feste,  che  facevano  ce- 
Febrare  anticamente  i Questori  , cioè  un  giuoco  di 
Gladiatori,  che  si  era  tralasciato,  c volle  sempre  es- 
servi presente.  E poi  che  i Gladiatori  de*  Questori 
avevano  finito  di  combattere,  conduceva  al  popolo  un 
pajo  de’  suoi  a scelta,  ed  elezione  di  quello,  i quali, 
ottimamente  comparivano  in  campo  vestiti  ricca*» 
mente , ed  al  costume  de*  suoi  cortigiani.  E mentre 
che  c’  duravano  a stare  alle  mani,  si  teneva  dinanzi 
a’  piedi  un  fanciuilino  vestito  di  grana,  con  un  capo 
piccolo  a maraviglia,  col  quale  egli  ragionava  assai, 
favoleggiando , ed  alcuna  volta  in  sul  sodò.  Fu  cer- 
tamente una  volta  udito,  che  esso*  gli  domandò,  se  a 
lui  pareva  di  dare  a Mezio  Rufo  il  governo  dell’  E- 
gitto , avendosi  di  prossimo  a riordinare  la  detta 
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provincia.  Fece  ancora;  fare  battaglie  navali,  quasi  a 
modo  di  una  grossa  armala,  e bene  ordinato  di  mare, 
avendo  fatto  cavare  un  lago  in  cerchio  vicino  al  Te- 
vere, e piovendo  un’  acqua  grossissima  , gli  stette  a 
vedere  combattere;.  Fece  ancor  celebrare  i.  giuochi 
secolari»  che'  ogni*  cento  anni  erano  solili  celebrarsi; 
facendo  il  conto  degli  anni,  non  da. quelli»  che  Claudio* 
aveva  fatto  celebrare,  ma  da  quelli,  che  già.  antica- 
mente erano  stati  celebrati  da*  Augusto.  Tra  le  quali* 
feste  nel  giorno*  de’  giuochi;  Circensi,  aceiochè  in  quel 
di  si  desse,  come  e’  si  aveva  a dare,,  cento  volte  te 
mosse  allev  carrette,,  ordinò' che  dove  elle  avevano,  a 
girar  sette  volte  intorno  alla  meta,  solamente  cinque 
volte  intorno  a quella  si  avvolgessino.  Ordinò  in 
onore  di  Giove  Capitolino , che  ogni  cinque  anni  si 
«elebrasse  un  gareggiamento  di  musici.,  uno  di  ca- 
valli, ed  uno  di  lottatori,  e corridori. a piedi  ignudi; 
dove  si  dava  la  coroua,.  ed  il  premio  alquanto  a 
maggior  numero , che  oggi  non  si  fa.  Gareggiavasi 
ancora  a chi  meglio  recitava  un!  orazione  in  prosa, 
così  in  Greco , come  in  Latino.  Olire  a questo  vi 
erano  introdotti  non  solamente  quelli,  che  sonavano, 
e cantavano  in  su  la  lira,,  ma  ancor  quelli,  che  la 
sonavau  a ballo  tondo,  o a danza*  Sedè  ancor  come 
giudice  al  corso  degli  uomini,  ed  ancor  fece  correre 
alle  fanciulle  non  maritate,  avendo  in  quei  dì  le 
pianelle  alla  foggia  de’ Greci,*  ed  una  toga  di  porpora 
indosso,  ed  in  testa  una  corona  d’oro  con  l’effigie 
di  Giove,  di  Giunone,  e di  Minerva  al  costume  de* 
Germani , essendogli  a sedere  a canto  un  Sacerdote 
di  Giove,  ed  avendo  ancora  intorno  i sacerdoti  della 
gente  de*  Flayii  vestiti  come  lui,  salvo  che  nelle  co- 
rone di  quelli  era  la  immagine  d’esso  Domiziano. 
Celebrava  ogni  anno  nel  monte  Albano  la  festività 
di  Miuerva  , chiamata  Quinquatria,  alla  quale  festi- 
vità aveva  ordinato  un  collegio  di  Sacerdoti,  e traeva 
di  loro  a sorte  un  certo  numero,  i qualh  avevano  ja 
esser  procuratori  di  tale  uffizio,  e Sacerdozio,  ed 
essi  avevano  cura  di  far  caccie  magnifiche,  ed  altrp 
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foste,  c giuochi  con  rappresentazioni  di  Comedie,  0 
di  Tragedie.  Ed  oltre  all’avere  festeggiato  il  popolo 
co*  sopraddetti  gareggiamenti  degli  Oratori,  e de* 
Poeti,  gli  diede  ancora  tre  volte  la  mancia,  con  dar 
per  ciascuno,  e per  ciascuna  volta  il  valore  di  scudi 
sette  In  circa.  E nel  giuoco  de’ Gladiatori  fece  an- 
cora  uno  splendissimo  convito.  È nel  di  che  si  cele- 
brò la  festa  Setlimonziale , ( la  qudl  si  faceva  per 
memoria  del  settimo  monte , che  era  stato  aggiunto 
alla  città  di  Roma)  distribuì  tra’ Senatori,  e tra*  Ca- 
vai  ieri  un  paniere  grande  per  ciascuno  di  pane,  ed 
«altre  cose  da  mangiare.,  e tra*  plebei  certe  sporte!- 
lette  piccole;  ed  egli  fu  il  primo  a cominciare  a 
mangiare.  E nel  giorno  seguente  sparse , e gittò  ai 
popolo  molte,  e varie  sorti  di  cose,  quante  s’usano 
gittarc.  E perchè  lo  maggior  parte  delle  predette  cose 
era  venuta  a cadere  tra  I popolari,  fece  dare  per 
ciascuna  panchetta  dell’ ordine  de*  Cavalieri , e de* 
Senatori,  cinquanta  polizze,  le  quali  essi  avevano  a 
rappresentare:  ed  era  lor  pagato  per  ciascuna  eli- 
dette polizze  una  certa  somma,  e quantità  di  danari. 

» » 

. Edifitii  pubblici  da  lui  fabbricali. 

* 

* 0 » 

Rifece  molti  grandi  e belli  edifizii,  ch’erano  stali 
guasti,  e consumali  dal  fuoco  , tra’  quali  fu  il  Cam- 
pidoglio, eh’  era  arso  ; ma  a tutti  pose  il  suo  nome, 
senza  fare  menzione , o ricordanza  alcuna  di  quei 
primi  , che  gli  avevano  edificati.  Edificò  ancora  di 
nuovo  uel  Campidoglio  un  Tempio  in  onore  di  Giove 
Custode.  Fece  ancora  egli  far  la  piazza  la  quale  oggi 
è chiamala  la  piazza  di  Nervo , e così  il  Tempio 
della  gente  Flavia.  Éd  oltre  a questo  fece  accomo- 
dare un  luogo,  dove  si  esercilassino  i lottatori  sal- 
tatori, e corridori,  ed  un  altro  pe*  cantori  di  musica. 
Fece  accomodare  un  luogo  per  le  battaglie  navali  ; 
delle  pietre  del  qual  luogo  è stato  dipoi  riedificato, 
$ racconcio  il -Circo  Massimo  ; i fianchi  del  quale,  da 
ogni  barila  erano  abbruciali*^.  v *•  t *»*.  . ^ . . 
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« * » 

Spedizioni  e guerre  da  lui'  intraprese. 

Vece  alcune  imprese,  parte  a volontà,  e parte  per 
necessità'  a volontà  contra  a’ Calti,  per  necessità 
contro  a Sarnisti  $ dove  fu  morto  una  legione  di 
soldati,  insieme  col  Capitano,  e due  contra  a’Dacii, 
nella  prima  delle  quali  restò  morto  Oppio  Sabino 
uomo  consolare  , e nella  seconda  Cornelio  Fusco  * 
Prefetto  e Capitano  de’  soldati  Pretoriani,  il  quale 
da  lui  era  stato  fatto  Capitato  getìeroffr  di  quella 
impresa.  De’  Catti  sopraddetti  trionfò,  cd  aheera  dei 
Dadi,  dopo  molle  e diverse  battaglie  : quanto  a’  Sar* 
«iati,  solo  per  la  vittoria  ricevuta,  presehtò  una  co- 
rona d alloro  a Giove  Capitolino.  Terminò  la  guerru 
civile,  che  gli. mosse  conira  Lucio  Antonio,  il  quale 
era  al  governo  della  Germania  superiore  * con  teli» 
. dtà  meravigliosa  ; «è  egli  si  ritrovò  ih  persona  a 
tale  eSpedizione;  e la  cagione , perchè  egli  spedì  la 
predetta  guerra  così  felicemente , fu  perchè  il  Reno 
traboccò,  ed  allagò  le  pianure  intorno,  appunto  nel 
venire  al  fatto  d'  arme,  onde  le  genti,  che  venivano 
in  soccorso  di  Lucio  Antonio,  non  poterono  passare. 

• Della  quale  vittoria  fu  prima  avvisato  da  certi  prò* 
sagii  e segni,  che  dalli  messi;  perciocché  nel  giorno 
medesimo,  che  quella  giornata  si  fece.  Volò  un’Aquila 
sopra  alla  sua  statua  iti  Roma,  ed  abbracciatola , e 
sparnazzando  I’  ale  fece  grandissimo  strepito,  E 
poco  appresso  usci  su  un  romore  per  tutto,  clic  An- 
tonio era  stato  Ucciso,  e tanto  si  affermava  per  cosa 
certa,  che  molli  vi  furono,  che  dissono  d’aver  ve-' 
duto  pollarne  la  sua  testa, 

Di  alcune  stie  leggi  ed  ordinafnenti. 

Rinovò  di  molte  usanze  antiche  ad  utilità  pubblica, 
V tolse  via  il  dare  la  parte  nelle  sporte;  e rimesse 
in  consuetudihe  (1)  i tinelli,  Aggiunse  olle  prime 


» 

(*)  I Tinelli,  ck>è  voleva,  eh*  si  dasserb  a1  cifoli  fe  fcénè,  nòli 
I*  sportole. 

Svetonlo  51 
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quattro  livree,  de’  guidatori  e corridori  delie  cap- 
rette,  due  altre,  una  vestita  d’  Oro,  e l’altra  di  Por- 
pora. Vietò  agli  Istrioni  esercitarsi  nella  Scena,  fa- 
cendo loro  abilità  di  potere  esercitarsi  in  casa. 
Proibì  il  castrare  i maschile  fece  che  i rivenditori 
di  essi  fanciulli  castrati  non  potessi  no  vendergli,  se 
non  un  prezzo  da  lui  determinato.  Essendo  stato  un 
anno  grandissima  abbondanza  di  vino,  e molta  ca- 
restia ai  grano,  stimando  ciò  avvenire,  perchè  met- 
tendosi troppo  diligenza  nelle  vigne , si  venissero  a 
straccurare  le  sementi,  mandò  un  bando  per  tutta 
Italia,  che  niun  ricoricasse , o rinnovellasse  viti  ; e 
che  le  vigne  per  tutto  il  distretto  de’  Romani  lus- 
serò tagliate,  e solo  al  più  se  ne  lasciasse  la  metà  : 
ina  egli  lasciò  questa  impresa  imperfetta.  Diede  al-, 
cuni  uffizii  de’ piu  importanti  a’ suoi  libertini  e sol- 
dati. Non  volle,  che  i bastioni  e ripari , dove  allog- 
giavano gli  eserciti  Romani,  si  facessero  più  doppi! 
in  alcun  luogo.  Vietò  ancora,  che  niuno  soldato  po- 
tesse dare  in  diposito  , e in  serbanza  a quello,  che 
portava  la  insegna,  più  di  venticinque  scudi,  perchè 
avendo  Lucio  Antonio  sopraddetto , ( essendo  alle 
stanze  con  due  eserciti)  voluto  fare  innovazione, 
mostrò  di  fondarsi  in  parte  sopra  i danari,  ch’erano 
depositati  appresso  delle  insegne.  Dette,  oltre  a tre 
paghe  ordinarie , che  avevano  i Soldati , ancora  la 

quarta  di  tre  scudi  per  ciascuno. 

♦ 

Sua  diligenza , ed  attenzione  nel  render 

ragione . 

Fu  molto  industrioso  e diligente  in  toner  ragione; 
ed  il  più  delle  volte  nel  foro  sopra  alla  residenza  , 
annullò  le  sentenze , che  avevano  date  i cento  giu- 
dici, eh’ erano  stato  date  per  ambizione.  Fece  interi* 

• dere  ai  recuperatori  ch’erano  sopra  al  rendere  a cia- 
scuno il  grado,  e la  dignità,  che  ragionevolmente  se 
gli  aspettava,  che  non  sempre  dessino  fede  alle  belle, 
ed  accomodale  parole  di  quegli , che  andavano  a 


m 
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raccomandarsi  loro.  I Giudici , che  per  danari  rus- 
serò stati  corrotti  , furono  da  lui  ignominiosamente 
notati,  ciascuno  secondo  che  e’ meritava,  insieme  con 
quegli,  che  si  erano  ritrovati  in  (1)  que’  ricorsi  e consi- 
gli. Ordinò  a un  Tribuno  della  plebe,  che  accusasse  uno 
Edile  per  avere  atteso  a certi  guadagni  vili,  e non 
leciti;  e che  addimandasse  al  Senato,  che  ordinasse 
una  mano  di  giudici,  per  esaminarlo  e condannarlo. 
Pose  ancora  tanta  cura  in  correggere  , e raffrenare 
quegli  eh'  erano  di  magistrato  ili  Roma,  e quegli  an- 
cora, che  erano  governatori  delle  province,  che  mai 
per  alcun  tempo  furono  nè  i più  costumati,  nè  i più 
giusti  di  quegli:  la  maggior  parte  de’ quali,  dopo  la 
morte  sua  , abbiamo  veduti  essere  stali  accusali , e 
condannati  per  ogni  sorte  di  scelleratezza.  Tolse  an- 
cora a correggere  i costumi , e primieramente  stan- 
dosi nel  Teatro  a vedere  le  feste  i popolani,  e Ca- 
valieri mescolati  insieme  , senza  fare  distinzione  di 

frado,  o qualità  , levò  via  quella  usanza  licenziosa. 

ece  spegnere , e tor  via  quante  cose  scritte  si  ri- 
trovavano, mandate  fuora  nello  universale , che  Lia- 
sirnossino,  o dicessino  male,  essendovi  notati  dentro 
i principali  uomini  e donne  di  Roma  ; il  che  egli 
fece  con  dannose  disonore  di  coloro,  .che  ne  erano 
stati  gl’ inventori.  Privò  dell’ ordine  de*  Senatori  un 
cittadino  ch’era  stato  Questore,  per  dilettarsi  de’balli, 
e di  recitare  sopra  ai  palchetti.  Vietò  alle  donne  di 
mala  fama  lo  andare  in  lettiga;  e tolse  loro  l’autori- 
tà di  potere  accettare  lasciti,  o eredità  di  alcuna  sorte. 
Fece  levare  del  numero  de’  giudici , e cancellare  il 
nome  suo  di  su  la  tavoletta,  dove  erano  notati , un 
Cavalier  Romano,  perchè  avendo  accusala  la  moglie 
per  adultera,  e licenziatola,  se  l’aveva  dipoi  ripresa. 
Condannò  alcuni  Cavalieri,  e Senatori,  per  aver  con- 
traffatto alla  (2)  legge  Scalinia.  Punì  ancor  molto, 
severamente  le  vergini  Vestali,  eh’  e’  trovò  in  adul- 


(I)  Ricorsi,  lo  stesso,  die  giudizi!  <T  appellatone. 
(2;  La  legge  Scalinia  castiga  i Sodomiti. 
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torio;  la  qual  cosa  dal  padre,  e dal  fratello  suo  effi 
stata  negletta:  e le  prime  che  e1  iro\ò  in  peccato, 
le  fece  sentenziare  a morte  ; le  seconde  le  noni  se- 
condo che  costumavano  di  punirle  gli  anticni  ; per- 
chè avendo  conceduto  a due  sorelle  degli  Occellati, 
ed  a Varonilla,  che  si  eleggessiho  una  mofte  a loro 
arbitrio,  e confinato  quegli,  che  le  avevano  corrotte, 
trovato  appresso  Cornelio,  che  era  la  Priora,  in  pec- 
cato, la  assolvè.  Appresso  essendovi  ricaduta  un’  al- 
tra volta,  la  fece  esnmihare,  e confessare,  e dipoi 
comandò,  che  la  fusse  sotterrata  vi\a,  come  s’usava 
anticamente,  e che  quegli,  che  avevano  avuto  a fare 
con  lei,  fussero  battuti  con  le  verghe,  ed  uccisi  ne! 
Comizio  (cioè  dove  si  ratinava  il  popolo)  salvo  clic 
Un  Cittadino  Pretorio,  per  non  essere  ben  certo,  se 
egli  aveva  errato  , avendo  confessato  per  via  di  tor- 
menti, e non  raffermando,  nè  dicendo  nello  esami* 
narsi  I’  una  volta  quello  che  1*  altra  , fu  nondimeno 
da  lui  confinato.  Ed  acciocché  non  si  offendesse , o 
contraffacesse  alle  religioni  di  alcuno  Iddio  , senza 
punizione  di  quegli  che  erravano,  avendo  un  Liberto 
fatto  la  sepoltura  a uh  suo  figliuolo  delle  pietre, 
eh’  erano  disegnate  pel  Tempio  di  Giove  Capitolino, 
lo  fece  rovinare  a’  soldati,  e giltare  in  mare  le  ossa, 
e le  reliquie,  che  vi  erano  dentro. 

4 m • 

S?ra  clemenza , è liberalità  net  principio 
del  suo  rj  over  no. 

Quando  era  ancora  giovanetto , aveva  tanto  in 
odio  ogni  maniera  di  uccisione,  che  ritrovandosi  an- 
tera il  padre  lontano  di  Rofnn,  ricordatosi  di  quel 
verso  di  Virgilio  che  dice  : Impxa  quam  caesis  yens 
est  cpulata  juvencis , cioè  i Che  l’empia  gente  co- 
stumasse di  mangiare  carne  di  Bue,  disegnò  di  man- 
dare uh  bando , che  ne’  sacrifizii  non  si  potessino 
uccidere  buoi.  Mentre  che  e’ visse  privatamente  , e 
gran  tempo  poi  che  e’  fu  principe , non  dette  mai 
Un  minimo  sospetto  di  sé,  nè  di  avaro,  nè  di  troppo 
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cupido,  c voglioso;  anzi  per  contrario  dette  molte 
volte  saggio  di  liberale,  e di  essere  molto  astinente; 
conciosia  cosa  che  a lutti  i suoi  famigliar!,  ed  amici 
facesse  tutto  il  dì  grandissimi  doni.  La  principal 
cosa,  e della  quale  egii  più  strettamente  gli  amino* 
niva,  era  clic  e’ non  facessimo  cosa  alcuna  vile,  o 
vituperosa.  Non  volle  accettare  I’ eredità , che  gli 
erano  lasciale  da  coloro  , i quali  avessino  avuti  fi- 
gliuoli. Annullò  ancora  un  lascito  fatto  da  Ruscio 
Cepione  nel  suo  testamento;  il  quale  era,  che  il  suo 
erede  ogni  anno,  quando  i Senatori  si  raunavano 
nella  Curia , avesse  a pagare  a loro  per  ciascuno 
una  certa  somma  di  danari.  Liberò  dalla  pena  tutti 
gli  accusali,  i quali  cinque  anni  fossero  stati  con  le 
cause  sospese,  e agli  accusatori  vietò  il  potergli  ri- 
chiamare in  giudizio,  se  non  in  capo  di  un  anno,  e 
con  questa  condizione,  che  non  ottenendo  i detti  ac- 
cusatori di  fargli  condannare,  $’  iutendessino  essere 
sbanditi.  Perdonò  e rimesse  la  pena  agli  scrivani 
de’  Questori , di  quanto  avevano  errato  nel  tempo 
addietro;  i anali,  contro  alla  disposizione,  e coman- 
damento della  legge  Clodia,  s’ erano  dati  al  nego- 
ziare, per  esser  stata  così  un  tempo  quella  consue- 
tudine. Certi  rcsticciuoli  di  terreni,  i quali  nella  di- 
visione fatta  tra  i soldati  Veterani  erano  rimasti  , 
dove  un  pezzo , e dove  un’  altro  , concedette  a co- 
loro, che  un  tempo  n’  erano  stati  posseditori , come 
se  per  uso  se  gli  fossero  appropriati  , e fatti  loro. 
Punì  asprissimamente  i calunniatori  ed  accusatori  , 
le  accuse  e calunnie  de’ quali  si  convertivano  in  uti- 
lità del  Fisco;  e cosi  venne  a porre  freno  alla  li- 
cenza e malignità  di  questi  tali.  E dicevasi  volgar- 
mente per  ognuno  questo  suo  detto , cioè  : che  il 
Principe,  che  non  castiga  le  spie , e gli  accusatori , 
dà  loro  animo,  e gl’  incita  a far  peggio. 

1 ' Sua  crudeltà  contro  molli. 

Ma  non  molto  tempo  perseverò  nello  essere  cle- 
mente, e nello  astenersi  ; bene  è vero,  che  più  per 
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tempo  cominciò  a esser  crudele,  che  rapace.  E pri- 
mieramente quanto  alla  crudeltà  fece  ammazzare  un 
discepolo  di  Paride  Pantomimo,  il  quale  era  ancora 
fanciulletlo,  ed  aveva  in  quel  tempo  una  grande  in- 
fermità , solo  perchè  in  quell*  arte  del  contraffare 
persone , e recitare , e di  rattezze  ancora  era  molto 
simile  al  suo  maestro.  Similmente  fece  ammazzare 
Termogene  Tarsense , perchè  scrivendo  la  istoria  , 
aveva  in  un  certo  luogo  parlalo  per  figura , e dop- 
piamente; c fece  crocifiggere  coloro,  che  avevano 
copiata  la  predetta  istoria.  Un  padre  di  famiglia 
stando  a vedere  il  giuoco  de’  Gladiatori , per  aver 
detto  che  il  Gladiatore , chiamato  Trace  , per  aver 
l’arme  alla  foggia  de’ Traci,  era  pari  al  suo  avver- 
sario , che  si  chiamava  il  Mirmillone , ma  che  egli 
non  era  già  nari  al  Munerario , cioè  a Domiziano , 
che  faceva  celebrare  que’  giuochi,  lo  fece  trar  fuora 
di  quel  luogo  , c condurre  nel  Teatro , e quivi  lo 
dette  in  preda  a’  cani,  che  lo  mangiassino , con  let- 
tere sopra  che  dicevano  un  Parinulario  ( cioè  un 
Gladiatore,  e persona  vile)  per  aver  parlato  empia- 
mente. Fece  ammazzare  molti  Senatori,  tra’  quali  ve 
ne  furono  alcuni  Consolari , c Civica  Cereale  tra  gli 
altri,  mentre  era  Proconsolo  dell* Asia;  e Salvidieno 
Orfico,  ed  Àcilio  Glabrione,  essendo  esuli,  quasi  che 
gli  andassero  macchinando  cose  nuove.  Tutti  gli  al- 
tri fece  ammazzare,  per  leggerissime  cagioni,  come 
Elio  Lamia  per  certi  suoi  modi  di  parlare  piacevoli, 
che  nel  vero  avevano  del  sospetto,  ma  erano  suoi 
motteggi  famigliarla  e da  lui  usati  per  ordinario,  nè 
offendevano  alcuno;  cioè  che  avendogli  Domiziano 
tolto  la  moglie , e lodando  la  voce  di  esso  Elio , gli 
aveva  risposto  Elio;  oimè  io  taccio  (1).  E perchè  an- 
cora aveva  risposto  a Tito , che  lo  confortava  pi- 
gliarne un’  altra,  a questo  modo  in  Greco  : E tu  an- 
cora ne  vorresti  torre  una?  Fece  ammazzare  Salvio 


(1)  Intendeva  Elio  con  queste  parole  di  dire:  E tu  ancora  ne 
ne  Vorreste  torre  una,  come  ha  latto  Domiziano? 
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Cocceano , per  aver  celebrato  il  giorno  del  nasci- 
mento di  Ottone  Imperadorc  suo  Zio;  e Mezio  Pom- 
posiano  , perchè  universalmente  si  diceva  , che  egli 
aveva  natività  da  essere  Imperadorc  , e perchè  egli 
aveva  fatto  descrivere  in  carta  pecora  il  circuito 
della  Terra,  ed  i parlamenti  de’  Re,  e de’ Capitani, 
secondo  che  da  Tito  Livio  erano  stati  distesi,  ed  an- 
da vali  mostrando;  e perchè  a un  suo  servidore,  e 
schiavo  aveva  posto  nome  Magone,  ed  all’  altro  An*  . 
nihale.  Fece  ammazzare  Saluslio  Lucullo  Legato  in 
Inghilterra,  per  aver  fatto  fare  certe  lancio  a nuova 
foggia,  e chiamatole  Lucullec:  Giunio  Rustico,  per- 
chè aveva  composto  , e mandato  fuora  le  laudi  di 
Peto  Trasea  , c di  Elvidio  Prisco,  chiamandoli  uo- 
mini santissimi.  E sotto  questa  occasione  scacciò  di 
Roma  c d’  Italia  tutti  i Filosofi  (1).  Elvidio  il  figliuolo, 
perchè  in  un  certo  canto  nell'  ultimo  di  una  rap- 
presentazione sotto  la  persona  di  Paride,  e di  Enone 
pareva  che  avesse  tassato  e biasimato  il  divorzio, 
che  esso  Domiziano  aveva  fatto  con  la  moglie;  e 
Flavio  Sabino,  uno  de' suoi  fratelli  cugini  da  lato  di 
padre,  perchè  il  trombetto  nel  giorno  , che  si  ave- 
vano a fare  i Consoli , essendo  disegnato  Consolo  il 
detto  Flavio,  lo  aveva  nominato  al  Popolo  Impera- 
dore,  c non  Consolo  per  errore.  Ma  dopo  la  vittoria 
della  guerra  Civile  si  mostrò  ancora  piu  crudele.  Ed 
una  gran  parte  di  quegli  della  parte  avversa  , che , 
come  quegli  che  avevano  errato , si  stavano  ancora 
ascosli  e fuggiaschi,  fece  pigliare  e tormentare  con 
nuova  maniera  di  tormenti , cacciando  loro  il  fuocò 
nelle  parti  oscene;  e ad  alcuni  di  loro  tagliò  le 
mani.  E solamente  ( come  è manifesto  ) perdonò  a 
due  di  loro,  de* più  conosciuti,  cioè  a un  Tribuno 
dell’  ordine  de’  Senatori,  e a un  Centurione,  i quali, 
per  mostrar  meglio  di  non  avere  errato , prova-  , , 
rono  dinanzi  a’ giudici,  come  loro  erano  persone 
disoneste  , c vituperose , e che  per  tal  cagione 


(I)  ^ i *i  deve  soli  iutiere;  uccise  Elvidio  il  figliuolo. 
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non  potevano  esser  stati  di  alcuna  stima,  nè  oppresso 

del  Capitano,  nè  appresso  de’  soldati. 

Ancwa  della  di  lui  crudeltà  , e fierezza. 

Era  la  sua  crudeltà  non  solamente  grande,  ma 
ancora  astuta,  e non  aspettata.  Un  computista,  e ra- 
gioniere il  giorno  davanti,  che  e’  lo  facesse  croci- 
ìiggere,  lo  chiamò  in  camera;  e lo  costrinse  a sedergli 
a canto  in  sul  letto,  tale  che  e’  si  partì  da  lui  tutto 
allegro,  e senza  sospetto  alcuno;  ed  oltre  a ciò  gli 
mandò  ancora  a presentare  alcune  cose  della  sua 
cena.  Clemente  Aretino  uomo  Consolare,  uno  de'  suoi 
intrinsici  e mannarini , da  lui  condannato,  e senten- 
ziato a morte,  lo  tenne  sempre  in  quel  medesimo 
grado,  e maggiore  ancora  appresso  di  sè  , che  prima 
lo  aveva  tenuto;  e comparito,  mentre  che  e’ si  an- 
davano a spasso,  quello  che  lo  aveva  accusato,  gli 
disse:  vuoi  tu,  che  noi  udiamo  domani  ciò,  che 
vuol  dire  quosto  sciagurato  di  questo  schiavo?  e per 
tentare  gli  uomini  nella  pazienza  con  più  dispregio, 
allora  che  c\ voleva  più  crudelmente  punire  alcuno, 

♦ usava  sempre  nel  dare  la  sentenza  qualche  pream- 
bulo di  clemenza,  e di  compassione;  tale  che  il 
più  cerio  segno,  che  il  fine  del  suo  parlare  avesse 
a esser  crudele,  era  la  dolcezza  e mansuetudine,  che 
nel  principio  di  quello  usava.  Avevasi  fatto  comparire 
davanti , e dinanzi  a*  Senatori  alcuni , eh’  erano  stati 
accusati  di  avere  offeso  la  maestà  del  Principe , cioè 
fatto  contro  allo  stato;  c così  con  dire,  che  voleva 
quel  giorno  fare  esperienza  de’  Senatori , e vedere , 
come  da  loro  era  ben  voluto,  ottenne  agevolmente , 
che  e’  fussero  condannati,  e che  egli  avessino  a esser 
puniti  secondo  il  costume  degli  antichi.  Dipoi  spa- 
9 ventato  per  l’atrocità  della  pena,  e per  mitigare  il 
carico,  che  veniva  a seguirgliene,  usò  queste  parole, 
che  non  fia  fuori  di  proposito  il  saperle;  Concede- 
temi , Padri  Conscritti , che  io  mercè  della  vostra 
pietà  ottenga  ciò,  che  io  so,  che  male  agevolmente 

» 
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mi  verrà  fatto  di  ottenere,  cioè  di  rimettere  nello 
arbitrio  di  questi  condannati  lo  eleggersi  qual  morte 
e’  vogliano;  perciocliè  e gli  occhi  vostri  non  verranno 
a vedere  tanta  crudeltà  , e ciascuno  verrà  a com- 
prendere , eh1  io  sopra  a tal  sentenza  mi  sono  ri- 
trovato  presente  in  Senato. 

* * b i 

Sue  rapine , ed  estorsioni . 

Sopraffatto  dalle  spese,  ch’egli  aveva  fatte  nello 
edificare,  nelle  feste  falle  al  popolo,  e nello  avere 
dato  più  una  paga  a’  soldati,  per  alleggerirsi  di 
quello,  che  egli  spendeva  nello  esercito,  fece  pruova, 
se  poteva  ridurre  i soldati  a minor  numero.  Ma  con- 
siderato, che  facendo  questo  veniva  a restar  in  preda 
de’ Barbari,  nè  perciò  a liberarsi  di  tutti  i carichi, 
e spese , che  gli  correvano  addosso,  cominciò  senza 
rispetto  o risparmio  alcuno,  a usurpare,  e rapiti, 
in  tutti  qtie’  modi  che  e’  poteva,  la  facoltà  cosi  de’ 
vivi  come  de’ morti,  dovunque  e’ fussero  accusati.  E 

Jualunquc  se  ne  fusse  l’accusatore,  o per  qualunque 
elilto,  Bastava  una  volta  che  e’  fussero  accusati  di 
avere  detto,  o fatto  qualche  cosa  contro  alla  maestà 
del  Principe , che  subito  erano  confiscati  loro  i beni; 
e poneva  le  mani  sopra  le  eredità , delle  quali  niente 
aveva  a fare  per  modo  alcuno,  purché  un  solo  si 
fusse  ritrovato,  che  dicesse  di  avere  udito  dal  morto, 
quando  era  vivo,  che  Cesare  era  suo  crede.  Furono, 
oltre  agli  altri , molto  acerbamente  trattati  i Giudei , 
essendone  parte  accusati , che  vivendo  in  Roma  ave- 
vano fatto  professione  di  Giudei , e tenuta  vita  Giu- 
daica; e parte  che  avendo  mostro  di  non  esser  Giu- 
dei , non  avevano  pagate  le  solite  gravezze  e tributi. 
Ricordomi,  essendo  io  ancora  molto  giovanetto,  es- 
sermi ritrovato  una  volta  » che  il  procuratore  in-  . 
sieme  con  grandissimo  numero  del  consiglio,  posa 
mente  a un  vecchio  di  novanta  anni , se  egli  era 
circonciso, 
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t « 

Sua  superbia  ed  alterigia . 

» 

Fu  Domiziano  nella  sua  gioventù  non  ponto  di 
animo  civile,  e presumeva  assai  di  se  medesimo, 
arrogante  cosi  ne’  fatti,  come  nelle  parole;  onde 
essendo  tornata  Cenide , concubina  del  padre  d’ Istria, 
e volendo  secondo  il  solito  baciarlo,  esso  gli  porse 
la  mano  a baciare.  Sdegnandosi  ancora,  che  il  ge- 
nero del  fratello  volesse  ancora  esso  i servidori  e 
ministri  vestiti  a bianco,  gridò  in  Greco  in  questa 
sentenza:  Non  fa  a proposito,  e non  è buona  la  si- 
gnoria di  molti.  Conseguito  ch’egli  ebbe  il  Principato, 
non  dubitò  di  vantarsi  in  Senato,  e dire , che  il  suo 

[mdrc  ed  il  fratello  per  sua  opera  avevano  acquistato 
o Imperio,  e che  esso  l’aveva  dato  loro,  e loro 
gliene  avevano  rondato.  Oltre  a ciò  disse  arrogante- 
mente , quando  e’  si  ricondusse  a casa  la  moglie , 
la  quale  aveva  licenziata  , che  l’aveva  chiamata  a 
tornare  con  seco  e siarsi  con  esso  lui  nel  suo  Pul- 
vinare ( cioè  luogo  ed  abitacolo  fatto  per  gli  Iddìi  ). 
Prese  ancora  grandissimo  piacere  il  giorno  che  e* 
fece  il  convito  pubblico,  quando  e’  senti , che  ’I  po- 
polo gridò  a onore  e felicità  del  Signore  e della  Si- 
gnora. Pregandolo  ciascuno  unitamente,  nel  celebrarsi 
il  gareggiamento  da  lui  ordinato,  in  onore  di  Giove 
Capitolino,  che  fusse  contento  di  rimettere  Palfurio 
Sura  tra  i Senatori;  che  da  lui  ne  era  stato  rimosso, 
ed  allora  tra  gli  oratori  in  quel  gareggiamento  era 
restato  vincitore  , ed  aveva  ottenuto  la  corona  ; egli 
non  degnò  di  rispondere  cosa  alcuna  , ma  solo  per 
voce  del  banditore  comandò  che  tacessero.  Con  pari 
arroganza  dettando  una  Epistola  in  nome  de’  suoi 

erocuratori , cominciò  in  questo  modo  : Il  Signore  e 
io  nostro  comanda,  che  si  faccia  cosi.  Onde  e’  fu 
ordinato  per  V avvenire , che  veruno  nè  parlando, 
nè  scrivendo  avesse  ardire  di  far  menzione  di  lui 
* in  altro  modo.  Volle,  che  le  statue,  che  erano  poste 
in  suo  onore  in  Campidoglio,  non  fussero  se  non 
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d’oro,  o d’argento,  e eh’  elle  arrivassino  inaino  a un  * 
certo  peso  da  lui  determinato.  Furono  tanti , e sì 
grandi  i Giani,  gli  archi  , e le  quadrighe,  ed  inse- 
gne de’  trionfi,  ch’egli  per  le  regioni  di  Roma  edificò, 
che  un  cerio  arco  in  Greco  fu  scritto  (1).  Fu  dicias- 
sette volte  Consolo,  il  che  niuno  innanzi  a lui  aveva 
fatto  , de’  quali  continovò  i sette  del  mezzo,  e quasi 
lutti  solamente  in  nome  gli  amministrò;  nè  con  al- 
cuno passò  le  colende  di  Maggio,  e la  maggior  parte 
tenne  solamente  insino  a’  tredici  di  Gennaio.  E dopo 
i due  trionfi  preso  il  cognome  di  Germanico,  nominò 
il  Settembre  e I*  Ottobre  per  i suoi  nomi  V uno 
Germanico,  e l’altro  Domiziano,  perchè  nell’uno 
aveva  preso  lo  Imperio,  nell’ altro  era  nato. 

^ 4 ■ « • }.!  4i>  I 

Congiura  contro  di  lui  fatta , e come  stasse 
in  continuo  sospetto . 

Per  queste  cose  adunque  divenuto  odioso,  e tre- 
mendo a ciascuno,  congiurarono  contro  di  lui  i suoi 
Binici  , e liberti  più  intrinseci , in  compagnia  della 
moglie.  Egli  sempre  aveva  avuto  a sospetto,  e temuto 
di  quell’anno,  e di  quel  giorno,  nel  quale  e’ mori, 
ed  ancora  dell’ora , e del  modo,  nel  quale  e’  fu  am- 
mazzato : perciocché  i Caldei , quando  era  giovanetto, 
ogni  cosa  avevano  predetto.  Il  padre  ancora  una 
volta  , mentre  che  e’  cenavano , vedendo  che  e’  si 
Asteneva  da’ funghi,  palesemente  se  ne  rise,  e lo 
burlò  , con  dircli  che  e’  non  sapeva  di  che  e’  si  avesse 
a morire,  e che  piuttosto  avesse  paura  del  ferro. 
Per  la  qual  cosa  stette  sempre  in  continuo  travaglio, 
ed  ansietà  d’animo,  sospettando,  c commovendosi  oltre 
a modo  per  ogni  minima  cosa;  tale  che  e’ si  crede  che  e* 
non  seguitasse  di  far  tagliar  le  vigne  (come  di  sopra 
abbiamo  detto)  che  celi  aveva  mandato  il  bando,  solo 
perchè  e’  si  erano  divulgati  certi  versi  in  Greco,  la 
sentenza  de’  quali  è : Benché  tu  mi  tagli  insino  alle 


(I)  Non  sì  è troiata  questa  iscrizione  in  nessuno  codice  antico 
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radici  , pure  manderò  fuora  tanto  frutto,  che  sia  a 
bastanza  per  sacrificar  Cesare.  Ritenuto  dal  mede- 
simo sospetto,  non  volle  accettare  una  nuova  ono- 
ranza , cne  il  Senato  gli  offerse,  da  lui  escogitala, 
ancora  che  molto  la  desiderasse;  la  quale  era  questa, 
che  il  Senato  aveva  fatto  una  deliberazione,  che  sempre 
che  esso  era  Consolo,  ed  amministrasse  tal  uffizio,  s'a- 
vessero a trarre  a sorte  un  numero  di  Cavalieri  Ro- 
mani , i quali  con  vesti  magnifiche  e reali , e con 
P.aste  militari  gli  andassero  innanzi,  tra  i suoi  Lit- 
tori ed  Apparitori.  Appropinquandosi  ancora  il  tempo, 
nel  quale  e'  temeva  del  pericolo,  che  gli  soprastava, 
sempre  di  giorno  in  giorno  ne  diveniva  piò  sollecito 
e maninconioso.  Onde  e*  fece  ancora  murare  nella 
loggia  , dove  egli  era  consueto  di  spasseggiare,  alcune 
pietre  di. marmo  chiamato  sengite  , bianco,  lucido  c 
trasparente  ; dentro  al  quale  se  gli  veniva  a rappre- 
sentare dinanzi  a gli  occhi  Y ombra  di  tutto  quello, 
che  se  gli  faceva  dietro  alle  spalle.  Oltre  a ciò  non 
usò  mai  di  dare  udienza  a quelli,  che  erano  incar- 
cerati , se  non  a solo  a solo,  e segretamente;  te- 
nendo sempre  in  mano  le  catene,  con  le  quali  essi 
erano  legali.  E per  mostrare  a’  suoi  amici  e familiari, 
quanto  e'  fusse  ben  fatto,  e quanto  e’  si  desse  cattivo 
.esempio,  avendo  ardire  di  ammazzare  il  suo  padrone, 
condanhò  Epafrodito,  che  era  sopra  i memoriali, 
alla, pena  del  capo;  perciò  che  e*  si  stimava,  che 
costui , quando  Nerone  fu  abbandonato,  per  fargli 
servigio,  Io  avesse  di  sua  mano  ajutato  nella  uccidersi. 

* ..  « 

, Un  suo  Cugino  da  lui  ucciso,  e dei  presagii 

della  di  lui  morte . 

« 

* Finalmente  in-  un  subito  per  sospetto  leggerissimo, 
e di  nessun  momento,  fece  ammazzare  Flavio  Clemente 
suo  zio  da  lato  di  padre , come  prima  e/  fu  uscito 
del  Consolalo  ; i figliuoli  del  quale  piccolini  palese- 
mente aveva  disegnati  per  suoi  successori,  avendo  le«* 
voto  loro  i primi  nomi,  che  essi  avevano,  e fatto 
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chiamale  Ftìn  Domiziano,  e l’altro  Vespasiano.  Per 
questa  opera  adunque  si  affrettò  la  morte , e per 
otto  mesi  continovi  caddero  tante  saette  in  Roma  f 
e di  tante  gli  fu  dato  avviso  esserne  cadute  altrove, 
die  e’  gridò  : Percuota  ormai  chi  gli  piace.  Casconne 
una  tra  l’altra  nel  Campidoglio;  una  dette  nel  Tem- 
pio della  gente  Flavio;  Iti  similmente  percossa  d’un’àl- 
tra  la  casa  Palatina,  e lo  sua  camera  particolare  ; oltre 
a ciò  la  violenza  de’  Venti  $ e del  temporale  manda- 
rono a terra  il  titolo,  che  era  nella  basa  della  sua 
Statua  trionfale,  e vcrtne  a cascare  sopra  al  sepolcro, 
che  gli  era  vicino.  Quello  albero,  che  noi  dicemmo 
di  sopra , che  al  tempo  di  Vespasiano*  ancora  uomo 
privato,  era  cascato  a terrò , e dipoi  per  se  mede- 
simo si  era  addirizzato  in  piede,  di  novo  in  un  su- 
bito tornò  a ricadere.  La  Fortuna  Prcneslina  , che 
per  tutto  il  tempo  de!  suo  Imperio,  quando  esso  gli 
raccomandava  l’anno  avvenire*  era  stala  sempre  so- 
lita di  dargli  allegra,  e felice  risposta,  e quasi  sempre  *' 
nel  modo  medesimo,  questo  ultimo  anno  gli  fece  una 
risposta  molto  trista  , e non  senza  menzione  del  san- 

?;ue.  Sognò,*  oltre  alle  predette  cose,  che  Minerva, 
a quale  egli  superstiziosamente  adorava,  partendosi 
del  Sacrano  gli  diceva  , che  più  oltre  non  poteva 
difenderlo,  per  essere  stata  disarmata  da  Giove. 
Tutta  volta  niUna  cosa  tanto  lo  spaventò,  quanto  la 
risposta,  e ’l  caso  di  Ascletarione  Matematico.  Costui 
essendo  accusato  di  avt*r  predetto  non  so  che  di 
Domiziano,  e non  negando  quello,  che  mediante  l’arte 
aveva  antiveduto,  fu  domandato  che  (ine  avesse  a 
(•ssere  il  suo;  ed  affermando  che  fra  poco  tempo 
aveva  ad  essere  sbranato  da’ cani,  comandò  Domi- 
ziano, che  e’  fosse  ammazzato  senza  indugio.  E per 
mostrare,  che  uuell’arte  era  una  vanità  e pazzia,  lo 
fece  con  grandissima  diligenza  sotterrare , il  die 
mentre  che  e’  si  metteva  in  esecuzione  * per  una 
subita  tempesta  fu  abbandonato  quel  mortorio,  onde 
i cani  lo  sbranarono  così  mezzo  arso.  E ciò,  mentre 
die  e’  cenavano,  tra  gli  altri  casi  intervenuti  ii 
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giorno,  gli  fu  raccontato  da  un  Mimo  Latino  ( cioè 
componitore  di  farse  e conlraffaeitore  di  uomi  li  ) il 
quale  a caso  passando  lo  aveva  veduto.  . 

* 

Altri  segni  della  di  lui  morte. 

• Il  giorno  avanti  che  e’  morisse , avendo  coman- 
dato, che  certi  Tartufi,  die  gli  erano  stati  presen- 
tali , si  serbassero  all’  altro  giorno,  soggiunse  : se 
noi  però  ne  potremo  mangiare  ; e rivoltosi  a quelli, 
che  dietro  gli  erano  più  vicini,  disse  che  nel  giorno 
seguente,  la  Luna  essendo  in  Aquario,  lo  insangui- 
nerebbe, e che  e’  si  farebbe  qualche  cosa,  della  quale 
gli  uomini  parlerebbono  per  tutto  il  mondo  : e circa 
alla  mezza  notte  di  maniera  si  spaventò , che  e’ 
saltò  fuori  del  Ietto.  La  mattina  appresso  , essendo- 
gli stato  mandato  uno  Aruspice  di  Germania,  lo  ad- 
dimandò,  circa  alla  saetta,  quello,  che  ella  significava  ; 
e predicendogli  esso  la  mutazione  dello  stato,  stette 
ad  ascoltarlo,  ed  appresso  lo  condannò.  E nello  stuz- 
zicarsi un  porro,  che  egli  aveva  nella  fronte,  troppo 
forte , gocciolando  il  sangue  in  gran  quantità,  disse  : 
Iddio  voglia  che  e’  basti  questo.  E domandando  al- 
lora quante  ore  erano,  gli  fu  risposto  in  prova,  essere 
l’ora  sesta  in  cambio  della  quinta;  onde  tutto  alle- 
gro, come  s’  egli  avesse  passato  il  pericolo  , sollle- 
citò  di  andare  a curare  il  corpo.  Ma  Parlcnio  suo 
Cubiculario  Io  fece  tornare  indietro  , con  dire  che 
uno  gli  portava  un  non  so  che  di  grande  impor- 
tanza , e da  non  mettere  tempo  in  mezzo;  e cosi 
mandato  via  ognuno,  si  ridusse  in  camera  solo,  e fu 
ammazzato. 

Delle  insidie  tesegli , e come  venisse  morto. 

► 

Del  modo,  nel  quale  ei  fu  morto,  e della  maniera 
del  tradimento  si  sono  divolgate  le  cose  infrascritte. 
Stando  i congiurati  in  dubbio , quando , e dove  c* 
doressino  assalirlo,  se  mentre  che  egli  si  lavava , o 
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mentre  e’  cenava,  Stefano  procuratore  di  Domicilia  J 
e che  allora  era  stato  accusato  d’avere  intercetto 
certi  danari,  dette  il  segno,  ed  offerse  P opera  sua 
così.  Avendosi  fasciato  il  braccio  sinistro  con  certe 
lane,  e pezze,  come  se  fusse  stato  infermo  per  al* 
quanti  giorni,  acciò  che  di  lui  non  si  avesse  a so*v 
spettare,  usò  onesta  astuzia,  che  e*  disse,  che  voleva 
manifestare  a Domiziano  la  congiura,  che  se  gli  era 
fatua  contro  ; e perciò  messo  dentro,  mentre  che  e’ 
leggeva  la  scritta  de’ congiurati , che  esso  gli  aveva 
data  nelle  mani,  e stava  cosi  attonito,  gli  passò  d’un 
colpo  P anguinaja*  Domiziano  sentendosi  ferito,  cercò 
di  fare  resistenza;  in  quel  mentre  lo  assaltarono 
Colodio  Corniculario,  e Massimo  Liberto  di  Partenio? 
e Saturio  Decurione  de’  Cubiculari! , ed  alcuni  altri 
de’  suoi  Gladiatori,  e con  sette  ferite  lo  ammazza- 
rono. 11  suo  paggio,  il  quale  era  sopra  il  fuoco  della 
camera  secondo  la  consuetudine,  si  ritrovò  presente 
alla  occisione,  e raccontava  questo  di  'più  ; essergli  i 
stato  comandato  da  Domiziano  subito  alla  prima  re* 
'l’ita,  che  gli  porgesse  il  pugnale,  ch’egli  aveva  sotto 
il  cappezzale,  e che  chiamasse  i ministri  e che  cer- 
cando trovò  sotto  il  cappezzale  solamente  la  ma- 
nica del  pugnale,  e di  piu  serrato  ogni  cosa  e chiuso; 
e che  egli  in  quel  mezzo  si  era  abbracciato  con  Ste- 
fano, e lo  aveva  tratto  in  terra  , e gran  pezzo  con 
lui  rivoltolatosi,  ingegnandosi  ora  di  cavargli  il  ferro 
per  forza  di  mano,  ora . quantunque  colle  dita  lace- 
rate, di  cavargli  gli  occhi.  Fu  ucciso  a’  dieciasette  di 
Settembre,  di  quarantacinque  anni  , e nel  quindice- 
simo anno  del  suo  Imperio.  Il  suo  cadavere  fu.  por- 
tato da  i Becchini  dentro  a una  bara  ordinarlo  , e 
plebea;  e Fillide  sua  nutrice  celebrò  le  sue  esequie 
a una  sua  possessione,  che  ella  aveva  vicino  alla 
Città,  lungo  la  via  Latina.,  E portò  ascusamente  le 
ossa,  e ceneri  di  quello  nel  tempio  della  gente  Fla- 
via , e ne  mescolò  con  le  ceneri  di  Giulia  figliuola 
di  Tito,  che  pur  da  lei  era  stata  nutrita*  ed  allevata. 
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Statura,  e bellezza  del  suo  corpo. 

Fu  di  grande  statura,  modesto  nel  volto,  c pieno 
di  rossore:  aveva  gli  occhi  grandi  ma  la  vista  al- 
quanto corta.  Nellte  altre  parti  del  corpo  bello , e 
proporzionato,  e massimamente  fu  bello  in  gioventù 
in  ciascuna  parte,  eccetto  che  ne’  piedi;  le  dila  de’ 
quali  gli  a\*va  alquanto  ristrette,  e rannicchiate  in* 
sierne.  Era  un  poco  alicora  disforme  per  esser  calvo, 
corpacciuto,  e avere  (1)  le  gambe  sottili  , con  tutto 
die  per  una  lunga  infermi1», * gli  fusscro  smagrate. 
C.otnpiacevasi  tanto  di  quel  suo  rossore,  e modestia, 
che  nel  volto  {di  appariva,  che  essendo  una  volta  in 
Senato,  si  lasciò  Uscire  di  bocca,  parlando  dinanzi  a* 
Senatori:  Voi  nel  vero  insino  a qui  sempre  avete 
approvalo  lo  animo  mio  e II  mio  volto.  Aveva  tanto 
per  male  di  esser  calvo,  che  egli  si  leheva  ingiuriato, 

Suando  o per  burla,  o per  viilahia  fusse  stalo  quel 
ifetto  rimproverato  ad  altri  ; ancora  che  in  un  li* 
brelto,  che  egli  compose,  e indirizzò  a un  suo  amico 
della  ctlra  de’  capelli,  consolando  sé  e»  lui , egli  vi 
annestasse  queste  parole  in  Greco:  Non  vedi  tu, 
come  ancora  io  son  bello  e grande,  ed  ho  la  mede- 
sima disgrazia  quanto  a’  capelli , e con  valoroso 
animo  in  mia  gioventù  sopporto  di  portare  una  zaz* 
zeru  antica;  e voglio  che  tu  sappia  , che  c’ non  è 
cosa  più  graziosa  che  la  bellezza , nè  più  breve. 

» 

* Sita  grande  maestria  nel  saettare  e intolleranza 
* delle  fatiche . 

« 

Sopportava  mal  volentieri  la  fatica;  non  andò  mai 
per  la  Città  a piedi,  e nelle  imprese  ed  ih  ischicra 
rare  volte  andò  a cavallo,  e quasi  continovamente  si 
faceva  portare  in  lettiga.  Niente  si  dilettava  delle 


(f)  Ciò  che  dice  Sactonio  c:  aveva  le  gambe  sottili  le  quali 
per  una  lunga  ir  fermila  se  gli  erano  di  magrate. 
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brmi  ; grandemente  del  tirar  1*  arco.  Molti  si  trova- 
rono andando  a spasso  ad  Albano,  à vederlo*  am- 
mazzare cento  fiere  per  volta  di  varie  sorti,  ed  an* 
torà  industriosamente  aver  saettato  il  capo  di  alcune, 
v fitto  lord  due  Treccie  in  testa,  a guisa  che  gli  avesse 
fatto  loro  le  borirà.  Alcuna  volta  faceva  stare  un  fan- 
ciullo discosto,  e lare  spanna  (ielle  mani  colle  dita 
aperte  , e passava  colla  freccia  per  Quelle  senza  of- 
fenderlo; 

Della  sua  facondia  , c di  alcuni  suoi  detti  notabili . 

Poi  che  e’ fu  fallo  Principe,  non  dette  molto  opera 
a gli  studii  , nè  alle  arti  liberali  , ancora  che  con 
somma  diligenza  procurasse  che  e*  fossero  rifatte  al- 
cune librerie,  che  erano  arse;  facendo  venir  libri  di 
ogni  parte  del  mondo , ed  avendo  mandato  in  Ales- 
sandria alcuni,  che  gli  copiassero , ed  etnéndassero. 
Non  dette  mai  opera  alla  istoria,  nè  alla  poesia,  nè 
pure  a far  lo  stile  in  prosa  necessario  per  iscrivere  ; 
e da  i comentarii  e fatti  di  Tiberio  Cesare  in  fuora, 
ninna  altra  cosa  leggeva.  Le  epistole  * orazioni  * e 
bandi  gli  fàceva  dettare  a’ sfioi  ministri.  Tuttavia  fu 
egli  nel  parlare  elegante,  e leggiadro  ; è,  gli  lisciva 
Alcuna  volta  di  becca  cose  belle  * e notabili.  Disse 
una  volta  : Io  vorrei  esser  bello,  cbme  a Mezio  par 
di  essere,  e di  uno  che  nveva  41  capo  parte  canuto , 
e parte  rosso*  disse*  che  era  neve  sparsa  di  vino. 
Diceva  la  condizione  e lo  stato  de’ Principi  esser 
, cosa  misera  sopra  a ogni  altra;  a’  quali  non  si  crede 
mai  delle  congiure,  che  se  gli  scuoprono,  se  non 
poi  che  sòn  inaiti.  * 

Sud  diletto  riel  giuoco , dei  cotoniti -, 
e di  -altre  sue  opere. 

> 

Avanzandogli  tempo  > se  lo  passava  giuocando. 
Usava  ancora  di  giuocare  nei  giorni  di  lavoro,  e la 
mattina  a buon’  ora  innanzi  giorno.  Bagnavasi,  e la* 

&v  ctonio  %.  32 
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\avasi  di  giorno,  faceva  buon  pasto  a desinare,  e la 
sera  a cena  mangiava  solo  una  mela  Maziana,  ed  un 
pochetto  di  bevanda  in  una  ampolla.  Faceva  molto 
spesso  conviti,  e molto  abbondanti;  ma  era  presto, 
e quasi  furioso  in  levarsi  da  tavola  ; c sempre  gli 
terminava  avanti  che  il  Sole  andasse  sotto,  nè  dipoi 
mangiava  altrimenti.  E nella  ora  dello  andare  a dor- 
mire non  faceva  altro,  se  non  che  solo,  e secreta- 
mcnte  si  passeggiava. 

Della  sua  libidine , e lussuria . 

» 

, Fu  molto  libidinoso,  e chiamava  lo  usare  il  coito 
spesso  Clenopale  ( che  vuol  dire  esercizio,  e Palestra 
di  ietto  ).  Ricevasi  per  voce  e fama  pubblica , che 
egli  stesso  con  le  sue  mani  la  pelava  alle  sue  con- 
* cubine,  e si  bagnava  tra  le  pubbliche  Meretrici.  Nè 
avendo  per  modo  alcuno  voluto  accettare  per  moglie 
la  figliuola  di  Tito  suo  fratello,  quantunque  ella  fussc 
•vergine,  peressere  innamorato  di  Domizia,  ed  aver 
presa  lei  per  moglie,  ivi  a non  molto  tempo,  essendo 
maritata  ad  un  altro,  spontaneamente  Fandò  a trovare, 
.ed  usò  con  lei  carnalmente,  nel  tempo  che  ancora 
era  vivo  Tito.  Dipoi  essendo  ella  restata  senza  padre, 
e senza  marito,  ne  fu  ferventemente  innamorato,  ed 
alla  scoperta.  Tale  che  e’  fu  cagione  della  sua  morte, 

avendola  costretta  a sconciarsi. 

* * 

» 

Tristezza  de ’ Soldati , e gioja  del  Senato 
per  la  di  lui  morte. 

Il  popolo  della  sua  morte  non  se  ne  contristò,  e 
non  se  ne  rallegrò.  I soldati  se  ne  contristavano  as- 
sai , e feciono  forza  che  subitamente  fusse  cominciato 
a chiamare  Divo.  Ed  erano  apparecchiati  a vendi- 
carlo s’ egli  avessero  avuto  capi , come  appresso  fe- 
, cero,  avendo  aspramente  punito  i capi  della  occi- 
sione.  Per  il  contrario  il  Senato  se  ne  rallegrò  io 
modo  , che  subitamente  corsone  alla  Curia , e la 
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riempierono,  nè  potettono  contenersi  di  non  lo  chia- 
mare così  morto  , ad  alla  voce  in  tutti  que’  modi , 
che  e’  potevano  più  vituperosi  e tristi.  Gridarono 
ancora,  che  sùbito  si  facessino  venire  le  scale,  e 
quivi  in  presenza  loro  gittare  a terra , e spezzare 
gli  scadi  f e le  immagini  di  quello,  facendo  un  par- 
tito che  e’  fussero  levali  via  in  ciascun  luogo  i suoi 
titoli , e tolto  via  ogni  memoria  e ricordanza  del 
fatto  suo.  Pochi  mesi  innanzi  che  e’  fusse  ucciso, 
parlò  una  Cornacchia  in  Greco  in  Campiglio  in  que- 
sta sentenza  : Ogni  cosa  andrà  bene  ; e vi  fu  chi 
ebbe  ardire  di  interpretare  le  predette  parole  con 
due  versi  latini  che  suonavano  in  questa  sentenza: 
La  Cornacchia  che  dinanzi  si  pose  sopra  ii  comi- 
gnolo della  rocca  Tornea,  non  potendo  dire,  ella 
va , disse , ella  andrà  bene.  Dicono  ancora  esso  Do- 
miziano aver  sognato  che  dietro  sul  collo  gli  era  nato 
uno  scrigno  d’oro,  e che  egli  tenne  per  cosa  certa,  che 
ciò  significava  , Io  stato  della  Repubblica  dopo  lui 
avere  a essere  molto  più  allegro  e beato:  come  cer- 
tamente in  breve  tempo  avvenne,  per  la  costuma- 
tezza ed  astinenza  de’  Principi , che  dopo  lui  segui- 
tarono. 


FINE. 
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